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AL  REVERENDISSIMO 

PADRE  MAESTRO 

Fi.  CARLO  DOMENICO 

DE  M O Y A 

Minore  Conventuale  , Lettore  di  Sa- 
cra Teologia  nell*  Archiginnafio 
della  Sapienza,  Reggente, e Rettore 
del  Collegio  di  S.  Bonaventura  di 
Roma  &c. 


Niccolò  , e Marco  Pagliarini 

SOgliono  coloro  che  impredono  a 
dedicare  ad  alcuno  o libro  , o al- 
tra opera  loro  manifejìare  al 
pubblico  le  cagioni , che  gli  hanno  moflì  a 
ciò  fare , e con  lungo  apparato  di  parole 
dimojìrare  la  convenienza  tra  la  cofa  de - • 
dicata  , e la  per  fona  , a cui  rifolvettero 
di  dedicarla  . Ma  volendo  noi  confacra - 
re  allaP.V.  Reverendissima  ilfecon- 
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do  Volume  della  terza  edizione  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica  del  R . P . M.  (jiufeppe 
Agoftino  Orfi , non  abbiamo  bifogno  di  por- 
re in  ciò  alcuno  ftuiio , o fatica  . Concio- 
fiache  ognuno  , a cui  fia  noto  il  di  lei  me- 
rito , il  quale  a tutti  e notijfimo , potrà  a- 
gevolmente  conofcere  quanto  le  convenga 
r offerta , che  le  facciamo  di  queff  opera , 
attefa  la  fua  fingolar  dottrina , e ì molti , 
e molto  riguardevoli  impieghi , che  ella 
fojìiene  degnamente , non  filo  nella  fua  Re- 
ligione , ma  anco  fuori  di  effa  , e che  più 
dey  pregi  dell ' illufìre  fua  nafcita , ai  qua- 
li rinunziò generofamente  nell'  intrapren- 
dere lo  fiato  Religiofi  , la  rendono  agli  oc- 
chi di  tutti  fommamente  r spettabile . E 
in  primo  luogo  parlando  di  quei  gradi  che 
ottiene  la  P.  V.  R.  nella  fua  Religione  , 
lafciato  da  parte , che  ella  e uno  de'  dodici 
Padri  del  Convento  de ’ SS.  Apofioli , cioè 
a dire  uno  di  quelli , che  fecondo  le  loro  Re- 
ligiofi Cofiituzioni  debbono prefieglierfi  tra 
i Padri  più  degni  di  ciafiuna  Provincia  , 
e che  in  oltre  e anco  Bibliotecario  della  ce- 
lebre Libreria  Feliciana,  a cui  diede  il  no- 
me il  Sommo  Pontefice  Sifio  V,  la  quale, 
merce  la  di  lei  cura,  e buon  gufilo  vede 
ogni  giorno  aumentarfi  di  fceltijfimi  libri  » 
l ejjèr  ella  Reggente  dell' ' infigne  Collegio 
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S.  Bonaventura  injìituito  dal  medefi- 
mo  Sommo  Pontefice  Sifio  V.  per  ejfere , 
come  lo  e , il  primo , e il  più  cofpicuo  di 
quanti  ne  abbia  la  fua  Religione , bafia  a 
dimofirare  chiaramente  il  giufio  concetto , 
e la  fiima  , che  ella  ha  faputo  conciliar  fi 
tra  i fuoi , che  a ciò  la  pr e fcel fero , e la 
fomma  lode  colla  quale  ne  fofiiene  la  digni- 
tà , ed  ilpefo , giufiifica  ora  ampiamente 
la  loro  f celta  . Se  poi  fi  confederino  gli  altri 
impieghi , che  ella  gode  fuori  del  Chiofiro , 
ognun  fa  che  e publico  Lettore  di  Teologia 
in  quefio  Archiginnafio  della  Sapienza , ed 
uno  del  Collegio  de * Teologi , come  lo  fu  un 
tempo  il  gloriofiffimo  Pontefice  Sifio  V , e 
che  a quefio  grado  ella  afcefe , non  già  per 
femplice  grazia  e favore , ma  dopo  di  aver 
fofienuta  pubblica  difputa  tin  cui  dette  fag- 
gio del  fuo  merito  fingolare  nella  Scienza 
Teologica . Il  perche  non  e da  maravigliarfi 
che  ella  fia  accettiffimo  a tutti  i più  illufiri 
Perfonaggi,  chefiano  ver  fati  nelle  lettere  , 
e nelle  Scienze , e fpecialmente  a molti 
Porporati , alcuni  de * quali  non  ifdegna - 
no  di  prevalerfi  del  di  lei  configlio , e per 
ciò  lo  hanno  eletto  per  loro  Teologo , e che 
molte  delle  più  celebri  Accademie  fi  glo- 
riano di  annoverarla  nelle  loro  adunan- 
ze . Le  quali  cofe  confiderando , e volendo 
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dall' altra,  parte  dare  alla  P.  V.  R.  qual- 
che contrafifiegno  della  nojìra  riconofcenza  9 
delle  tante  obbligazioni  che  le  profejfiamo  , 
ci fiamo  prcpojìi  di  dedicarle  ilprefiente  vo- 
lume , che  per  la  materia , di  cui  tratta , e 
per  la  fiua  fiejfia  eccellenza  , ci  fembra  a lei 
convenientijfimo , e fiamo  certi  che  non  può 
efferle  fe  non  gratijjìmo  attefa  la  giujla  fo- 
nia , e la  fcatnbievole  amicizia , che  pafifia 
tra  r infigne  Autore  di  quefo  opera , e la 
P.  V.  Reverendissima  . Rejìa  filo , che 
ella  fi  degni  di  ricevere  in  buon  grado  * 
come  [periamo  , quefio  atto  del  nofiro  rifi- 
petto  , di  cui  le  daremo  maggiori  riprove 
nell'adempimento  de"  fimi  comandi , qual- 
ora  le  piaccia  di  onorarcene , di  che  viva- 
mente la  preghiamo  ; e intanto  ci  dichia- 
riamo fiuoi  umilijfimi  fiervitori . 


REIM- 
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REIMPRIMATVR , 


Si  videbitur  Reverendifs.  Pat.  Mag. 
Sac.  Pai.  Apoftolici . 

F.  M.  de  Rubeis  Patriarchi  Conjìantinop . 
Vicefg. 


REIMPRIMATVR , 

Fr.Vinc.EIèna  Mag.Socius  Rihi  P.M. 
Sac.  Pai.  Apoft.  Ord.  Prsed. 


DELL* 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googlej 


DELL’  ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

LIBRO  TERZO. 

argomenti. 

1.  /-pi  Rajano  Imper adori  . II.  Lettera  di  Plinio  a Traja - 
A no  « III.  Rifpojla  di  Trajano  . IV.  Che  ira  poi  forza 
di  legge  centra  i Cristiani.  V.  Moltitudine  de'  Martiri. 

Vi.  Martirio  di  San  <> imeone  Vescovo  di  Gerufalemme  .VII. 

Origine,  c propagazione  dell’  eretiche  fette  . Vili.  La  Se' 
de  Epifcopale  riabilita  in  Gerufalemme  . IX.  S.  Ignazio 
vefeovo  di  Antiochia  . X.  E’  prefentato  a Trajano  , e con- 
dannato alle  Fiere  . XI.  Condotto  da  Antiochia  a Roma  ,fi 
arre/la  per  qualche  tempo  a Smirna . XII.  Scrive  a i Ro- 
mani. XIII,  E ad  altre  Chiefe  dell'  Afa.  XIV.  Dottrinct-j 
del  Santo  Martire.  XV.  Profegue  Ignazio  il fuo viaggio 
Vrfo  Roma.  XVI.  Giunge  a Roma  , edcefpofto  nell'  An- 
fiteatro alle  Fiere  . XVII.  Lettera  di  Polii arpo  a i F ilippen- 
fi  * XVIII.  Papta  . XIX.  Progredì  della  Fede  per  mezzo  de  i 
difcepoli  , e degli  Apodolp  . XX.  Succo  ftenc  de  i Vefcovi  j 
prerogative  della  Chiefa  Romana  . XXI.  Ribellione  de  i 
Giudei  . XXII.  Adriano  Imperadore,  fuo  carattere  . XXIII. 

Progrejjò  dell'  Erefie  . XXIV . Apologia  di  S.  Quadrato  , e 
di  Arijìide  . XXV.  Lettera  di  Graniano  Proconfole  dell’A- 
fia  a Adriano  : e Referitto  di  Adriano  a Mtnucio  Fundano • 

XXVI.  Martirio  di  [anta  S infioro fa , e de'  fuo t Figliuoli. 

XXVII.  Perfecuzione  della  Chiefa-.  Martirio  in  Roma  di 
S.  T'Usfo:  o Papa,  e di  Mario.  XXVIII.  Ribellione  di  Sa. 
rtochela  • XXIX.  Perfecuzione  da  lui  fatta  a i Criiiani . 

XXX.  Nuove  calamità  de’ Giudei . XXXI.  Trionfi  < van. 

Tom.  II.  A A tag - 

l 

\ 

Digitized  by  Google 


ì ARGOMENTI. 

taggì  dell*  Religione  Crijliana  . XXXII*  Fa  Adriano  fab- 
bricar Templi  con  animo  di  tonfate  arti  a Crtftcx  XXXIII. 

8 forti  , edartiftzj  de'  Giudei  t per  ofcurare  le  divine  Scrit- 
ture . XXXIV.  Verfione  di  Aquila.  XXXV.  Eretici  Bafi- 
1:  nani  &r.  XXXVI.  Agrippa  Calore.  XXXVII.  Ariftone 
Paleo  • XXXVIII.  Antonino  Pio  Imperadorc  • XXXIX.  Pa- 
tria , genitori , e primi  jtudj  di  S.  Giurino  . XL.  Sua  ccn- 
* verficne  . XLI.  Suoi  ftudj  . e tenore  di  vita  dopo  la  fuct-o 
eonverfione  • XLII.  Suo  primo  viaggio  a Roma  , e fue  pri- 
me Opere  cantra  i Gentili  * XL.III.  Patentino  celebre  Ere- 
siarca. XLIV.  Cordone  . XLV.  Marciane  . XLVI.  Zelo  . ed 
Opere  di  S.Giu/linot  contro  gli  Eretici.  XLVII.  Pcrfectc- 
zione  de  i Criftiani  f otto  Antonino  . XLVIII.  Prima  Apo- 
logià dt  S.  Gtujlino  . XLIX.  Statua  fecondo  S.  Giuftino  , 
eretta  in  Roma  a Simon  Mago  » L.  Ordine  de’ [acri  mifterj 
ofioflo  da  fan  Giuftino  • LI*  Inditj  della  per fecuzione  . LII. 
I Criftiani  perfeguitati  nell’  Afta  ricorrono  ad  Antonino  . 
1III.  Refiritto  Imperiale  in  loro  favore  al  Comune  dell'  A- 
fta  . LI  V.  S.  Policarpo  in  Roma  . LV.  Conferenza  del  S.Ve- 
ftovo  con  Aniceto  intorno  alla  celebrazione  della  Pafqua  . 
IVI.  S.  Egejippo  . LVII.  Dialogo  di  S.  Giuftino  con  Trifone . 


I.  A- 


Digitized  by  Googh 


Nerva  dopo  il  breve  regno  di 
foli  ledici  mefi  erafucceduto 
Traiano,  il  quale  benché  da- 
gli Scrittori  ha  celebrato  per 
lo  più  prode , lo  più  fortuna* 
to  , per  io  più  favio  , per  lo 
più  umano  , e in  una  parola,  per  lo  mi- 
glior Principe  di  quanti  n’  ebbe  Roma  _> 
pagana  ; la  Chiefa  nondimeno  , e i Cri* 
ftiani  non  ebbero  motivo  d’  elfere  Soddis- 
fatti della  fua  condotta  verfo  di  loro  , nè 
ebbero  la  buona  forte  di  fentire  gli  effetti , e 
di  godere  de  i frutti  delle  fue  tanto  decantate 
equità  e clemenza  • Non  può  negarli,  elTer 
egli  flato  un  gran  Principe  , un  gran  politi* 
co , un  gran  guerriero  ; ma  quelle  ftelfe , fe- 
condo l’umano  giudizio , fue  grandi  qualità} 
onde  affettò  d’efprimere  in  fe  fteffo l’idea  , 
ed  acquietarli  la  fama  ed  il  nome  d’  ottimo 
Imperadore  , ficcome  lo  renderono  attento  a 
.proccurare  la  felicità  de  i popoli , e a fortenei 
gl’  intereffi  della  repubblica  , ad  ampliarne  la 
gloria,  e a dilatarne  i confini;  così  gli  fece- 
ro rimirar  di  mal’ occhio  l’avanzamento  di 
una  nuova  religione  , oppofta  all’  antica  , 
creduta  effere  il  principal  fondamento,  eia 
bafe  della  Romana  grandezza.  E’ cofa  de- 
gna di  offervazione  , che  dove  nel  primo  le- 
colo  , dacché  il  Cridianefimo  cominciò  a di- 
latarli per  le  provincie , e aliabUirii  aella_j 
A a - - , w $(« 
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4 Istoria  Ecclesiastica 
Sedemedefima  dell’  Imperio  , i primi  ad  in- 
fierire , e a pubblicare  centra  di  elfo  teverif* 
fimi  editti  furono  due  pedinai  Imperadori  , 
Nerone  e Domiziano  ; ne  i due  Ieguenti  fe- 
noli , comunemente  parlando  , più  furono 
ftrapazzati  i Cridiani  fotto  1 più  prodi  e vir- 
tuofi  , che  fotto  i più  empj  e fcellerati  Mo- 
narchi. Così  eglino,  per  cagione  d’efem- 
pio,  più  crudelmente  furono  pérfeguitati 
fotto  Trajano  , che  fotto  Adriano  , più  fot. 
to  Antonino  Pio  e Marco  Aurelio  , che  fot- 
to Commodo  , più  fotto  Severo,  che  fotto 
Antonino  Caracalla  , piu  fotto  Alelfandro  , 
che  fotto  Elagabolo  , più  fotto  Decio  , che 
fotto  Filippo  , e finalmente  più  fotto  Aure- 
liano, e fotto  Diocleziano,  che  fotto  Gal- 
lieno* La  ragione  di  quella  varia  condotta 
femòra  edere  fiata,  perchè  nel  primo  feco- 
lo  ; come  abbiam  fovente  ofTervato  , erano  i 
Critliani  per  lo  più  Confali  co  i Giudei , ed 
era  la  loro  religione  apprefa  da  i Gentili  per 
una  fetta  del  Giudaifmo  ; e però  ficcome  la 
Giudaica  profedìone  era  tollerata  nell’  Impe- 
rio, e in  Roma  deda  ; così  i buoni  Impera- 
dori  giudicarono  di  dovervi  tollerare  il  Cri* 
fìianefimo  , e con  gli  altri  editti  e atti  ingiu- 
di e crudeli  di  Nerone  e di  Domiziano  , caf- 
farono  anche  quelli  fatti  da  edì  contra  i Cri- 
fliani.Onde  di  Nerva  abbiamo,  aver  egli  vie- 
tato, che  ninno  fofse  moleftato  per  cagione  o 
fotto  pretedodi  Giudaifmo  » Ma  coll’  anda- 
re del  tempo  per  le  frequenti  e numerole_^ 
converfioni  dei  Gentili  sì  e per  tal  modo  fi 
multiplicarono  i Cridiani , e al  tempio  del 
vero  Dio  fi  videro  correre  in  tanta  folla  gli 
adoratori  , che  i profani  templi  degl’  Idoli  , 
cominciarono  ad  edere  o a parer  quali  defer- 
ti. Non  poterono  rimirare  con  occhio  iudif- 
fcrente,  e lenza  un  crucciofo  difpetto, 
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un  infinito  rammarico  un  così  felice  pro- 
greflo  della  nuova  religione  , e il  ciiferedito 
in  cui  cadeva  1’ antica  , i facerdoti  degl’ ido- 
li, i prefidenti , e i governatori  delle  pro- 
vincie  , e i magifìrati  della  città  , i quali  o 
per  privato  interelfe  , o per  incumbenza  del 
loro  uffizio  fi  credevano  Erettamente  tenu- 
ti e ad  ovviare  a i tumulti  , che  fogliono  ec- 
citare tra  i popoli  le  novità  , fpecialmente  * 
in  materia  di  religione  , e a mantenere  il  vi- 
gor delle  leggi,  e lofplendore  e il  ril'petto 
alle  antiche  cerimonie  , e a non  permettere, 
che  violata  folle  la  maelìà  degli  Dei,  e con 
ella  quella  del  Senato  e del  Popolo  Romano  , 
che  delle  cofe  divine  fi  era  arrogato  l’arbi- 
trio , ed  il  fupremo  giudizio  . L’odio  , il  di- 
spetto , il  livore  aprono  facilmente  la  firada 
alle  più  indegne  calunnie  , a interpetrare^ 
tutte  le  cofe  in  mal  fenfo,  e per  quanto  fplen- 
dida  e manifelìa  fia  1*  innocenza  delle  perfo- 
ne  mal  vedute  e odiate  , a volerle  nondime- 
no e fupporle  ree  di  occulti  , e non  provati 
delitti  . Tanto  appunto  accadde  in  quelli 
tempi  a i Criftiani . Per  quanto  altamente  fi 
proteftafi'ero  fdi  riconofeere  un  Dio  onnipo- 
tente  Creatore  dell’ univerfo  , di  adorar  la 
fila  provvidenza  , di  amare  la  fùa  bontà,  e 
di  temere  la  fua  giufiizia  ; nondimeno  perchè 
defecavano  il  fuperftiziofo  culto  degl’  idoli  , 
e fi  burlavano  delle  tante  capricciofe  divini- 
tà , erano  tenuti  per  empj , peratei,  e per 
uomini  fenza  religione,  e fenza  Dio.  Per 
quanto  fc fife  palelle  l’ innocenza  de  i loro  co- 
fiumi  , la  iantità  della  loro  converfazione  , e 
1 loro  alienazione  dagli  fpettacoli  , da  i tea- 
tri , e da  tutte  le  pubbliche  difi'ciutezze  ; e- 
r?no  nondimeno  incolpati  di  commettere  j 
nelle  1 oro  adunanze  i più  nefandi  e detefta- 
biii  eccelli . Per  quanto  fi  amafleio  tenera- 
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C IsTOttjA  Ecclesiastica 
Ment$  , c fi  pregiaflero  di  avere  una  leggt_j 
di  carità  , nè  credeflero  di  potere  interveni- 
re fenza  reato  a i crudeli  fpettacoli  de  i gla- 
diatori, c aborriflero  fino  il  fangue  degli  a- 
nimali  ;era  nondimeno  creduto, che  nei  lo- 
ropubblici e folepni  conviti  fi  cibafiero  delle 
carni  di  teneri  ed  innocenti  fanciulli.  E*  1’ 
uomo  più  pronto  e proclive  a credere  l’al- 
trui male  che  non  vede.,  che  ad  appagarli  de  i 
legni  della  più  chiara  e.mpnifefia  innocenza  , 
maflimamente  allorché  .apprende  , e fife  re  fuo  , 
Interefse  , che  le  perfone  odiate  .,  e le  Ascie- 
rà , che  fi  vorrebbono  efierminate  , fieno  o 
in  realtà  trovate  , o giudicate  colpevoli.  Nè  - 
mancano  mai  agl’  iniqui  giudici  , e,a  i magi- 
Arati , e alle  perfone  potenti , e che  fi  trova-  ‘ 
no  in  pollo  , i me^zi  e le  maniere  di  perfegui- 
taredi  opprimere  gl’innocenti  ,e  d’imbrat- 
tarfi  del  loro  lingue,  fiotto  il  manto  el’au-  - 
torità  delle  leggi , fiotto  il  pretelle  della  giu- 
llizià  ,e  fenza  parere  di  violare  le  regole  del 
diritto  a . Somma  ejra  femprc  fiata  la  preqnut 
fz  e la  gelosìa  dei  Romani  ? acciocché  nè  in 
Roma,  nè  nell’ imperio  s’introducefsero  re, 
ligioni  , nè  Deità  foreftiere  . Niuno  poteva 
elsere  annoverato  nel  numero  degli  Dei  len- 
za 1’ autorità  del  Senato*  E tutto  ciò  con- 
forme a un’  antica  legge  della  repubblica,  ri- 
ferita da  Tullio6  in  quelli  termini.  Telino 
ubbia  ifuoi  Dei  a parte  , ni  onori  privatamene 
te  alcuna  nuova  e fìr antera  Deità  , che  non  fi* 
Sfata  con  pubblica  autorità  ricevuta  .Non  era 
certamente  quella  legge  favorevole  a i Cri-, 
fiiani , da  che  il  Senato  avea  ricufato  di  am- 
mettere Grillo  a relazione  e illanza  diTiberio 
nel  numero  degli  Dei . Aveva  inoltre  proi- 
. . bito 


- a Liv.iib.  iv. xxv.  xxxix. 
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Libro  Terzo.  <7 
bito  Trajano  Je  focietà  , e le  private  adunan- 
ze, fenza  le  quali  non  può  fuciliere  verun 
corpo  di  religione  : eziandio  quella  legge  ■ 
potea  fervir  di  pretello  a i magillrati  ai  mo- 
leftaree  d*  inquietare  i Crifiianùi  quali,  ben- 
ché per  non  mancar  di  rKpetto  alle  pubbliche 

J>oteftà  , ciò  facefsero  fenza  lìrepito  , e col- 
emaggiori cautele  , non  poteano  però  af- 
* fatto  aflenerfi  dall'  adunarli  , e trovarli  inlìe- 
me  alla  celebrazione  de  iloro  facri  miiler;  • 

. Le  orrende  difsolu rezze  , che  nelle  loro  pro- 
fane conventicole  li  commettevano  da  alcu- 
ni eretici , aveano  dato,  come  pur  troppo 
* fovente  fuole  accadere  , occalione  a i Genti- 
li d*  infamare  generalmente  il  nome  Crilìia- 
no  , e di  fupporre  tutti  i Fedeli  rei  degli  lìef- 
li  atroci  delitti  , che  erano proprj  di  alcuni , 
indegni  di  quello  nome.  Su  quello  vano  rii- 
- more  erano  chiamati  in  giudizio  , ed  «lami- 
nati contra  di  elli  fino  i loro  fchiavi , e le  lo- 
ro fchiave  , i fanciulli , e le  femmine  , e for- 
zati a deporre  contra  i loro  padroni  e loro 
maggiori  j e alla  veduta  de  i minacciati  tor- 
menti , o fe  ciò  non  ballava  , con  mettergli 
eziandio  alla  tortura , non  era  difficile  agl* 
iniqui  giudici  di  ottenere  per  un  tal  mezzo  , 
attefa  la  naturale  debolezza  degli  uni , e Ja__, 
viltà  , codardìa,  e infedeltà  degli  altri  , del- 
le falle  depofizioni , le  quali  unite  alla'pub- 
blica  diffamazione  , lervivano  a far  riguarda- 
re il  Crillianelìmo  come  un  nuovo  genere  di 
fuperftizione  nocivo  e malefico  all*  uman  ge- 
nere, e a {ereditare  i miracoli ,' che  fi  face, 
vano  da  i Griltiani  come  effetti  delle  arti  mal 
giche,  e del  loro  commercio  co  i maligni 
(piriti . 

• Ciò  fuppolto  , non  è da  maravigliarli , fe 
i buoni  Principi  hanno  più  de  i cattivi  perfe- 
guitato  i Crilliani , o gli  hanno  lafciati  efpo- 
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Ili  al  furore  degl’  idolatri . Quanto  più  affet- 
tavano gl*  Imperatori  e ambivano  la  gloria 
di  un  governo  giulto  , plaufibile  accetto  ai 
fudditi,  e amato  e celebrato  ua  i popoli,,  tan- 
to maggiore  doveva  efsere  il  loro  zelo  in  a- 
ver  cura  delle  cole  divine  , in  promuovere  1* 
ofservanza  delle  leggi,  in  amminiffrar  la  giu- 
lìizia  , in  punire  i colpevoli , in  provvedere 
alla  quiete  del  principato  . Or  tutti  quelti  e- 
cano  loro  altrettanti  motivi  per  moftrarlì 
non  folamente  poco  favorevoli  a i Criltiani , 
fna  per  efsere  eziandio  loro  nemici  e perfecu- 
tori  : oalmeno  per  lanciarli  impunemente_>  * 
rel'sare  da  i popoli , da  i magiffrati  , da  i go- 
vernatori delle  provincie  , come  uomini  l'a- 
crileghi,  nemici  degli  Dei , micidiali  , vio- 
latori delle  leggi  più  facre  del  pudore  e dell’ 
oneftà,  e perturbatori  della  pubblica  tran-^ 
quillità  . Ma  quanto  a tali  cole  fi  inoltravano 
attenti  quei  chepafsavano  per  buoni , pii  e 
giuffi  Imperadori , altrettanto  eli’  erano  fra- 
tturate da  quelli  , de  i quali  è biafimato  il  go- 
verno , e detcftabile  apprefso  gli  Scrittori 
Gentili  la  memoria . Perduti  elfi  per  una  par- 
te dietro  a5  folli  di  vertimeTiti , e immerfi  ne  . 
j brutali  piaceri  j ficcome  lafciavano  a i trilli 
tir  a sfrenata  licenza  , e l’ impunità  a i delit- 
ti j così  permettevano  a i buoni  la  libertà  di 
vivere  a modo  loro  : e per  1’  altra  parte  aven- 
do per  lo  più  quelli , non  Principi,  ma  mollri, 
e carrefici , prefo  di  mira  il  Senato  , e le  per- 
fone  più  gravi  e più  autorevoli  dèlia  repub- 
blica , e avendone  fatta  un’  orribile  llrage  ; 
non  che  penfare  ad  affliggere  e a perfeguita- 
rei  Criffiani  , doveano  anzi  colloro  provve- 
dere a loro  lleffì  , e alla  loro  ficurezza;  e il 
timore  de  i proprj  mali  raffrenando  il  loro 
impeto  , e temperandoin  cfli  P ardore , li  di- 
Jppneva  a un  più  equo  e moderato  governo  • 

* , On-  ' 
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O ide- in  quella  confufione  , e in  quel  difor- 
di  >e  e fconvolgimento  di  cofe  , che  regnava 
fiotto  limili  Imperadori,  i quali  non  fi  curava- 
no nè  della  religione,  nè  delle  leggi , nède- 
gli  antichi  collimai,  godevano  per  lo  più  i 
Cristiani  di  una  maggiore  tranquillità  ^po- 
tevano con  maggior  quiete  e ficurezza  olser- 
vare  i loro  riti , celebrar  le  loro  adunanze  , 
e vivere  fecondo  il  loro  iftituto  : fe  però,  fic- 
come  era  di  tali  Principi  fregolato  ii  vivere  , 
lenza  fifiema  ii  governo  , e firavagante  V u- 
more  , talvolta  non  li  prendeva  il  capriccio, 
di  perlèguitare  in  elfi  la  virtù,  la  modeltia  , 
la  fanti tà  . 

II.  Appartiene  a i primi  anni  di  quello 
fecolo,  del  quale  cominciamo  a narrare  l’Ec- 
clefiallica  Illoria  , la  celebre  lettera  di  Plinio 
il  giovane  a Trajano,  colla  rifpolta  del  mede- 
fimo  Imperadore  , onde  polfono  acquiilar 
gran  lume  le  colè  già  accennate  , e onde  me- 
glio comprenderemo,  qual’era  lo  fiato  , e 
fortuna  dei  Criftiani  letto  i più  equi  e mode- 
rati governatori , e fotto  quei  che  iono  ce- 
lebrati per  ottimi  Imperadori . Mi  fon  fatto  , 
o Signore  ( cosi  Plinio  a Trajano  a ) unaleg - 

Ìe inviolabile  di  confettarvi  in  tutti  i miei  du b. 

jy  non  potendo  alcuno  meglio  di  voi  0 dirige- 
re la  mia  perplejftà  y o istruire  lamia  igno- 
ranza . Tfon  fono  mai  intervenuto  a gli  atti  e 
mproctjjìy  che  fi  formano  contro  i Crilìiani  : per 
la  qual  cofe  fono  affatto  all’ofcuro  intorno  al 
modo  , con  cui  debba  in  ciò  contenermi  ; quali 
fieno  ì loro  reati , e fino  a qual fegno  debbano 
efier puniti . Se  debba  averfi  qualche  riguardo 
ail’etay  oppure  fe  con  uguale  rigore  debbano  ef- 
fe r trattati  e i più  tener.  fenciulliye  i più  robu- 
sti e prove  tti,S  e v»  (ia  luogo  alperdono  median- 
te il 


9 Pii»  lib.x ■ tptfl-  97. 


Digitized  by  Google 


io  Istoria  Fcclesiastica  A.  tonfar* 
il pentimento  > o fe  nulla  giovi  /’  avere  abjura- 
to  il  Oiii  tane  fimo  } dopo  averne  fatto  una 
volta  prof jfione  . Se  il  nome  folo  , bene  hi 
immune  da  gli  altri  defitti  , o fe  i delitti , 
amie  fi  al  nome  debbano  foggiacene  a’fuppli - 
5 y . Frattanto  ecco  la  condotta  da  me  finora 
tenuta  a riguardo  di  quei , che  mi  fono  Siati  de - 
numjati , CU  ho  interrogati  , fe  erano  Cri - 
Stia  ni , ò’r  confififavatio  d'efiere  : gli  bo  intera 
rogati  di  nuovo  , r anche  la  terza  volta  , wi- 
nac  ciancio  loro  il fupp Infiora  cui  gli  ho  finalmen- 
te condannati , fe  gli  bo  trovati  nella  loro pro- 
fefiione  perfeveranti , avendo  giudicato  , per 
quanto  potefie  quella  effere  in  fe  fìefsa  innocen- 
te , meritevole  di  caligo  la  loro  pertinacia  ed 
tnflefiibile  orinazione  . Tra’  fogge  t ti  a una  fimi . 
le  frenesia  avendo  eziandio  trovato  de*  cittadi  - 
Ki  Fpmani , £/i  bo  feparati  della  turba  degli 
altri  colpevoli , r inviargli  a I\orna . TWi  tfo- 
me  fuole  accadere  in  fimiglianti  perquifiziont , 
feoprendofi fempre  nuovo  paefe , fono  oc  cor  fi  di- 
morfi cafi , opre  fintate  nuove  dijficultà.  Mi  S 
fiato  presentato  un  libello , ma  fenz * H nome 
deldenunzjante  in  cui  molti  mi  erano  nominata • 
mente  deferiti  come  Crifìiani , i quali  non  fola 
negarono  di  efiere  di  prefente  , ma  altresì  d’tfi 
fere  giammai  flati  di  quefìa  fetta  : e ir.  confer - 
- inazione  di  ciò , dandone  io  loro  Tefempio  , J? 
mo lìrarono  pronti  ad  invocare  gli  Dei , 4 /rtf- 
firarfi  con  offerta  d’ine  enfo  , «r  divino  avanti 
alla  vofìra  immagine  , che  co  ifimulacri  de  * 
numi  aveva  efpofio  alla  loro  venerazione  , * 4 
kefìemmiar  Gesù  Crifìo  ; 4 ninna  delle  quali 
cofe  è poffibile  di  forzare  quei , /7>»0  ‘c«tr4- 

mente  Crifìiani  ; onde  giudicai  di  doverli  di- 
mettere come  innocenti , .Alcuni  altri  indiziati 
nello  fìeffo  libello , confeffarono  d’ effe r già  flati 
Crifìiani , ma  negarono  d’effer  di  prefente  , ed 
tfferne  feparati , alcuni  ornai  da  tre  anni , al- 

funi 
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cuni  da  più  lungo  tempo , e taluno  eziandio  ve  • 
ti  anni  prima . Tutti  ùmilmente  veni  r areno  la 
volìr a immagine  co' fimulacn  degli  Dei , e be- 
stemmiarono Crifìo  , Quella  poi  conjijfarano 
effe  re  fiata  in  fofìanxa  ia  fort.ma  della  tor  col- 
pa , o piuttofìo  del  loro  errore  , d’effere  flati 
f oliti  di  adunarfi in  un  giorno  determinato  pri- 
ma della  levata  del fole>  indi  recitare  a due  co- 
ri cantici  di  laude  a Cri  fio  come  ad  un  Dio  ; di 
cbbligarjì folennemente  , e in  mezzo  a i loro  pii 
tremendi  mifìerj  , a non  commettere  alcuna 
fcelleratezza  > *>ta  per  lo  contrario  aguardarfi 
da  furti , da  i latrocini  , da  gli  adulteri , dal 
violare  la  fide  o mancar  di  parola  , dal  defrau- 
dare i depofiti  • Terminate  poi  quelle  funzioni 
e dopo  e fiere  fiati  per  qualche  tempo  in  ritiro  , 
effe r fi  di  nuovo  adunati  a celebrare  injteme  un 
ordinario  , ed  innocente  convito  : ma  aver 
dimefio  tali  adunanze  > da  che  io  > fecondo  il 
veltro  editto  , avea  prohibito  Jìmili  conven- 
ticole • Ter  maggiormente  afficurarmi  della 
verità  di  tali  depofizioni  , ho  giudicato  op- 
portuno } e neceffario  fottoporre  a ' tormenti 
due  fervi  del  numero  di  quelle , che  chiamale 
vano  diaconeffe  : ma  non  ne  ho  potuto  fica <* 
var  altre  fe  non  il  loro  attaccamento  a una  mal 
regolata  ed  ecceffiva  fupeftiijone , Laonde  fof- 
pcjo  tlprofeguimcne»  di  quella  caufit , bo  vo- 
luto prima  informarvene  , e attenderne  ilvo - 
lìro  oracolo  • Mi  Sparuto  l'affare  degno  di  un, 
maturo  configlio  per  la  moltitudine  di  coloro , 
che  vi  fi  trovano  inviluppatile  onaoffìaebi  molti 
di  ogni  età  , d' ogni  grado  e conditone  , e dell', 
uno  e dell'altro  Jeffofi  trovano  tutto  giorno  , e 
fi  troveranno  in  pericolo  t efiendofi  propagato  il, 
contagio  di  quella  fuperfiìrjone  , non  folamen • 
te  per  la  città  , ma  per  i borghi  ancora  e per  le 
campagne  : cui  nondimeno  pare  , che  poffa  ap- 
portarli qualche  riparo  • Vediamo  infatti  ejferfi 

di 
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di  nuovo  cominciato  a frequentare  i templi 
che  ornai  parevano  qua/i  affatto  defolati , e' 
a celebrarli  i folenni facnfizj , che  da  gran  tem- 
po erano  fiati  intermedi , e a vender/i  copiofe 
vittime  , delle  quali  rarijfime  erano  i compra -• 
tori.  Onde  fi  può  agevolmente  congbietturaret- 
qual  turba  di  uomini  fipotrà  guadagnare \ e 
mettere  in  falvo  , quando  vifia  luogo  -al pentii 
mento . 

III.  Rifpofe  a quella  lettera  di  PJinio  l’Im- 
pe  radure,  commendando  primieramente  la 
condotta  da  lui  tenuta  verfo  i Criftiani  , in- 
di prefcrivendogli  alcune  regole  concernen-' 
ti  il  medefimo  affare  : Ti  fi’,  dice  , appunto , 
o mio  Secondo  , contenuto  , conte  dovevi , nell * 
efnminare  le  caufe  de’Crifiiani,  che  ti  erano  fra. 
ti  denunziati  ; non  effondo  poffibile  iìabi/ire  una 
certa  forma  e regola  generale  in  quella  forta  di 
affari.  Tfpn  occorre  farne  una  diligente  per- 
qufivone  : ma  quando  fieno  accufati  e convin- 
ti , fa  di  melìicre  punirli . Se  però  Taccufato 
rugherà  d'effer  Criìiiano  , nè  colle  fole  parole  , 
ma  co’ fatti  ancora  ne  darà  chiara  è màni fefìa^ 
te  lì. monianza  invocando  i noiìriDeiy  benché  fia  ' 
filato  fofpetto  per  lopaffatoy  ottenga  mediante  il 
pentimento  il  perdono . Quanto  poi  alle  denun - 
syr,  0 a i libelli  non  fottofer  itti , non  vi  fi  deh-* 
he  avere  nè  in  quella  , nè  in  altra  caufa  orimi . \ 
naie  , ver  un  riguardo  . Ciò  farebbe  di  un  peffl . • 
tuo  ejèmpio  , e una  cofa  troppo  indegna  del  no- - 
f.  re fe  colo. 

IV.  Di  quante  belle  notizie  faremmo  pri-’ 
vi,  fe  per  divina  provvidenza  non  lì  foflero  * 
confervate  , nè  foflero  pervenute  fino  a noi 
«jueffe  due  lettere!  le  quali  certamente  tra  *• 
ie  memorie  del  Paganefimo  lono  le  più  ono-  ' 
revoji  alla  Crifliana  religione  . Chi  avrebbe 
©fato  di  lei  ivere  , avere  il  Criftanefimo in  J 
breve  Ipazio  di  tempo  fatto  tra  i turbini  del-  * 
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le  perfecuzioni  sì  gran  progredì , che  fodero 
ornai  deierti  i templi  uegl’iauli  , intermedi 
i lacrifizj  , e f'enzu  compratori  le  vittime? 
Chi  avrebbe  creduto  , che  di  ogni  grado  e « 
condizione  d’uomini  , cioè  non  lolamentè 
della  plebe  , ma  dèlia  nobiltà  eziandio  , e del** 
la  Romana  cittadinanza  fregiati,  già  molti 
avellerò  fottopodo  il  collo  al  fuave  giogo  di 
Crillo,  e fi  gloriafsero  dell’umifità  della  . 
croce  ? Non  fi  larebbono  burlati  i nofiri  ere» 
tici  di  chi  ayefi'e  dato  di  foltenere  , che  dopo 
rivocati  da  Nerva  gli  editti  di  Domiziano  , 
e annulliti  dal  Senato  i fuoi  atti , fenza  nuo- 
vi editti  di  Trajano  fodero  da  i governatori 
delle  provincieperfeguitati  i Criiiiani  , fof- 
fero  medi  alla  tortura,  e condannati  a mor- 
te , benché  nonconfelfi,  nè  convinti  di  al- 
tri delitti  , ma  per  la  (ola  loto  codanza  in  fo- 
cene rè  e profedare  la  religione  ? Non  fareb- 
be paruta  dofa  incredibile  , che  un  Trajano  ,• 
di  cui  tanto  fono  celebrate  la  clemenza,  la 
bontà,  là  pietà  2 l’equità,  la  giudizia , che 
da  Melitene  e da  Tertulliano  non  è meda 
nel  numero  de’  perfecutori , per  non  avere, 
per  quanto  fi  dice  pubblicato  verun  editto 
contro  i Criftiani , avelie  nondimeno  ordi- 
nato , che  i Fedeli  denunziati,  acculati,  e 
collanti  nella  loro  profedìone  , tollero  puni- 
ti coll’eftremo  fupplizio  ? Ma  non  può  pren- 
derli per  un  editto  , è quali  per  una  legge  il 
referitto  dell’Imperatore  al  fuo  Propretore 
e Luogotenente  nel  Ponto  , e neiia  Bitinia  ? 
Cui  può  dubi  tare  fe  quelle  parole  della  lette- 
ra a Plinio  : * %Accufati  e convinti  debbono  ef~ 
fer puniti  ; non  abbiano  a tutti  gli  altri  go- 
vernatori delle  provincie  fervito  di  legge  e 
di  regola  intórno  al  modo  di  contenerfi  ver- 

fo 
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fo  i Criftiani  ? Vedremo  in  fatti , eflere  (lata 
quella  ollèrvata  come  una  legge  inviolabile 
dell  Imperio , eziandio  fotto  gi’Imperadori  i 
più  alieni  ual  perfeguitare  la  noitrà  religio- 
ne, eziandio  fotto  quelli,  iquaii  con  pena 
di  morte  proibirono  il  denunziare  e Paccufa- 
rei  Criftiani  4 Onde  accadde  talvolta  a , ef- 
fer  puniti  coll’ettremo  lupplizio  P accufato  e 
l’accul'atore  ; quelto  in  virtù  della  legge  , e 
del  referitto  di  Marco  Aurelio  , o piuttoilo 
di  Antonino  Pio  al  comune  delPAfia  ; e quel- 
lo in  virtù  di  un’altra  , detta  Umilmente  da 
Enfebio  * antica  legge  > in  virtù  della  quale 
SCriltiani,  chiamati  una  volta  in  giudizio  , 
non  dovevano  eflere  lafciati  liberi  , fenza 
"rinunziare  alla  loro  profeflìone  i colle  quali 
parole  manifeitamente  allude  Pittorico  al  re- 
feritto di  Trajano  a Plinio  Secondo  b * 

- V*  Non  voglio  qui  difputare  , fe  grande, 
o piccolo  fia  flato  il  numero  de’ già  condan- 
nati alla  morte  da  Plinio,  prima  che  da  lui 
fofse  confultato  PImperadore.  Grandiflìmo 
l’ha  creduto  Eufebio  nella  fua  cronaca  : Mol- 
tiflimi,  dice  egli,  furono  i martiri , che  da 
Plinio  furono  fatti  morire  nel  fuo  governo  • 
Batta  al  mio  intento , grandiflìma  eflere  ftats 
la  moltitudine  di  coloro  , i quali  fi  trovava- 
no efpofti  al  pericolo  d’eifler  trucidati  perle 
accuie  , che  tutto  giorno  fi  Andavano  moiti- 
plicandoi  Onde  Commofso  Plinio  giudicò  di 
foptafsedeite  di  fimili  efecuzioni  : finché  a- 
vèfse  confultato  PImperadore  . Era  Plinio 
dotato  di  tutte  quelle  prerogative  , che  fi 
pofsono  defiderare  in  un  uomo  di  probità  e 
di  onore,  con  un  carattere  di  bontà  e di 
generofità  il  piu  amabile  , che  fia  poflìbi- 

le 
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* Qii  ppe  vetcri  apud  eos  lege  Cancitum  erat  Ettftb* 
iti . 5 • Hijì'  enp.i  1 . b Vi d.  Valef.  in  N ot. 
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le  di  concepire»  Onde  non  è da  maravigliarli 
fé  tocco  egli  fofse  da  qualche  fentimento  di 
compalfione  per  tanti  miieri  , de’  quali  gli 
era  ben  nota  , per  quello  almeno  che  riguar* 
dava  il  collume  , la  fantità,  e l’innocenza* 
Ma  erano  eglino  tutti  i governatori  delle 
provincie  ornati  delle  mcaefime  doti , e for* 
ni  ti  de  medefimi  fentimenti  d'equità  , dt  doU 
cezza  , d’umanità  ? In  fatti  lui  folo  troviamo 
aver  propolto  in  favor  de’  Griftiani  ifuoi 
dubbia  Tramano.  Onde  polliamo  argomenta* 
re,  quale  farà  Hata  la  moltitudine  dei  truci* 
dati  nelle  altre  provincie  , dal  gran  numero 
di  coloro  i quali  fi  trovarono  in  pericolo  , e 
.che  in  fatti  flati  farebbono  trucidatHiai  Pon- 
to  e nella  Bitinia  , fe  avefsero  avuto  da  fare 
con  un  gì  udice  mert  clemente  , e meno  wnl^ 
no  di  Plinio  « Tale  fembra  efsere  Italo  il  peri* 
fiero  d’Eufebio  , e cofi  pare  ancor  egli  aver 
argumentato  , allorché  lcrifse  * , tanta  else* 
re  fiata  e così  grave  la  perfectizione  , che  in 
quella  iiagione  in  molti  luoghi  infieriva  con- 
era inoltri,  che  Plinio  Secondo,  celebra- 
tiflimo  tra  governatori  delle  provincie,  com* 
mofso  per  Ja  moltitudine  dei  martiri,  rap- 
prefentò  a Trajano  il  numero  di  coloro  , eh# 
per  la  Fede  erano  trucidati  • Da  quanto  fap- 
piamo  efsere  accaduto  nel  Ponto  e nella  Biti- 
nia folto  il  governo  di  Plinio  , conghiettufg 
Eufebiociò,  che  ha  dovuto  accadere  nelle_^* 
provincie  lotto  altri  governatori,  nella  fceJ* 
ta  de’quaii  lappiamo  non  avere  avuto  b Tra- 
jano nel  principio  del  fuo  governo  la  necef- 
faria  attenzione  * Onde  ci  fu  chi  ebbe  ilco- 
raggio  di  rinfacciargli , farli  da  lui  maggior 
male  allo  ltato  pe’  cattivi  prefidenti  e gover- 

nato- 
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natori  che  ^labili  va  , di  quello  che  avefse  » 
mai  fatto  Domiziano  , il  quale  benché  pelfimo 
Principe,  fi  valeva  però  di  buoni  minirtri  : 
perche  finalmente  è minor  male  , foftnre  un 
tiranno  , che  molt  • 

Se  il  refcritto  di  Trajano  parve  per  una 
parte  idoneo  a mitigare  il  furore  e la  violen- 
za delia  perfecuzione  , fu  per  l’altra  Qppor- 
tunilfimo  a mantenere  vivo  l’incendio.  Proi- 
biva i’Imperadore  la  perquifizione  de  i Gri- 
fliani,  cioè  quella,  che  fi  faceva  con  pub- 
blica autorità  da  gli  uffiziali  e minillri  della 
giuflizia  ; onde  avranno  potuto  con  maggio  r 
quiete  adunare  e celebrare  i facri  milterj  » 
JVia  non  erano  vietate  le  denunzie  , e le  accu. 
Te,  anzi  era  ordinato,  che  i denunziati,  e 
convinti  > e perfeveranti  loggiacelsero  all’e- 
ftremo  fupplizio  » Ora  fe  prima  cheave-fse  » 
l’Imperadore  fpiegato  la  fua  volontà,  ciafcim 
giorno,  come  abbiamo  da  Plinio,  fi  molti- 
plicavano le  denunzie  , quanto  più  fi  farann* 
cileno  moltiplicate  dopo  ii  referitto  Impe- 
riale i allorché  ad  efse  necefsariamente  do- 
vea  iuccedere  o la  folenne  abjura  , o la  mor- 
te de  i denunziati  ? Gon  qual  furore  i nemici 
de  i Criltiani , e quei  , che  anelavano  a i loro 
beni,  e volevano  profittare  delle  loro  fpo- 
glie  ; e quei  che  erano  oft'efi  della  loro  mo- 
deltia  , e della  le  verità  , e innocenza  de’  loro 
cottami  ; e quei  finalmente  , che  avevano 
un  particolare  intercise  di  mantenere  in__» 
credito  le  antiche  fuperltizioni , quali  erano 
principalmente  i {acerdoti  degl’  idoli  ; cor» 
qual  furore , dico  , non  avranno  tutti  coftoro 
etpioiato  gli  andamenti^  i coftumi  , i luo- 
ghi , che  frequentavano  , e quelli  da  cui  lì 
attenevano  , quei  che  erano  lofpetti  d:  aver 
rinunziato  all’antica,  ed  aver  abbracciato  la 
nuova  rel.gionè  , per  avere  occafione  di  ri- 
ferir- 
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ferirgli  a i tribunali , allorché  intefero  non 
più  elìere  in  Arbitrio  de’  prefidenti  l’ammet- 
tere o rigettare  le  loro  accufe  , ed  efler  cer- 
ta , e decretata  la  morte  di  coloro  , i quali 
avellerò  riculato  di  offerir  l’incenfo  alle  (fa- 
tue , d’invocare  i demonj , e di  beltemmiar 
GesùCriito?  In  mezzo  a una  sì  gran  turba 
di  nemici  e di  efploratori  non  tanto  mi  fiupi- 
fco  che  fi  fieno  fuor  di  miiùra  moltiplicati  i 
martiri  , quanto  che  non  fia  aliatto  refiata 
eftinta  la  Temenza  de  i Criltiani,  e molto  piti, 
che  in  mezzo  di  tali  turbini  fia  ciafcun  gior- 
no andata  più  dilatandoli  , e gettando  più 
profonde  radici  la  religione  . 

Se  in  quello  medelmno  tempo  come  vo- 
gliono alcuni  , e tra  gli  altri  Errico  Dodv- 
vello  a , in  cui  Plinio  perfeguitava  nel  Pon- 
to e nella  Bitinia  i Criltiani , efercitava  una 
limile  perfecuzione  Arno  Antonino  neil’A- 
lia  Proconfolare  , abbiamo  ancora  da  ella  un 
non  men  grave  argc  mento,  non  già  coinè 
pretende  il  citato  Scrittore  del  piccol  nume- 
ro , ma  della  moltitudine  de’  martiri , i qua- 
li lotto  1 Imperio  di  Tra,ano  meritarono 
collo  fpargimento  del  loro  langue  la  palma  e 
la  corona  della  vittoria.  Abbiamo  di  elio 
Antonino  1 che  perfeguitando  con  grande 
ardore  la  religione, tutti  1 Criltiani  d’una  cer- 
ta città  li  prenotarono  infoila  avanti  al  Tuo 
tribunale  -,  de’  quali  fattone  alcuni  pochi 
condurre  al  fupplizio  , rivolto  alla  moltitu- 
dine difse  : O miferi , fe  tanta  raglia  avete 
di  morire  , non  vi  mancane  nè  i lacci  , nè  ipre - 
cipizj  : Non  nego  , che  in  quella  turba  di 
ferventi  Criltiani  pochi  fieno  fiati  condotti 
all’eftremoiupplizio.  Ma  ofiervo  primiera- 
Tom.  II*  B men- 
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mente  non  eflere  (iato  quello  il  primo  e l’uni- 
co atto  di  quella  fune  Ila  tragedia  . Già  Anto, 
nino,  quando  ciò  accadde  , perleguitava  in- 
llantemente,  * e con  gran  zelo  e ardore  la 
religione  ; nè  è verifimile  , che  tutti  i Cri- 
iliani  di  una  città  abbiano  preia  larifoluzio- 
ne  di  prefentarlì  al  Tuo  tribunale,  fé  non  do- 
po aver  veduto  morire  una  gran  moltitudine 
de’  loro  fratelli  ; e quando  per  la  rabbia,  con 
cui  erano  perfeguitati  , e perl’efatte  ricer- 
che e perquifizioni , che  di  loro  facevano  gl* 
infuriati  perfecutori , più  non  videro  Icam- 
po  , nè  modo  di  ^'ottrarlì  al  furore  della  per- 
secuzione • OlTervo  altresi , ciò  eflere  acca- 
duto in  una  fola  città  , ove  allora  faceva  la_» 
fu  a refidenza  > Q fi  trovava  prelcnte  il  pro- 
confole.  Ma  quante  illuflri , e popolate  cit- 
tà , non  meno  certamente  ripiene  di  Crillia- 
ni  di  quelle  del  Ponto  e della  Bitinia  , erano 
allora  nell’Afia  Proconfolare  ? Avrann’egli- 
no  i magiftrati  di  elle  mancato  di  conformar- 
li alla  condotta  , e di  fecondare  lo  zelo  del 
loro  proconfole  in'perfeguitarc  iCriftiani? 
Che  modo  adunque  di  argomentare  è quello  ? 
Di  quella  moltitudine  di  Crifliani  , i quali  , 
esercitando  Antoino  una  fiera  perlecuzione  , 
in  una  certa  città  fi  presentarono  infollaal 
fup  tribunale,  pochi  ne  furono  fatti  mori- 
re ; dunque  generalmente  pochi  furono  quei 
che  morirono  , ardendo  quella  medefima_» 
perfecuzione  in  tutta  l’Afia  Proconfolare? 
Oflervo  finalmente  , che  , o fia  flato  quello 
Antonino  quegli  , che  fu  poi  Imperadore 
e fucceflòre  d’Adriano,  come  è piaciuto  ai 
Baronio  , * oppure  l’avo  materno  di  lui , co- 
me ha  voluto  il  Dodvveilp  e il  Bafnage,  b fu- 

rono 
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fono  l’uno  e l’altro  nell’integrità  , nell’uma- 
nità , nella  dolcezza  , nella  clemenza,  nell* 
equità  di  un  carattere  limile  a quello  di  Pli- 
nio . Onde  dall’aver  egli  conceputo  orrore 
di  dovere  fpargere  tanto  l'angue  , e in  una__* 
fola  volta  mietere  tante  telte,  non  fi  può  ar- 
gomentare , che  limile  alla  Tua  farà  Hata  la * 

condotta  di  molti  altri  governatori,  i quali 
a guil'adi  ladroni  tiranneggi  avano  e taccheg- 
giavano le  provincie  * 

VL  Oltre  allo  zelo  di  far  fiorire  l’antica 
religione  , e di  riftabilire  il  culto  de’  limola- 
cri  e de’templi , che  in  molti  luoghi  comin- 
ciavano ad  efiere  abbandonati  ; a che  erano  i 
governatori  e prefetti  delle  provincie  , e da 
interno  movimento,  e dalie  fuggellioni  de’ 
profani  lacerdoti  incitati;  erano  altresì  Ili- 
molati  a perfeguitare  i Crilliani  da  i perfidi 
Giudei  , nemici  implacabili  della  noltra  reli- 
gione , i quali  oltre  a mille  calunnie  , di  tue. 
te  le  occalìoni , e pretefli  fi  valevano  per  in- 
fiammare contro  di  efli  l’odio  , eia  rabbia  de* 
loro  perfecutori  . Abbiamo  di  ciò  una  prova 
nei  fatto  di  quegli  eretici  da  i quali  fu  accu- 
rato ad  Attico  confolare  Legato  «ella  Siria  il 
Santo  vel'covo  di  Gtruiaiemme  Simeone , 
come  difeendente  dalla  famiglia  di  David  ,e 
come  Criiliano.  Erano  quelli  eretici  rei  nu- 
mero di  coloro  , i quali  non  già  la  Crifiiana  , 
ma  la  Giudaica  religione  aveano  in  varie  ia- 
sioni , delle  quali  ne  fono  annoverate  lètte 
daEgefippo,  * e dopo  di  lui  da  molti  altri 
antichi  Scrittori , divifa  b : non  so  vedere  , 
per  qual  altro  motivo  abbiano  unito  infieme 
l'accula  di  difeendente  della  .famiglia  di  Da- 
vid , e di  Criftiano  , fe  non  a fine  di  aiconde. 
re  in  ioroltefiì  , quella  medefima  defeenden. 
t . B * za 
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za  e togliere  ogni  fofpetto  d’ettere  anch’e- 
glino della  fìefla  famiglia  ; di  che  in  fatti  fu- 
rono anch’effi  convintijfacendofi  una  diligen- 
tilfima  perquifizione  di  quei  , che  dalla  regia 
ftirpe  di  Giuda  traevano  l’origine.  Peniare 
che  all’accufa  del  Crillianefimo  abbiano  ag- 
giunto quella  della  dipendenza  reale,  anzi 
che  abbiano  più  infittito  in  quella  feconda  , 
che  in  quella  prima,  a fin  di  rendere  ogget- 
to d’odio  e di  timore  a i Romani  la  perfona 
del  fanto  velcovo  * e quali  l’accula  d’efler 
egli  Crittiano  , anzi  pattor  de’  Crilliani , non 
l’abbiano  giudicata  ballante  ad  ottenere  la_* 
fua  condannazione  e la  fua  morte  , lon  mere 
immaginazioni  del  Dodvvello  a . Domizia- 
no , Principe  tanto  più  fofpettofo  e crudele 
di  Trajano,  diiprezzò  la  femplicità  , e la  po- 
vertà de’  i nipoti  di  Giuda  , fatti  venire  alla 
fua  prelenza  come  rampolli  delia  reale  fami- 
glia de  i Giudei , e li  laido  liberi  lenza  far  lo- 
ro alcun  male  ; e vogliam  poi  credere  , che 
a Trajano  , e a fuoi  minillri  fia  flato  rappre- 
fentato  un  uomo  d’età  decrepita  , e ornai  di 
cento  yent’ anni , come  una  periona  da  farfi 
temere  , e da  etter  tolta  dal  mondo  per  gelo- 
sia di  regno  e d’imperio  ? E come  non  balla- 
va per  ottenerne  la  condannazione  e il  fup- 
plizio  , 1’ accula  d’efler  egli  Crittiano  , anzi 
capo  e principe  de  i Crilliani  in  tutta  la  Pa- 
lestina , dopo  che  Trajano  avea  ordinato, 
che  i Crilliani  acculati  e convinti,  fclièro 
irremifiibilmente  puniti?  Quella  in  vero, 
fecondo  Eulebio  * , e come  apertamente  lì 
raccoglie  dalla  fìcria  ael  lue  martirio,  fu  l’u- 
nica c yera  cagione  della  fua  morte.  Chia- 
, ■ njato 
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mato  egli  * per  le  due  fopradette  accufc  . 
in  giudizio  ; ed  elTendo  per  molti  giorni 
con  diverfi  generi  di  tormenti  crudelmente 
cruciato  , con  tai  coflanza  profelsò  la  fede  di 
Gesù  Criflo  , che  lo  Hello  Coniclare  , e tut- , 
tigli  alianti,  e hno  gli  fteflì  carnetìci , alta- 
mente reitarono  maravigliati  , come  un  uo- 
mo di  quell’età  potefle  lòfirire  tanti  e cosi 
acerbi  tormenti  . Finalmente  per  fentenza 
del  giudice  condannato  al  patibolo  della  cro- 
ce collo  liefso  genere  di  morte  , che  aveva__» 
Crifto  per  noitro  amore  Sofferto,  egli  fece  il 
facrifizio  della  fua  vita  . Adunque  benché 
due  fo/Tero  Hate  le  accul'e  , nondimeno  il 
vero  motivo  di  tormentarlo  e di  condannar- 
lo , fu  per  efl'er  egli  Crifliano  , e per  eflere 
Hato  in  mezzo  ai  tormenti  fermo  ecoflante 
nella  confelfione  della  fua  Feae  . La  lua  eri- 
gine dalla  famiglia  reale  potea  ben  iervire  di 
preteftoo  di  motivo  a torlo  dal  mondo,  ma 
non  già  a farlo  tormentare  per  molti  giorni  « 
Quella  varietà  di  tormenti  non  potè  eflere 
ordinata  fe  non  a fargli  rinnegare  la  Fede  , a- 
fine  di  lalvargli  la  vita  : bramando  forfè  il 
giudice  di  lafciar  finire  i luoi  giorni  in  pace 
a un  vecchio  ai  cento  vent’anni,  benché  por- 
tafie  nelle  vene  il  Sangue  di  David  . 

VII.  Egli  era  Succeduto  nel  vefeovado  di 
Gerusalemme  a S.  Jacopo  Apoflolo;  di  cui  e- 
ra  fratello  di  madre,  ma  non  di  padre,  ef- 
fendo  egli  Hato  figliuolo  di  Cleofa  , e 1’  Apo- 
flolo di  Alfeo.  Fu  {per  confeguenza  luughif- 
fimo  il  tempo  del  Suo  governo  : e fe  ebbe  il 
dolore  di  vedere  gli  orribili  flagelli , co  i qua- 
li fu  da  Dio  per  lo  fuo  accecamento  e durezza 
di  cuore  percofsa  ia  fua  nazione  , ebbe  altre- 
sì la  coniolazione  di  vedere  in  elfi  1*  efatto  a- 
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dempimento  delle  profezie  di  Crifto  , e di 
vederli  con  una  ipecial  provvidenza  infieme.  * 
col  fuo  gregge  preiervato  dalle  comuni  cala- 
mità . Somma  lu  la  lua  vigilanza  in  confer- 
vare  il  depofito  delia  facra  dottrina  , e la  fua 
fullecitudine  e gelofia  in  guardare  e cultodir 
la  lua  Ipofa  dalle  iniìdie  di  certi  adulteri,  i 
quali  finché  egli  ville  , non  ardirono  di  mo- 
itrarli  a faccia  ficoperta  , ma  foio  fegretamen- 
te  tentarono  di  violare  e corrompere  1*  inte- 
grità e l’illibatezza  della  fua  fede  . Il  primo 
che  ciò  ofalfe  a lu  un  certo  Tebute  , il  quale 
foffrendo  di  mala  voglia  di  non  eilère  llato 
creato  vefcovo  , cominciò  a fpargere  occul-v 
tamente  le  maligne  lemenze  di  una  ^corrotta 
dottrina  • Egli  profeffava  una  di  quelle  fette  » 
nelle  quali  erano  allora  divifi  , per  ciò  che__» 
fpetta  alla  religione  , i Giudei  , de*  quali  al- 
cuni fi  chiamavano  Elfei , alcuni  Galilei  , al- 
cuni Emerobattlii , altri  Masbotei , altri  Sa- 
maritani , altri  Sadducei  , altri  finalmente 
Farifei,  Siccome  molti  de  i Giudei , che  ab- 
bracciarono il  Griltianefimo , vi  portavano 
il  loro  attaccamento  alle  Mofaiche  cerimo- 
nie , nè  iapevano  fpogliarfi  delle  loro  anti- 
che opinioni,  quafi  le  opere  della  legge  fof- 
fero  neceffarie  per  la  falute*  nè  ad  ottenerla 
fodero  (ufficienti  ilbattefimo  e l’Evangelio  : 
così  quei  , che  dalle  mentovate  fette  pafiava- 
no  alla  Criftiana  religione  , vi  portavano  £i 
loro  particolari  errori , e fi  ftudiavano  d’in- 
trodurvi  le  loro  moftruofe  opinioni.  Indi  fu- 
rono ancora  e Simone , e Cleobio,  e Dofi- 
teo  , eGorteo,  onde  furono  denominatici 
Simoniani  , e i Cleobiani , e i Dofiteani , e i 
Gorteni  . Onde  poi  fi  propagarono  i Menan- 
driani , i Marcioniti  , i Carpocraziani  , i 

Va- 
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Valentiniani , i JBafilidiani , i Saturniliani , e 
altri  limili  mollri  ; dal  cui  l'eno  uscirono  1 fal- 
fi  Crilti , i fallì  Profeti  ^ e i tallì  Apolidi  , i 
quali  una  falla  e lpuria  dottrina  dilleminando 
con  tra  Dio,  econtra  ii  fuo  Ccifip  , lacera- 
rorouo  l’unità  delia  Chiefa  . Ma  dal  loro 
contagio  , e da  i loio  agguati  ed  infidie  ebbe 
Simeone  la  gloria  di  difendere  la  lùa  Chiefa 
di  Gerufalemme  j,  la  quale  vivendo  lui  , fi 
conferve,  ^ guifa  di  vergine  , pura  ed  illi-  , 
bata. 

Ciò  che  Egefippo  ha  forfè  fcritto  4elia_» 
(bla  Chiefa  Gerofclimitana  , fembra  Eufebio 
averlo  applicato  alla  Chiefa  uniyerfaie,  cioè 
d’  eflèrfi  fino  a quelli  tempi  conlervata  a gui- 
fa di  una  vergine  pura  ed  incorrotta  , per  ef- 
ferfi  finora  tenuti  occulti  quei , che  macchi- 
navano di  depravare  laretta  regola  dell’E- 
vangelica predicazione  a * Ma  poiché,  fog- 
giugneegli,i  Santi  Apofioji  a quella  luce, 
cui  l'uccede  la  notte  , per  goderne  una  infini- 
tamente più  bella  , e che  piai  non  tramonta, 
ebbero  in  varj  modi  chiufo  i lor  occhj , ed  e- 
ra  già  feorfa  1’  età  di  quegli  uomini  , i quali 
avevano  avuto  la  forte  di  udire  colle  loro 
proprie  orecchie  la  llella  d jvina  fapienza  , de 
i quali  fu  }’  pi  timo  Simeone  ; allora  fu,  che 
dai  loro  nafeondigji  fi  videro  fcappar  fuora 
molti  falli  dottori  quali  congiurati  a portare 
trionfo  l’empietà  e l’errore  , e a corrom- 
perela  verità  polle  loro  arnfizicle  e adulte- 
rate dottrine , La  Chiefa  Cattolica  e viven- 
do gli  Apoftpli , e dopo  la  loro  morte  è fera- 
pre  fiata  , e fino  alla  fine  de  i fecoli  farà  fem- 
pre  pura  e immacolata  , non  ofiante  tutti  gli 
sforzi  e gli  artitìzj  deli’eretiche  fette  ; le  qua- 
li fe  hanno  adulterato  la  dottrina  Evangeli- 
ca ' 
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ca,  la  Chiefa  però  ne  ha  confervata  Tempre 
incorrotta  ed  illibata  1*  intelligenza  . Adun- 
que folo  in  quel  fenio  può  dirli , avere  gli  E- 
retici  dopo  la  morte  de  i lanti  Apolidi , e de 
i discepoli  di  Gesù  Crilio  , depravata  la  dot- 
trina della  Ghiefà  , fecondo  il  quale  Togliamo 
dire  adulterarli  da  i Talli  monetari  .nelle  loro 
officine  la  moneta  del  Principe  ; benché  que- 
ila  e nella  pubblica  zecca  li  batta,  e nei  regio 
erario  li  conTervi  Tempre  lineerà.  Vivendo 
gli  Apolidi , e tenendoli  ne  i loro  nalrondi- 
gli  gli  eretici  , non  li  Tpargeva  pubblicamen- 
te per  1*  univerlo  Te  non  il  fincero  talento 
della  dottrina  Evangelica  . Ma  poiché  que- 
gli, icoilo  il  timore  , cominciarono  ad  alza- 
re la  fronte  , cominciarono  altresì  a dittemi- 
avare  anch’  effi  tra  i popoli  Tetto  1*  impronta 
di  Gesù  Crilto  la  loro  falla  e adulterata  dot- 
trina . 

Vili.  Ebbe  Simeone  per  fucceffiore  nel 
velcovado  un  certo  Giulio  , Umilmente  di 
nazione  Giudeo  a , concioffiachè  innumera- 
bili, erano  in  quella  llagionè  quei  che  dal 
Giudaiimo  erano  pattati  alla  Crilliana  reli- 
gione . Onde  polliamo  argumentare,  con — » 
quale  zelo  fiera  il  Tanto  vefeovo  adoperato 
per  la  converfìone  de  i Tuoi  fratelli , e quan- 
to aveva  Iddio  benedetto  le  lue  fatiche  . A- 
vea  durante  1’ attedio  trasferito  il  Tuo  gregge 
a Pella  . Ma  poiché  vide  in  qualche  modo  ri- 
forta  calle  Tue  ruine  Gerufalemme  , e rimef- 
fa  in  ittato  da  poter  eliere;„con  lì curezza  abi- 
tata, vi  tornò  anch’ etto  coi  Tuoi  fedeli , e 
vi  piantò  di  nuovo  la  Sede  • Benché  i Roma- 
ni , eccetto  alcune  torri  , 1*  avellerò  intera- 
mente dilìrutta,  contuttociò  avendovi  labia- 
to. 
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to  di  guarnigione  una  intera  legione  3 cioè 

lèi  mila  ibidati  , fu  d’  uopo  primieramente , 

alzarvi  per  loro  tifo  alcuni  rozzi  abituri , in- 
di permettere  , che  da  i paefi  all’  intorno  vi  fi 
portafle  , e vi  fi  fiabili fse  eziandio  quel  nu- 
mero di  perfone  necefiarie  per  lo  ferviziodi 
tanta  gente, a cui  appartenelfe  la  cura  di  prov* 
vederla  di  quanto  le  facea  d’  uopo  per  lo  Tuo 
quotidiano  fofientamento  . Aveva  inoltre., 
permefio  Tito  alle  perfone  inabili  a portar 
l’armi  , come  fono  i vecchi  e le  donne,  di 
fermarli  apprefso  le  ruine  del  tempio  <>  . Ed 
è certo  , che  effendo  refiati , non  ortante  gli 
efierminj  e le  ftragi  dell’  ultima  guerra,  mol- 
ti ifimi  Giudei  difperfi  per  tutta  la  Paleftina  , 
nulla  farà  fiato  ad  elfi  più  a cuore  , che  di  ri- 
ftabilirfi  nelle  vicinanze  dell’antica  città,  con 
difegno  di  ripararne  a poco  a poco  le  ruine  , 
di  farvi  rifiorire  1’  antico  culto  , e di  farne  di' 
nuovo  il  centro  della  loro  religione  , non  pò1 
tendo  elfi  altrove  offerire  a Dio  i loro  facrifi- 
zj , nè  celebrare  le  più  augnile  cerimonie;  per» 
le  quali  ( fé  non  altro  per  opporli  ai  Criltianiy 
i quali  rinfacciavano  loro  diefserc  ornai  fen- 
zaDio,e  lènza  culto  efieriore  di  religione)do» 
vevano  di  prefente  avere, più  che  in  ogni  al-.' 
tro  tempo  , un  ardenrilfimo  zelo  . Benché  nel, 
principio  , e fumando  tuttavia  1’  incendio- 
defla  devafiata  città  , fi  a da  crederli  , che__,  - 
abbiano  ufato  i Romani  le  debite  cautele , in. 
non  permettere  ad  ogni  genere  di  perfone  di? 
tornare  a ripatriariì  ; è però  verilimile  , eh? 
coll’ andare  del  tempo  fieno  di  venuti , coma 
fnole  accadere  , alquanto  più  indulgenti  ; ab-, 
biano  molte  cofe  difiimulate  , nè  abbiano  a?, 
vuta  gelofia  Hi  veder  forgere  una  nuova  cit», 
tà  , fenza  fortificazioni  , e con  un  buon  pre-* 

' Tém.  II.  C fidio, 
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fidio,  atto  a tenerne  in  .dovere  i cittadini . 
Con  i Giudei  adunque  tornarono  ad  abitarvi 
ancora  i Criltiani  , non  potendo  anche  ad  el- 
fi eflfere  l'e  non  grato  di  onorare  Dio  in  un__» 
luogo,  che  Crillo  ave  va  in  tanti  modi  illu- 
ftrato  colla  fua  divina  prefenza  , ove  alle  an- 
tiche cerimonie  aveva  Tollfcuito  il  iacri tìzio 
del  fuo  Corpo  e delTuo  Sangue  -,  confumato 
il  mifterio  della  noltra  redenzione  , e manda- 
to fiopra  gli  Àpoftoli  ili'tìo  ipirito,  e donde 
come  da  comune  Tergente  erano  Tcafturite  in 
tutta  la  terra  le  acque  delle  -cete-iti  benedi- 
zioni. Al  governo-di  quella  Chiefa  , compo- 
fia  tutta  di  circondili , a Sitinone  , come  gii 
abbiamo  'accennato  , fuccedè  Giulio-,  e a_» 
quello  fucCeffivamente  altri  dodici , de’  qua- 
li a fuo  luogo  indicheremo  i nomi , che  fino 
a i tempi  di  Adjritfno  furono  ùmilmente  tutti 
Giudei  ,*e Tantamente  lagovernairono.-,  e fu- 
rono per  le  ldro  virtù  giudicati  degni' fuccel- 
fori  di  un  Apoflolo  , e di  un  difcepolo  di  Ge- 
sù Crillo  > quali  erano-flati , Jacopo  , e Si- 
meone * > 

lX.  Compiuta  la  fioria  di  quei  fanti  Uo- 
mini , i quali  aveano  avuto  la  buona  forte 
«PcfTere  ammaefirati  nella  ftefs-a  fcuol*  dèlia 
divida  Sapienza  , fuccedono  ad  élfi  quelli , 'i 
'■qualj^vèntto  trattato  e converfato  familiar- 
■mente  con  gli  Àpoftoli , :e  co’  difcepóii  del 
-Signote»  furono  in  quefto  fecondo  fecblo  i 
fedeli  intetpreti  della  divina  parola  , i puri 
e immacolati  canali  delle  Apostoliche  tradi- 
zioni-, il  fortigno  della  Fede  contèa  gli  sfor- 
ai è gli  aMifiz;  degli  erètici  : i quali  , Ufciti 
dalle  loro  òfcuìre  e tenebrore  caverne  , nelle 
quali , come  fi  è detto  , per  quanto  era  loro 
sfiato  psifibile  , -per  timor  degli  Àpoftoli  s’e- 

rano 
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rano  tenuti  nafcofi  , aveano  comincia to:ad 
aprire  .pubbliche  fcuole  d*. empietà,  e a fpac- 
ciarfi  per  i veri  e legittimi  interpe  tri  dell’E- 
vangèlica e Apofiolica  predicazione.»  Il  pri- 
mo tra  quelli  grand’  uomini  .ci  fi.prefenta  il 
fanto  martire  Ignazio , il  quale  e colla  .vi- 
va voce  , <e  con  gli  Icritti , e coll’  opere  fer- 
vi mirabilmente  a confervare  negli  animi  de’ 
Fedeli  viva  e incorrotta  la  più  alta  e nobile 
idea  della  Crilliana  fapienza.»  Fu  egli  , per 
quanto  fi  può conghietturare  dalla  fua  ma- 
niera di  {crivere,  di  nazione  Soriano.,  e di 
origine  , per  quanto  io  credo  , Gentile  a.» 
Avendo  abbracciato  la  fede  per  .opera  degli 
Apolidi  , fu. uno  de  i loro  più  intimi  e confi- 
denti difcepoli , fi  mife  tutto  nelle  lorp  ma-, 
ni  , fu  fempre  in  loro  compagnia  , feropre  a 
i lor  fianchi , .e  a quelle  divine  forgenti  bev- 
ve in.  tal  copia  le  acque  della  divina  fapien- 
za , che  lofio  ogni  fuo  fenfo  ne  fu  ebrio  e 'ri- 
colmo . Ricevè  dalla  mani  dé’medefimi  A- 
polloli  1’  ordinazione  , e fu  da  elfi  deilinato 
vefcovo  di  Antiochia  , la  più  celebre  di  tut- 
to 1’  Oriente  ,,  e nel  governo  Eccle&afiico 
metropoli  di  tutta  la  Siria  • Onde  poi-fcri- 
vendo  a i Romani  diede  a fe  ftefso  aleuta- 
mente il  titolo  di  vefcovo  della  Siria  . Se  poi 
abbia  prefo  il  governo  di  quella  Chiefadjnr 
mediatamente  dopo  S.  Pietro  , e vivendo,tut- 
tavia  i Principi  degli  Apoftólf,  o foiamente 
dopo  la  loro  morte  , e dopi»  quéUadis.'Evo- 
dio  , varie  fono  le  opinioni  degli  antichi , e 
dei  moderni  Scrittori  b j volendo  alcuni , ef- 
ferc  fiato  Ignazio  defiinato  argoverno  de* 
Fedéli  convertiti  dal  Gentilefimo .,  mentre 
Evodio  attendeva  alla  cura  de*  circoncifi  ; je 
C.2  ■.  • 41- 
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altri , cui  non  piace  quella  feparazione  o di» 
vifione  di  un  medefimo  gregge,  anticipa- 
no la  morte  d’Evodio , per  aver  luogo  di  far- 
gli fuccedere  il  Tanto  martire  , vivendo  tut- 
tavia s.  Pietro  , e per  Ino  elprefso  volere  , 
nel  governo  di  quella  Chiefa.  Quello,  che 
è certo,  lì  è J , che  elfendofi  eccitata  contro 
la  religione  per  lo  furore  di  Domiziano  una 
fiera  tempella  , toccò  id  Ignazio  il  reggere 
tra  quei  turbini  la  lcoffa  ed  agitata  navicella  . 
Il  che  egli  fece  come  favio  , generofo  , 
fperimentato  nocchiero  , ora  col  digiuno  e 
colla  orazione  ricorrendo  a colui  , che  co- 
manda a i venti  e a i flutti  del  mare  , ora  col- 
hi  1 uce della  l'uà celefte  dottrina  dilìipando  le 
nuvole  , che  quelli  tempi  burafcofi  pofTono 
formare  negli  animi  dei  nuovi  convertiti.',  e 
tuttavia  deboli  nella  Fede  ; ora  colla  forza  e 
vivacità  del  fuofpitito  ifpirando  vigore  ai 
pulii  la  n imi , e animandogli  a una  ferma  e co  • 
ilante  perfeveranza  . Sedata  quella  procella  , 
fi  compiaceva  per  una  parte  della  tranquilli- 
tà reftituita  alla  Ghie  la  , ma  per  l’altra  li  af- 
figgeva dentro  fe  Hello , riguardandoli  comi 
-un  imperfetto  dilcepolo  , cui  molto  mancaf- 
fe  per  afpirare  a quel  fommo  grado  difomi- 
glianza  col  fuo  divino  Maellro  , cui  fi  dà  col 
martirio  1’ ultimo  compimento  , e per  giun- 
gere a quell’  eccefso  di  carità  , che  confirte  io 
Sare  per  lui , e per  lo  luo  gregge  tra  i tor- 
menti la  vita  . Frattanto  fottomelfò  a gli  or 
■«lini  della  Provvidenza  attendeva  a efercitar 
Ve  funzioni  di  buon  pallore,  edificando  l’o. 
•vile  co  i luminofi  efempj  delle  fue  rare  virtù, 
nutrendolo  col  quotidiano  pafcolo  della  divi- 
na parola  , e vegliando  alfiduamente  fopra  di 
Jui  contra  gli  sforzi  eleinfidie  degli  feifma- 

tici 
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tici  e degli  eretici  , ed  altri  fpiri ti  [inquieti, 
torbidi  ,e  femittóri , i quali  tentavano  ai  cor- 
romperne la  fede , di  violarne  la  fantità  , di 
turbarne  la  pace  , e di  lacerarne  l’unità.  Vo- 
gliono alcuni  a eflère  in  quello  intervallo  di 
tempo  accaduto  ciò  che  egli  Hello  racconta_> 
nella  Aia  lettera  a i Filadellì  : Che  tiovandofi 
apprefso  di  loro  alcuni  , i quali  giàtraedita va- 
no di  feminare  delle  zizanie  , e di  lepararfi  - 
dal  loro  vefcovo  , o di  rompere  il  vincolo 
della  concordia  , tentarono  di  fedurlo  > e di 
tirarlo  al  loro  partito;  ma  che  lo  ipirito  di 
Dio,  il  quale  conofce  tutte  le  cole,  non  po- 
tè elTer  fedotto  . Che  ripieno  di  quello  fpiri- 
to  , efsendo  in  una  lorq  adunanza , gridò  con 
alta  voce,  mofso  edifpirato  da  Dio  : State 
uniti  col  vefcovo  , col  presbiterio,  coi  dia- 
coni. Che  alcuni  fofpettarono  , aver  egli 
così  cfclamato  , per  elfere  flato  avvifato  del- 
la divilìone  , che  meditavano  • Ma  egli  chia- 
ma in  telìimonio  quel  Dio  , per  lo  cui  no- 
me , quando  ciò  fcrifle  , era  carico  di  cate- 
ne , nulla  aver  di  ciò  conofciuto  per  mezzo 
umano  : ma  lo  Spirito  Santo  avergli  impollo 
di  dire  : Non  fate  nulla  fenza  del  vefcovo  : 
Cullodite  la  vollra  carne  come  tempio  di 
Dio:  Amate  l'unità  , fuggite  le  diflènfioni  : 
Siate  imitatori  di  Gesù  Crifto , come  Gesù 
Crillo  fu  ed  è del  luo  Padre  . Che  in  fatti  egli 
folfe  flato  in  altra  occalìone  , e prima  del  fuo 
viaggio  verfodi  Roma  , e lì  folle  fermato  p^r 
qualche  tempo  in  Filadelfia  , lo  accenna  ben 
chiaramente  nella  medefima  lettera  , ove  im- 
mediatamente prima  deile  riferite  parole  , 
rende  grazie  a Dio  , di  non  aver  nulla  , rif- 
pettoaloro,  che  gli  turbi  la  pace  della  co- 
lcienza  , nè  elfervi  alcuno  fra  eiTì , il  quale 
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fi  porta  gloriare  , o porta  ri n fa  celargli  , che 
in  privato  o in  pubblico  , in  molto  o in  poco 
gli  fofse  flato  d'aggravio  . Prega  nondime- 
no tutti  coloro  , tra  i quali  è fiato,  di  non 
prendere  quelle  fue  parole  per  un  rimprove- 
ro * Perciò  credono  alcuni , efsere  fiata  que- 
fta  lettera  fcritta  a Filadelfia  , non  del  la  Li- 
dia, ma  della  Siria  ; parendo  loro  in  erta  a c- 
cennarfi  , avervi  potuto  efercitare  il  vefeo- 
vodi  Antiochia  qualche  forta  di  autorità 
X.  Giunfe  frattanto  il  tempo  defiinato  dal 
cielo  a ricompenfar  le  fatiche  del  fervo  fede-* 
le,  e ad  appagare  ' i Tuoi  voti»  . Gonfio 
Trajano  per  le  vittorie  riportate  contra  i 
Daci  e gli  Sciti , e molte  altre  nazioni  j e 
giudicando  non  mancare  ornai  più  altro  al 
colmo  della  fua  gloria  , fe  non  che  fottomet- 
cerfi  lo  fteflò  Dio  de  i Criftiani , e quefti  fiefi- 
fi  coilringere  a facrificare  a’  fuoi  Dei  , morte 
contra  di  elfi  una  sì  fiera  perfecuzione  , che 
"fi  videro' efpofti  alla  dura  necelfità  di  perdere 
,0  la  fede  , ola  vita  b • Erano  però  fpecial- 
mente  prefi  di  mira  i vefeovi , parendo  al  ne- 
mico facile  imprefa  diftrugger  1*  efercito, 
dopo  aver  vinto  e abbattuto  il  comandante  , 
•e  diffipare  il  gregge  , dopo  avere  uccifo  o fe- 
dotto  il  Pallore . Partì  adunque  Trajano  da 
Roma  con  quello  difegno , e giunto  in  An- 
tiochia , per  qualche  tempo  vi  fi  arreftò  , per 
farvi  leneceflarie  difpofizioni  per  la  guerra 
contra  i Parti . Sollecito  Ignazio  per  la  fua 
Chiefa, benché  fapefle  eflere  i vefeovi  le  pri- 
me vittime  deftinate  al  facrifizio , contutto- 
ciò  non  velie  abbandonarla  , nè  fottrarfi  col- 
la fuga  al  furore  della  perfecuzione  ; anzi 
’ fpontaneamente  e di  buona  voglia  fi  lafciò 
condurre  alla  prefenza  dellTmperadore  , lu- 
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Sìngandofi  di  potere  , o temperare  1*  ardo» 
re  delia  Tua  collera  col  Tuo  l'angue  } o anima- 
re col  Tuo  efempio  , e.  alacrità  in  dar  la  vita 
perCrifto,  le  Tue  pecorelle  a non  temere 
Ja  morte  ..  Presentato  adunque  a Traja- 
no  : £ chi  Sei  tu  ( gli  dimandò  quelli  con  vo- 
ce animata  da  compalfìone  , e da  Sdegno) 
miSero  ed  inSelice  , che  non  Solo  ardiSci 
di  violare  inoltri  ordini ma  perSuadi  an- 
che a gli  altri  di  Sar  lo  StelTo,  onde  infeli- 
cemente periscano  ? Benché  la  voce  Greca_» 
( KU.K9S oli'mo»  , cacodeemon  ) di  cui  s’era  valuto 
I*  Imperadore  appreflo  i Gentili  Semplice- 
mente (igni ficalTe  un  uomo  di  miSera  edinSc. 
Selice  condizione  j nondimeno  perchè  allc_j 
orecchie  Cristiane  la  voce  demonio  Sa  Sempre 
un  cattivo  Suono , e [da  elfi  s’interpetra  in_> 
mala  parte  , credè  Ignazio  d’ elfer  chiamato 
in  quei  modo  miSero  ed  inSelice  } quali  pof- 
feduto  egli  folTe,  e agitato  da  un  maligno 
demonio  ; però  riSpoSe  : Niuno  ha,  mai  da- 
to quello  titolo  di  cattivo  demonio  a_> 
TeoSoro  : Suggono  anzi  i demonj  da,  i Servi 
dei  vero  Dio  , nè  poflono.  Soltener  la  loro 
preSenza  ; e però  non  può  eflere  , che  io  SleS* 
So  uomo  Sìa  infieme  TeoSoro  e Demonifero  , 
cioè  che  portando  Dio  nei  petto,  vi  porti 
ancora  il  Demonio.  Se  poi  per  efler  io  gra- 
ve e molelloa  i demonj  perciò  mi  dai  un  ti- 
tolo così  odioSo , non  mi  ti  oppongo  , arre- 
candomi a gloria  di  (coprire  le  loro  inlidie, 
e di  oppormi  a i loro  iniqui  diSegni  . E chi  c 
il  TeoSoro  ? SoggiunSe  l’Imperatore  Ed  le 
gnazio  : Quegli,  che  ha  Crillo  nel  petto. 
Non  ti  pare,  ripigliò  Trajano,  che  abbia- 
mo ancor  noi  nel  petto  que’  Dei , i quali  per 
noi  combattono  contro  i coltri  nemici?  Erri, 
o Imperadore  , replicò  Ignazio  , tenendo  per 
'Dei  i demonj  dei  Gentili.  Uno  è Iddio,  il 
C 4 
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quale  ha  creato  il  cielo  , la  terra  , il  mare  , e 
quanto  nel  loro  vallo  feno  fi  racchiude.  Uno 
parimente  è il  Ino  figliuolo  unigenito  Gesù 
Grillo  , al  cui  regno  unicamente  afpiro  . 
Gui  Trajano  : Parli  tu  iorfe  di  quello,  che 
(otto  Ponzio  Pilato  fu  crocififfo  ? E il  Santo: 
Sì , di  quello  io  parlo  che  il  mio  peccato 
col  fuo  autore  crocifilfe  (cioè  abolì  e vinfe  ) 
nella  Dia  carne  ; e a quei  , che  lo  portano 
nel  cuore , . diede  la  pote/là  di  conculcare  i 
demonj , e di  trionfare  di  tutto  il  loro  pote- 
re . Tu  dunque  , diffe  Trajano,  porti  nel 
tuo  cuore  il  Crocififfo?  Così  è , foggiunfe  il 
Santo  , effondo  fermo  : ^Abiterò  in  eflì , e 
farètra  foro  Unno  diporto . Pronunziò  allo- 
ra Trajano  quella  fentenza:  Comandiamo  , 
che  Ignazio,  il  quale  fi  gloria  di  portare  in 
■se Jlefso  H Crocififfo  , carico  di  catene  fia 
■da  i foldati  condotto  a Roma  , per  effervi  nei 
pubblici  fpettacoli , a ioliazzo  e divertimen- 
to del  popolo  , pafcolo  delle  fiere.  Udito  ciò 
il  Tanto  martire  , non  potè  per  lo  giubbilo 
contenerfi  dall’efcjamare  : Grazie  ti  rendo  , 

0 Signore, per  avermi  fatto  partecipe  del  tuo 
perfetto  amore,  e avermi  renduto limile  al 
.tuo  grande  Apoftolo  Paolo,  il  quale  fimil- 
*mente cosi  legato  fu  trasferito  a Roma  . In- 
di Tubi to  fletè  con  gaudio  le  mani  alle  cate- 
ne , fece  orazione  per  la  fua  Chiefa,  pre- 
'gando.con  lagrime  il  Signore  di  averne  una 
.cura  particolare  , ed  efserle  frattanto  come 
■fuo  velcovo  : e a guifa  di  un  infigne  ariete  * 
•condottiero  di  un  nobil  gregge  , fu  dato  in 
ljalia  de’  crudeli  , e feroci  foldati , per  efse- 

• re  da  eflì  trafportato  a Roma  , desinatovi  in  ■* 
' cibo  alle  fiere  . b La  intenzione  di  Trajano  in 

• far  trafportare  i vefeovi  condannati  alla_j 

- ! mur- 
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merle  dalle  loro  città  ad  altre  molto  lonta- 
ne , era  di  fiancar  la  loro  pazienza,  e raf- 
freddato che  fofse  tra  gl’incomodi  e i difa- 
gi  di  lunghi  e difaftrofi  viaggi  l.’ardore  della 
loro  carità  , piegarli  finalmente  al  filo  vole- 
re , e trionfare  della  loro  coflanza  . Ma  altri 
erano  i difegni  della  Provvidenza  in  or- 
dinare quello  viaggio  del  Santo  martire  a 
Roma  a , che  fu  , come  vedremo  , un  viag- 
gio limile  a quello  del  Sole  , il  quale  corren- 
do dall’Oriente  veri'o  l’Occafo  , fpande  per 
ovunque  pafsa  una  immenfa  copia  di  luce  e 
di  ardore  . 

XI.  Così  adunque  , come  abbiamo  vedu. 
to  , accefo  di  un  ardentilfimo  defiderio  di 
patire  perCriflo  ,fece  allegramente  il  viag- 
gio da  Antiochin  a Seleucia;  ove  efsendofi 
imbarcato  con  due  fuoi  difcepoli , Filone,  . 
diacono  di  Cilicia,  e Reo  Agatopede,6  i qua- 
li piuttoftoche  abbandonarlo  , vollero  efpor- 
fi  a tutti  i difaflri  e pericoli  di  un  così  lungo 
viaggio  , e con  dieci  foldati  deliina  ti  alla  fua 
culìodia  ; dopo  una  lunga  e pcnofa  naviga- 
zione approdò  a Smirna  , celebre  città  della 
Jonia  , che  in  quello  fecolo  dilputò  ad  Efefo 
il  primato  dell’Afia  . Scefi  che  furono  dglla 
nave  , fi  affrettò  Ignazio  di  vedere  s.  Poli- 
carpo  vefeovo  di  quella  città  , e già  fuo  con. 
difcepolo,  efsendo  ambedue  flati  difcepoli 
dell’Apoflolo  s.  Giovanni . E chi  potrà  mai 
concepir  col  penfiero  , non  che  efprimere_^ 
Colle  pa  role  , quale  dovè  efser  in  rivederli  la 
confòlazione  di  tali  amici,  quali  gli  abbrac- 
ciamenti , quali  i baci  , quali  i colloqui  ? Se 
efultava  Ignazio  in  vederli  incatenato  per 
Crifto  , con  non  minore  affetto  e tenerezza  , 
e con  un  certo  fentimento  di  Tanta  invidia 
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dbvea  baciar  Policarpo  quelle  catene . Udi- 
tofi  daJle  Chiei’e  deli’Afia  l’arrivo  del  lauto 
martire  a Smirna  , tutte  fi  mifero  in  moto, 
defiderandaciafcuna  di.  dargli  per  una  parte 
quelle  dimollrazioni  di  amore  , di  benevo- 
lenza , di  liima  , di  rifpetto,  dicofidenza  , 
che  erano  dovute  a un  perfonaggio  di  tanto 
merito  , a un  vefcovo  di  si  alto  grado  , a un 
&ì  gloriofo  confefiore  di  Gesù  Grillo  , a un 
uomo  , che  già  fi  trovava  , per  cosi  dire , con 
un  piede  su  le  foglie  del  Paradifo  ; e per  l’al- 
tra ,.  diparticipar  dei  fuoi.  doni,  di  profit- 
tare de  i fuoi.  efempj , di  ammirare  la  fua_» 
cofianza  , il  fuo  fervore,  la  fua  pietà,  di  udire 
i fuoi  documenti,  di  fruire  de  i fuoi  colloquj  , 
didargli  e riceverne  gliultimiabbracciamen- 
ti,e  finalmente  di  celebrare  con  elfo,  per  mez- 
zo de  i loro  vefcovi  e diaconi,  l’Eucarillia  , e 
participare  per  le  fue  mani  de  i divini  mille  • 
rj.  Per  la  qual  cofa  non  contente  alcune  di 
effe  di  regalarlo  copiofamente  * e d’inyiarglì 
abbondanti  rinfreschi , e di  provvederlo  di 
quanto  poteva  effergU  d’uopo  per  lo  profe- 
guimento  del  fuo  viaggio,  gli  deputarono 
i loro  vefcovi , e alcuni  preti  e diaconi  , di 
alcuni  de  i quali  fi  trovano  i nomi  , e gli 
encom]  nelle  lettere , che  fcriffe  loro  . Cosi 
la  Chiela  d’Efefo  gl’inviò  il  fuo  vefcovoOne- 
fimo  b , uomo  d’ineffabile  carità  ; Burro 
diacono,  decoro  di  ella  e del  fuo  pallore  *, 
Croco  , uomo  degno  di  Dio , e della  me- 
defima  Chiefa  , e viva  immagine  della_> 
fua  carità  ; Euplo  , e Frontone  , ne  i quali, 
unitamente  co  i precedenti , parve  ad  Igna- 
zio di  vedere  , e di  aver  prelente  quella  Cri- 
Aianità  . Così  i Magnefiani  gli  fpedirono 
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Latra  loro  vefcovo  , uomo  degno  di  Dio  • , 
Baffo  h cd  Appollonio  pretine  lozione  diaco- 
no , ne’  quali  ùmilmente  dive  di  aver  rimi- 
rato con  gli  occhj  della  Fede  e della  cari- 
tà tutta  la  loro  moltitudine  . Finalmen- 
te i Tralliar.i  gli  mandarono  Polibio  loro 
vefcovo  c il  quale  in  vederlo  incatenato  per 
Criffo  eflendofi  per  ciò  feco  , tanto  a fuo  no- 
me , quanto  per  parte  della  fua  Chiefa  , con- 
gratula to,fi  compiacque  Ignazio  infinitamen- 
te di  quella  loro  benevolenza  fecondo  il  di- 
vino beneplacito,  e li  commendò  come  vet- 
ri imitatori  di  Dio  j aggiugnendo  , c di  a- 
ver  veduto  nel  medefimo  loro  vefcovo  riA 
plendere  come  in  un  chiariffìmo  fpecchio  la 
loro  carità  ; effere  il  portamento  di  lui  una 
gran  difciplina  , confiftere  nella  fua  rnanfue- 
tudine  la  Aia  forza  , ed  effere  perfuafo  , che 
gli  lteffi  uomini  empj  non  poteflero  non  a- 
verlo  in  una  fornma  venerazione  ..  Vedendo 
poi  la  tenerezza. , con  cui  tutti  l’amavano, 
le  lacrime  che  fpargevano  fopra  di  lui , 
quanto  fuorché  Polibio  , ( il  quale  animato 
del  medefimo  fpirito  che  Ignazio,  bencono- 
fceva  il  pregio  delle  fue  catene)  tutti  fi  afflig- 
gevano di  vederlo  cosi  incatenato  condurre 
a Roma  per  fervir  di  cibo  a i leoni , e molto 
più  perchè  foffe  per  eftinguerfi  nella  Chiefa 
una  face  sì  luminofa  ed  ardente  ; temè-,  che 
in  vece  d’ajutario  colle  toro  orazioni  all’a- 
dempimento de’ fuoi  voti,  non  porgeffero 
preghiere  a Dio  per  la  fua  liberazione  , e 
così  l’impediflèro  di  profeguir  la  carriera  ,di 
cui  già  fi  vedeva  quafi  alla  meta  , e di  coufe- 
guire  la  palma  , cui  già  ffendeva  la  mano  , e 
di  ottener  la  corona,  che  già  vedeva  rif- 
plendere  fu  la  fua  tefta . Per  la  qual  cofa 
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nei  Tuoi  familiari  trattenimenti,  e nelle , 

il  e Ile  fu  e lettere  , pregava  tutie  le  Cliieie  , 
le  animava,  le  fcongiurava  , e fpecialmente 
s.  Policarpo  , a ottenergli  da  Dio  un  pronto 
e felice  efito  del  luo  combattimento  j a onde 
fepclto  nelle  vifcere  delle  fiere  , c divenuto 

invifibile  a!  mondo,  comparine  dinanzi  a » 

Gesù  Criito. 

XII.  Sopra  tutto  però  egli  temeva . 

le  orazioni , e il  troppo  amore  verfo  di  se 
de’  Romani  * . Onde  avendo  trovato  a Sinir- 
na  alcuni  Cristiani  , i quali  a dirittura  , 
e per  lo  più  corto  cammino  andavano  a Ro- 
ma , confegnò  loro  una  lettera  per  gli 
{letti  Romani  , il  cui  feopo  non  è quali 
altro  , che  di  pregarli  , e Scongiurarli  a 
non  volere  colle  loro  orazioni  ritardare  o 
impedirei’  elocuzione  del  filo  martirio  ; ef- 
fóndo perfualo  ( tal  era  il  concetto  che  aveva 
del  loro  merito  apprefso  Dio , e dell’ effica- 
cia delle  loro  preghiere  ) efler  loro  cofa  faci- 
le * di  ottenere  quanto  bramavano  , e fino  di 
rendere  in  filo  favore  , come  altre  volte  era 
occorfo,  manfuete  le  fiere.  Quella  lettera 
porta  feco  i più  lumino!!  caratteri  della  fua 
(inceriti  . Ella  non  può  certamente  elfero- 
pera  di  un  impolìore  , efléndo  affatto  impof- 
fìbile  , che  quei  gran  Pentimenti  di  amor  di 
Dio,  di  difprezzo  della  vita  e del  mondo  , e 
di  patire  e di  morire  per  Crilìo  , che  vi  fi  am. 
mirano  efpreifi  con  formole  e con  maniere  sì 
forprendenti  ed  inufitate  , e con  elprelfioni 
sì  vive  , sì  intime  , e così  ardenti , fieno  ca- 
duti in  mente  , e ufeiti  dalla  penna  di  chi  a- 
yefse  fcritto  a fangue  freddo  , e lenza  efier 
penetrato  de’ medefimi  Pentimenti,  anzi  fen- 
, za 
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za  e (Ter e morto  a fe  ffeffo  , e lenza  fenfo  per 
le  cole  umane  e fenfìbiji , e affatto  fuori  di 
fe  , e tutto  afforto  in  Dio:  Lafciatemi  ,l'c  ri- 
ve egli  fra  le  altre  cofe  , ejfer  cibo  delle  fiere  , 
e per  effe  ghigne  re  al  p offe  fio  di  Dio  . Son  fru- 
mento di  Dio  , e debbo  e/fere  macinato  da  i den- 
ti delle  fere  , per  ej'serc  un  mondo  e degno  pa- 
ne di  CriHo  . Allettate  piuttoBo  le  fiere  , ac* 
ciocche  divengano  mio  fepolcro  : allora  farò  ve- 
ro difcepolo  di  Gesù  CriBo  , quando  il  mondo 
neppur  vedrà  il  mio  corpo  . Pregate  Criiìo  per 
me, onde  con  quello  mezzo  confami  il  mio  facri- 
fizjo  . Goda  ornai  delle  belile,  che  mi  fonortppa- 
recchiate  , e che  defilerò  di  trovar  pronte  4- 
divorarmi , che  io  lìeffo  alletterò  , acciocché 
il  facciano  Jpeditamente , nè  mi  rifpettino , come 
hanno  f itto  con  altri  martiri  ; e quando  non  mi 
ajfalifcano  fpontaneamente  , le  attizzerò  , le 
costringerò  colla  forza  • Perdonatemi  , vinti 
megl  0 dime  conofee  ciò  che  mi  è efpediente  • 
Aide  fiso  comincio  ad  ejfer  difceoolo  , da  che  più 
nulla  defilerò  delle  cofe  nè  vifibili  nè  inviabili  , 
purché  10 giunga  a confeguir  Gesù  Criiìo  . lì 
fuoco , la  croce,  le  fiere  , il  dis  legamento  del 
le  offa , lo  sbranamento  del  corpo  , le  lacera- 
zioni di  C’afcun  membro  , e tu  tti  i tormenti 
del  diavolo  vengano  purè  fopra  di  me  , purché 
io  mi  unifica  con  Gesù  Criiìo  . Meglio  è per  me 
morire  in  Gesù  Criiìo  , ebe  effer  fignore  dell ’ re 
niverfo  . Colui  cerco  , che  è morto  per  noi\  co- 
lui voglio,  che  é per  noi  rifufeitato  * Perdona- 
temi fratelli  , non  mi  fiat  e d' impedimento  al- 
la vita,  nè  vogliate  , eh'  io  muoia  . Polendo 
ejfer  di  Dio  , non  mi  parlate  del  mondo  : Infoia- 
temi godere  la  pura  luce  : quando  farò  colafsù, 
farò  uo  no  di  Dio  • Lafciatemi  effert  imitatore 
della  pajfione  del  mio  Dio  . Chi  /’  ha  in  fe  Beffo , 
chi  lo  ùojfiede  , ben  capifce  ciò  , che  io  voglio ; 
eroi  cotnpatifce , conte  colui,  che  bene  inttn- 
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de  ciò  , che  mi  affanna  . Il  principe  di  quello 
mondo  fi  oppone  a i miei  defiierj  ; non  vogliate 
unirvi  con  efso  , unitevi  amj  meco  , o piutto- 
sto col  mio  Dio  . 'Hon  abiti  in  voi  l'invidia  .Se 
effondo prefente  , io  vi parlajfi  diverfamente  » 
non  mi  afe  oliate  , ma  pre  fiate  fede  a quanto  vi 
ferivo  : poiché  vi  ’f  rivo  pieno  di  fntimenti  di 
vita  , e prefo  dall ’ morire  . Il  mio  a - 

worf  è crocififfo  : '»0»  è /«  /»<?  finti  Ila  di  fuoco 
amante  della  materia  ; ma  un  acqua  viva  , e' 
che  parta  dentro  di  me  , * mi  dice , vieni  al 
Padre  . »j/  raro  di  un  corruttibile  nutri- 

mento , »?  de' piaceri  di  quella  vita  : voglio  il 
pane  di  Dio  , // pane  del. Cielo  ; il  pane  della  vi- 
ta , la  carne  di  Gesù  vCriflo  , Figliuolo  di  Dio  , 
di  poi  nato  della  femcnxa  di  Davide  e per  be- 
vanda voglio  il fuo  '/angue  , carità  incorruttibi- 
le , t vita  indeficiente . "Hon  voglio  più. viver  e 
fecondo  gli  uomini..  Così  farà  fife  vorrete  • vo- 
gliate  dunque . Se  patirò  , farà  fegno  , rj>cr  »- 
vrete’voluto  ; »<?  ^che  amj  ini  avete  odiato. 

Quando  non  aveflìmo  tante :teflimonian- 
ze  e tante  prove  per  credere  'fermamente , 
eflere  del  fanto  Martire  quella  lettera  quan- 
te appena  ne  abbiamo  , xper  non  mettere  in 
dubbio  , eflere  di  Cicerone  o di  Plinio, 
quelle  che  portano' in  fronte  fioro  nomi  ; ba- 
llerebbe la  femplice  lezione  di  efla  a convin- 
cermi , non  , poter  élla  eflere  Hata  feruta  fe 
non  da  un'Ignazio-,  o da  un  uomo  , "come  ef- 
fo,  tutto  pieno  di  Dio,  tutto  trasformato 
in  Gesù  Grillo,  e tutto  fuoco  di  carità.’Quan- 
to  più  i fenfi  ne  fono  ftraoxdinarj  , ammira- 
bili , forprendenti-,  fuperiori  al  comun  mo- 
do di  penfsre  contrarj  alle  regole  dell*  u- 
mana  prudenza,  e Iteli  confufamente  , e fen- 
za  artifizio,  tanto  più  nii  fembrano  degni  di 
un  uomo  , moflo  a parlare  ed  a feti  ve  re  dal- 
lo Spirito  Santo , abbandonato  a i trafporti 
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della  fua  carità  , e che  fido  colla  mente  e còl 
cuora  nell’ eternità  e nel  Cielo  , -tiene  per 
fue  delizie  i tormenti  , ,per Tua  gloria  le  igno- 
minie , per  lue  ricchezze  la  po  vertà  , per  fua 
morte  la  vita  » e perdita  vita  la  morte.. 

XIII.  Nè  meno  degne  di  un  certo  difcepo- 
lo  degli  ApoftoH  , di  un  martire  di  Gesù  Gri- 
llo, e in  una  parola  di  un  Ignazio  -,  lono  le 
altre  Tei  lettere  . Tutte  fono  efalate  dal 
medelimo  petto  , fornace  ardente  di  carità  •» 
dettate  dal  medéfinao  fprri'to  -,  animate  dea 
medefimi  fentimeati-.  Rifplende  in  tutte  la 
fletta  luce-,  fidente  io  ftefeo  fuoco-,  fi  ammi- 
ra ia-ttelfa  femplicità  . Finalmente  dipinge 
in  tu  tte  perfettamente  fe  il  e Ho  , cioè  un  uo- 
mo , che  vive  deilaTede  ,;che  ha  tutta  la  fua 
fperanza  nel  Ciclo  , ‘che  tutto  arde  di  amor 
di  Dio-,  che  non  refpira  le  non  Gesù  Cri  Ilo,, 
che  fi  pregia  delle  Tue  catene  , che  ardente- 
mente defilerà  il  compimento  *del  fuo  marti- 
rio ; uh  no  no  tutto  impattato  di  tenerezza 
pe’  tuoi  fratelli/,  pieno  di  rifpetto  pò’  Cuòi 
colleghi , ‘innamorato  delia  Gerarchia-,  ^ 
dell’  unità  della  Chiefa  e 'tutto  zelo  contra 
gli  eretici  ‘e  gli  feifinatici  , e contra  i per- 
turbatori deli’  ordine  e della  pace.;  fi  ralmen» 
re  un  uomo  pienamente  iftrui  to  dc’più  fubli- 
mi  mitterj.,  che  ne  avea  nella  mente  e ne  Ta- 
pe va  comunicare  le, più  giu  He  e nobili  idee., 
cui  la  fcienza  non  .‘gonfiava  lo  Cpirito,  per- 
chè non  fi  gloriava  di  ftpere  fe  non  Gesù 
Critto-. 

XIV.  Non  farà  difearo  al  Lettore  1’  aver 
qui  un  faggio  della  dottrina  del  fanto  Marti- 
re fu  i principali  articoli  della  Crittiana  Teo- 
logia . Cominciando  dalle  -divine  Perfone;, 
abbiamo  della  loro  uguaglianza  due  teflimo- 
nj  nella  lettera  a’ Magriefiani  a ; ove  gli  e- 
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forta  primieramente  a Tempre  più  confer- 
marfi  nella  dottrina  dei  Signore  , e degli  A» 
portoli , acciocché  tutte  lecofe  fuccedano  lo- 
ro profperamente  nel  Figliuolo  * nel  Padre, 
c nello  Spirito  Santo  : Indi  ad  erte  re  fotto- 
merti  al  loro  pallore  , come  Gesù  Crirto  a Tuo 
Padre  fecondo  la  carne  , e gli  Aportoli  a Gri- 
llo , al  Padre  , e allo  Spirito  . Con  quella—* 
aggiunta  , fecondo  la  carne  , dà  chiaramen- 
te ad  intendere  , effere  in  Crirto  un’altra—* 
natura,  fecondo  la  quale  non  èfoggettoa; 
fuo  Padre  ; e quella  non  può  ertere  fe  non  la 
natura  ftefsa  del  Padre;  la  quale  per  confe- 
guenza  debb’efler  una  nelle  tre  divine  Perfo- 
ne  ; cui  perciò  furono  gli  Apolloli  ugual- 
mente fjggetti  , ed  elle  fono  ugualmente  il 
principio  della  noftra  felicità  . 

Ma  oltre  di  ciò,  abbiamo  fpecialmente 
della  divinità  di  Crirto  , della  fua  eterna  ge- 
nerazione , ed  efiflenza  apprerto  del  Padre—* 
prima  di  tutti  i fecoli , in  tutte  le  Aie  lette- 
re chiarirtime  tertimonianze.  Nella  infcri- 
zione  della  lettera  agli  Efefini  una  volta  , e 
'due  in  quella  a i Romani , è nominato  Cri* 
ilo  Dio  nortro  . Chiama  inoltre  nella  prima 
di  ertelo  llefso  Crirto  Dio  efiftente  nell’  uo- 
mo, Dio  manifertato  nell’  uomo  , Dio  por- 
tato nell’ utero  di  Maria  , e il  fuo  fangue,^ 
fangne  di  Dio:  E di  nuovo  .nella  feconda, 
Dio  nortro  Gesù  Crirto  , il  quale  ertile  nel 
Padre.  Abbiamo  in  quella  a’ Tralliani  Di» 
Gesù  Crirto  , e in  quella  alla  Chiefa  di  Smir-. 
na  , glorifico  Gesù  Crirto  Dio  , e i diaconi 
miniftri  di  Crirto  Dio  . In  quella  a i Magne- 
fiani  : Gesù  Criflo  era  apprerto  del  Padre  pri*. 
ma  de  i fecoli  , ed  è la  fua  parola  eterna  , cui 
non  ha  preceduto  il  rtlenzió  ; e finalmente  Al 
quella  a Policarpo  : EfsendoCrilto  fopra  de. 
tempo,  e intemporale , impalpabile  t in/i- 
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libile  , ed  impagabile  , s’è  fatto  per  noftra 
cagione  vifibile  e patìbile  , ed  ha  in  tutte  le 
maniere  per  noftro  amore  ibfferto  • 

Non  meno  felicemente  fpiega  l’unione 
delle  due  nature,  divina  ed  umana,  nella 
perfona  del  Verbo  , con  quelle  parole  dell* 
epiltola  agli  Efefini  > Uno  è il  noltro  medico 
Gesù  Crilto  Signor  noftro  , carnale  infieme 
e ipirituale  , fatto  e non  fatto  , Dio  nell’uo- 
mo , vera  vita  nella  morte  , palTìbile  ed  im- 
palfibile  , da  Maria  e da  Dio  . Parole  , colle 
quali  ha  il  fanto  Martire  , alcuni  fecoli  pri- 
ma della  lor  nafcita  abbattuto  tre  perniciofe 
erefie , d’ Arrio  , d’Eutiche  , e di  Neilo- 
rio  . La  prima  chiamando  Crifto  Dio  non  fat- 
to , cioè  non  creato,  ma  generato  dal  Pa- 
dre ; e le  altre  due  con  attribuire  allo  fteflo 
Crillo  due  generazioni  , una  da  Dio  , P al- 
tra da  Maria,  e coll’unire  in  luìU’  eflc-r  uo- 
mo e Dio  , 1’  eflèr  palfibile  ed  impalhbile  , la 
morte  e la  vita.  Ma  poiché  allora  sfacciata- 
mente e fenza  roffore  fpargevano  la  loro  em- 
pia dottrina,  quei  che  vivendo  tuttavia  gli 
Apolidi  , andavano  fufurrando  , nonavere 
il  Verbo  divino  prefa  l’umana  carne  le  non 
in  apparenza  , e però  aver  ùmilmente  in  ap- 
parenza patito , ed  edere  in  apparenza  mor- 
to , e in  apparenza  rifufci tato  ; però  il  San- 
to impugna  di  propofito  ed  in  più  lettere  » 
quella  erefia  : ne  accenna  in  generale  , e len- 
za nominarne  alcuno  in  particolare  , gli  au- 
tori: defcrive  i loro  colìumi , efilhuuad’i- 
fpirarne  ai  fedeli  un  foir.mo  aborrimento. 
Nell’  epifiola  a i Magnefiani  , dopo  efierfi 
lungamente  difiùfo  contra  gli  eretici  Ginda- 
izzanti,  fcggiugne,  di  aver  ciò  latte»,  non 
già  perchè  avelTe.  verun  fofpetto  , che  alcu- 
no tra  e Hi  folle  tinto  della  lor  pece,  ma  per 
venderli  cauti  , onde  non  reltai'sero  prefi  al 
Tom,  IL  D lauro 


Digitized  by  Google 


42  Istohta  Ecclesiastica  **.104 .&c. 
iamo  della  loro  varia  dottrina  , e fodero  pie- 
namente certi  e perlùafi  della  natività  , biel- 
la paflìone  , e della  relurrezione  , veramen- 
te e indubitatamente  fatte  in  Gesù  Cristo 
noftra  Speranza  , nel  tempo  della  prefettura 
di  Ponzio  Pilato . Onde  fi  vede  , che  gli  e- 
retici  ufciti  dal  Giudaifmo  , e che  volevano 
unire  coll’  Evangelio  1’  ofiervanza  delle  ceri- 
monie legali , erano  altresi  i principali  mae- 
ftri  e propagatori  della  vana  opinione  , che 
Crifto  non  avefse  prefo  in  realtà  carne  uma- 
na . Con  non  minore  zelo  eforta  i Trailiani 
a guardarli  da  cofloro  , come  da  un’erba  lira  - 
niera  , da  un  veleno  nafcofo  , e da  una  pian- 
ta , non  piantata  dal  Padre  , e che  producevsc 
frutti  di  morte  ; e inculca  loro  , eliere  Gesù 
Crifto  veramente  nato  , aver  mangiato  e be- 
vuto ; effere  fiato  veramente  perseguita- 
lo folto  Ponzio  Pilato  , veramente  el- 
fere  fiato  crocififto  , ed  efsere  morto  , | 

vedendo  ciò  il  cielo , la  terra,  e 1’  infer- 
no; ed  eflere  veramente  rilorto,  rifufci- 
tandolo  fuo  Padre  , ficcome  ancor  noi  a fimi- 
glianza  di  lui  faremo  un  giorno  rifufcitati  • 

E foggiugne  : Se  Crifto  , come  dicono  alcu- 
-ni  atei  , cioè  infedeli  , ha  fole  patito  in  appa- 
renza , per  qual  fine  fon  io  legato  ? perchè 
defidero  di  combattere  colle  befiie  ? Invano 
, adunque  io  muojo  .Ma  più  di  propofito  trat- 
ta la  ftefla  materia  , coniuta  i medefimi  erro- 
. ri  , forma  il  giufto  carattere  de  i loro  auto- 
ri , e infegna  il  modo,  con  cui  debbano 
. contenerli  verfo  di  loro  i veri  fedeli , nella 
lettera  fcripta  da  Troade  a quei  diSmirna. 
Dopoeflèrfi  con  elfi  congratulato  per  la  fer- 
mezza della  lo r fede  in  Gesù  Crifto  , eliden- 
te veramente  della  Stirpe  di  David  fecondo 
la  carne,  c vero  Figliuolo  di  Dio,  vera- 
mente nato  di  Maria  vergine , e battezzato 
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da  s«  Giovanni;  veramente  confitto  co  i chio- 
di nella  Tua  carne  fiotto  Ponzio  Pilato  , e fiot- 
to Erode  Petrarca;  che  veramente  ha  patito, 
fìcconae  ha  veramente  rifufcitato  fe  iterto  , e 
non  , come  diconoalcuni  infedeli,  uomini 
vani  ed  aerei  , e che  fi  pafcono  di  chimere  , 
fecondo  una  mera  apparenza  : foggiugne  di 
ricordar  loro  si  fatte  cofe  , a folo  fine  di  pre- 
munirli contra  certe  fiere,  che  non  hanno 
d’uomini  fe  non  l’e  flerna  figura  , de  i quali 
non  che  accoglierli  appretto  di  loro  , vuole 
anzi  che  sfuggano,  per  quanto  fia  loro  polli- 
bile  , l’incontro  , e folo  preghino  per  etti  ac- 
ciocché fi  convertano  a penitenza  , E aggiu- 
gne:  Se  tali  cole  furono  dal  Signore  fiolamen. 
te  fatte  in  apparenza  : dunque  io  pure  folo  in 
apparenza  fono  incatenato  . E perchè  mi 
fon  io  offerto  al  fuoco  , alle  fpade , alle  be- 
lile ? Coloro  , che  negano  , portarli  da  Cri- 
ilo  la  carne  , portano  in  loro  fletti  la  morte: 
nè  vuole  il  Santo  feri  ve  re  i loro  nomi  , per 
eflere  infedeli,  nè  far  di  efli  menzione.  Non 
meno  corrotti  della  lor  fede  erano  i loro  co- 
llumi . Sono  dice  egli , affatto  privi  di.  carità, 
nè  fi  prendono  cura  di  alcuno , non  della  ve- 
dova , non  dell’orfana,  non  dell’opprelso  * 
non  del  prigione  , non  del  libero  , non  del 
famelico  , non  finalmente  dell’attètato  ; fi  a- 
ilengono  dall’Eucarjllia  , e dall’orazione , 
perchè  non  vogliono  confettare  , elfere  TEu# 
cariftia  la  carne  del  noflyo  Salvatore  Gesù 
Crillo,  il  quale  ha  patito  per  li  noflri  pecca- 
ti, e che  ha  il  Padre  per  fua  bontà  richiamato 
alla  vita . Conviene  adunque  non  comunicar 
con  colloro , nè  far  di  effi  parola  , nè  in  pub- 
blico , nè  in  privato  . Finalmente  nellepi- 
flola  agli  Efefini  : Se  i corruttori  delle  fe  ra- 
teine non  erediteranno  il  regno  di  Dio:quan- 
to  più  quei , che  colla  loro  prava  dottrina 
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- corrompono  la  fede  ? Colloro,  come  adulteri 
•e. contaminati  , faranno  . gettati  in  un  fuoco 
. incflinguibile  j e con  elfi  anche  quei  , che  gli 
al'coltano  . Ov’è  la  gloria  di  coloro  , i quali 
.fi  tengono  per  prudenti  ? 11  no  11  re  Dio  Gesù 
,Crifto  è llato  portato  nell’utero  di  Maria  , 
: per  difpofizione  di  Dio,  della  feiftcnza  di  Da- 
. r-id  , e per  opera  dello  Spirito  Santo  , è nato, 
•ed  è flato  battezzato  , a fine  di  purificar  l’ac- 
qua colla  fua  paflìorie  . Tre  cole  furono  alco. 
•Je  al  principe  di  quello  fecolo  ; la  .verginità 
di  Mariani  fup  parto, e la  morte  del  Signore  ; 
-tre  llrepitofi^millerj  , ma  operati  in  filenzio  . 
-In  qual  modo  adunque  fu  egli  manifellato  ? 
..Comparve  una  fi  ella  nel  cielo  , chefuperava 
:Col  fuo  fplendore  tutte  le  ile  Ile  , .era  la  fua_» 
iluce  incitabile,  e la  fua  novità  arrecò  a tutti 
-Iflipore . Tutte  le  altre  llelle,  unitamente 
-Col  fole  e colla  luna  , le  fecero  corona  , ed  ef- 
fa  fopratutte  le coje  .fpandeva  il  fuo  lume. 
Cercando  gli  uomini  la  cagione  di  così  info- 
dita  novità  , cominciò  a difeioglierfi  la,ma- 
.gìa  , e dileguarli  l’ignoranza  , adabbatterfi 
,1’antico  regno  , per  eflerlì  Dio  umanamente 
-manifellato  , a fine  di  compartirci  una  vit_a 
.nu.oya  ed  eterna  • 

Alle  c,ofe  già  riferite  intorno  al  millerio 
dell’Incarnazipne,!!  debbe  aggiugnere  quan- 
do egli  infegna  intorno  alla  necelfità  di  cre- 
dere in  Gesù  Crillo  . Niuno  s’inganni, dice  il 
"Tanto  fcriyendo  alla  Chieda  di  Smirna  3 , 

-le  creature  fopraccelelli  , e tutta  la  gloria 
/degliAngeli,  e i Principi  vifibiii  e gl’in yifibi» 
]i  làrebbono  foggetti  ai  giudizio,  fe  ncn_> 
-credeflero  nel  Sangue  di  Gesù  Crillo.  E in 
.quella  a i Filadelfi  : b Amiamo  i profeti , per 
avere  ancor  efsi  annunziato  il  Vangelo , lpe- 
- . rato 
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rato  in  Crifio , e vivuto  in  afpettazione  di 
lui;  e credendo  in  lui , ed  eflendogli  uniti 
hanno  per  elio  coniéguito  la  Ialine  . Onde  fu- 
rono degni  di  amore  e di  ammii  azione  , ot- 
tennero , che  di  loro  lo  Hello  Crino  rendelfe 
teiìimonianza  * e meritarono  d’eflere  anno- 
verati nell’Evangelio  della  comune  fperanza. 
E piu  l'otto  3 : Egli  è la  porta  del  Padre  , per 
la  qua  le  entrano  Abramo  , Ifacco,  Giacobbe, 
i Profeti , gli  Apolidi  , e la  Chiefa  , E nella 
lettera  a i Magnefiani , b I divinillìmi  Profe- 
ti vilsero  fecondo  Gesù  Grillo  : e però  furo- 
no perfeguitati,  perchè  ifpirati  dalia  fua  gra- 
zia , predicarono  a gl’increduli  un  folo  Dio  , 
il  quale  fi  è manifellato  mediante  Gesù  Cri- 
fto  fuo  Figliuolo  , e fuo  verbo  eterno,  ché 
non  ha  avuto  il  fuo  principio  e il  Ino  efseré 
dal  fìlenzio  c . Se  dunque  quei , che  vifsero 
fotto  gli  antichi  ifii  tu  ti , afpirarono  alla  no- 
vità della  vita  , ed  elfendo  ancora  efll  difee- 
poli  di  Gesù  riguardavano  in  lui  , e lo  affet- 
tavano come  loro  maellro  , e perciò  furono 
da  elfo  rilufeitati  ; come  potremo  noi  vivere 
fenza  diluì  ? Dall’efler  poi  fiati  gli  antifhi 
Padri  giullificati  mediante  la  fua  fede  , e la 
Iperanza  nel  futuro  Melila  , conchiude  il  San- 
to , non  folamente  non  elTer  più  necefiaria_> 
l’offervanza  delle  cerimonie  legali , che  dei 
futuri  mifierj  erano  fiate  meri  legni  ; ma  ef* 
fere  altresì  vana  , e Aiperfiizibla  , e incompa- 
tibile colla  profeflìone  del  Criftianéfimo  . 
Onde  avverte  nello  llefio  luogo  i medefimi 

Magnefiani  , di  non  lalciarfi  fedurre  dallei » 

flraniere  dottrine  , nè  dalle  vecchie  favoie  , 
che  fono  , dice  , inutili  : conciofliachè  vi- 
vendo tuttavia  fecondo  la  legge  Giudaica  , 
Confelferemmo  di  non  aver  ricevuta  la  gra- 
zia « 
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zia  . E più  a ballo  * : Divenuti  difcepoli  , im  - 
pariamo  a vivere  fecondo  il  Crillianefìmo  • 
Cni  porta  fuori  di  quello  un’altro  nome  , non 
è ui  Dio  . Adunque  gettate  via  il  cattivo  fer- 
mento , acido  , ed  invecchiato  , e trasforma- 
tevi nel  nuovo  fermento,  che  è Gesù  Cri- 
fio  . E’ cosa  ailurda  , profeflar  Gesù  Grillo, 
e giudaizzare  • il  Criltianefimo  non  ha  cre- 
duto nel  Giudaifmo  , ma  il  Giudaifino  nel 
Criltianefimo  , onde  ogni  lingua  credente 
fi  congingnelle  con  Dio  . Quale  poi  fia  la  fe- 
de giuitificante  , le  una  pura  e morta  creden- 
za , oppure  la  fede  viva  b e animata  dalla__* 
carità,  lo  decide  il  Santo  con  quelle  beile—» 
parole  : Il  principio  , e il  line  della  vi  ta  lono 
la  fede  in  Gesù  Grillo  , e la  carità  ; quella  il 
principio,  e quella  il  fine  . Quelle  due  cofe 
unite  iufieme  ci  fanno  elTerdiDio,  e tutte 
le  altre  virtù  vengono  in  confeguenza  di  ef- 
fe . Siccome  da  i frutti  fi  conofcono  gli  albe- 
ri , così  dalie  opere  quei , che  fanno  profet- 
ane d*  elfer  Crilliani  c . E altrove  : Con- 
cioliiachè  vi  fieno  due  monete  , una  di  Dio  * 
l’altra  del  Mondo  , e ambedue  abbiano  il  loro 
proprio  carattere;  gl’infedeli  hanno  quello 
del  Mondo,  e i Fedeli  mediante  la  carità  , 
quello  di  Dio  Padre  , per  Gesù  Crifto.a  Pe- 
rò , tiice  in  un  altro  luogo  ,niuno  debbe  in- 
vanirli per  cagione  del  luogo , che  occupa 
nella  Chiel'a  , o nel  Mondo.  Tutto  il  noltrO 
bene  fono  la  Fede  e la  carità  , cui  nulla  fi  dee 
preferire  : * e finalmente  di  quelle  due  dà  ef- 
prefsamente  la  preferenza  alla  carità. 

Non  minore  di  quello  contra  gli  eretici 
era  lo  zelo  del  tanto  vefeovo  contra  gli  fer- 
matici ; e dopo  la  Fede  in  Gesù  Crilto  , nulla 

più 
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più  raccomanda  nelle  fue  lettere  ai  Fedeli  , 
che  la  concordia  e la  pace  , e la  fubcrdinazio- 
ne  a i legittimi  pallori , e il  rilpetto  dovuto 
a ciafcuno  , fecondo  i diverii  gradi  deìl’Ec- 
clefiallica  gerarchia  . Troppo  mi  diflouderei 
fe  voleilì  qui  riportare  tutti  i diverfi  luoghi 
delle  lue  lettere  fpettanti  a quella  materia. 
Ballerà  dunque  accennare  per  edificazione 
de’  Lettori  i principali  tuoi  ('entimemi  . 1 Ef«* 
fendo  Gesù  Crillo  il  lìcuro  interprete  del  vo- 
lere del  Padre  , e avendo  egli  colla  fu  a auto- 
rità diiiribuiti  i vefcovi  per  i confini  della 
terra  , fa  d’uopo  , che  i Fedeli  fieno  d’accor- 
do co’ vefcovi , alfine  d’efsere  concordi  col 
divino  volere.  Quella  concordia  debb’efser 
limile  a quella  delie  corde  di  una  lira  bene 
accordata,  acciocché  cantando  infieme , e 
quali  con  una  fola  voce  Gesù  Crillo  , e fuo 
Padre  , rendano  una  dolce  , e grata  armonìa  , 
onde  conolca  Iddio  , elser  eglino  degni  mem. 
bri  del  fuo  figliuolo  . Debbe  inoltre  efsere 
quella  unione  così  intima  e inalterabile,  co- 
me quella  della  Ghiefa  con  Gesù  Crillo  , 
dello  llefso  Gesù  Crilto  col  fuo  Padre. b Chi- 
unque è mandato  dai  Padre  a governare  la 
fua  famiglia,  de bb'efsere  afcoltato  come  co- 
lui , che  lo  manda  , e però  debbono  i Fedeli 
riguardare  il  vefcovo  come  lo  llefso  Signo- 
re = , e ubbidire  a lui  come  al  Padre  di  Gesù 
Crillo  vefcovo  univerfale  ; e. in  onore  di  lui 
debb’elsere  quella  ubbidienza  v*èra  e lineerà, 
e non  finta  e lìnnilata  : riflettendo  , che  non 
tanto  inganna  il  vefcovo  vifibilmente  chi  o> 
pera  con  limulazione  , quanto  li  burla  dell* 
invifibile  , il  qualeconolce  tutte  le  cole  , e- 
ziandio  le  più  arcane  $d  occulte.  Si  a dunque, 
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fogginone  , a tutto  il  vostro  Audio  , di  la- 
re tutte  le  vodre  azioni  nella  concoruia  di 
Dio  ; preieciendo  il  vefcoyo  in  luogo  di  Dio, 
i preti  in  luogo  del  Senato  Apodolic© , ei 
diaconi,  come  coloro  , a i quali  è commefso 
il  miniltcno  di  Gesù  Grido.  Ricettatevi 
tutti  l'cambievolmen te  . Ninno  riguardi  il 
prollimo  lecondo  la  carne  , ma  amatevi  tem- 
pre in  Gesù  Crifto  ; b e ficcome  il  Signore » 

non  fece  mai  nulla  fenza  il  fuo  Padre , nè 
per  se  defso  , nè  per  lo  minillerio  dei  fuoi 
Apolidi  : così  voi  nulla  dovete  fare  fenza  il 
yefcovo  , c fenza  i preti  . Non  vi  lafciate;  » 
giammai  tentare  di  ritirarvi  in  dil'parte  , ma 
unendovi  tutti  infieme  , uua  lìa  la  vodra  o- 
razione  , una  la  preghiera  , una  lamento  , 
una  la  fperanza  con  una  carità,  c con  un  gau- 
dio innocente  : come  in  un  tempio  di  Dio  , 
in  un  altare  , in  un  Gesù  Grido  , il  quale  da 
uno  procede  , in  uno  elìde  , e ad  uno  fempre 
riguarda  . E altrove  : c Tutti  rifpettinn  i 
diaconi  come  minidri  di  Gesù  Crido , il  ve-  * 
fcovo  come  figura  del  Padre  , e i preti  come 
il  confefsodi  Dio, e come  il  collegio  degli  A- 
podoli  . Senza  codoro  non  può  efse re  , nè 
può  chiamarli  la  Chiela.d  Senza  iivefeovo 
ninno  dee  fare  alcuna  iunzione  Ecclelìadica. 
Sia  quella  tenuta  per  legittima  Eucaridia  , • 
che  lì  fa  o dal  vefeovo  , o da  chi  ne  ha  da  el- 
fo la  permidìonc  . Ovunque  comparifce  il 
velcovo  , ivi  da  ancora  la  moltitudine  , lìc- 
come  ove  è Gesù  Grido , ivi  è la  Chiela  Cat- 
tolica . Senza  il  vd'covo  non  è lecito  nè  bat- 
tezzare , nè  celebrare  i conviti  di  carità  , e 

Éeneralmente  parlando  , non  fono  gradite  a 
>io  , nè  ficure  nè  legittime  , fe  non  quelle 
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cofe , che  fi  fanno  col  fuo  beneplacito  , e col. 
la  fua  approvazione . Ottima  cola  è adunque 
aver  riguardo  a Dio,  edalvefcovo.  Colui, 
che  onora  il  vefeovo  , è onorato  da  Dio  ; e 
chi  fa  alcuna  cola  di  foppiatto , e fenza  fua__» 
participazione  rende  oflequio  al  demonio  » • 
Informila:  Quei,  che  fono  di  Dio,  e di  Ge- 
sù Criilo  , fono  col  vefeovo  : fegnitelo  adun- 
que , come  le  pecore  leguono  il  loro  pallore  • 
Il  motivo  del  fanto  martire  in  commen- 
dare ed  inculcare  con  tanto  Zelo,  e tanta_^» 
premura  l’unità  della  Chiefa,  lafubordina- 
zione  all’EccIefialtica  gerarchia  , iflituica  da 
Criilo,  efucceduta  a gli  Apolidi , la  pace, 
l’unione,  e la  concordia  tra  i Fedeli , e l’in- 
violabile attaccamento  a i legittimi  pallori , 
Fu  fenza  dubbio  per  opporli  agli  sforzi  degli 
fcifmatici  , e degli  eretici , i quali  ornai  non 
contenti  di  feminare  clandellinamente  nuo- 
ve , e perniciofe  dottrine , aveano  eziandio 
di  proprio  movimento  ed  autorità  formato 
nuove  conventicole  , ed  eretto  altari  contro 
l’altare  , ove  ciafcuno  a modo  loro  celebra- 
vano le  loro  adunanze  , e i loro  profani  mi- 
flerj  . Contra  quelle  fcilfure , e nuove  fina- 
goghe  , formate  in  diverfi  angoli  della  terra 
contro  la  vera  Chiefa  di  Criilo  , propagata 
per  opera  degli  Apoltoli  per  tutto  l’univer- 
fo  , e da  elfi  confegnata  e raccommandata 
a i vefeovi  ,i  quali  aveano  ricevuto  dalle  lor 
mani  col  depofito  della  dottrina  la  facra  or- 
dinazione ; efpone  il  Santo  le  note  e i caratr 
teri , onde  ciafcuno  può  agevolmente  difeer- 
nere  la  vera  Chiefa  dalle  comunioni  feifma- 
tiche  i e quelle  fono  l’elfer  una  , l'elfer  cat- 
tolica , l’elfere  incorruttibile  , l’elfer  Apor 
lìolica.  Ha  Crilto,fcrive  egli  in  un  luogo  b , 
Tom  AI . £ innal» 
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innalzato  il  Tuo  fegno  per  tutti  i fecoli  a i 
Santi  e Fedeli  fuoi,  o fieno  di  origine  genti- 
li , o di  nazione  Giudei  , in  un  fi  lo  corpo 
della  fua  Chiefa . E in  un  altro:  * Ove  è 
Crifto  Gesù  , ivi  è la  Chiefa  cattolica  . E al. 
trove  : 1 Perciò  il  Signore  ricevè  nel  fuo  ca- 
po l’unguento  , acciocché  alla  Chiefa  comu- 
nichi l’incorruzione  • Finalmantte  nulla  più 
fpefto  s’incontra  nelle  fue  lettere  , cheefor- 
tazioni  e incitamenti  ai  Fedeli,  acciocché 
fieno  foggetti  , preflino  ubbidienza  al  vefco- 
voeai  preti,  come  a Gesù  Crifto  e a gli  A- 
poftoli  ; fenza  dubbio,  per  elfere  fiata  in  elfi 
trasfufa  , fecondo  il  modo , e grado  loro, 
la  poteftà  , e l’autorità  comunicata  a Crifto 
dal  Padre , e a gli  Apoftoli  da  Crifto  . Quella 
umile  foggezione  all’autorità  della  Chiefa  , 
e quello  inviolabile  attaccamento  a i legitti  - 
mi  pallori  , è il  mezzo  dal  fanto  Martire  più. 
frequentemente  propofto  , come  il  più  effica- 
ce a prefervare  dalla  feduzione  e dall’erro- 
re. Onde  dopo  aver  detto  feri  vendo  a i T ral- 
iiani  : * Guardatevi  da  coftoro  , cioè  dagli 
eretici  e feduttori  , foggiugne  fubito  : il 
che  farà  , fe  non  farete  gonfi  e fuperbi , e fe 
vi  conferverete  infeparabilmente  uniti  a Dio 
Gesù  Crifto , ai  veìcoyo , e a i precetti  de- 
gli Apoftoli . 

Siccome  la  Fede  e la  carità  fono  i lega- 
mi , che  interiormente  ci  unifeono  con  Gesù 
Crifto  , e colla  fua  Chiefa  : così  i facramen- 
ti  fono  i principali  finimenti  , pe  i quali  ld 
ftefto  Crifto  ci  comunica  il  frutto  della  fua__* 
jpaffione  , e della  fu  a morte,  e i facri  vinco- 
li , che  efteriormente  unifeono  gli  uomini 
in  uno  ftefio  corpo  di  religione  . Di  molti  di 
effi  abbiamo  nobiliffime  idee  nelle  medefimé 
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lettere  del  Tanto  Martire . Del  battefimo  ab- 
biamo , che  Crillo  ha  voluto  edere  battezza- 
to , a a fine  di  purificar  l’acqua  colla  Tua  paT- 
fione  ; cioè  perchè  di  efla  , impregnata  della 
virtù  del  Tuo  l'angue  , volea  valerli  a purga- 
re le  noftre  anime  dalle  loro  fpirituali  Tozzu- 
re . Circa  la  penitenza  inTegna  il  Tanto  sì  a- 
pertamente  , non  eflcrvi  alcun  peccato  , cui 
non  abbia  la  ChieTa  l’autorità  di  rimettere  , 
ed  eflere  aperta  a tutti  i veri  penitenti  la_* 
porta  della  riconciliazione  e del  perdono  , 
che  quello  è flato  uno  de  gli  argumen- 
ti , b onde  alcuni  fi  Tono  valuti  a prova- 
re , non  poter  eflere  del  Tanto  Martire^ 
quelle  lettere,  ed  eflere  Hate  Tcritte  molto 
poTteriormente , cioè  dopo  i decreti  della__» 
ChieTa  contra  gli  errori  de  i Montanilli , e 
dei  Novaziani  : quali  che  dell’errore  non  fia 
più  antica  la  verità , e quello  appunto  non 
fia  flato  il  motivo , per  Cui  la  ChieTa  ha  con- 
dannato tutte  le  nuove  eréfie , cioè  peref* 
fer  elleno  Hate  Tempre  contrarie  alle  antiche 
tradizioni  ; come  certamente  Tono  Hate  quel- 
le de  i Montanini , e de  i Novaziani  a quelli 
canoni  del  nollro  Santo  c .Quei  che  fono  di 
Dio  , e di  Gesù  Crillo  , Tono  col  vefcovo  : 
e tutti  quei,  che  molli  da  Tpirito  di  peniten- 
za , torneranno  all’unità  delia  ChieTa  , faran- 
no anch’efli  con  Dio,  acciocché  vivano  Te- 
condo  Gesù  Crillo.  E inoltre:  Adunque  a 
tutti  i penitenti  rimette  Dio  i peccati  , pur- 
ché tornino  all’unità  , e al  confeflb  del  vef- 
covo  . Quanto  alla  Tacra  ordinazione  , da  i 
telli  di  fopra  addotti  può  ciaTcuno  chiara- 
mente conofcere  , quanto  guidamente  abbia 
il  Concilio  di  Trento  d definito,  eflere  x 'vef- 
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co/i  fup<*riori  a i (empiici  facerdoti , ed  efTe- 
re  nella  Chiefa  Cattolica  una  gerarchia  divi- 
namente iftiiuita  , e comporta  di  vefrovi , di 
preti , e di  minillri  . Così  nella  lettera  a i 
Magncfiani  a loda  que’  fanti  preti  , i quali 
fenza  punto  offenderli  della  frefca  età  del  lor 
velcovo  gliprertavano  la  dovuta  foggezio- 
ne  , anzi  piuttorto  che  a lui  , al  Padre  di  Ge- 
sù Crifto  vefcovo  di  tutti , del  quale  , come 
egli  feri  ve  in  un’altra  lettera  , fono  i vefeo- 
vi  virtbili  la  figura  b . Così  ancora  nella  in- 
fcrizione  della  lettera  a i Filadelfi  , facendo 
menzione  del  vefcovo, de  i preti, e de  i diaco- 
ni, dice  efler  eglino  coflituiti  per  lentenza  di 
CìesùCrirto.da  cui  furono  per  fua  propria  vo- 
lontà (labilità, e per  lo  fanto  fuo  Spirito  con- 
fermati. Finalmente  (iccome  egli  è flato  at- 
aento  a darci  un’altiffima  idea  del  vefeovado  , 
e del  presbiterio, facendo  al  vefcovo  tenere  il 
luogo  di  Gesù  Crifto  o delfuo  Padre  , e al 
presbiterio  quello  del  collegio  del  Senato 
jApoftoiico  , così  ha  voluto  , che  riguardalfi- 
mo  i diaconi  come  minirtri  de  i facrofanti  mi- 
seri , ed  t flato  il  primo  a efpreflamente  av- 
vertirci , non  elfere  eglino  (lati  eletti  prin- 
cipalmente per  artìrtere  alle  menfe  comuni c • 
Spetta  al  facramento  del  matrimonio  ilfe- 
guente  capitolo  della  lettera  a Policarpo  : 
Ti  prego  di  dire  alle  mie  forelle  che  amino 
il  Signore  , e fieno  contente  de  i loro  mariti, 
e quanto  alla  carne,  e quanto  allo  fpiri.to: 
come  altresì  di  avvertire  i miei  fratelli  nel 
nome  di'Gesù  Crifto  , che  amino  le  loro  con- 
forti , come  il  Signore  la  Chiefa.  Se  alcuno 
fi  fente  ifpirato  a confervarfi  , in  onore  della 
carne  del  Signore,  cafto  e continente  , fia 
umile.  Se  fi  gloria  es’inyaoifce  per  quella 
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fua  prerogativa,  egli  è morto.  Conviene 
allofpofo,  e alla  fpofa,  non  fare  il  matri- 
monio fenza  l’approvazione  del  vefcovo  , ac- 
ciocché le  nozze  fieno  fecondo  il  Signore  , e 
non  fecondo  la  cupidigia.  Tutto  fia  fatto  ad 
onore  di  Dio . 

Ma  fopra  tutto  degni  di  oflervazione  fono 
quei  luoghi , ove  parla  della  diviniflima  Eu- 
carifiia  , e dell’oblazione  , e celebrazione  de 
i facrofanti  mifterj . Primieramente  abbiamo 
in  efTo  una  irrefragabile  teftimonianza  dell# 
prefenza  reale  del  corpo  e del  fangue  di  Gesù 
Crifto  nel  Sacramento,  ove  fa  menzione  di 
alcuni  eretici  , i quali  fi  aliene  vano  dall’ora- 
zione e dalla  Eucariftia  , perchè  ricufavano 
di  eonfefsare,  efser  ella  la  carne  delnoftro 
Salvatore,  la  quale  per  noftro  amore  ha  pa- 
tito  , ed  è fiata  dal  Padre  rifufcitata.  L’ora- 
zione , da  cui  fi  allenavano quefti  eretici, era 
la  pubblica^  folenne,ordinata  principalmen- 
te alla  contrazione  de  i divini  mifterj , > 

che  aveva  il  Tuo  compimento,  nell’efsere  co- 
municati gli  alianti  dal  prefidente  alla facra 
adunanza.  Efsendo  quefti  per  un  antichilfi- 
mo  rito  , di  cui  abbiamo  le  prove  , e le  tefti- 
monianze  ne  i Padri  , e nelle  liturgie  di  tut- 
te le  Chiefe  , folito  nel  difpenl'are  i facri  do- 
ni profferire  quelle , o altre  equivalenti  pa- 
role: Il  Corpo  i il  Sangue  MCrifìo-,  e quei  # 
che  la  ricevevano  , efsendo  tenuti  a rispon- 
dere , %Amen  , così  è,  così  ere  .lo  , così  confet- 
ta ; non  è da  maravigliarli  , fe  gli  eretici , i 
quali  non  ere  evano  , efsere  PEucariftìa  la 
vera  carne  di  Gesù  Crifto  , alle  adunanze  de 
i Fedeli , o alla  folenne  orazione  non  inter- 
venivano . Ma  ficcome  è imponìbile  , che  gli 
uomini  fi  unificano  in  un  corpo  di  religione 
fenza  la  comunione  di  qualche  fegno  l'enfibi- 
le  j perciò  ancor  elfi»  cioè  gli  eretici  e gli 

E 3 (ci* 


Digitized  by  Google 


t4  Istori  a Ecci  esi astica 
fcifmatici  di  quei  tempi,  celebravano  fepa- 
ratamente  le  loro  illegittime  afl'emblee  , e in 
else  i lor  prolani  Miiitr;  . Per  la  qual  cofa 
il  lauto  Martire  non  celsa  mai  di  ammonire  i 
Fedeli  ; uno  e lsere  il  tempio  di  Dio,  uno  l’al- 
tare , una  l’Eucariftia  4 , poiché  una  è la 
carne  del  noftro  Signor  Gesù  Crilìo  , e uno 
il  calice  del  fuo  Sangue  6 ; ficcome  uno  è il 
vefcovo,  col  presbiterio  e coi  diaconi'  : 
Non  doverli  riputar  legittima  l’Eucarillia  , 
le  non  fia  celebrata  , o dal  vefcovo  , o da  chi 
ne  abbia  da  efso  la  permiflione  d : Finalmen- 
te non  efser  mondo,  fé  non  colui,  che  fi  trova 
prefso  quell’unico  altare  , cui  alTifte  il  vefco- 
vo'Col  presbiterio  , e co  i diacoi  . Nelle  qua- 
li parole  merita  una  particolare  attenzione 
la  voce  di  altare , anche  in  altri  luoghi  ufata 
dal  tonto  Martire  , a denotare  la  facra  men- 
to! , fu  cui  li  celebra  la  folenne  oblazione  de  1 
Corpo-e  del  Sangue  di  Gesù  Criflo  ; la  quale 
per  confeguenza  debbe  efser  riguardata  co- 
me un  vero  e proprio  facrifizio:  efsendovi 
una  necefsaria  relazione  e conneffione  tra  il 
facrifizio  , e l’al  tare,. 

Sono  altre-cofe  qui  e là  fparfe  nelle  let- 
tere del  nofiro  Santo  , fpettanti  alla  dottrina 
e alla  difciplina  della  Chiefa  , degne  ancor 
effe  di  fpeciale  cflervazione  , e che  non  pof- 
fo  trattenermi  da  brevemente  accennarle.al 
divoto  Lettore.*  L’ardore  col  quale  defidera- 
va  il  martirio  , procedeva,  oltre  ad  altri  mo- 
tivi, dall’  efifer  perfuafo  , che  fubitodopo  la 
morte  goderebbe  delia  prefenza  di  Dio  nel 
cielo  .Però  fcriveva  a i Romani  ; e Perdona- 
temi fratelli , non  mi  vogliate  eifere  d’ impe- 
dimento alla  vita  : lafciatemi  fiifare  gli  occhi 
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in  quella  pura  luce  : quando  farò  colafsù  , fa* 
rò  tutto  di  Dio:  E’  in  me  un  acqua  viva, 

• che  interiormente  mi  dice:  vieni  al 'Padre 
Era  altresì  perfuafo,  che  i Santi allorché 
fono  nel  cielo , nonfifcordano  della  Chiefa  , 
nè  lafciano  di  giovare  a i Fedeli  , che  vivono 
fu  la  terra;  onde  derivava  quel  fuo  affettuo- 
fo  defiderio  nella  lettera  a i Tralliani:  a Pof- 
fa  il  miofpirito  fantificarvi , non  folo  adeflo, 
ma  altresì  allora  quando  avrò  confeguitoDio. 
Erano  foliti  gli  antichi  Criftiani  di  congre- 
garli , e cantare  inni  di  lode  a Dio  , in  ono- 
re de  i martiri,  che  avevano  felicemente  ter- 
minato il  lor  gloriofo  combattimento.  A un 
tal  rito  fembra  alludere  il  nortro  Santo  allor- 
ché feri  ve  a i Romani  : Non  potete  recar- 
mi maggior  vantaggio  che  1’  effer  io  immola- 
to^ mentre  tuttavia  è apparecchiato  l’alta- 
re ; onde  facendo  coro  , cantiate  al  Padre  in 
Criflo  Gesù,  per  aver  chiamato  il  vefeovo 
della  Siria  dall’ Oriente  nell’  Occidente  , per 
ivi’morire  al  mondo,  e nafeere  in  Dio.  Ac- 
cenna", elfere  flati  i due  Principi  degli  Apo- 
lidi Pietro  e Paolo,  fpeciaii  Apolidi  de’  Ro- 
mani , onde  fcrivevaloro  c : Non  vi  coman- 
do , nè  come  Pietro  , nè  come  Paolo:  elfi  e- 
ranoApoftoli  , io  condannato  ; eflì  liberi, 
io  tuttavia  fervo  ; ma  fe  avrò  la  grazia  di  pa- 
tire , farò  liberto  di  Gesù  Crillo  , e libero 
in  elfo  riforgerò  d . Benché  eforti  i Fedeli 
d’  Efefo  a più  fpeflo  che  lìa  loro  pollìbile  con- 
gregarli a ringraziare  Dio  , e a cantar  le  fue 
lodi  ; ciò  però  facevano  allora  i Crifliani  fpe- 
cialmente  nel  giorno  della  Domenica,  che  e , 
come~accenna  nella  lettera  a i IV^agnefiani,  e- 
ra  fucceduta  al  fabato  degli  Ebrei  . Nel  fine 
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della  lettera  a quei  di  Smirna  fallita  le  ver- 
gini chiamate  vedove  , cioè  per  elFere  fiate 
animelle  fuori  di  regola  nel  collegio  del ^ 
diaconefle,  che  iecondo  1’ Apollolo  doveva 
eflere  un  collegio  di  vedove  . Tali  erano  le 
inlirtizioni,  che  dava  alle  Chiefe  dell’ Alia  il 
n offro  Santo  . Avrebbe  potuto  fcrivere  cole 
più  altratte  e inblimi , ma  voleva  adattarli  al- 
1*  intelligenza  di  ognuno  , nè  fcriveva  per 
far  pompa  del  fuo  fapere  , il  quale  per  quan- 
to pofsa  efser  grande  , non  balta  fenza  1*  ac- 
compagnamento delle  altre  virtù  ad  annove- 
rarci nel  numero  de  i dilcepoli , alla  qual  glo- 
ria Ignazio  unicamente  alpirava  . Onde  fcri- 
veva a i Traliiani  *•  : Non  pofso  io  lorica 
fcriver  vi  le  cole  celefli  ? ma  ho  riguardo  a_» 
voi  , acciocché  non  potendole  ancora  come 
fanciulli  comprendere  , non  ve  ne  prendiate 
pena  ed  affanno  • Sappiate  adunque  , che  ia 
ltefso  , Benché  legato  , e benché  pofsa  inten- 
dere le  cole  celelti , i cori  degli  Angeli  , le 
dilpoflzionì  de  i Principati  , eie  cofe  vi  libili, 
e le  invifibili , non  per  quello  già  mi  ripon- 
go nel  numero  de  i dilcepoli  • Molto  ancora 
mi  manca  per  non  effere  lontano  da  Dio  . Gli 
Iteffi  fentimenti  di  umiltà  fi  ammirano  altre- 
sì in  tutte  le  altre  lue  lettere:  Non  per  efse- 
re  incatenato  per  lo  nome  di  Gesù  Crilìo 
(fcrive  agli  Efelìni  b )per  quello  fono  perfet- 
to: anzi  adefso  appunto  comincio  ad  efser  di« 
fcepolo.  E ai  Magnefiani 1 ; Benché  legato 
non  merito  d’ eflere  comparato  con  alcuno  di 
voi  j che  liete  Ideiti . E a i Traliiani  * , e 
a i Romani  e,«  a quei  di  Smirna  f : Ricorda- 
tevi nelle  voltre  orazioni  della  Chiela  , che  è 
nella  Siria,  della  quale  non  follmente  non 

me- 


a riunì,  j.  b num.  j.  c ttum.  li,  4 0M?*.  IJ. 
c om.p.  t 9Mh  1 \ , 


Digitized  by  Google 


U. i c>4.<*rv.  Libro  Tfbzo.  17 
merito  d’efser  chiamato  vefeovo  e padre  , 
ma  ho  reflòre  eziandio  d’ efser  computato 
nel  numero  de  i Tuoi  figliuoli  , come  l’ulti- 
mo di  tutti  ed  abortivo  . 

XV.  Siccome  ne  gli  fcritti , e nelle  lette- 
re degli  Apolloii  abbiamo  la  dottrina  infogna- 
ta loro  immediatamente  da  Crifto  ; cosi  nel- 
la lettere  di  S.  Ignazio  abbiamo  più  copiofa- 
mente  che  altrove  dichiarata  ed  efprefla  la_» 
dottrina  , da  i medefimi  Apoftoii  interpetra- 
ta  a i loro  immediati  difcepoli  -,  ed  elleno  giu- 
ftamente  pofsono  in  quello  genere  riguardar* 
darli  come  il  più  copiofo  ed  autorevol  cana- 
le delle  Apoftoliche  tradizioni  . Per  la  qual 
cofa  ho  creduto  di  potermi  prendere  la  liber- 
tà di  diffondermi  alquanto  , a fine  di  dare  una 
giuda  idea  della  dottrina  , e della  difciplina 
della  Chiefa , coatra  la  quale  in  quei  tempi 
cotanto  imperverikvane  1’  erefie  . Ripren- 
dendo ora  il  filo  dell’ìiioria.  Era  S.  Ignazio 
da  Smirna  flato  condotto  a Troade , uv’  ebbe 
la  confolazione  d’ intendere  , efserli  degnato 
il  Signore  di  redimire  la  tranquillità  e la  pa- 
ce alla  fua  Chiefa  d’  Antiochia , come  abbia- 
mo dalle  ultime  lite  tre  lettere,  alle  due  Chie- 
fe  di  Filadelfia  , e di  Smirna,  e al fanto  ve- 
scovo Policarpo  . Ma  non  contento  di  ligni- 
ficar loro  tal  nuova,  che  giuflaraente  fuppone 
dover  efser  loro  grati  dima , e che  attribui- 
sce principalmente  al  fervore  ed  al  merito 
delle  loro  orazioni , le  richiede  altresì,  e con 
grande  iftanza  le  prega  , che  li  compiaccia- 
no d’eleggere  un  diacono,  o altra  perfona 
di  autorità  e di  merito,  e nello  flefso  tempo 
pronta  e follecita  , e di  fpedirlo  con  caratte- 
re di  legato  nella  Siria  , acciocché  a lor  no- 
me li  congratuli  con  gli  Antiocheni , e con 
elfi  unitamente  glorifichi  Dio  per  la  ricupe- 
rata pace  e tranquillità,  per  edere  Hata  loro 
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reflitnita  la  primiera  grandezza  , e perelfer 
tornati  a i loro  fi  ti  le  membra  , che  dal  furo- 
re della  perfecuzione  erano  fiate  difperfe  . 
Mirabil  cofa  è certamente  il  vedere  per  una 
parte,  con  qual  premura  e ardore  fi  adope- 
rò il  Tanto  Martire  , epretefe  dimettere  in 
movimento  per  tale  effetto  tutte  le  Chiefe^  » 
dell’ Alia,  e per  l’altra,  con  qual  piacere  e 
follecitudine  fecondarono  quelle  ijfuoi  pii  de- 
fìderj . Aveva  egli  avuto  in  animo  di  fcrive- 
re  a tutte  loro . Ma  avendo  dovuto  Tutta- 
mente imbarcarli , e pafi'are  da  Troade  a Na- 
poli nella  Macedonia  , e indi  per  terra  a Fi- 
lippi , prega  Policarpo  * , di  voler  efso  fcri- 
ver  loro  per  parte  fua  , onde  facciano  anch* 
effe  la  flefla  deputatione , o almeno  foddisfiac- 
cia  to  a quello  uffìzio  di  congratulazione  per 
lettera  , che  potranno  trafmettere  per  quel- 
lo lìeffo  , che  egli  invierà  ad  Antiochia  . Te- 
neva  il  Santo  per  una  cofa  di  tal  momento 
quella  legazione , che  ingiunfe  al  medefimo 
Policarpo  di  adunare  una  fpecie  di  concilio, 
per  trattarvi  di  quello  affare  , e fcegliere  una 
perfona  degna  di  un  tal  minillerio  . Nè  diver- 
fi  da  i fuoi  erano,  i fentimenti  delle  Chiefe, 
dalle  quali  efigeva  quell’  uffìzio  di  carità  » Le 
più  vicine  , quando  egli  fcriveva  a i Filadel- 
fi  b , avevano  prevenuto  i fuoi  voti , e ave- 
vano per  tal  effetto  Ipedito  ad  Antiochia  i lo- 
ro vefcovi , e alcune  i loro  preti , o diaco- 
ni . E finalmente  S.  Policarpo  fcrivendo  a i 
Filippenfì  , non  tra  ancora  determinato,  fe 
avrebbe  commefso  quella  legazione  ad  un  al- 
tro , oppure  ie  l’avrebbe  egli  llefso  efeguita 
in  perfona  • Allorché  vedremo  le  flefse 
Chiefe  dell’  Alia  c metterfi  in  movimento  per 
fovvenire  , vilìtare  , e confolar  Pellegrino , 
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farnolo  impoftore  di  quello  fecolo  , quando 
intefero  , elfer  egli  imprigionato  per  Criftoj 
cifembrerà  meno  mirabile  , veder  S.  Igna- 
zio pretendere  dalle  medefime  Chiefe,  ed  el- 
leno efsere  così  pronte  e follecite  in  rendere 
gli  fieli)  uffizi  a una  Chiefa  come  era  Antio- 
chia , fin  d’ allora  Metropoli  della  Siria,  e 
chi  fa  fé  non  ancora  di  tutta  l’Afa  . Si  crede  > 
eflere  in  efsa  celsata  la  perfecuzione  per  la_» 
partenza  di  Trajano  ito  a combattere  i Parti» 
XVI.  Efsendo  Ignazio  da  Troade  palsato 
per  mare  a Napoli , e avendo  indi  per  terra 
attraverfato  tutta  la  Macedonia  fino  a Epi-. 
danno  , città  fituata  fui  mare  Adriatico  , det- 
ta di  poi  Dnrazzo  , ivi  di  nuovo  s’ imbarcò  : 
e navigando  quel  golfo  , per  lo  ftretto  di  Si- 
cilia , pafsò  nel  mar  di  Tofcana . Giunto  al- 
la villa  diPozzuolo,  grandemente  defiderò 
di  approdarvi , e che  ivi  feguifse  il  fuo  sbar- 
co , a fine  di  far  lo  ilefso  viaggio  , che  ayea  .•> 
già  fatto  1*  Apollolo  , condotto  y come  eiso  , 
carico  di  catene  a far  trionfare  la  fede  nella 
capitale  del  mondo.  Ma  refpinta  la  nave  da 
ì venti  contrari , fu  d’ uopo  pafsare  oltre  . E 
finalmente  dopo  un  giorno  e una  notte  di 
profpera  navigazione  giunfero  a Porto.  Si 
accollava  il  fine  dei  fanelli  fpettacoli  , ne  i 
quali  doveva  Ignazio  efsere  efpofto  alle  fiere; 
nè  minore  di  quella  de  i faldati  era  la  lolleci- 
tudine  e la  brama  del  Santo  , di  giugnere  per 
tempo  a Roma.  Sol  - i compagni  del  fuo  viag-, 
gio  y quanto  più  fi  accollavano  al  termine  y 
tanto  più  fi  attillavano  , e gemevano  per  la 
loro  imminente  feparazione  dall’  uomo  giu- 
fìo  . Divulgatali  ben  tolto  per  Roma  la  fama  < 
del  loro  arrivo,  fe  gli  affollarono  attorno  i 
Crilliani  , pieni  di  gaudio  e di  timore  , e al- 
legri per  aver  la  forte  di  vedere  e abbraccia- 
re quell’  uomo  pieno  di  Dio  , ma  trilli  e ge-. 
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menti  per  doverlo  sì  follo  perdere;  benché 
non  mancafsero  tra  elfi  alcuni  più  coraggio!!, 
i •quali  fi  lufinga vano  di  poter  ledare  il  popò* 
lo  , onde  non  chiedendo  ne  i prefenti  fpetta- 
coli  la  fua  morte , vi  fofse  il  comodo  di  do- 
mandare per  lui  la  grazia  all’lmperadore , in- 
clinato piuttoflo  alla  clemenza  , o che  alme- 
no fé  ne  difterifse  per  qualche  tempo  il  mar- 
tirio . Conobbe  il  Santo  in  ifpirito  quelli  lo- 
ro difegni  ; e però  dopo  averli  tutti  tenera- 
mente lalutati  , con  maggior  copia  di  ‘affet- 
tuofe  parole  , che  nella  lettera  già  loro  fcrit. 
ta  , li  pregò  , che  fi  acquietafsero  che  vo* 
lefsero  dimoftrargli  una  vera  e lineerà  bene- 
volenza , nè  gl*  invidiafisero  il  fuo  pronto  e 
felice  pafisaggio  ad  Signore  . Indi  piegate  tut- 
ti infieme  le  ginocchia  , pregò  il  Figliuolo  di 
Dio  per  le  Chiefe  , per  lo  fine  della  perfecu- 
zione  , e perla  fcambievolee  fraterna  carità 
de  i fedeli  ; finche  condotto  all*  anfiteatro  , e 
fecondo  il  comandamento  di  Cefare  efpoflo 
alle  fiere,  fu  da  efse  fiubito , conforme  al  fuo 
defiderio  , sbranato  e fatto  in  pezzi , e sì  e 
per  tal  modo  limolato  e divorato  , che  non 
rimafero  del  fuo  corpo  fe  non  le  ofsa  più  du- 
re ; le  quali  furono  con  riverenza  raccolte  ; 
e involte  in  un  candido  lino  , furono  trafpor- 
tate  ad  Antiochia  , e confervate  nella  Chiefa 
come  un  preziofo  teforo  . Accaddero  tali  co- 
fe,  fecondo  gli  Atti,  efsendo  confoli  Sura  e 
Senecione  ; cioè  il  primo  per  la  terza  , e il 
fecondo  per  la  quarta  volta  , l’anno  107.  di 
Criito  , e decimo  di  T rajano  , a i 20  di  De- 
cemòre  , celebrandoli  in  Roma  la  Fella  chia- 
mata da’  Gentili  Sigillarla  a , che  aggiunta  a 
quella  rie  i Saturnali , prolungava  perfette 
giorni  la  pubblica  allegrìa  e licenza  del  po- 
polo. JFu- 
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Furono  fcritti  gli  Atti  del  fuo  mirtina» 
da  Scrittori  e teftimonj  oculati , e per  guan- 
to fi  crede  , da  Filone  diacono  Cilice  , e da 
Reo  Agatopoe,  i quali  avevano  accompa- 
agnato  il  S.  Martire  a Roma,  e riportaro- 
no ad  Antiochia  le  Aie  reliquie  : i quali  ag- 
giungono, che  dopo  efserfi  trovati  prefenti 
al  crudele  frettarolo  , efsendofi  ritirati  all* 
albergo  , palparono  in  lacri  me  quella  notte  ; 
colle  ginocchia  piegate,  e con  grande  itUnaaf 
pregando  Dio,  acciocché  fidegnafse  di  ma- 
nifeilar  loro  il  felice  efito  di  sì  gloriofcf  com- 
battimento . Avendo  prefo  alquanto  di  foa* 
no  , videro  alcuni  di  loro  il  Santo  in  piedi , e 
come  in  atto  dr  abbracciarli  ; altri  come  fa- 
cendo creazione  per  loro , e in  atto  di  bene- 
dirli e altri  come  tutto anfante  , e bagnato 
di  {udore,  quafi  allora  itfcifse  da  un  penofo 
combattimento  , e in  atto  di  prefentarfi  a 
Dio,  per  rice  vere  dalle  file  mani  la  palma  e 
la  corona  della  vittoria  . Rflendofi  rifveglia- 
ti , e avendo  conferii®  infierne  i lor  fogni,  lo- 
darono Dio  datore  di  tutti  ibeni , celebraro- 
no le  lodi  dei  Santo  , e fcrifsero  gli  Atti  del 
fiio  martirio  , notandone!  il  tempo  , ed  il  gior- 
no ; aceiocché  in  efio , dicono  eglino  , adu- 
nandoci , comunichiamo  col  gcnerofo  atleta, 
e martire  di  Gesù  Crifto,  if  quale  fecondo 
che  aveva  ardentemente  desideralo  , termi- 
nò felicemente  la  fua  gloriòla  carriera  . 

XVII.  Non  era  ancora  giunta  a Smirna_» 
Una  ben  éérta  ed  éfatta  relazione  del  marti- 
rio d’ Ignazio  , quando  S.  Policarpo  ferirtela 
fua  cèlebre  lettela  a i Filippenfi  j benché  o ne 
avefsè  già  udito  un  confuto  rumore  , oppure 
per  conghiettura  lo  fu^pónelfe  già  morto. 
Onde  dopo  aver  loro  propotio  gli  efenipj  di 
pazienza  , che  to  i lor  occhj  avevano  veduto 
in  Ignazio  , in  Zofimo  , e in  Rufo,  è inai- 
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tri  de  i loro  , i quali  non  erano'corfi  in  vano, 
c avevano  confeguito  il  loro  pollo  apprefso  il 
Signore  , della  cui  pallìone  erano  (lati  imita- 
tori , e fedeli  compagni  , potè  ben  /oggiu- 
gnere  , e pregare  i medefimi  Filippenlì , che 
«lei  medefimo  Ignazio  , e di  quei , che  erano 
in  fua  compagnia  , volefsfTo  lignificargli  , fe 
alcuna  ne  avevano  più  certa  ed  accurata  no- 
tizia . Se  quella  lettera  di  Policarpo  fofse  pe- 
rita inlìeme  colle  altre  fue  (elienJo  certo  a a- 
verne  eglifcritte  diverfe  si  ad  alcune  Chiefe 
vicine  , a effetto  di  confermarle  nella  Fede, 
sì  ad  alcuni  fratelli  per  loro  idruzione  ed  am- 
monizione) farebbe  altresì  probabilmente  pe- 
rita ogni  memoria  de  i mentovati  Zofimo  e 
Rufo,  e degli  altri  martiri  di  Filippi.  Onde 
polliamo  argomentare  , quanto  inutilmente 
abbia  faticato  chi  dopo  il  naufragio  o piutto- 
lìo P incendio  di  tanti  monumenti  ha  pretefo 
.di  dare  una  mentita  a gli  Scrittori , i quali 
hanno  concordemente  celebrato  P immenfa 
moltitudine  di  coloro,  i quali  figliarono 
collo  fpargimento  del  fangue  la  loro  invitta 
credenza • 

Era  flato  pregato  da  i Filippenlì  Policar- 
po di  trafmettere  una  loro  lettera  alla  Chiefa 
d’ Antiochia  per  quello  flefso  Legato  , che 
da  lui , fecondo  che  lo  aveva  richiedo  eoa 
Aie  lettere  Ignazio  , farebbe  fpedito  nella  r 
Siria  . Lo  avevano  altresì  richiedo  di  voler 
loro  inviare  una  copia  di  tutte  lettere,  dal 
medefimo  Tanto  Martire  , tanto  a lui  Icritte  e 
alla  fua  Chiefa  di  Srairna  , quanto  alle  altre 
Chiefe  dell’  Alia . Rifpofe  loro  quanto  al  pri. 
mo  punto  , o che  avrebbe  inviato  la  loro  let- 
tera ad  .Antiochia  pel  fuo  Legato  , oppure 
che  egli  llefso  ve  P avrebbe  portata  , fe  f of- 
fe 
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fe  aiHat~>  colà  in  perfona  , come  meditava  di 
fare,  prefentandofegliene  una  opportuna.» 
occasione.  Quanto  p >i  al  fecondo,  unendo 
I2  lettere  d’Ignazio  alla  fua,  grandemente 
ne  commenda  Futilità  ; contenendo  elleno  , 
come  egli  dice  , e la  Fede,  e la  pazienza  , cioè 
grandi  istruzioni  circa  la  Fede,  e gran  docu- 
menti di  pazienza  , e quanto  può  contribui- 
re ad  accrefcere  il  divin  culto. 

Loltefso  elogio  può  in  qualche  modoad- 
dattarli  ancora  a quella  fua  lettera, nella  qua- 
le a rifplende  il  carattere  della  fua  fede,  e ab- 
biamo come  un  fommario  di  quanto  foleva 
inculcare  nelle  fue  prediche.Dopo  efserfi  con 
eftì  congratulato  per  l’accoglienza  fatta  ai  vi- 
vi lì inalacri  della  vera  carit  i(co9t  egli  parla  di 
Ignazio  e de  i tuoi  compagni  ) ed  avergli  ac- 
compagnati come  conveniva  a quegli  uomini 
fanti  , carichi  di  catene,  che  fono  i diademi  di 
coloro,  che  fono  eletti  da  Dio  : e dopo  aver 
commendato  la  loro  fede, e dato  loro  generali 
ignizioni  intorno  a i coltumi  : palTa  a darne 
delle  particolari  ad  ogni  genere  di  perfone;® 
primieramente  a i mariti, e alle  mogli, indi  al- 
le vedove  , che  chiama  altari  di  Dio  ; a i dia- 
coni , che  dice  elfer  minlìri  di  Dio  e di  Crifto, 
e non  degli  uomini , a i giovani , a i quali 
fpecialmente  racconomanda  di  raffrenare 
loro  concupifcenze  , ed  effer  foggetti  a i pre- 
ti e a i diaconi , come  a Dio  ed  a Crifto  ; al- 
le vergini , che  vivano  pure  , ed  immaculate; 
ie  a i preti , ammonendoli  di  efercitarfi  in  tut- 
te le  òpere  della  criftiana  pietà  , di  ridurre  i 
traviati,  di  \ ifitare  gl’infermi , di  aver  cu- 
ra del  povero  , e fpecialmente  della  vedova, 
e del  pupillo,  d’effere  alieni  dall’ira  , dall’a- 
varizia, dall’accettazione  delle  perfone,  da 
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gl’ingiulli  giudizj , e dal  credere  leggermen- 
te il  male  , come  altresì  di  non  eflere  ne  i lo- 
ro giudiz.  troppo  feveri  , l'apendo  efser  noi 
tutti  peccatori  : e finalmente  di  guardarli  da 
glifcandali,  da  i fallì  fratelli  , e da  coloro, 
che  limu'atamente  portano  il  nome  ddl  Sigo- 
re  > cioè  da  i falli  Criiiiani , che  inducono  i 
vani  e leggeri  uomini  nell’errore.  Colle  qua- 
li parole  chi  egli  abbia  voluto  fpecialmente 
accennare  , chiaro  apparisce  da  ciò  che  fie- 
gue  . Chiunque  non  confejfa  , e/fere  Gesù  Cri- 
fio  venuto  in  carne  è un  ^fntierilìo  : Chi  non 
confi} a il  martirio  della  Croce  , è attenente  al 
diavolo:  e chi  travolge  la  parola  di  Dio  fecondo 
i fv.oi  rei  defiderj  , e nega  la  futura  rifurrezio - 
ne  e i/giudizio  , è il  primogenito  dì  Satana  : 
titolo  , che  Tappiamo  , aver  dato  ancora  col- 
la viva  voce  a Marcione  a , quando  avendo- 
lo una  volta  incontrato  , fu  dal  temerario  e- 
refiarca  interrogato  , fe  lo  conofceva  , cui  il 
Santo,  sì  rifpofe  , Conol'co  il  primogenito  di 
Satanaflo.  Del  relto  qui  vediamo  daPolicarpo 
condannati  fpecialmente  quei  medefimi  ere- 
tici, contro  i quali  abbiam  di  fi-pra  veduto 
avere  altresi  declamato  in  quali  tutte  le  file 
lettere  il  Tanto  martire  Ignazio  : cioè  quei, 
che  negavano  la  verità  della  carne,  della 
pattfone  , e della  refurrézione  di  Grillo . On- 
de polliamo  congetturare  , quella  efsere  Ha- 
ta l’eresìa  > che  più  delle  altre  infellava  in_» 
quelli  tempi  la  Chiefa  . Profeguendo  il  San- 
to a Hlruire  i Filippenlì,  lignifica  loro  d’efse- 
re  grandemente  afflitto  per  cagione  dì  Va- 
lente prete,  il  quale  ignorava  l’eminenza  e 
la  fantità  del  fuo  grado  , e della  Tua  moglie  • 
Di  quali  eccelli  fofsero  rei  , non  lo  dice  ef- 
prelsamente  , ma  gli  efagera  in  maniera  , 
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che  fa  d’uopo  credere , efsere  flati  gravitimi; 
dicendo  tra  le  altre  cofe  , di  non  avere  giam- 
mai «dito  , che  tra  loro  , i quali  fi  gloriava- 
no di  avere  avuto  per  maeflro  j.  Paolo  , 
de  i quali  a vicenda  il  medefimo  Apoflolo 
nelle  tue  lettere  meritamente  fi  gloria:  al- 
cuno a vefse  sì  indegnamente  prevaricato  • 
Per  laqualcofa,  foggiugne,  tanto  più  ef- 
fere  acerbo  il  fuo  dolore  , e tanto  più  arden- 
temente defiderare  , che  dia  loro  il  Signore 
una  penitenza  vera  , cioè  alla  gravità  dei 
loro  delitti  proporzionata  . Ma  temendo, 
che  i Filippenfi  per  l’atrocità  de  i lor  falli 
più  del  dovere  commoflì,  non  li  trattafl'ero 
con  ecccffiva  feverità  ; però  gli  avverte  d’ef- 
fere  ancora  in  quella  parte  l'obrj , e di  non 
lafciarfi  trafportare  da  qualche  zelo  indifere- 
to  a riguardarli  come  nemici , ma  di  volerli 
piuttollo  confiderare  come  membri  infermi 
ed  erranti,  la  cui  ricuperata  fanità,  e ritorno 
all’unità  , non  folo  non  avrebbe  nociuto, 
ma  contribuito  eziandio  all’edificazione  di 
loro  flelfi  , e alla  falute  di  tutto  il  corpo  .Fu 
mandata  quella  lettera  a i Filippenfi  per 
Crefcente  , che  di  nuovo  raccomanda  loro  , 
fovvenendofi  di  averlo  altre  volte  racco- 
mandato; e rendendogli  un  ampliflìma  tefii- 
monianza  di  aver  menato  aSmirna  una  vi- 
ta irreprenfibile  , dice  di  credere  , eh’  ci 
faccia  lo  fleflo  ancora  in  Filippi  : ove  eiien- 
dofi  per  portare  eziandio  una  iua  forella,  an- 
che in  favore  di  lei  porge  loro  i medefimi  uf- 
fìzi . Era  quella  lettera  * fino  ai  tempi  di 
s.  Girolamo  letta  pubblicamente  nelle folen- 
ni  adunanze  de  i Fedeli  dell’Afia  . 

XVIII.  Da  Ignazio  e Policarpo , flati  di- 
scepoli di  s.  Giovanni  Evangelilta,  non  con- 
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viene  , che  difgiungiamo  Papia  ( flato  vefco- 
yo  di  Gerapoli  neJla  Frigia,  benché  igno- 
riamo l’epoca  del  l'uo  vescovado  ) che  non 
lenza  fondamento  crediamo  , eflère  flato  an- 
ch’elfo  diiccpolo  del  medefimo  Apoflolo  . Per 
tale  certamente  pare  averlo  celebrato  iant* 
Ireneo*  : Papia  , dice  egli , uditore  di  Gio  • 
vanni,  e intimo  compagno,  o tome  direm- 
mo noi  , camerata  di  Policarpo  ,uomo  anti- 
co . Il  nome  di  Giovanni  polio  così  affolli  ta- 
cente, e lenza  veruna  aggiunta,  par  che 
non  pofsa  lignificare  fe  non  l’Evangelifla  -,  e 
così  lo  hanno  intefo  s,.  Girolamo  b , Analla- 
lìoSinaita  Patriarca  Antiocheno  e celebre 
Scrittore  del  fello fecolo  ed  Ecumenio  d e 

probabilmente  anche  lo  fleifio  Eufebio  e , il 
quale  dopo  aver  riportato  le  citate  parole»»» 
d’Ireneo  , fembra  aver  vQluto  confutare»/ 
quella fua  opinione.  Ma  oltre l’elfi. re  inque. 
fla  parte  maggior  della  fua  , di  quello  Santo 
l’autorità  , abbiamo  eziandio  maggior  fonda- 
mento di  credere  , elfere  flato  Papia  dificepo* 
lo  del  Canto  Apoflolo  , che  non  ha  avuto  Eu- 
iebio  di  negarlo  . Il  fondamento  di  Eufebio  di 
contradire  a s.  Ireneo,  confifle  nelle  parole 
dello  flebo  Papia  nella  prefazione  a i fuoi  li- 
bri intitolati  della  interpretazione  degli  ora  - 
jcoli  del  Signore  , ove  egli  non  dice  ai  avere 
udito,  o veduto  gli  Apofloli  ; ma  da  quei, 
che  erano  con  elfi  familiarmente  vivuti  aver 
ricevuto  la  norma  della  fua  fede.  Se  , dice 
egli , mi  abbatteva  in  alcun#  , il  quale  avejfe 
trattato  con  quegli  Antichi , con  gran  curiofi- 
ta  gl' interrogava  , quali  foffero  fiati  i laro  fa- 
miliari ragionamenti  ; che  foffero  foliti  dire 
Andrea  , Tietro  , Filippo  , Tommafo , Jaco - 
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po  , Giovanni , ? g/i  <r//ri  difcepoli  del  Signo~ 
re  ; fowf  altresì  quali  JoJfer  0 Siate  le  premcbe 
d'^irifiione  , r Giovanni  prete , fiati  amor 

efi  del  numero  dei  difcepoli . Conciojftachè  io 
giudicava  non  potermi  ejjerc  così  utile  la  lettu 
ra  de  i libri  , quanto  la  viva  voce  di  coloro  , i 
£««/;  tuttavia  vivevano  . Circa  le  quan  paro- 
le ofl'erva  Eufebio  due  volte  trovarli  mento- 
vato Giovanni  : primieramente  con  Pietro  , 
Jacopo  , Matteo  , e con  gli  altri  Apriteli  , - 
onde  fi  vede  eflere  flato  quello  1’  Evangeli- 
ca. Indi  fuori  del  numero  de  gli  Apouuli  , - 
preponendogli  un  certo  Ariftione,e  dando- 
gli femplicemente  il  titolo  di  prete.  Per  la 
qual  cola  , foggiugne  Eufebio,  lemb>a  efser 
vero  il  racconto  di  coloro  , i quali  hanno 
detto,  due  eflere  vivuti  nell’Afa  del  mede- 
fimo  nome,  ed  eflere  appreflo  a Efebo  due 
che  fino  a quelli  tempi  fi  dicono  di 
i . Onde  finalmente  conchiude  , 
che  profefsando  Papia  di  avere  ititelo  i detti 
de  gli  Apolidi  da  coloro  , i quali  con  elfi  a- 
vevano  converlato  , fa  duopo  dire  non  efler 
egli  flato  afcoltatore  , e dilcepolo  fe  non  di  • 
Ariftione  , e del  fecondo  Giovanni  . Ma  fe 
l’iftorico  non  ha  avuto  altro  argomento  cia_* 
opporre  all’autorità  d’ireneo  , e per  efclude- 
re  Papia  dal  numero  de  i difcepoli  de  gli  A- 
poftoli  ; non  fidamente  manca  di  fondamen- 
to la  fua  opinione  , ma  dàlie  flefse  premelse 
fc  ne  debbe  conchiudere  , o non  eflere  flato 
Papia  uditore  e difcepolo  nè  dell’uno,-  nè 
dell’altro  Giovanni  j o fe  del  prete,  aver 
anche  potuto  e dovuto  efser  difcepolo  dell’ 
Apoflolo  . 

Siccome  Papia  non  dice  di  aver  egli  ftef- 
fo  interrogato  gli  Apodo  li  , ma  quei,  che 
avevano  con  elfi  familiarmente  trattato  ; co- 
6Ì  non  dice  di  avere  udito  le  prediche  d Ari» 
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filone  , e del  fecondo  Giovanni  : ma  ficcome 
era  flato  folito  d’interrogare  , quali  follerò 
flati  i familiari  difcorfi  di  Pietro,  di  Andrea, 
di  Jacopo  , di  Giovanni  • così  dice  d’  efsere 
flato  curiefo  di  domandare  , quali  cofe  Ari- 
flione,  e Giovanni  il  prete  avefsero  predi- 
cate. Adunque  fe  per  quella  ragione  non  ha 
Papia  veduto,  nè  udito  l’Evangeiifta  , nep- 
pure avrà  avuto  la  forte  di  vedére,  nèd*in- 
«endere  il  prete  . Ma  che  egli  fia  flato  difce- 
polo  di  Giovanni,  niuno  ha  avuto  l’  ardi- 
mento di  negarlo  • Accenna  s.  Ireneo  , come 
abbiamo  ofservato  , efsere  flato  quello  l’E- 
vangeiifta ; ed  Eufebio  fofliene,  efsere  fla- 
to un  femplice  prete  ; benché  ancor  efso  del 
numero  de  idifcepòli  del  Signore  , il  quale 
ficcome  l’Apoftoio  , vifse  , ed  eferotò  il  fuo 
jniniftero  nett’Afia  , e morì  in  JEfefo  , Lun- 
gbiflìma  , come  abbiamo  altrove  ofservato, 
fu  la  vita  del  fanto  Apoftolo  ; e prima  e dopo 
ilfuoelitio  neH’ifola  diPatmos,  egli  refse 
per  lungo  tempo,  e fino  a’ primi  anni  di 
Traiano,  tutte  le  Chiefe  dell’Afia  ; corno 
arteflanodopo  s.  Ireneo  in  più  d’un  a luogo 
tutti  gli  antichi  Scrittori . Non  abbiamo  pe- 
rò alcun  teflimonio  che  ci  aflìcuri , che  tant* 
oltre  abbia  prolungato  la  fua  vita  anche  il 
prete,  e che1  egli  parimente  fia  morto  quali 
centenario;  come'dovrebhe  dirli , feperve/- 
muto  fofse  ancor  egli  fino.all’età  diTrajano. 
Sicché  attefoil  tempo  , con  maggior  fonda- 
mento può  dirli , aver  Papia  potuto  vedere 
e udire  I*  Apoftolo  ed  Evangelifta , che  il 
femplice  difcepolo  e prete.  Onde  fe  a ciò  fi 
aggiugne,  non  meno  di  quello  aver  quello 
fatto  per  lungo  tempo  là  fua  dimora  nell’ Alia 
«d  efsere  andato  fcorrendo  e yifitando  le  fu  e 
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varie  provincie  ; chi  potrà  mai  perTuaderfi 
che  Papia  , così  avido  e follecito  d'interro- 
gare  intorno  alla  dottrina  del  Signore  gli 
Antichi  , non  fi  fia  valuto  della  comodità  di 
trattare  , e coverfare  col  Tanto  Evangelilla  , 
lafciato  appunto  dallo  fìeTso  Signore  per  sì 
lungo  tempo  in  vita,  acciocché  non  folamen- 
te  con  gli  {cri t ti , ma  altresì  colla  viva  voce, 
fofse  fedelilfimo  teftimonio  ed  interpetre  de 
i Tuoi  divini  infegnamenti  ? E’ di  tal  pefo 
quello  argomento  ,che  taluno  a , fupponen- 
do  con  EqTebio  efsere  fiato  Papia  uditore  To- 
lo  del  Prete,  ha  pretefo  indi  convincere  di 
falfità  S.  Ireneo  , e gli  altri  antichi  Scritto- 
ri intorno  alla  lunghifiìma  vita  del  Tanto  E- 
vangelifta  , ed  ha  chiamato  quello  Tuo  argo- 
mento una  critica  dimoftrazione  ; non  po- 
tendo combinare  infieme  quelle  due  coTe  i e 
che  rEvangelifta  fia  vivuto  sì  lungo  tempo 
n e 11’ Alia  , e che  Papia  abbia  traTcurato  una 
sì  bella  oecafione  d’eflere  uno  dei  luoi  difce- 
poli  . Ma  egli  fi  è valuto  d’una  opinione  al- 
meno incerta  e combattuta  da  molti  ; cioè 
fe  Papia  fia  , o non  fia  fiato  difcepolo  deii’A- 
polìolo  per  abbatterne  una  certa,  e fino  a 
quelli  ultimi  tempi  ricevuta  da  tutti  , cioè 
che  i’Apofiolo  fia  vivuto  fino  a i primi  anni 
dell’Imperio  di Trajano ; ove  noi  ciliarao 
valuti  di  quello  principio  certo,  per  giudi- 
care di  un  Tatto  , intorno  al  quale  lono  divi- 
fi  di  fentimento  gli  Autori . 

Di  Papia,  perciò  che  Tpetta  al  talento 
e all*  erudizione,  non  Tembra  efiere  fiato  a 
primo  alpetto  uniforme  il  giudizio  d’  EuTe- 
bio  j avendolo  chiamato  in  un  luogo  b uomo 
di  fomraa  eloquenza  e perizia  nelle  divine_j 
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Scritture  ; e in  un  altro  * di  molto  bafso  ed 
infelice  ingegno  . Ey  vi  chi  ha  fofpe reato  b ef- 
Ic-re  il  primo  elogio  , che  non  fi  trova  in  al- 
cuni e le  tapi  ari , dal  margine  paflato  nel  tcllo 
dell'  ilio • ia  d’  Eufebio  , quali  non  porta  darfi 
un  uomo,  il  quale  fia  nello  fterto  tempo  ed 
eloquente,  e verfato  nelle  divine  Scritture , 
e nondimeno  non  fia  dotato  di  un  fino  giudi- 
zio, di  una  giulìa  critica  , e di  un  acuto  di- 
feernimento  . Comunque  fia  del  tefto  d’  Eu- 
febio; tale  in  fatti  fembra  efsere  flato  Papia, 
quale  lo  troviamo  in  quelli  due  luoghi  de» 
lcritto.  Era  .fiato  detto  a Lucinìo  , avere 
S.  Girolamo  traf'portato  dalla  Greca  nella_» 
Latina  favella  i volumi  de  i fanti  Papia  e Po- 
licarpo • Lo  avvisò  11  Santo  , falla  eflere  una 
tal  voce,  non  avendo  1’  ozio  necefiario  per  u- 
na  tale  imprel'a  , e fuperar  le  lue  forze  , 1’ 
elprimere  cofe  tanto  fublimi  in  un  altra  lin- 
gua , fenza  far  loro  perdere  la  lor  nativa  bel- 
lezza. Non  eflere  poi  flato  Papia  uomo  di 
giullo  criterio  , di  fino  dilcernimento  ed  e- 
levato  ingegno  , lo  avverte  Eulebio  , ove 
dice,  trovarli  ne’ libri  di  Papia  alcune  nuo- 
ve parabole  , e difeorfi  del  Salvatore  , e al- 
tre cofe  , che  hanno  piuttorto  del  favolofo  , 
che  egli  attella  di  avere  intelo  dalla  viva  voce 
di  quegli  antichi  difcepoli  • Tra  quelle  favo- 
le dee  certamente  annoverarli  lo  lpazio  di 
mille  anni  dopo  la  refurrezione  de  i corpi  , 
in  cui  dice  , dovere  il  Regno  di  Crillo  eflere 
corporalmente  fu  la  terra  : della,  quale  opi- 
nione , foggiugne  l’ Iltorico,  lembra  egli  e£- 
ferfi  imbevuto  , per  non  aver  intefo  le  pre- 
diche degli  Apolidi , ed  aver  prefio  material- 
mente , e per  veri  fatti  le  parabole  , fenza 
innalzarli  al  loro  millico  e arcano  fignifica- 

to  . 
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to  - ConciofTìachè  per  quanto  fipuòracco- 
glitre  da  i inoi  fcritti , fu  egli  un  uomo  di 
aliai  mediocre  talento  . Contuttociò  , per 
cagione  della  lua  antichi  tà  , diede  occalìone 
di  urtare  nel  medefimo  l'coglio  a molti  Eccle- 
fìaltici  Scrittori,  che  dopo  di  lui  fiorirono  ; 
come  a Ireneo  , e a tutti  gli  altri  , che  furo- 
no fautori  della  ftefsa  opinione. 

Da  Stefano  Gobaro  , eretico  Tritei- 
ta*  che  viveva  nel  l’elio  fecolo  , è chiamato 
Papia  vefcovo  di  Gerapoli  e martire  : e^dall* 
Autore  della  Cronaca  Alefsandrina  abbiamo, 
che  nel  medefimo  tempo  , in  cui  Policarpo  , 
con  altri  nove  di  Filadelfia  , foftrì  in  Smirna 
il  martirio;  furono  al ovsì  molti  in  Pergamo 
martirizzati,  e tra  elfi  Papia  ; e che  del  loro 
martirio  tuttavia  fe  ne  confervano  gli  Atti  . 

XIX.  Ne  i medefimi  tempi,  jn  cui  fiori- 
vano i già  mentovati , Simeone  , Ignazio  , 
Policarpo,  e Papia  , fiorirono  ancora  più  al- 
tri , degni  parimente  de  i primi  polli  t > a i 
fuccefsori  degli  Apolloji  . Eglino  adunque  b , 
come  difcepoli  affatto  maravigliofi  e divini 
di  si  grand’ uomini  , avendo  trovato  in  varj 
luoghi  i fondamenti  delle  Chiefe  gettati  da  i 
medefimi  Apolloli  , vi  alzarono  fopra  nuovi 
e llupendi  edifizj,  promoffero  maggiormen- 
te la  predicazione  dell’  Eya/igelio  , e lafa- 
lutare  temenza  dej  Regno  celeite  andarono 
per  tutto  il  mondo  Ipargendo  . Accefi  di  un 
ardenti  fiimo  desiderio  della  fublime  filofofia  , 
dopo  aver  primieramen  te  adempiuto  il  pre- 
cetto del  Salvatore  , col  dillribuire  trai  po- 
veri le  loro  facoltà  ; abbandonata  la  patria  , 
e intraprefi  lunghi  pellegrinaggi  , efercita- 
vano  P uffìzio  di  Evangelilti , e ambivano  di 

pre- 
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predicar  Grillo  , e di  portare  i codici  de  i fa- 
crol'anti  Evangeli  a coloro , cui  la  dottrina 
della  Fede  non  era  finora  fiata  annunziata  • 
Quindi  è , che  dopo  avere  in  alcuni  barbari  e 
rimoti  paefi  collocato  i fondamenti  della  Fe- 
de , e ordinato  altri  vefcovi , per  ayer  cura 
di  quelle  novelle  pi  antazioni  , fi  portavano  , 
Tempre  dalla  divina  grazia  e virtù  accompa- 
gnati, ad  altre  genti  ; oye  operando  tutta- 
via per  mezzo  loro  la  forza  del  divino  fpirito 
molti  miracoli;  al  primo  fuono  della  loro  pre- 
dicazione tutti  quei  popoli  abbracciavano  in 
folla,  e con  prontiflìmo  animo  il  culto  del 
vero  Dio  • 

XX.  Imperando  Trajano,refsero  la  Chie- 
fa  Romana  dopo  Anacleto  , Evarirto  per  an- 
ni tredici , dal  Confolato  di  Valente  e di  Ve- 
tere,  fino  a quello  di  Gallo  , e di  Bradtia  ; 
cioè  dall’  anno  96.  fino  ai  108.  di  Crifio  : e . 
dopo  la  morte  di  lui  Alefsandro  per  anni  ot- 
to , dal  Confolato  di  Palma  e di  Tulio,  fino 
a quello  di  Eliano  e di  Vetere , cioè  dall*  an- 
no 109.  fino  al  116.  del  Signore  , fecondo  che 
i loro  Pontificati  fono  ordinati  nell  'antichi^* 
fimo  Catalogo  di  Liberio,.  Qual  folle  in  que- 
lli tempi  lo  fiato  della  Chiefa  Romana,  può  in 
qualche  modo  comprenderli  da  i magnifici  e- 
logj , datile  da  S.Ignazio  nella  infcrizione 
delia  lettera,  che  le  fcriflTe  da  Smirna  , ove 
la  chiama  diletta  , illuminata , degna  di  Dio , 
ordinatilfima , meritamente  beata  , merite- 
vole di  fomma  lode  , e che  fieno  adempiuti  e 
fecondati  i fuoi  voti  , caftilfima  , e del  nome 
di  Crifto  e del  fuo  Padre  gloriofamente  fre- 
giata , un  ita  fecondo  la  carne,  e lo  fpirito; 
cioè  fecondo  gli  interni  aftètti , e movimen- 
ti del  cuore,  e fecondo  1*  efterne  operazioni  , 
in  putì  i loro  cppa.andamenti  ; piena  della__* 
grazia  di  Dio  f lenza  divifione  lenza  me- 
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fcolanza  di  ftranicro  colore  , cioè  non  'inquie- 
tata, nè  lacerata  da  alcuno  feifma  , e di  pura 
e immacolata  dottrina.  Nè  (1  e {cordato  di 
accennare  nella  ftelfa  infcrizione  il  fanto 
Martire  il  Tuo  Primato  ; perchè  ove  le  altre 
lettere  comparifcono  nelle  loro  infcrizioni 
indrizzate  alle  Chiefe  , che  fono  in  Efefo  ,in 
Magnefìa  , in  Traili , in  Filadelfia,  e in  Smir- 
na  ; quella  fi  vede  diretta  alla  Chiefa  , che 
prefiede  in  Roma  : e di  nuovo  che  prefiede  in 
carità.  E' attribuita  a Evariito  l’  iftituzione 
de  i Titoli  di  Roma;  e dicefi,  avere  ordina- 
to , che  fette  diaconi  affifiefl'ero  al  Romano 
Pontefice  , quando  predicava  . Alefsandro 
poi  è creduto  Autore  di  alcuni  riti  fpettanti 
alla  benedizione  dell’ acqua  , e alla  celebra- 
zione dell’ incruenta  oblazione  . In  Alefian- 
dria  , ad  Atilio  , era  fucceduto  Cerdone  a ; 
e a quello,  palfato  all’ altra  vita  circa  1’  an- 
no duodecimo  di  Trajano  , fuccedè  Primo. 
*E  in  Antiochia  in  luogo  d’ Ignazio  fu  ordina- 
to vefeovo  Erone  . 

XXI.  Mentre  la  dottrina  di  Crillo  ciafcun 
giorno  più  , come  abbiam  poc'  anzi  enerva- 
to, inaffiata  col  fangue  de  i martiri  , e co  i 
fudori  de  i difcepoli  degli  Ape  fieli  , germo- 
gliava e fioriva  ; e mentre  i Criftiani , perfe- 
guitati  , meffi  in  croce  , ed  efpolli  alle  fiere, 
fiancavano  colla  pazienza  i loro  nemici  , e 
colla  pron  tezza  dell’animo  a fi  fri  ir  qualun- 
que tormento,  trionfavano  dei  i loro  perle- 
cutori  ; e finalmente  mentre  la  religione  tra 
i turbini  e le  tempefie  gettava  più  profonde 
radici,  e fiabili  fondamenti,  iGfidei,  na- 
zione fempre  turbolenta  ed  inquitta,  non 
potendo  portar  con  pazienza  il  giogo  de  i 
Romani  ; fiotto  il  quale  la  divina  Giuilizia 
Tom. II.  G gli 
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gli  aveva  umiliati , e cui  la  Tua  Provvidenza 
li  voleva  foggetti;  divenivano  ciafcun  gior- 
no più  miferi , e di  peggior  condizione  , e 
colle  loro  ribellioni , e co  i tumulti  , che  ec- 
citavano in  varie  parti  dell’  imperio  , fi  ag- 
gravavano le  catene.  Non  fi  fa  comprende- 
re , come  fiotto  un  Imperadore  , qual  fu  Tra- 
mano, uno  de  i più  grandi  per  le  arti  della 
pace  e della  guerra  ,che  abbiano  avuto  i Ro- 
mani ; e mentre  quelli  con  poderofie  forze, 
colle  quali  aveva  trionfato  dei  Parti  , e di- 
latato oltre  gli  antichi  confini  l’Imperio , fi 
trovava  in  Oriente  ; abbiano  avuto  quei  mi- 
feri l’ardimento  di  ribellarli,  e di  prender 
Tarmi,  e abbiano  potuto  penfiare,  difperfi 
com’  erano  per  varie  parti  dell’  uni verfio  , a 
ficuotere  il  giogo  , e a rillabilire  le  cole  loro. 
Non  fenza  ragione  è fiembrato  a taluno  a el'- 
fier  eglino  a ciò  fiati  infljgati  da  quel  maligno 
fpirito  , cui  gli  avea  la  divina  vendetta  ab- 
bandonati , e da  quelle  interne  furie  , onde, 
un  mezzo  fiecolo  prima  incitati , ave vauo  da- 
to al  Mondo  il  più  funefio  fipettacolo  , e il 
più  terribile  efempio  di  un  cieco,  e forfen- 
nato  furore  . Nè  fi  può  altrimenti  penfare 
allorché  fi  riflette  , che  non  contenti  di  alfa- 
lire  e di  trucidare  i Greci  e i Romani,  trai 
quali  abitavano  , fpinfero  contra  di  elfi  la 
loro  rabbia  , e crudeltà  a i più  deteftabili  ec- 
celli b-  Si  cibarono  delle  lor  carni  , s’ impia. 
flricciàrono  del  loro  fangue  , fi  ci  n fero  dei 
loro  intefiini , e fi  coprirono  delle  Jor  pelli. 
Molti , cominciando  dal  capo  , ne  fegarono 
per  io  mezzo,  molti  ne  gettarono  ad  edere 
lacerati  dalie  fiere  , molti  cofirinfero  a com- 
battere fra  di  loro  ; volendo  forfè  incotal 
guifa  vendicarli  di  Umili  trattamenti  e lira- 
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pazzi,  che  aveano  già  fatto  foffrire  a molti 
de  i lor  fratelli  dopo  la  prefa  di  Gerufalemme 
i Romani  . Finalmente  non  meno  delle  cru- 
deli maniere  , reca  orrore  la  moltitudine  di 
coloro  , che  in  quella  rivoluzione  perirono  ; 
eflendone  flati  uccifi  per  mano  di  quei  fu- 
riofi  , fotto  la  condotta  di  un  certo  Andrea, 
nella  fola  Libia  Cirenaica  ducento  venti  mi- 
la ; enell’ifola  di  Cipro,  efsendo  alla  tetta 
de  i ribelli  un  certo  Artemione,  ducente  qua- 
rantamila. Può  ben  fupporfi  , che  nè  Traia- 
no , nè  gli  fteflì  popoli  cosi  oltraggiati  avran- 
no lafciata  impunita  tanta  temerità  . Così  gli 
Aleflandrini  trucidarono  quanti  Giudei  erano 
in  Aleflandria  . Gli  abitanti  di  Cipro  proibi- 
rono fotto  feveriflìme  leggi , che  niun  Giu- 
deo potette  approdare  in  quell’  ifola  , ed  era- 
no irremiflìbilmente  metti  a morte  anche  v 
quei , che  o pe  r 'errore  , o fpintivi  dalla  tem- 
petta  vi  aveflero  prefo  terra.  Marzio  Tur- 
bone , fpedito  contra  di  eflì  con  un’  armata  di 
terra  e di  mare  , neuccife  in  varj  combatti- 
menti nella  Libia  , e per  tutto  l’Egitto  una 
infinita  moltitudine  . Nè  minore  llrage  ne 
fece  nella  Mefopotamia  Lufio  Quieto  , il  più 
prode  capitano  , che  aveflero  in  quelli  tempi 
i Romani  : e in  ricompenfa  di  aver  prevenuta 
e repretta  in  quelle  Provincie  la  ìediticne , 
ottenne  dall’Imperadore  il  governo  della  Pa- 
leftina  col  titolo  di  Legato,  e con  gli  orna- 
menti pretorj  ; non  volendovi  di  meno  di  un 
tal  uomo  , il  quale  colla  fua  dignità  e valore 
fi  fapefle  far  rifpettare  , per  tener  quieta,  tra 
così  violenti  movimenti  della  difperata  na- 
zione , quella  provincia  . 4 E’  credibile  , efle- 
re  fiata  in  quelli  tumulti  , sì  da  i Gentili , sì 
da  i Giudei , trucidata  una  infinità  di  Crifiia- 
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ni;  da  quelli  per  loro  innato  odiocontra  d 
elfi;  edaquelli,  per  averli  tuttavia  confali 
con  gli  iteffi  Giudei  . 

XXII.  DopoTrajano,  morto  nell’anno, 
rentefimodel  fuo  Imperio  , prefe  Je  redini 
della  Republica  Adriano  , Principe  di  un  na. 
turale  incollante  cd  inuguale  , un  compollo 
di  buone  e di  ree  qualità  , e in  cui  fi  vide  un 
tal  contrailo  di  virtù  e di  vizj , che  fé  i vizj 
per  una  parte  ne  ofcurarono  le  virtù  , le  vir- 
tù per  1’  altra  ne  tennero  a freno  e modera- 
rono i vizj . E’  celebrato  da  Dione  per  uma- 
nismo; e nondimeno  , ipecialmente  nel  prin. 
cipio  e nel  fine  del  fuo  governo  , diede  molti 
elèmpj  di  crudeltà  : mollrò  un  granrifpetto 
verfo  il  fenato;  e conttittoctò  fece  morire^ 
molti  gravilTimi  fenatori:  fu  amantiffimo  del- 
le belle  arti  e degli  eccellenti  artefici , delle 
lettere  e de  i letterati  ; ma  era  invidiofo  del- 
la lor  gloria  , e per  emulazione  ne  fece  alcu- 
no perire  : fu  avidilfimo  di  fapere  ; ma  fpinfe 
quello  fuo  desiderio  fino  alle  vanità  dell’ a- 
llrologia  giudiciaria  , e ai  più  reconditi  efe- 
greti  millerj  della  magìa  . Fu  deditilfimo  alle 
Greche  e alle  Romane  cerimonie  ; mollrò 
nondimeno  di  conofcerne  la  vanità  , allorché 
fece  edificare  de’  templi  fenza  fimulari  , nel  * 
culto  de  i quali  tutta  confilleva  la  Greca  e la 
Romana  fuperllizione  : fu  nemicilfimo  delle 
cerimonie  e delle  deità  foreliiere  ; nè  però  fu 
un  atroce  perfecntor  de  i Criltiani , anzi  ta- 
lora ordinò  che  folle  fatta  loro  giullizia  : fu 
ambiziofo  a difmifura  e cupidiffimo  della  glo- 
ria ; ma  per  acquiltarièla  , non  intraprclè,  . 
guerre  non  necelfarie  ed  ingiulle.  . Final- 
mente benché  immerfo  ne’  divertimenti  della 
caccia  , e contaminato  della  più  fozza  libidi- 
ne , non  lafciò  d’elfere  tutto  applicato  al  go- 
verno, e di  menare  per  lo  più  una  vita  fobria 
ed  aullera . Tale 
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Tale  adunque  effondo  flato  il  carattere 
di  quello  Imperatore,  non  è da  maravigliarli, 
focosi  vario  è flato  il  giudizio,  che  tanto  i 
Gentili  rifpetto  all’Imperio,  quanto  i Cri- 
ltiani  rifpetto  alla  Chiefà,  hanno  formato  del 
fuo  governo.  Siccome  i Romani , benché  noa 
potevano  annoverarlo  trai  loro  più  cattivi 
Principi , neppure  parve  loro  di  poterlo  an- 
noverare trai  buoni,  e l'olo  indotti  dallc_a 
preghiere  e dalle  lacrime  d’Antonino,  fuo 
fucceflore  e figliuolo  per  adozione  , confa- 
crarono  la  fua  memoria  : così  i Crifìiani  ta- 
lora 1’  hanno  celebrato  per  uno  de  i loro  pro- 
tettori , e fautori  della  loro  religione  , e tal- 
volta l’ hanno  numerato  tra  i loro  perfecuto- 
ri  . Benché  Adriano  non  abbia  pubblicato  ve- 
run  editto  contra  i Crifìiani  , e perciò  nè  da 
s.  Giuftino,  nè  da  Melitone  , nè  da  Tertul- 
liano , nè  da  Lattanzio  fìa  flato  mefio  nei  nu- 
mero de  i loro  perfecutori  ; contuttoeiò  non 
era  mai  fiata  rivocata  l’ ordinazione  di  Tra- 
mano nella  fua  lettera  a Plinio,  colla  quale 
come  abbiamo  di fopra  offervato,  fe  vietava 
* di  formare  inquifizione  contra  di  loro  , vo- 
leva però  , che  accufati  e convinti,  e perfl- 
flenti  nel  proponimento  di  non  facrificare 
agli  Dei  , fodero  feveramente  puniti . Quella 
fola  ordinazione  ballava  , perchè  i Fedeli  non 
foffero  mai  ficuri  , e perchè  i Gentili  poteffe- 
ro  alor  talento  perfieguitarli , e farli  ezian- 
dio impunemente  perire  . Ciafcun  giorno  fi 
andava  più  dilatando  la  moltitudine  de  i cre- 
denti , e diveniva  più  florida  la  religione: 
laonde  crefceva  la  difficoltà  di  occultarli , e 
di  fottrarfz  a gli  fuardi  e all’  invidia  de  i loro 
nemici  . 

XXIII.  Ma  quello  , che  fempre  più  li  ren- 
deva appreffoiGentili  di  peggior  condizione, 
era  il  rumore  , che  viepiù  fi  andava  fortifi- 
ca 3 can- 


Digitized  by  Google 


78  Istotìta  Ecclesiastica  iA.u’J.&c. 
cando  ,che  depollolì  da  efli , come  atei , ogni 
timore  di  Dio,  e ogni  rifpetto  alla  religione, 
violalfero  nelle  loro  aflemblee  le  leggi  più  fa. 
crofante  del  pudore  co  i congiungimenti  ne- 
fandi , e quelle  deli’  umanità  con  gpinfantici- 
dj  , e col  cibarfi  delle  carni  delli  lieti  pargo- 
letti lenza  pietà  trucidati.  Avevano  dato  a 
quelle  calunnie  grande  occafione  i Simonia* 
ni , i Menandriani , i Niccolaiti , e altri  ere- 
tici del  primo  fecolo , i quali  , nondimeno 
per  timor  degli  Apolidi  s’eran©  tenuti  na-- 
(coli , e poi  per  qualche  rifpetto  verfo  gli  uo- 
mini Apoilolrci , s’ erano  alquanto  ritenuti. 
Ma  finalmente  circa  quelli  tempi  , rotto  ogni 
riparo , ufcirono  in  aperta  campagna  , ftabi- 
Itrono,  nelle  due  città  principali  dell’  Impe- 
rio dopo  Roma,  cioè  Aleflandria  e Antiochia, 
le  loro  fcuole  , e tentarono  indi  a poco  di  far 
lo  flelfo  anche  in  Roma  . Per  la  qual  cofa  gra- 
vitimi Autori  non  hanno  dubitato  di  fcrive- 
re  a , etere  gli  eretici  polleriori  a’  vefcovi  $ 
cui  gli  Apolloli  avevano  confegnato  le  Chie- 
ffe:  e l'otto  l’Imperio  di  Adriano  pongono  co- 
munemente b il  principio  dell’eretiche  Sette; 
avendo  riguardo  al  tempo  , nel  quale  Satur- 
nilo  o Saturnino  , Bafilide  , Carpocrate  , Va- 
lentino , e altri  , data  l’ultima  mano  a gli 
empj  lìllemi  di  Simon  Mago,  di  Menandro  , 
edegli  altri  più  antichi  Gnollici , e adunato 
fotto  le  loro  bandiere  un  buon  numero  di  di- 
fcepoli , diedero  ioroiproprj  nomi  ; onde  . 
non  più  contenti  di  quello  di  Criftiani , co- 
minciarono per  più  apertamente  ditinguerlì 
da  i Cattolici , a denominarli  Bafilidiani,  Va» 
lentiniani  , Carpocraziani  : e indi  a poco 
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Cerdoniani  , e Marcioniti  j come  avevano 
fatto  i Greci , allorché  dopo  Socrate  aveva- 
no divila  in  varie  Sette  i’  antica  filofofia  » 
Della  qual  cofa  può  elfere  ancora  indizio  il 
vedere  , che  quantunque  i Principi  degli  A- 
poftoli  nelle  loro  ultime  lettere  , e s.  Jacopo,' 
s.  Giovanni  , e s.  Giuda  nelle  loro  , e più  di 
propofito  s. Ignazio  nelle  fue  , abbiano  diret- 
tamente combattuta  gli  errori  , che  già  in 
quei  tempi  fi  andavano  difleminando  ; non 
hanno  però  nominata  (eccetto  che  s.  Gio- 
vanni una  volta  nell’Apocalifle  quella  de  i 
Niccolaiti)  veruna  Setta  particolare. 1 Ma 
in  quelli  tempi , da  Menandro  fuccelTor  di 
Si  mone  , efiendone  nata  una  quali  bellia  ve- 
lenofa  di  due  telle  e due  lingue  , partorì  que- 
lla i condottieri  di  due  contrarie  erefie  , Sa- 
turnino Antiocheno,  e Bafiiide  Aleffandri- 
no,  i quali  furono  fondatori  di  due  fcuole 
d*  empia  dottrina  , quegli  nella  Siria , e que- 
lli nell’Egitto  . Quanto  al  primo  b poche  co- 
fe  egli  aggiunte  a’dogmi  del  fuo  maeitro.  Ma 
il  fecondo , avendo  una  imaginazione  più  vi- 
va , e uno  lpirito  più  fecondo  , non  conten- 
to delle  favole  di  Menandro  , ne  inventò  del- 
le nuove,  e dilatò  in  immenfo  * il  filìema 
delle  Tue  portentofe  opinioni  , che  dagli  an- 
tichi e da  i moderni  Scrittori  fono  Hate  mi- 
nutamente defcritte  . Perciò  che  riguarda  i 
coftumi  , erano  egli  e i l’uoi  difcepoii  dediti 
alla  magìa,  e immerfi  in  ogni  genere  d’in- 
continenza ; ma  avevano  un’  attenzione  par- 
ticolare di  non  edere  olfervati  , e di  tenere 
occulti  i loro  abominevoli  e profani  millerj . 

Il  che  poteva  riufcir  loro  comodamente  , ri- 
guardando come  cofe  indifferenti , il  negare 
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citeriormente  la  Fede,  rinunziare  a Gesù 
Crilto,  facrificare  agl1  idoli , e cibarli  indi- 
flintamente  delie  carni  facrificate  a i demon;. 
Più  audaci  adunque  e più  sfacciati  di  loro 
furono  Carpocrate  e i Tuoi  difcepoli  a,i  quali 
più  fuperbaraente  degli  altri  arrogatoli  il  ti- 
tolo di  Gnollici  , delle  magiche  preltigie  di 
limone  credettero  di  non  dover  far  milierio; 
ma  di  aprirne  pubblica  fcuola;e  delle  loro  ma- 
lie, e commercio  co’  demoni,  e malefici,  co- 
me di  cofe  fopranaturali  e beililfime  , ardiva- 
no di  gloriarli.  Confeguentemente  aggiu- 
gnevano  , che  coloro  , i quali  defidera  vano  di 
pervenire  alla  perfezione  de  i mifterj,  o piut. 
tolto  delle  ribalderie  e fporcizie,  che  appref- 
fo  di  loro  li  commettevano  , non  dovevano 
aver  ribrezzo  delle  più  fetide  difoneltà  , e 
quello  elfer  1*  unico  mezzo  di  renderli  pro- 
pizj  quei, che  elfi  chiamavano  Principi  e ret- 
tori di  quello  mondo  , pagare  a cialcuno  di 
loro  , mediante  un  ofceniflima  libidine,  il  de- 
bito tributo. 

b Valendoli  adunque  il  maligno  demonio 
di  tali  minillri , oltre  all’ aver  confeguito  , 
che  non  pochi  fedeli , da  coiloro  fedotti,  li  la- 
fciaflero  come  fchiavi  flrafcinare  al  precipi- 
zio ; diede  altresì  a i Gentili,  della  nollra  Fe- 
de nemici,  un’ampia  materia  di  calunniare 
e di  (parlare  dell’Evangelio;  diffondendoli 
a poco  a poco  l’ infamia  nata  da  elfi  in  obbro- 
brio di  tutto  il  nome  Criltiano.  Onde  avven- 
ne , che  appunto  in  quelli  tempi  maggior- 
mente li  dilatale  , e più  fortemente  li  llabilif- 
fe  1*  opinione  , che  di  noi  avevano  gl*  Infede- 
li , quafi  che  nelle  nollre  notturne  adunanze 
ci  palcelfimo  di  efecrabili  vivande  , e avem- 
mo dimellichezza  colle  nollre  madri  e fo- 
relle . Oltre 
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Oltre  all’  odio  , che  per  tali  cagioni  ave- 
vano i Gentili  conceputo  Tempre  più  fiero 
contra  i Criltiani , erano  altresì  maggior- 
mente animati  ,e  incorragiti  a perfeguitarli, 
dal  vedere  il  loro  Imperadore  zelantilfirao 
delle  pagane  fuperltizioni . In  vero  eflcndolì 
Adriano  portato  ad  Atene  , edelfendoli  fatto 
ammettere  alla  participazione  de  i milterj 
Eleufini , e avendovi  fatto  fabbricare  var j , e 
fuperbi  edifizj  in  onore  di  Giove  Olimpio  , 
di  Giove  Pannellenio,  e di  Giunone,  e di  tut- 
ti i Dei  della  Grecia  , e avendo  prefeduto  » 
i folenni  giuochi  di  Bacco  ; diede  con  ciò  oc- 
cafione  a i Gentili  di  perfeguitare  più  fiera- 
mente i Criltiani  a : credendo,  non  poter  non 
eflere  cofa  grata  a un  Principe  si  reiigiofo  la 
llrage  di  coloro , che  eilì  fapevano  burlarli 
delle  loro  divinità:  nè  Adriano,  recentemen- 
te iniziato  a i loro  milleri , avrebbe  potuto 
in  una  tale  occafione  opporli  al  loro  furore  , 

0 inoltrarli  in  alcun  modo  favorevole  a quei, 
che  gli  erano  denunziati  come  facrileghi  di- 
leggiatori delle  medelime  cerimonie- Di  que- 
lla perlecuzione  hanno  creduto  , e tuttavia 
credono  molti , che  abbia  parlato,  s.  Dionilìo 
vefcovodi  Corinto  nella  fua  lettera  agli  A- 
tenieli  b , ove  li  rimprovera  di  aver  quali  ab- 
bandonato la  Fede  dappoiché  Publio  loro  ve- 
fcovo  ebbe  dato  gloriolàmente  il  Tuo  fangue 
per  Crifto  . 

XXIV.  Ma  ciò  che  Adriano  giudicò  allo- 
ra di  dover  diffiraulare  , per  dar  come  di  fre- 
fco'initiato  , quello  atteftato  del  fuo  zelo  per 
le  Greche  cerimonie  ; cioè  di  lafciare  efpolìi 

1 Grilliani  al  furore  del  popolo  ; non  credè  di 
doverlo  più  tollerare  , poiché  ebbe  intefe  , 

o let- 
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o lette  le  Apologie  , che  in  favore  e difefa  di 
efiigli  furono  prefentate  da  Quadrato  , e da 
Arifiide  filofofo  Atenielè  . Era  (Quadrato  lla- 
to  difcepolo  degli  Apolìoli  a e con  Agabo  % 
con  Giuda  , con  Siia  , colle  figliuole  di  Filip- 
po , e con  Ammia  di  Filadelfia  , è annovera- 
to fra  i profeti  del  Nuovo  Tefiamento  b . Se 
poi  egli  fia  fiato  quel  vefcovo  diAtene  fuc- 
ceflore  di  Publio  , per  nome  firailmente  Qua- 
drato , di  cui  lo  fte/To  s.  Dionifio  nella  cita- 
ta lettera  atteiia  , aver  di  nuovo  colla  fua  pa- 
fìorale  follecitudine  adunato  quella  Chiefa. 
per  lo  furore  della  perfecuzìone  quali  difter- 
ìa , e coll*  ardor  del  fuo  zelo  riaccefo  nell* 
animo  di  quei  Fedeli  per  lo  timore  abbattuti 
il  fervor  del  a Fede  : oppure  fe  egli  fia  fiato 
uno  di  quegli  Evangelifii , i quali  lenza  efse- 
re  aferitti  a veruna  Chiefa  particolare,  an- 
davano predicando  il  Vangelo  per  varie  par- 
ti dei  Mondo,  e portandoli  da  una  ad  un’  altra 
nazione  , erano  tutti  inteli  a fondar  nuove 
Cbiele  i non  faprei  alfolu  tamente  definirlo  ; 
benché  m*  inclini  più  l’animo  in  quella  fecon- 
da opinione,  per  vedere  che  Eul'e bio,  parlan- 
do in  più  luoghi  deli’ Evangelifia  non  gli  dà, 
mai  il  titolo  di  vefcovo  diAtene:  e parlan- 
do del  vefcovo  di  Atene,non  gli  dà  quello  di 
Evangelifia  . Comunque  ciò  lia  , volle  il  no- 
ftro  Quadrato  , a tante  fue  prerogative  di  di- 
feepoio  degli  Apolidi , di  profeta  , di  Evan- 
gelifia , e di  vefcovo  delle  Nazioni.,  aggiu- 
gnere  anche  quella  di  primo  Apologifta  ; ef- 
fendo  egli  in  realtà  fiato  il  primo  a prender 
la  penna  in  mano  , e a fcrivereun  libro  ef- 
preifamente  per  quello  fine  di  difender  la_» 
fantità  della  nofira  religione  , e la  innocen- 
za de  i Criftiani  dalle  calunnie  degl’  Infede- 
li. Si  confervava  ai  tempi  d’Eufebio,  e di 

s.  Gi- 
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s.  Girolamo  quella  fua  opera.  Ma  noi  con 
tanto  maggior  dolore  e rammarico  nefof- 
friamo  la  perdita  , quanto  più  magnifici  elo- 
gi ne  hanno  fatti  si  degni  eftiraatori  di  limili 
monumenti  . Si  ammirava  in  elfa  , fecondo 
Eufcbio  , T eccellenza  del  fuo  fpirito,  e la  pu- 
rità della  fua  Fede  : e s.  Girolamo  attefla  ef- 
fere  fiata  quella  un’  opera  utililfima  , fornita 
di  ottimi  e robufti  ragionamenti , piena  di 
lume  , e degna  di  un  diftepolo  de  gli  Apollo- 
li  . Non  ce  ne  reità  di  prefente  fe  non  un  pic- 
colo fquarcio  , onde  polliamo  conol'cere  l’an- 
tichità del  fuo  Autore  . Poiché  volendo  pro- 
vare , non  elfere  Itati  prefligie  nè  illufionii 
miracoli  operati  dal  Redentore  in  fanare  « 
gl’  infermi , e in  richiamare  i morti  alla  yitaj 
offerva  , che  tali  miracoli  non  follmente  fu- 
rono fatti  palefemente,  e alla  prefenzadi 
tutto  il  Mondo  ; ma  che  coloro,  che  da  lui  fu- 
rono miracolofamente  fanati , o richiamati 
alia  vita  , vilfero  di  poi  con  gli  altri  uomini, 
e trattarono  con  elfi  familiarmente  . Nè  ciò 
fol  tanto  mentre  dimorò  il  nollro  Salvatore 
l’oprala  terra,  ma  eziandio  per  lungo  fpazio 
di  tempo  dopo  la  fua  partenza  del  mondo , e 
che  alcuni  giunfero  fino  a i fuo»  tempi  3 . Fu 
quell’  opera  di  tanta  ammirazione  a i Genti- 
li , e allo  llelfo  Imperadore  , uomo  in  tali  co- 
fe  di  acuto  e fino  difcernimento  , che  fedò  la 
graviilìma  perfecuzione  , onde  era  allora—* 
agitata  e travagliata  la  Chiefa  . 

Non  furono  però  a lui  folo  i Fedeli  debi- 
tori di  quello  beneficio  ; entrò  ancora  a par- 
te della  fua  gloria  Arillide  tiiofofo  Atenienfe, 
il  quale  fimilmente  in  una  fua  orazione  , pre- 
fentata  ai  medefimo  Imperadore  , e teifuta 
delle  fentenze  di  molti  antichi  filofofi  b , di- 

fefe 
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fefe  la  verità  della  Fede.  Ma  di  elfa  ancora 
deploriamo  la  perdita  ; e altresì  la  mancanza 
delle  memorie  fpettanti  alle  gelta  di  quelli 
grand’  uomini  , i quali  hanno  avuto  il  meri- 
to , e confeguito  la  gloria  d’  elfere  i primi 
a impiegare  il  loro  talento  e la  loro  eloquen-  * 
aa  ed  erudizione  in  quella  Torta  di  opere  , 
che  fecero  tant’  onore  alla  religione  , e che 
tanto  vallerò  a reprimere  la  baldanza  di  mol- 
ti tìlofo  Tali  ri  , i quali  gonfi  del  loro  vano  fa- 
pere  nè  poterono  comprendere  , ed  ebbero  la 
temerità  di  attaccare  la  fublime  filofofìa  del- 
la Cróce . 

XXV.  Contribuirono  anche  molto  a por 
fine  alla  fiefl'a  perfecuzione  le  lettere  di  Se- 
renio  , o Scremano  Granianoproconfole  » 
dell’ Alia  al  medefimo  Imperadore,  colle  qua- 
li fi  prefe  la  libertà  di  lignificargli  a , parer- 
gli cola  ingialla  ed  iniqua  , che  i Criltiani  , 
lenza  che  folle  loro  obbiettata  veruna  colpa, 
e lenza  elfere  uditi  in  giudizio,  per  folo  com- 
piacere a i tumultuofi  clamori  del  volgo  , 
folfero  trucidati.  Fu  antico  collume  nell’Im- 
perio Romano  b , che  la  plebe  , sì  in  Roma  , 
come  nelle  provincie , intervenendo  ai  pu- 
blici  fpettacoli  ,chiedelfe  o all’  Imperadore  , 
o a i prefidenti , quanto  in  quell’ agitazione 
e furore  de  i pubblici  divertimenti  le  veniva 
incapriccio.  Una  delle  voci,  che  in  quello 
fecolo  piu  frequentemente  fi  udivano  rifuo- 
nar  ne  i treatri , era  quella  : 1 Cristiani  al  Ico- 
ne . E talora  avveniva  , che  i proconfoli  e i 
prefidenti  follerò  corretti  a cedere  , eziandio 
contro  lor  voglia  , a limili  acclamazioni  . 
Non  avrebbe  certamente  prefosì  gran  vigo- 
re un  tal  ufo  , fe  folfero  fiate  gettate  al  vento 
sì  fatte  voci  ; nè  avrebbe  Graniano  avuto  In- 
fogno 
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fogno  di  rapprefentare  all’Imperadore  l'enor- 
mità di  un  firmile  eccefso  , ed  implorare  la  lua 
autorità  per  reprimerlo  , fe  la  plebe  non  fof- 
fe  divenuta  oltre  modo  infoiente  ; nè  fareb- 
be divenuta  tale  , fe  i fuoi  predecefsori , e 
gli  altri  proconfoli  op#efidenti,  non  fofsero 
fiati  foli  ti  di  cedere  a quelle  violenze  . Fa 
d’uopo  dire,  che  Serenio  Graniano  fcritta 
quella  fua  lettera  , indi  a poco  o fia  morto  , o 
fia  partito  dalla  provincia  ; el'sendoila  riipo- 
lla  di  Adriano  diretta  , non  a lui , ma  a Mi- 
nucio  Fundano  fuo  fuccefsore . Ella  in  lo» 
lìanza  contiene  : Non  efser  quello  un  affare 
da  trafcurarfi  , ma  degno  di  una  particolare 
attenzione,  acciocché  nè  i Crilliani  fieno 
fenza  motivo  inquietati  , nè  agl’  iniqui  dela- 
tori fi  dia  occafione  di  calunniare  . Se  adun- 
que , foggiugne  Adriano,  darà  Panimo  ai  pro- 
vinciali di  {ottenere  le  loro  ittanzje  contro  i Cri- 
ttiani  fino  a comparire  appiè  del  tuo  tribunale  , 
e ivi  giuridicamente  accufarli  ; non  fia  ciò  loro 
vietato*  Ma  quello  che  non  crederanno  dipo -, 
ter  confeguiee  per  un  talme'ix.o  3non penjtno  di 
poterlo  ottenere  coi  foli  tumultuofi  e d {ordina- 
ti clamori . Ter  tanto  {e  da  alcuno  faranno  i 
Crittiani  accufati , e convinti  di  aver  mancato 
in  alcuna  cofa  contro  le  leggi , fecondo  la  gra- 
vità del  delitto  fieno  puniti . Ma  fe  ei  faranno  a 
torto  e c alunni ofam ente  accufati , fecondo  /’  a- 
trocità  della  calunnia  fi  aggravi  al  delatore  la 
pena  . Molto  più  di  quello  di  Trajano  fu  a i 
Crilliani  favorevole  quello  referitto  di  A- 
driano.  Poiché  quantunque  fi  accordafsero 
in  quello  punto  di  non  punire  i Crilliani  , 
fenza  eh’  ei  fofsero  giuridicamente  accufati  , 
quegli  però  ordinava, che  fofse  in  elli punita, 
benché  efentc  da  ogni  altra  colpa  , la  loia 
profeffione  della  loro  religione  ; ove  Adria- 
co dilpone  , che  non  fieno  puniti  come  Gri- 
lli ani, 
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ftiani  , ma  folo  fé  abbiano  delinquito  contro 
le  leggi  a . Quello  refcritto  ( o iorlc  altri  li- 
mili ) fu  fpedito  ancora  a di  ver  fi  altri  gover- 
natori : i quali  tanto  più  potevano  averne , 

bifogno  , quanto  che  lafciandofi  firafeinare 
dalla  corrente  , nepj*ire  s’erano  prefi  il  pen- 
fiero  di  ricorrere  all’  Imperadore  come  ave- 
va fatto  Graniano  , ed’  implorare  la  fua  au- 
torità contra  un  sì  detefiabile  abufo  . 

XXVI.  Quanto  durevole  fia  fiata  la  pace, 
che  una  tale  ordinazione  di  Adriano  proccu- 
rò  alla  Chiefa  , meglio  potremmo  accertarlo, 
fe  foflìmo  certi  dell’  anno  , nel  quale  fu  fpe- 
dito quello  Referitto  ; fe  altresì  fapeifimo  gli 
anni , ne  i quali  perirono  diverfi  Santi,  che 
le  tradizioni  di  varie  Chiefe  portano  avere 
fiotto  P imperio  di  Adriano  confeguito  la  pal- 
ma del  martirio  ; fe  fofiìmo ficuri , che  tutti 
i governatori  avefiero  favorevolmente  in- 
terpretato , e fecondo  il  verofuo  fpirito  , efe-  - 
guito  l’Imperiale  Referitto  ; e fe  finalmente 
non  ci  folle  nota,  e la  naturale  inccfianza 
dermedefimo  Imperadore  , e la  fua  innata  fie- 
rezza , e il  fuo  ltudio  delle  arti  magiche  ; e 
perciò  ancora  il  fùo  commercio  , e la  fua  fa- 
miliarità e corrifpondenza  colle  perfone  del- 
la medefima  profeflìone  , che  Tappiamo  non_» 
aver  mai  trascurato  veruna  occafione  d’  ifti- 
ga  re  contrai  Crifiiani  gl’  Imperadori  . Sem» 
bra  in  fatti  efière  fiata  quell’ ultima  la  cagio- 
ne del  martirio  di  s.  Sinforofa  , e de  i fuoi 
l'ette  figliuoli  , del  quale  abbiamo  gli  Atti 
fcritticon  molta  femplicità  , e però  inferiti 
nella  raccolta  degli  Atti  finceri  de  i martiri  • 
Avendo  Adriano  edificato  a Tivoli  queliti- 
perbo  palazzo,  di  cui  tuttavia  ammiriamo 
gli  avanzi  3 gli  cadde  in  penfiero  di  farne  la 

de- 
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dedicazione  con  certi  riti  fuperfliziofi  . E* 
quella  ia  prima  difficoltà,  che  alcuni  Critici 
obbiettano  a alla  flncentà  di  quelli  Atti  • I 
templi  , dicono  effi  , e noni  palazzi,  fi  de- 
dicavano dai  Gentili  con  tali  riti  . Ben  Tap- 
piamo, che  in  altro  fenfo  , e con  altri  riti  fi 
dedicavano  i templi  e gii  altari  , eie  cafe  , i 
portici  , i teatri  e gii  anfiteatri  . Ma  Tappiamo 
altresì  , che  anche  fimili  dedicazioni  eran» 
accompagnate  da  alcuni  Tolenni  riti  dilpetta- 
coli  , di  giuochi  pubblici , di  donativi  al  po- 
polo , di  conviti  , a i quali  polliamo  ben  cre- 
dere , cflerfi  dato  principio  coll’ offerta  dei 
Tacrifizj  . Da  gli  Atti  nulla  più  abbiamo  , Te 
non  Te  aver  voluto  ^Vdriano  in  occafione  di 
dedicare  il  palazzo  co  i fiditi  proTani  riti  de  i 
Gentili  , offerire  un  facrifuio  a i demoni  abi- 
tanti negl’  idoli , averli  conlìiltati , e averne 
da  elfi  atteTo  qualche  rifpolìa  . E’  tutto  ciò 
- conforme  a quanto  hanno  Tcritto  gl’  Illorici 
della  TuaTacrilega  curiofità  • La  loro  rifpolìa 
fu  , che  la  vedova  ò’inforofa  coi  Tuoi  figliuoli 
tutt-o  giorno  li  tormentava  coli’ invocare  il 
Tuo  Dio  : li  colìringeffe  per  tantó  a Tacrifica-  _ 
re , fe  bramava  d’  effere  eTaudito  . Una  fimile, 
fe  non  anche  per  lui  più  vergognofa  rifpolìa  , 
come  attella  il  gran  Collantino  b,  diede  an- 
che Apollo  a Diocleziano  , allorché  dille, 
d’  efser  impedito  dagli  uomini  giu  Hi  viventi 
Topra  la  terra  di  predire  la  verità  j e però  non 
renderli  dal  treppiede  fe  non  oracoli  falli  . 
Siccome  da  ciò  ebbe  principio  la  perlecuzione 
di  Diocleziano  contra  i Crifliani  j così  Adria- 
no comandò  , che  Sin  forvia  co’lùoi  figliuoli 
fclfe  arre  Hata . Fattala  indi  condurre  alla  fu  a 
prefenza,  primieramente  con  dolci  parole  la 
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efortò  a facrificare  . Cui  la  Santa  : Il  mio  ma- 
rito Getulio  , riipofe  , e il  fuo  fratello  Aman- 
zio,  avendo  l’onoredi  eflere  tuoi  tribuni; 
per  lo  nome  di  Grillo  , e per  non  aver  voluto 
acconfentire  a facrificare  a i tuoi  idoli  , fof* 
frirono  diverfi  fupplicj,  e come  generofi  a- 
tleti  riportarono  col  morire,  de  i tuoi  demo- 
ni una  gloriofa  vittoria  . Che  fe  la  morte  da 
elfi  per  tal  motivo  fofferta  fu  tenuta  dai  ter- 
reni uomini  per  obbrobriofa,  produce  però 
loro  apprelfo  gli  Angeli  una  gloria  fempi- 
terna  , in  compagnia  de  i quali  gloriandoli 
degl’  illuffri  trofei  delle  loro  paffioni , fuc- 
chiano  da  un  medefimo  fonte  , che  mai  vien 
meno  , l’eterna  vita.  Allora  Adriano  : O fa- 
crifica  co  i tuoi  figliuoli  alli  Dei  onnipotenti, 
ofarò,  che  tu  flefla  unitamente  con  elfi  ne  fu 
la  vittima  . E donde  a me  un  tanto  bene  ? re- 
plico  Sinforofa  , onde  fia  meritevole  d’  eflere 
offerta  co  i miei  figliuoli  in  olocaullo  al  mio 
Dio  ? E avendo  foggiunto  1*  Imperadore  : 
Non  al  tuo  Dio  , ma  a i miei  farò  , che  tu  fii 
facrificata;  aggiunfe  ancora  la  Santa  : Non 
può  eflere  accetto  a i tuoi  Dei  un  limile  fa- 
crifizio  . Anzi  fe  per  lo  nome  diCriffomio 
Dio  farò  gettata  alle  fiamme  , faranno  da  clfe 
I tuoi  demoni  più  vivameute  bruciati  . Eleg- 
gi , le  difle  Adriano  , una  di  quelle  due  cofe  , 
o di  facrificare  a’  miei  Dei , o di  finire  di  mala 
morte  . E la  Santa  : Invano  ti  Infingili  di  po- 
ter con  le  tue  minacce  farmi  cambiare  pro- 
ponimento , mentre  nulla  più  ardentemente 
defidero  , che  ripofare  col  mio  marito  Getu- 
lio , fatto  da  te  morire  per  lo  nome  di  Gesù 
Crilto.  Comandò  allora  l' Imperadore  ; che 
Sinforofa  fófle  condotta  al  tempio  d’  Ercole  , 
celebre  appreflo  Strabone a , perivi  eflere  in 
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primo  luogo  fchiaffeggiata  , indi  fofpefa  peri 
capelli  • Ma  non  potendo  in  niun  conto  edere 
ri  morta  dal  fuo  proponimento  ; fu  per  ordine 
di  lui  con  un  farto  legato  al  collo  precipitata 
nel  fiume.  Indi  eftratto  quel  l'acro  corpo  da 
un  fuo  fratello  per  nome  Eugenio  , fu  fepolto 
ne  i fobborghi  della  llerta  città . 

Comandò  il  giorno  dopo  1*  Imperadore, 
che  gli  fodero  prefentati  tutti  iofieme  i fette 
figliuoli  di  Sinforofa  , e poiché  indarno  colie 
minacce  , e co’  terrori  gli  ebbe  dimoiati  a fa- 
crificare  , ordinò  , che  intorno  al  medefimo 
tempio  d’ Ercole  fodero  piantate  fette  travi , 
e ad  erte  fodero  appeli . Che  al  primo  per  no- 
me Clemente  forte  trafitta  la  gola  ; a Giulia- 
no , che  era  il  fecondo,  il  petto  ; al  terzo  chia- 
mato Nemefio  , il  cuore  ; al  quarto  , Primiti- 
vo , 1’  ombilico  ; al  quinto  , per  nome  Giufti- 
no  , il  dorfo  ; al  fedo  , per  nome  Stratteo  , il 
fianco  : e che  1’  ultimo  Eugenio  forte  fpaccato 
da  cima  al  fondo  . Quella  diverfità  di  parti  » 
dellinate  per  Imperiale  fentenza  alle  mortali 
ferite  , non  farà  fiata  certamente  fenza  un 
qualche  fecreto  mifierio  della  magìa  : e folo 
può  maravigiiarfene  , e intorno  a pna  tale  or- 
dinazione fofillicare,  chi  non  fa,  o non  ri- 
flette , quanto  vane  e redicole  fieno  fiate  1* 
ofi'ervanze  di  quelle  Sacrileghe  arti. 

Venuto  il  giorno  dopo  Adriano  al  mede- 
fimo  tempio,  ordinò  , che  fofsero  indi  rimoflì 
quei  corpi , e gettati  in  un’  alta  fofla  . E da  i 
Pontefici  fu  importo  nomea  quel  luogo 
fette  giustiziati*  . Aggiungono  gli  Atti  , che 
dopo  il  loro  martirio  cefsò  la  perfecuzione 
per  un  anno  e mezzo  ; nel  quale  fpazio  di 
tempo  furono  i fanti  corpi  di  quelli  Martiri 
onorati , e con  gran  cura  e decenza  collocati 
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ne  i loro  monumenti , co  i nomi  proprj  di 
ciafcheduno  ; i quali  meglio  però  fono  de- 
ferita nel  libro  della  vita  . 

XXVII.  Trovandoli  in  alcuni  codici  * eC. 
fer  feguita  indi  a non  molto  la  morte  di  A- 
driano  , ciò  mi  conferma  nell’  opinione  , che 
il  martirio  di  Sinforofa  , e de’  Cuoi  figliuoli 
debba  , piuttofto  che  a i primi,  riportarli  a 
gli  ultimi  anni  di  quello  Imperadore  ; e che 
la  pace  per  un  anno  e mezzo  redimita  alla 
Chiefà  fpetti  a i primi  tempi  di  Antonino  fuo 
fuccelfore  • Gli  ultimi  due  anni  della  fua  vi- 
ta , dopo  fatta  1*  adozione  di  Lucio  Vero  ri- 
tiratoli Adriano  nella  fua  villa  di  Tivoli,  e 
divenuto  debole,  e infermo,  non  meno  di 
mente  che  di  corpo,  fi  abbandonò  fenza  rite- 
gno al  furore  delle  fue  fregolate  paffioni  : nè 
avendo  più  forza  c vigore  per  reprimere  il 
fuo  naturale  curiofo  , lafcivo  , ecrudele  , fi 
diede  tutto  a i piaceri  , fi  imbrattò  nel  fangue 
dimoiti  grandi  ed  infigni  perfonaggi  , e più 
del  folito  follecito  dell’ avvenire  , fi  larà  an- 
che proccurato  co  i fuoi  facri leghi  riti  un  più 
frequente,  e intimo  commercio  con  gli  uo- 
minimalefici eco  i demoni  : i quali  non  av^ 
ranno  certamente  mancato  d’incitar  la  fua 
crudeltà,  ornai  non  più  ritenuta  da  un’ap- 
parente clemenza,  contro  gli  adoratori  del 
vero  Dio  . Indizio  certo  della  perfecuzione  , 
in  quelli  tempi  efercitata  in  Roma  contro  la 
Chiefa  , è la  morte  di  s.  Telesforo  , il  quale  , 
come  attella  s.  Ireneo  b finì  la  vita  con  un 
gloriofo  martirio.  Era  egli  lucceduto  a s.  Si- 
ila , il  quale  avea  tenuto  la  cattedra  di  s.  Pie- 
tro dopo  Aleflandro  per  anni  dieci , e alcuni 
meli  dal  confolato  di  Nigro  ed  Aproniano  , 
fino  ai  terzo  di  Vero  ed  Ambibulo  j cioè  dall* 
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anno  117.  fino  al  126.  Onde  co  i Tegnenti 
Gonfoli  dell*  anno  127.  Tiziano  e Gallicano  , 
è regnato  nel  Catalogo  Liberiano  il  principio, 
di  T eiesforo  , cui  Tono  attribuiti  anni  undici, 
e alcuni  tnefi^  fino  al  fecondo  Confettato  di 
Lucio  Elio  Cefare  , e di  Balbino,  coi  nonai 
de*  quali  è notato  ne  i Fatti  1*  anno  137»  pe-. 
nultimo  di  Adriano  . Può  altresì  a quelli  ul- 
timi anni  del  medefimo  Imperadore  apparte- 
nere il  martirio  di  Mario  adolofcentc,  che 
aveva  già  qualche  grado  nella  milizia , del 
quale  s*  è confervata  la  memoria  nella  fe^ 
guente  infcrizione  : *7^?/  tempo  di  Adriana 
Imperadore  , Mario  adolefcente  , capitano  de  i 
faldati  , il  quale  viffe  abbalìanx/t  , mentre  la  vi- 
ta col  (angue  confumò  per  CriSo  -,  finalmente  ri-, 
posò  ii  pace.  Le  perfone  a lui  bene  affette  con, 
lagrime  e contimore  pofero  * ( quella  merno-< 
ria  ).Nafceva  fenza  dubbio  quel  timore  dalfer. 
vore  della  perfecuzione  , che  in  quello  tempo 
era  in  vigore.  Onde  apparifee  , qual  fede  lì 
meriti  quel  imprudente  Scrittore,  il  quale  e fi» 
fendofi  propofto  di  diminuire  il  numero  de  i 
Martiri  , e avendo  per  confeguenza  dovuta 
fare  i’  apologia  de  i perfecutori , ha  fcritto  in 
grazia  di  Adriano,  e del  filo  Imperio  b non  ef* 
lervi  fiata  fotto  di  elfo  veruna  perfecuzione  , 
nè  averli  da  alcun  buono  e autentico  monili 
mento  neppure  un  martire  , che  abbia  in  elfa 
dato  il  fangue  per  Grillo  . Abbiamo  finalmen- 
te un  altro  arguraento  della  ftelfa  perfecuzio- 
ne nella  feconda  apologia  del  martire  s.  Giu*» 
lìino,  ove  parlando  della  Tua  converfione,  rac- 
H 2 con- 
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conta  a,  eflergli  fra  gli  altri  motivi  flato  di  un 
gagliardilfirao  incitamento  ad  abbracciare  la 
religione  , il  vedere  i Criftiani , cui  da  i Gen- 
tili erano  appofte  orribili  fcelleratezze,  fofte- 
nere  intrepidi  la  morte,  e i più  crudeli  fup- 
p'izi  . Rifletteva  il  faggio  fiiofofo _,  che  niun 
uomo  intemperante  , libidinofo  , e che  aveife 
tenuto  per  fue  delizie  il  cibarli  di  umana  car- 
ne , avrebbe  giammai  potuto  con  quel  corag- 
gio abbracciare  la  morte;  e lungi  da  efporli 
volontariamente  al  pericolo  , lì  farebbe  anzi 
sforzato  di  fottrarfi  con  ogni  Audio  alle  per- 
quilìzioni  e ricerche  dei  magi  Arati  . Efog» 
giugne  , che  oltre  1’  elle  re  in  quelli  tempi  fla- 
ti uccilì  per  così  fatte  calunnie  alcuni  de  i no- 
ftri , erano  altresì  flati  meflì  alla  tortura  i lo- 
ro fervi  > e alcuni  deboli  fanciulli , e altre  mi- 
fere donnicciuole,  e aftretti  con  orrendi  cru- 
ciati a deporre  contra  di  elfi  quei  favolofi  de- 
litti. La  converfione  del  fanto  Martire  accad- 
de gli  ultimi  anni  di  Adriano  , come  ottima- 
mente dimoArano  gli  ultimi  editori  delle  fue 
opere  b . Era  dunque  , non  oftante  il  Referitta 
dell’  imperadore  a Minucio  Fondano,  tutta- 
via in  vigore  la  perfecuzione  contra  i Criflia- 
»i  , fe  non  in  quanto  CriAiani , almeno  come 
rei  di  quelli  atroci  misfatti , che  fpecialrnente 
fotto  Adriano  , come  abbiam  di  fopra  oflerva- 
to  , cominciarono  ad  eflere  imputati  a i fervi 
del  Signore c . Onde  in  qualunque  anno  abbia- 
no dato  i Fedeli  quelli  efempj  di  fortezza,  che 
tanto  ammirò  s.  GiuAino  , e fieno  flati  alcuni 
di  elfi  per  quei  calunniofi  preteili  tolti  dal 
mondo,  ed  efpoili  contro  di  loro  i fervi , i fan* 
cìulli , e le  donnicciuole  a i tormenti  , farà 
fempre  una  manifefla  falliti  , che  fotto  l’im- 
>,«  . • perio 
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perio  di  Adriano  non  abbiano  i CriBiani  fof- 
ferto  reruna  perfecuzione . 

XXVìII#  Un  altro  perfecutore  avevano 
avuto  poc’  anzi  in  perfona  di  Barcocheba  , 
famofo  impoBore  , e capo  deila  ribellione  de 
i Giudei  contro  l’ Imperio  Rumano  .Tre  di- 
verfi  motivi  poflfono  avere  indotto  la  mifera 
nazione  > dopo  tante  fciagure  , e fpecialmen- 
te  dopo  le  ultime  Tue  fventure  fotto  T rajano, 
a prendere  di  nuovo I’  armi.  Primo  l’aver  vo- 
luto Adriano  Babilire  in  Gerufalemme  una 
colonia  di  Gentili  , i quali  vi  avrebbero  fa- 
bricato  templi , eretto  altari  a i loro  idoli  , e 
introdotto  1’ ufo  e 1’ efercizio  di  tutte  le  pa- 
gane fuperfìizioni  . Secondo  1’ aver  proibito 
il  medefimo  Imperadore  a i Giudei  di  circon- 
cidere i loro  figliuoli  b , ciò  che  era  un  toglier 
loro  il  figillo  della  loro  Confederazione  con 
Dio  , il  iegno  , che  li  diltingueva  da  i pagani, 
« la  grazia , che  credevano  di  confeguire  me- 
diante quello  facramento  . Terzo  1’  ambizio- 
ne , e la  temerità  del  mentovato  Barcocheba, 
il  quale  fapendo  profittare  della  commozione 
del  popolo  per  cagione  de  i due  precedenti 
motivi , finì  di  determinarlo  alla  guerra  . Si- 
gnificando il  fuo  nome  la  fieli  a , o il  figliuolo 
della  llella  , i Giudei  , fedoni  dal  più  autore- 
vole di  tutti  i loro  rabbini  per  nome  Akiba,  lo 
prefero  per  lo  vero  Melfia  , e per  quella  Bel- 
la , di  cui  tanti  fecoli  prima  era  (lato  predet- 
to c che  era  per  nafcere  un  giorno  dalla  Bir- 
pe  di  Giacobbe  : fecondo  la  quale  idea  fu  egli 
riguardato,  efeguito  come  una  Bella  fcefa 
dal  Cielo  per  la  fallite  della  fua  opprefla  na- 
zione . Non  fecero  da  principio  i Romani 
gran  conto  de  i movimenti  della  tante  volte 
abbattuta  e debellata  Giudea  ; onde  diedero 
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tempo  a’ribeili  di  prender  bene  le  loro  mi  Ture, 
di  prepararli  alla  guerra  , e d*  ingroifarfi  coli* 
unione  , non  {blamente  di  molti  loro  vicini  > 
avidi  di  partecipar  della  preda  , ma  altresì  de 
i loro  nazionali  difperfi  per  le  provincie, e per 
tutto  l’ Oriente;  nè  apprefero  la  gravità  dell* 
affare,  e 1*  importanza  di  quella  guerra  , fe 
non  quando  fi  accorfero,  metter  ella,  o poter 
mettere  m qualche  modo  in  movimento  e ia 
agitazione  tutto  l’Uuniverfo  * . Allora  finche 
Adriano,  a Tinnio  Rufo  ( il  quale  era  Gover- 
natore della  Giudea, e che  forfè  non  avea  fatto 
altro,  con  trucidare  una  infinità  di  perfone 
fenza  rifpettare  nè  età  nè  fello  , fe  non  mag- 
giormente irritare  gli  animi  de  i follevati  ) 
aggiunfe  G.ulio  Severo  , che  era  al  governo 
della  Brettagna  , e il  più  prode  Generale  de  i 
fuoi  tempi . Tanto  s’  era  accrefciuto  il  nume- 
ro de  i nemici , che  quello  fa  vio , e fperimen- 
tato  duce  non  ebbe  ardire  di  attaccarli  in  pie- 
na campagna  , e di  venire  con  elfi  a un’  ordi- 
nata , e generale  battaglia  . Si  contentò  di  at- 
taccarli parte  per  parte  , e di  andarli  Tempre 
più  rinferrando,  ed  impedir  loro  le  vettova- 
glie'» Secondo  il  qual  metodo  , fe  la  guerra  fu 
alquanto  più  lunga  , fu  altresì  meno  perico- 
lola  ; non  efsendo  certamente  fuor  di  peri- 
colo , venire  alle  mani  con  una  infinita  mol- 
titudine di  perlone  , tutte  rifolute  di  batteri! 
da  difperate  . In  poco  più  di  due  anni  che  du- 
rò quella  guerra  , perirono  quali  feicentomi- 
la  Giudei  , fenza  contare  quei  che  furono 
confumati  dalla  fame  , dal  fuoco  , dalla  mife- 
ria  , e fenza  altresì  numerare  quei , clpeavi- 
lifTìmo  prezzo  furono  venduti  alla  fiera  di 
Terebinto  , e poi  a quella  di  Gaza , e quei  , 
che  fopravanzati  a quelle  due  fiere  , furono 
, traf- 
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trafportati  in  Egitto . Hanno  i Giudei  ri- 
guardato quello  difaftro  , come  il  maggiore  , 
che  lìa  mai  loro  accaduto  , comprendendovi 
anche  quello  , che  {'offrirono  fotto  Tito  . Di- 
cono-efser  perito  de  i loro  il  doppio  di  quei  f 
che  già  erano  ufciti  dall’Egitto  ; il  che  fareb- 
be un  milione  , e ducento  mila  , efsendone 
ulciti  feicento  mila  fenza  contare  i fanciulli  * 
Che  finalmente-  nè  Nabuccodònoforre  , nè 
Tito  hanno  fatto  loro  tanto  male  , quanto  ne 
ha  fatto  Adriano  . Non  faprei  dire  , fe  tali  ef- 
preflìoni  debbano  intenderli  con  rigore  , e fe 
così  abbiano  parlato  perchè  1’ ultimo  colpo 
che  non  lafcia  alcuna  fperanza  , fempre  più 
riefce  fenfibile  . Non  è però  , che  ai  Romani 
non  fia  coflata  ben  cara  quella  vittoria  ; anzi 
ella  coftò  loro  tanto  fangue , che  nelle  lette  - 
re  fcritte  dall’Imperadore  al  Senato  pelar- 
gliene , fecondo  il  folito , parte  , non  osò  di 
mettergli  in  fronte  quefto  ordinario  falli- 
to a : Se  voi , e i voftri  figliuoli  Jìete  in  buona 
falute  -y  noi  e /’  armata  lo fiamo  altresì  : non_» 
avendo  avuto  il  coraggio  di  dire , che  un’  ar- 
mata cotanto  indebolita  fofse  in  buono  ftato. 

XXIX.  Perl  nell’ alse dio  , o nella  prefa 
diBeter,  che  era  la  piazza  , in  cui  s’ erano 
principalmente  fortificati  ijribelli,  Barcoche. 
ba  , il  quale  durante  la  guerra  a i foli  Criftia- 
ni  b avea  fatto  foffrire  crudeli  fuppliz;  per 
indurli  a beftemmiare  e rinegare  Gesù  Cri- 
Ilo,  e a prender  le  armi  contro  i Romani;  cioè 
i foli  Criftiani  aveva  perfeguitati  per  motivo 
• di  religione  . Erano  quelli  di  nazione  Giudei, 
e nel  loro  martirio  fembra  efl'erfi  compiuto  il 
numero  di  quei  cento  quaranta  quattro  mila 
fegnàti , cioè  di  quella  moltitudine  di  eletti  di 
tutte  le  tribù  d’Ifraele  , in  grazia  dei  quali , 
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come  abbiamo  nell’  Apocalifie  , aveva  Iddio 
differito  di  vendicare  il  fangue  de  i martiri , e 
aveva  per  qualche  tempo  l'ofpefo  1’  ultimo 
compimento  delle  fue  terribili  minacce  . El- 
fendofi  dopo  Tito,  come  abbi  am  di  fopra  of- 
fervato  , a poco  a poco  rirtabilita  Gerufalem- 
me,  vi  fi  erano  altresì  riftituiti  da  Pella  i Cri- 
fliani  convertiti  dal  Giudaifmo  ; e fotto  quin- 
dici vefcovi  4 tutti  di  origine  Ebrei,  i quali 
finceramente  e di  cuore  avevano  abbracciato 
la  Fede,  e con  Comma  laude  e merito  eferci ta- 
to il  loro  rainifterio,  vi  avevano  comporto  u- 
naChiefa,  la  quale  ebbe  la  gloria  d’inviare 
in  quell’  ultima  perfecuzione  di  Barcocheba 
un  buon  numero  di  martiri  al  Cielo  , i quali 
unirono  le  loro  voci  a quelle  de  i loro  fratel- 
li , per  domandare  a Dio  la  vendetta  del  Can- 
gile iparfo  dagl’increduli,  ed  ortinati  nella 
loro  perfidia . . 

XXX.  Avendo  dunque  la  divina  Giuftizia 
efaudito  le  loro  voci,  opiuttofto  quelle  del 
loro  Cangue  innocente,  quanto  relìava  di  glo- 
ria a Gerufalemine  tu  annichilato,  avendo  el- 
la perduto  per  fino  il  nome  così  Cacro  nelle  di- 
vine Scritture  , in  luogo  del  quale  gli  Cu  im  - 
porto  il  nome  profano  d’  Elia  Capitolina  . Le 
pietre  , che  erano  una  volta  fervile  alla  ftrut- 
tura  del  tempio  , furono  impiegate  alla  fab- 
brica di  un  teatro  ; e ove  per  tanti  lecoli  era 
fiato  adorato  con  una  Comma  venerazione  e 
magnificenza  il  vero  Dio  , furono  collocate 
le  ftatue  de  i falfi  numi  . Ma  nulla  fu  più  iere- 
fibile  a gli  fventurati  Giudei  , che  1*  efferc-»  - 
in  perpetuo  banditi  dalia  loro  una  volta  sì  fu-  ' 
perba  e venerata  metropoli  ; di  non  potere 
neppur  vederla  e contemplarla  da  lontano  , e 
di  dover  comprare  a caro  prezzo  la  libertà  d* 
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eflere  ammeflì  un  giorno  deli' anno  a bagnare 
colle  lor  lacrime  il  luogo  , ove  gli  era  fiorita 
con  tanta  gloria  la  religione.  Durava  ciò  fi- 
no a i tempi  di  s.Girolamo,  il  quale  fa  di  que- 
lla cerimonia  lafeguente  lugubre  defcrizio- 
ne  3 .E’  ad  ejfi  vietato  /’  entrare  in  Cerufalem, 
me  , fuorché  per  piangere  fu  le  mine  della  infe- 
lice città  , e fono  di  pih  corretti  a comprare 
quella  mijera  foddisfa%ione  , onde  coloro  che  un 
giorno  comprarono  il  Jangue  di  Cri  fio  , compra- 
no adejfo  le  loro  lacrime  , nè  è per  efi  gratuito 
neppure  lo  fiejfo  pianto • j Qual  tritio  e fune  fio 
fpett  acolo  , vedere  il  giorno , in  cui  fu  prefa  da  i 
Promani  e rovinata  Gerufalemme  venire  il  po- 
polo in  apparato  lugubre  , e molte  donne  decre- 
pite , e molti  mi  [eri  vecchi  > carichi  d’  anni  e 
cenciofi , mofirando  /*  ira  del  Signore  ne  i loro 
J'quallidi  corpi , e laceri  vefiimenti  ! Vedono  rif- 
plendere  il  patibolo  del  Signore  , vedono  brilla- 
re il  luogo  della  fu  a rifurre%ione  , vedono  dal 
monte  Oliveto  sfolgorar  la  fua  Croce  ; e contut - 
tonò  fi  adunano  quei  miferabiii  a piangere  con 
lacrime  ine onfolabili  le  mine  del  loro  tempio  . 
Tendono  verj'o  il  Cielo  le  braccia  livide  yfcarmi - 
gliano  il  crine  ; ed  efige  il  faldato  nuova  merce - 
derferebè  fa  loro  lecito  di  prolungare  il  pianto • 
XXXI.  Ma  tutta  quella  delegazione  e ca- 
lamità de  i Giudei  fi  converti  in  altrettanta 
gloria  e vantaggio  della  religione;  e allora 
cominciò  perfettamente  adempirfi  ciò  che,_.» 
s. Giovanni  avea  predetto  a 1 Criiìiani  *> , che 
quegli  uomini  fuperbi , che  tanto  gli  avevano 
perfeguitaci  ed  afflitti , larebbono  abbattutici 
loro  piedi , e corretti  a confettare  , efier  egli- 
no più  felici  di  loro  ; potendo  efli  abitare  nel- 
la l'anta  città,  onde  ei  fi  vedevano  eternamen- 
te banditi  . Servì  ancora  quello  impetuefo 
Tom. li»  I tur— 
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turbine  a purgare  nell’ aja  di  quella  Chiefa  , 
finora  in  qualche  modo  Giudaizzante  a il 
buon  grano  dell’Evangeliche  inftituzioni  dal 
loglio  e dalla  paglia  di  molte  Giudaiche  ceri- 
monie . Ella  era  fiata  fino  a quello  tempo  una 
Chiefa  corapofia  per  lo  più  di  Giudei  conver- 
titi , e governata  da  quindici  vefcovi  della 
Jfielfa  nazione,  che  Eufebio  b numera  con_» 
quell’  ordine  , Jacopo  fratello  del  Signore  , 
Simeone  figliuolo  di  Cleopa  , Giulio  , Zac- 
cheo , Tobia  , Beniamino  , Giovanni  , Mat- 
tia , Filippo  , Seneca  , Giulio,  Levi , Efrem, 
Giufeppe  , eGiudac.  Ma  eflendo  ornai  Ge- 
ruialenime  divenuta  una  colonia  Romana  , 
ed  eflendo  in  luogo  dei  Giudei fubentrati  ad 
abitarla  i Gentili  ; cominciarono  altresì  i 
Gentili  convertiti  a fare  in  quella  Chiefa  la 
prima  figura  , e fu  d’uopo  mettere  alla  lor 
tefia  vetcovi  convertiti  dal  Gentilefimo  , il 
primo  de  i quali  fu  un  certo  per  nome  Mar- 
co. Finalmente,  ficcome  per  quell’  ultimo 
colpo  relèò  affatto  abbattuta  la  Giudaica  fu- 
perfiizione  , ed  ellinto  quel  tenue  raggio  di 
fperanza,che  poteva  elfer  refiato  a i Giudei  di 
rifiabilire  un  giorno  in  Gerufalemme  il  di- 
vin  culto;  così  acquifiarono  un  nuovo  gra- 
do di  vigore  e di  luce  , e furono  melfe  in  una 
maggior  evidenza  le  prove  delia  Criftiana  re- 
ligione , che  era  fiato  in  tanti  modi  predet- 
to , di  dover  fuccedere  alla  Giudaica  , e fu  le 
ruine  di  elfa  fiabilirlì  » 

Molto  però  fi  dovrebbe  diminuire  quello 
trionfo  del  Crillianefimo  , anzi  non  minore 
allora  iarebbe  fiata  la  confufione  de  i Criftia- 
ni  , che  de  i Giudei  , fe  come  hanno  creduto 
molti  , anche  gravi  e antichi  Scrittori , fode- 
ro 

r1  - ■|,~  - ■■■ 
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ro  fiati  in  quella  occafione  , e per  ordine  di 
Adriano,  profanati  iluoghi,  fantificati  da 
Crilto  colla  fua  nafcita,  colla  fua  morte,  e 
colla  fua  gloriofa  Rifurrezione . Racconta- 
no s.  Girolamo  , s.  Paolino,  Severo  Sulpizio, 
Ruffino,  Socrate,  Sozomeno,  eTeodore- 
to  , che  da  i tempi  di  Adriano  fino  a quelli  di 
Collantino  , era  flato  da  i Gentili  nel  luogo 
della  Rifurrezione  venerato  il  fimulacro  di 
Giove,  e ove  già  era  fiata  eretta  la  Croce, 
quello  di  Venere  . Che  intorno  alla  fpelon- 
ca  , nella  quale  era  nato  il  Salvatore  , era  fla- 
to confacrato  un  bofco  a Adone;  e che  ove 
una  volta  erano  flati  uditi  gli  Angelici  inni  , 
ei  vagiti  di  Cri  fio  , erano  poi  flati  Tentiti  i 
gemiti  e i lamenti  delle  meretrici  e degli  eu- 
nuchi , che  piangevano  quello  drudo  di  Ve- 
nere . Che  in  tale  flato  fodero  i fanti  luoghi 
nel  principio  del  quarto  fecolo  , e quando 
Coflantino  giunfe  allTmperio  , non  fe  ne 
può  dubitare  , attefo  il  tellimonio  d’Eufebio 
autore  contemporaneo, e degli  altri  già  men- 
tovati Scrittori . Ma  che  quella  profanazio- 
ne fofTe  feguita  fino  da  i tempi  di  Adriano  , 
e con  premeditato  difegno  di  quello  Principe 
di  abolir  la  nofira  credenza  , Eufcbio  non  lo 
dice  , ed  è molto  verifimile,  che  gli  altri  Au- 
tori non  lo  abbiano fcritto  fc  non  per  mira 
conghiettura  , e fu  l’unico  fondamento  di 
avere  Adriano  piantato  in  Gerufalemmme  la 
nuova  colonia  Elia  , ed  effere  fiato  riguarda- 
to come  il  fondatore  della  nuova  ci  ttà  . Ma 
quante  mutazioni  poflbno  effervi  fiate  fatte» 
e quante  nuove  fabbriche  poffono  efiervi  fia- 
te erette  per  lo  fpazio  di  quali  du  e fecoli  lot- 
to i fucceflbri  di  Adriano  ? Certamente  fa 
d’  uopo  dire  , che  nel  principio  del  terzo  fe- 
colo , allorché  s.  Aleffandro  fi  portò  dalla_» 
Cappadocia , oy'  era  vefcoyo  , aGerufalem- 
* l*  me. 
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me  a , per  vifitare  e venerare  i fanti  luoghi , 
non  fodero  quelli  per  ancora  flati  ripieni  di 
terra , e ingombrati  da  i profani  edifizj  , fia- 
tivi di  poi  alzati  in  onore  di  Giove,  e di  Ve- 
nere • Pare  altresì , che  verfo  la  metà  del  me- 
defimo  fccolo  , allorché  Origene  fcriveva  i 
fuoi  libri  contra  Celfo  , non  foffe  per  anco 
fiata  confacrata  al  drudo  di  Venere  la  fpelon- 
ca di  Betleem  ; affettando -egli  nel  primo  li- 
bro b,  che  in  quei  tempi  fimoflrava  tuttavia 
quella  facra  fpelonca  , nella  quale  Criflo  era 
nato  , e nellafpelonca  il  prefepe  , ov’era  fla- 
to involto  di  fafce  . Efoggiugne  , efsere  fiata 
in  quei  luoghi  pubblica  fama , non  folo  ap- 
prefso  i Fedeli , ma  ancora  apprefsoi  nemici 
dèiU-Fede,  efsere  in  quella  fpelonca  nato 
Criflo  , che  i Crifliani  adorano  e ammirano; 
fenza  neppure  accennare,  che  i Gentili  fi  fof- 
fero  già  sforzati  di  profanare  e abolire  la  me- 
moria di  quello  luogo,  col  dedicarlo  a uno 
de  i loro  idoli.  Non  vedo  finalmente  come 
ciò  potrebbe  accordarli  colla  pubblica  fama  , 
divulgatali  non  fola  mente  tra  i Crifliani , ma 
tua  i Gentili  altresì,  che  Adriano  avefse  in 
tutte  le  città  fatto  fabbricare  de  i templi, con 
intenzione  di  confacrarli  a Criflo  . 

XXXII.  Racconta  quello  fatto  ElioLam- 
pridio  nella  vita  di  Alefsandro  Severo  colle 
feguenti  parole  * Volle  quello  Imperatore 
edificare  un  tempio  a Critto  e riceverlo  nel  nu- 
mero degli  Dei . 'Una  fimil  cofa  fi  dice  avere  a- 
vuto  in  mente  anqbe  Adriano  , quando  coman- 
dò, che  in  tutte  le  città  fi fabbricajfero  de  i tem- 
plifenxftfimulacrii  i quali  oggigiorno  per  effe- 
re  femjt  numi,  fi  appellano  del  nome  di  Adria- 
no ; edera  fama  , averli  al fuddetto  fine  detti- 
nati : ma  effe  re  ttato  diffuafo  da  quei , che  con - 
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fultando  gli  oraceli,  avevano  intefb , che  quaru. 
do  mai  ciò  f off  e accaduto  , tutti  farebbono  di- 
venuti Criftiani , e farebbono  gli  altri  templi 
flati  laj ciati  in  abbandono  - Vedere  allora  un 
tempio  de  i Gentili  fcnza  fimulacri , era  lo 
ftefso  che  farebbe  adefso  vedere  una  chiefa 
de  i Criftiani  fenza  altare  • Onde  lìccome  chi 
di  prefente  vedefse  una  tal  chiefa,  non  la 
giudicherebbe  , e con  ragione  , dei linata  a 
onorarvi  Dio  fecondo  il  rito  Cattolico  ; così 
chi  allora  vedevaun  tempio  lènza  i foliti  ido- 
li , era  , e con  ragione  , portato  a credere  , 
non  efsere  llato  quell’  edifiaio  dellinato  all’ex 
fercizio  delle  pagane  faperrtizìoni . Nè  cC* 
fendo  a i tempi  di  Adriano  fiorita  veruna.-# 
fetta  , che  1’  citeriore  apparato  della  fua  reli- 
gione non  riponefse  principalmente  nel  cul- 
to de  i fimulacri;  non  fi  poteva  intorno  ai  de- 
ttino di  sì  fatti  templi  penfar  altro  , le  noti 
efsere  Hata  mente  del  loro- fondatore  , che  in 
elfi  fofse  adorato  il  Dia  de  i Criftiani , che 
da  i loro  apologifti,  Quadrato  c Ariltide  , a- 
veva  intefo  , non  avere  alcuna  forma  o figij* 
ra  , ma  efsere  fuperiore  ad  ogni  umano  pèn* 
fiero  , invifibile  ,,  eterno,  incomprenfibile  , 
immenfo  • So  ,che  a taluno  è paruto  * , ave- 
re in  altro  fenfo  interpetrato  quello  fatto  di 
Adriano  Aurelio  Vittore,  fcrittore  parimen- 
te Gentile  , e più  recente  d’  Elio  Lampridio; 
e da  quel  luogo  , ove  ha  fcritto  , che  tornato 
Adriano  , comporti  i torbidi  dell’  Oriente  , a 
Roma  , cominciò  a regolar  e. le  cerimonie  fe- 
condo l’ufo  de  i Greci , oppur  di  Numa  Pom- 
pilio , ha  creduto  di  poterne  inferire  , che 
imbevuto  de  i fentimenti  della  Pitagorica 
filofofia  , in  edificare  quei  templi  non  abbia 
avuto  Adriano  altra  intenzione  , fe  non  fe 
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.d'imitare  Nuraa  Pompilio,  dal  quale  fu  pian- 
tata in  Roma  una  religione  fenza  1’  ufo  de  i 
fimulacri,  da  i quali  in  fatti  per  lo  fpazio 
di  160,  anni  furono  alieni  i Romani*.  Ciò  N 
forfè  potrebbe  avere  qualche  fembianza  di 
vero,  fe  fola  mente  in  Roma  avefse  Adriano 
edificato  qualche  si  fatto  tempio  per  ufo  filo, 
e di  quei  pochi  , i quali , come  fuole  accade- 
re , avefsero  voluto  in  ciò  fargli  corte  , e ac- 
comodarli al  fuo  genio.  Ma  nelle  altre  città 
a che  avrebbono  dovuto  fervire  sì  fatti  tem- 
pli ? Chi  gli  avrebbe  frequentati  ? Eravì"fbr- 
fe  allora  , eccetto  i Criftiani , qualche  fetta 
d’  uomini , i quali  facefsero  profeilìone  , e fo- 
iìenefsero  pubblicamente  , non  doverli  rap- 
prefentare  ia  divinità,  e i varj  fuoi  attributi  ? 
Quanto  è adunque  più  verifimile,  che  in  gra- 
zia e per  ufo  de  i Criftiani , fparli  e moltipli- 
cati per  tutte  le  città  dell’Imperio,  e che  fa- 
peva  tenere  una  tal  maflima,  cosi  conforme  a. 
gl’  infegnamenti  della  più  fublime  e più  pura 
•filofofia,  per  fondamento  della  loro  religio- 
ne , avefse  Adriano  deftinato  quei  templi  ? 
Nella  fua  lettera  a Minucio  Fundano  avendo 
egli  proibito  l’accufare  e moleftare  i Cri- 
Itiani  come  Criftiani  , gli  aveva  per  confe- 
guenza  dichiarati  innocenti  dalia  colpa  dell’ 
ateifmo  , che  era  loro  imputata  , e avea  per- 
mefso  1’ ufo  della  loro  religione  . Antonino 
Pio  nella  fua  lettera  al  Comune  dell’Afia  , 
della  quale  a fuo  luogo  ragioneremo  , com- 
menda , e conferma  quella  coftituzione  di  A- 
driano  , e la  coftanza  de  i Criftiani  nel  culto 
del  vero  Dio.  Non  è adunque  in  verifimile  , 
che  lìa  venuto  in  mente  a Adriano  di  ripor 
Crifto  nel  numero  degli  Dei  , di  permettere 
colle  altre  religioni  ancora  quella  di  Crifto  , 
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e di  provvedere  , che  i Criftiani  avefseroi 
loro  templi  , ne  i quali  , fecondo  le  cerimo- 
nie iftituite  da  Crilto  , forte  Iddio  onorato* 
Un  fimil  penfiero  , come  fi  è accennato,  e co- 
me a fuo  luogo  meglio  vedremo  , venne  an- 
cora in  tefia  ad  Alefsandro  Severo.  Ma  co- 
munque ciò  fia  , non  fi  può  almeno  negare  , 
che  ne  i tempi  di  Diocleziano  e di  Cortanti- 
no  , fiotto  i quali  ficrifse  Lampridio  , non  fof- 
fe  quella  la  comune  opinione  , almeno  de  i 
Criftiani  ; i quali  però  erano  lontanillìmi  dal 
penfiare  , che  con  animo  di  diltruggere  la  lo- 
ro religione  , avefise  Adriano  ordinato  , che 
fofisero  profanati  i fanti  luoghi.  Aveva  egli 
nell’ultima  guerra  contra  i Giudei  fperimen. 
tato  la  loro  fedeltà;  fapeva,  che  piuttofto 
s’  erano  laficiati  uccidere,  che  indurli  a pren- 
der le  armi  contra  l’ Imperio;  nè  potendo, 
come  per  lo  pafsato  , efser  confufi  co  i Giu- 
dei, ayea  loro  permèfso  di  abitare  tranquil- 
lamente nella  nuova  colonia  . Non  c.r2  dun- 
que verifimile  , che  in  odio  loro  , e a fine  di 
mortificarli  e confonderli , abbia  voluto  pro- 
fanare e abolire  quelle  fiacre  memorie  , che 
fapeva  efser  loro  in  tanta  venerazione. 

XXXIII.  Vedendo  il  diavolo  tra  le  rtragi 
e 1*  abbattimento  del  Giudaifmo  trionfare  il 
Criftianefimo  , e l’otto  l’Imperio  di  un  Prin- 
cipe favorevole,  o almeno  non  collantemen- 
te contrario  alla  religione  , rilucere  a guilà 
di  chiariflìme  rtelle  per  tutto  l’Univcrfo  le 
Chiefe3,  pensò  quello  implacabile  nemico 
della  verità  , e infeftirtìmo  avverfario  dell’u- 
mana falute , a fare  le  fue  vendette  , a fufei- 
tar  nuovi  torbidi  , e a vomitar  dall’inferno 
una  più  tetra  caligine  , per  oi'curare  la  bella 
lajuce  delle  divine  Scritture  • Primieramen- 
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le  quelli  furono  i tempi  * , ne  i quali  i Giudei 
fidiedero  più  che  mai  a travolgere  il  vero 
fenfo  del  le  profezìe,  che  annunziavano  loro, 
e come  a dito  inoltravano  Gesù  Crilto . Aki- 
ba  , il  più  celebre  di  tutti  i loro  rabbini , che 
le  aveva  applicate  a Barcocheba,  lafciò  un 
gran  numero  di  difcepoli  , de  i quali  i Tal» 
mudifli  raccontano  cole  itupende  b , e fra  gli 
altri  Giuda  il  Santo  , che  decantano  per  io 
primo  , e principale  cdmpilator  della  Mifna  . 
Vedendoli  inoltre  così  dilper/ì  , e banditi  dal 
luogo  della  lor  nafcita  , e fiaccati  dal  centro 
della  loro  religione  fenza  fperanza  di  un  vici* 
no  ritorno,  credettero,  che  difficilmente  a* 
vrebbono  potuto  in  un  tale  flato  confervar  la 
memoria  delle  loro  antiche  tradizioni  ; onde 
penfarono  a fcriverle  , e a formarne  una  col- 
lezione , la  quale  ha  fervito  poi  di  principio  , 
e di  fondamento  alla  grand’opera  del  Tal- 
mud. Hanno  in  elTa  ofcurato  in  mille  luoghi 
la  legge  e le  profezìe  , e hanno  polio  i princi- 
pi e llabilito  le  regole  per  trarre  ad  altri  fenfi 
i paffaggi  ,che  riguardavano  Gesù  Crilto  . Il 
che  molto  fervi  a diminuirne  la  chiarezza  , e 
a fncrvarne  la  forza  ; non  folamente  rifpettó 
a i Giudei  , ai  quali  Iddio  in  punizione  de  1 lo- 
ro volontario  accecamento-  avea  determina- 
to di  fottrar  la  l'uà  luce  ; ma  eziandio  rifpettó 
a i Gentili , ne  i quali  tanto  minore  impreffio- 
ne  doveano  fare  quelle  divine  profezìejquan- 
to  più  vedevano  i Giudei  , a i quali  eli’  erano 
indirizzate,  oftinati  a intenderle  di  veramen- 
te , e a non  convenire  con  noi  nel  loro  vero 
fignificato  . 

XXXIV.  Conferì  non  poco  a quello  loro 
Intendimento  c difegno  la  nuova  Verfione  » 

delle 
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«Ielle  divine  Scritture , intraprefa  circa  que- 
lli tempi  da  Aquila  , con  efprefla  intenzione  , 
come  vuole  $.  Epifanio  » di  contraddire  a__^ 
quella  de  i Settanta  , di  cui  le  Chiefe,  a efóm- 
pio  degli  Apolidi  , fi  valevano  , e per  ofcura- 
re  e infievolire  i paflaggj , che  parlano  di  Ge- 
sù Crifto  . Era  egli  nativo  di  Sinope  nel  Pon- 
to , e di  profeifione  Gentile.  Ma  eflendofi 
portato  a Gerulalemme  , e vedendo  i miraco- 
li , che  facevano  i Crifiiani  , ed  effóndo  edifi- 
cato della  loro  Tanta  convenzione , fi  con- 
vertì al  Criftianefimo  , e chiefe  , e ottenne  . 
d*  eflere  battezzato.  Fu  però  quello  con  po- 
co frutto  , e fenza  una  foda  e ftabile  mutazio» 
ne  de  i Tuoi  p affa  ti  deviamenti . Poiché  dedito 
alle  vanilfime  offervazioni  de  i mattematici  , 
o degli  aftrologi  giudiciarj,  nelle  quali  era 
molto  verfato  , non  paflàva  giorno  , in  cui 
non  oflervafle  il  fuo  nafeimento  edafeenden- 
te  * Fu  egli  perciò  da  i dottori  gravemente 
fgridato  e riprefo  , ma  fenza  verun  profitto  . 
Anzi  eflendofi  olìinato  a contradire  , e a fo- 
ftenere  alcune  falle  e incoerenti  opinioni  , 
fpecialmente  concernenti  il  Fato,  e le  Tue 
confeguenze , fu  alla  fine  cacciato  come  in- 
corrigibile  dalia  Chiefa.  Rifentitofi  grave» 
mente  di  una  tale  ignominia,  divenne  apofla- 
ta  , fi  fece  Profelito  del  Giudaifmo  , e con- 
ienti di  eflere  circoncifo  . Indi  datoli  tutto 
allo  Audio  dell’  Ebraiche  lettere  , e avendone 
acquilìata  una  perfetta  notizia,  fi  applicò  con 
una  fomma  diligenza  , ma  come  fi  crede,  con 
poco  buona  intenzione  , a fare  una  nuova 
verfione  dall’  Ebraica  nella  Greca  favella 
delle  divine  Scritture  . Anzi  non  fòddisfatto 
della  prima  , ne  intraprefe  una  feconda  ; nella 
quale  non  follmente  non  ha  mancato  alla  e- 

lattez- 
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fattezza  di  un  mero  gramatico,  e diligente 
interpetre  , ma  è talora  biafimato  di  averla 
portata  oltre  i dovuti  confini . 

XXXV.  Più  grave  però  e più  fenfibile  di 
quella  de  i Giudei  riufciva  alla  Chiefa  la_» 
guerra  , che  le  facevano  1’  erefie  , le  quali 
ciai'cun  giorno  fi  andavano  multiplicando  , 
prendevano  nuovo  vigore  , e fi  inoltravano 
più  temerarie  e baldanzofe  . Onde  fiotto  il 
Pontificato  d’ Iginio  fucceduto  a Telesforo  , 
ebbe  Valentino  famofo  crefiarca  la  temerità 
di  portarli  a Roma  ; ove  fu  poi  feguito  da 
Cerdone  , e quelli  non  molto  dopo  da  Mar* 
cione,  fpintivi  lenza  dubbio  dal  demonio  per 
attaccare  nel  fuo  centro  la  religione. Ma  pri- 
ma di  parlare  dillintamente  di  elfi  , e di  que- 
llo loro  viaggio,  che  intraprefero  fiotto  il 
fuccelfiore  di  Adriano , farà  pregio  dell’  ope- 
ra rapprefientare , quali  ltragi  delle  anime  a- 
velfero  già  fatte  fiotto  quello  Imperadore  , 
Valentino  e i fuoi  difcepoli , e B,afilide  già  di 
fopra  mentovato  , e gli  altri  eretici , fipecial- 
mente  in  Egitto . 

Abbiamo  di  ciò  qualche  lume  in  una  let- 
tera di  quello  Principe  , fcritta  1*  anno  134.  a 
Serviano  Confole  per  la  terza  volta  , e fuo 
cognato  . Facendo  in  elfia  1*  Imperadore  il  ca- 
rattere del  popolo  di  Alelfiandria  , donde  poc* 
anzi  era  partito  , come  di  un  popolo  legge- 
ro , volubile  , incollante  , fiediziofillimo  , va- 
nilfimo  , ingiuriofiifimo  , e dedito  oltre  mo- 
do al  luperlliziofo  culto  di  Serapide  , fcrive 
tra  1<- altre  cole  : Che  gli  llelfi  vi  adoravano 
quello  nume  , ed  erano  a lui  devoti  quei  , 
che  fi  l’paccravano  per  vefcovi  di  Crillo  . E 
foggingne  : 7^on  vi  ha  archifinagogo  de  1 Giu- 
dei , non  famaritano  , non  prete  de  i Crilìia • 

che  nou  lo  veneri . Lo  fìe(fo  Tatuar- 

ca  y venendo  in  Egitto , da  altri  è forcato  a ado- 
rare 
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rare  Serapide  , da  altri  Criffo j Quello  è 

/’  unico  loro  Dio  • Quello  venerano  i Criiìiani , 
quello  i Giudei , quello  le  varie  genti  di  tutte 
quelle  contrade.  Benché  dall’ Ecclefialìica_» 
Moria  non  abbiamo  le  opportune  notizie  , e 
i lumi  necefi'arj  a formare  una  giufta  idea  del. 
lo  flato  , nel  quale  fi  trovava  in  quelli  tempi 
la  Criflianità  dell’  Egitto  ; non  polliamo  pe- 
rò guittamente  fuporne  una  si  univerfale;  » 
prevaricazione  , e de  i vefcovi , e de  i preti , 
e del  popolo  , cioè  de  i pallori , e dei  gregge, 
come  fembrano  a primo  afpetto  chiaramente 
indicare  i termini  generali  di  quella  lettera  : 
anzi  abbiamo  giulto  motivo  , e tutto  il  fonda- 
mento di  dire  , doverfi  quelle  parole  rillrin- 
gere  a i feguaci  di  Bafilide  , e di  Valentino  , 
ed  altri  eretici , che  pur  troppo  infellav  ano 
in  quelli  tempi  l’Egitto.  Ai  primo  rumore 
del  viaggio  di  Adriano  verfo  Aleflandria  , è 
da  credere  , che  i veri  Crilliani , cioè  i Cat- 
tolici , elfendo  bene  informati  , quanto  ar- 
dente difenfore  delle  Pagane  fuperllizioni 
fotte  quello  Imperadore  , abbiano  provvedu- 
to,(  come  è certo  aver  fatto  di  poi  in  fomi- 
glianti  occafioni  ) alla  loro  ficurezza  colla  fu. 
ga  , o con  tenerli  follecitamente  nafcofi  . Ma 
quello  non  era  il  collume  de  i mentovati  ere- 
tici . Anzi  Tappiamo  , non  elTerfi  eglino  fatto 
veruno  fcrupolodi  participare  con  gl’  idola- 
tri de  i loro  immondi  facrifìzj  * , di  celebrare 
le  loro  felle  , e d’ intervenire  i primi  a i pro- 
fani fpettacoli  de  i gladiatori  , c de  i combat- 
timenti degli  uomini  colle  fiere  b ; nè  eliervi 
flato  pericolo  , che  alcuno  di  loro  per  la  reli- 
gione foffrilfe  , non  elfendo  flati  efteriormen- 
te  in  nulla  dilfimiii  da  i Pagani . Per  quello 
poi  che  fpecialmente  riguardava  il  culto  di 

. Sera- 
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Serapi,  effer  egli  flato  io  una  particolare  ve- 
nerazione appreflo  i Bafiiidiani , certo  argu- 
mento cene  lbmminiltrano  alcune  loro  gem- 
me a , nelle  quali  vediamo  (colpita  1*  imma- 
gine diqueft’idolo  colla  facrilega  applicazio- 
ne al  raedefiraodel  nome  ineffabile  e làcrol'an- 
to  di  Dio - Di  cofloro  adunque,  e di  tutta  l’al- 
tra feccia  de  i mentovati  eretici , debbono  in- 
tenderli le  parole  di  fopra  riferite  di  Adria- 
no ; il  quale  lembra  effer  rimafo  forprefo  , ed 
aver  prefo  per  un  grande  argomento  della 
leggerezza  e della  vanità  e incoftanza  degli 
Egizj,  e fpcciaimente  del  popolo  Aleflàndri- 
no  , il  vedere  , che  gli  fleffi  Criftiani , ( i qua- 
li per  tutto  altrove,  ove  non  *’  era  tanto 
multiplicata  quella  mala  e fpuria  generazio- 
ne, avea  trovati  cosi  uniformi  e collanti  nell* 
adorare  un  folo  Dio  , e il  fuo  Criflo  ) in  E- 
gitto  fi  accomodavano  a unire  con  quella  di 
Criflo  la  venerazione  di  Serapide . Quella 
fua  maraviglia  fembrane.  non  ofcttràmenté 
accennare  quelle  fue  parole,  oppure  quella 
fua  maniera  di  fcrivere  * : j Quei  cbe  venerano 
Serapide  >fono  CriHiani  ; cioè  venerano  Sera- 
pide  , eppur  fi  tengono  per  Crilliani:  E fono 
a luì  divoti , quei  chef  spacciano  per  vejcovi 
di  Criììo • Onde  fi  vede  , di  quale  infamia  ed 
obbrobrio  avevano  apprelfo  i Gen  tili  carica- 
to il  nóme  Criftiano  colloro  , che  tanto  inde- 
gnamente , e lenza  niuna  ragione  fi  pregia-  -* 
Vano  di  un  tal  nome  . 

Era  in  quelli  tempi  yefcovo  d’Alelfan- 
dria  Eumene  , del  quale  febbene  non  abbia- 
mo appreflo  Eufebio  b notato  fe  non  gli  anni 
del  velcovadoj  dobbiamo  nondimeno  fuppor- 
re, 

a Leq.  de  Par*  PU-xand.  Vid.  K.cntf  Pai  log.  tìnte.  «•  a, 
t.i.  * Ilii , qui  Serapim  colunt , Cbrijliani  j'unt  : & de . 
veti  funt  Serapi  qui  [e  Chtifti  Epifcepei  dteunt  . 
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re, che  con  tutto  Io  zeloepaftorale  follecitudi. 
ne  fi  fi  a adoperato,  per  tener  guardato  il  Tuo 
gregge  dal  contagio  , e dall’aura  pellilenzia- 
ie  di  tali  moftri  . Scioccamente  fi  fono  alcuni 
immaginati*,  efler  egli  quel  Patriarca  , di 
cui  Ieri  ve  Adriano  nella  fua  lettera  , che  ve- 
nendo in  Egitto  , da  alcuni  era  forzato  a ado- 
rare Serapide  , da  altri  Crifto  . Oltreché  il 
vefeovo  di  Aleflandria  aveva  la  Aia  lede  fifTa 
in  Egitto  ; potea  ben  efsere  , che  alcuno  lo 
volefse  coltrignere  a adorare  Serapide  ; ma 
aveva  egli  bifogno  , che  alcuno  lo  sforzafse  a 
adorar  Gesù  Crifto  ? Parla  dunque  l’Impera- 
dore  del  Patriarca  de  i Giudei  , il  quale  dopo 
la  ruina  di  Gerusalemme  facendo  la  fua  ordi- 
naria refidenza  in  Tiberiade  , fi  portava  ta- 
lora a vifitare  ifuoi  fratelli  in  Egitto.  E in 
una  tale  occafione  è ben  credibile  , che  men- 
tre alcuni  fi  adoperavano  per  indurlo  a ve- 
nerare Serapide  , i Criftiani  non  mancalsero 
di  far  quanto  potevano  per  convertirlo  alla 
Fede  c al  culto  di  Gesù  Crifto. Troviamo  ap- 
preSso  gli  antichi  b fatta  menzione  del  Pa- 
triarca de  gli  Ebrei  ; ma  non  abbiamo  alcuno, 
che  in  quelli  Secoli  abbia  dato  un  fimil  titolo 
al  vefeovo  di  Alefsandria  • 

Siccome  i primi  a tefsere  apologie  della 
Criftiana religione contra  i Gentili  , furono 
Quadrato  e Ariftide  : cosi  uno  de  i primi  a 
prenderne  di  propofito  la  difefa  contra  gli  e- 
retici , e Specialmente  contra  i Bafilidiani  , e 
a confutare  i loro  errori  , Su  Agrippa  C afta- 
re  y e contra  i Giudei , dopo  queft’  ultima  lo  - 
lo  difperfione  , Ariftone  Pelleo  . Diffi  , uno 
de  i primi  ; coneiofliachè  molti ftìmi  furono 
«quei  che  nei  mede  lìmo  tempo  intraprefero 

ia 
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la  difefa  della  verità  , e con  grande  fpirito 
ed  eloquenza  pugnarono  per  1*  Ecclefiallica 
ed  Applìolica  dottrina:  de  i quali  alcuni  la- 
fciarono  in  ifcritto  a i pofteri  le  loro  fatiche, 
come  un  opportuno  rimedio  a fchifare  il  ve- 
leno delle  mentovate  erefie . Di  tali  fcritti , 
foggiugne  Eufebio  , s’è  confervata,  ed  è fi- 
no a noi  pervenuta  una  fortilfima  confuta- 
zione di  Bafilide  , opera  di  Agrippa  Caftore  , 
Scrittore  in  quella  età  nobililfimo  , nella  qua. 
le  fono  fcoperte  le  preftigie  , e le  frodi  deli* 
empio  erefiarca  . Nel  rivelare  e mettere  in 
luce  tutti  gli  arcani  della  fua  profana  dottri- 
na, fa  tra  le  altre  cofe  menzione  di  venti- 
quattro  libri  fcritti  da  efso  fu  l’Evangelio-, 
e atterta  , efserfi  egli  infinto  a capriccio  certi 
profeti  , Barcaba  e Barcofy  e alcuni  altri , i 
quali  non  ebbero  mai  fuflìftenza  , e aver  loro 
importo  certi  barbari  nomi  , atti  a commove- 
re gli  animi  di  coloro  , che  di  tali  cofe  con- 
cepir fogliono  ammirazione.  Sono  da  altri 
ancora  mentovate  l’  efpofizioni  di  Bafilide  fu 
1’  Evangelio  . Ma  ficcome  egli  ebbe  la  sfaccia- 
taggine di  pubblicarne  uno  fotto  il  fuo  no- 
me • cosi  non  fappiamo  , fe  elleno  concernef- 
fero  quello  fuo,  tutto  profano  e diabolico  , 
oppure  alcuno  de  i quattro  facri  e divini  E- 
vangelj . Sopra  uno  di  quei  fallì  profeti  pro- 
dotti in  ifcena  da  Bafilide  ( tra  i quali  non  eb-  , 
be  vergognarti  annoverare  anche  Cam)  cioè 
fopra  un  libro  di  profezie  a attribuito  ad  un 
certo  Tarcbofy  fe  pur  quelli  non  è io  llefso 
che  Barcof b ; fcrifse  i fuoi  commentar;  Ifido- 
ro  , degno  figliuolo  e difcepolo  del  medefimo 
erefiarca.  Trai  barbari  nomi , de  i quali  fi 
valeva  Bafilide  ad  eccitare  ne  i femplici  la_» 
maraviglia  , celebri  fono  quei c di  Caulaucaiiy 

e di 
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e di  *Abrafax , immaginati  da  lui  a lignificare 
il  Salva  tore  , e il  lupremo  principio  dell'Uni- 
vedo.  Nè  contento  de  i nomi  , fi  compiac- 
que altresì  ( per  lo  medefimo  fine  di  rifve- 
gliare  collo  ftupore  la  curiofità  delle  perfone 
ignoranti)  di  occultare  gli  arcani  della  fua 
dottrina  fiotto  varie  portentofie  figure  , che 
vedianfo  tuttavia  ficoipite  nelle  lor  gemme  a, 
le  quali  perchè  in  efise  frequentemente  s’in- 
contra il  fiudetto  nomedi  *Abrafax  , Abraxee 
comunemente  fi  appellano  . Molte  contutto- 
ciò  ne  troviamo  legnate  con  altri  nomi  ; co- 
me di  Sabaoth  , di  Jao  , di  Adonai  , di  Anubi , 
del  Dio  o di  Giove  Serapi , e finalmente  di 
Mitra,  e di  Semes  , de  i quali  il  primo  in_» 
Greco,  l’altro  in  Ebraico  lignifica  il  Sole  , 
che  abbiam  motivo  di  credere  , efsere  fiato  il 
loro  fupremo  Dio  , o almeno  la  fua  fede  , e il 
fiuo  più  chiaro  fimbolo  . Onde  fi  vede  , efiser 
fiata  la  lor  fetta  , eccetto  una  leggeri  filma 
tintura  del  Criftianefimo  , un  mi  ficuglio  dell* 
Ebraiche  , e gentilefiche  fuperftizioni  . 

XXXVII.  Ad  Arifione  Pelleo,  del  quale 
folo  di  paflaggio  è fatta  menzione  da  Eufe- 
bio  b , è attribuita  da  s.  Mafilmo  martire  c le 
famofia  difiputa  tra  un  Criftiano  per  nome 
Giafione  , e Papifico  Giudeo  Aiefiandrino  . 
Quanto  avea  parlato  di  efla  con  dilprezzo  ne 
i fiuoi libri  contra  la  Crifiiana  religione  Cel- 
lo filofofo  Epicureo  d , altrettanto  ha  meri- 
tato d’efier  commendata  da  Origene,  e da 
un  altro  Celfo  antico  Crilliano,  dai  quale  , in- 
fierendo tuttavia  le  perfiecuzioni , fu  trafipor- 
tata  dal  Greco  nel  Latino  idioma  ; come  ab- 
biamo da  una  fua  prefazione  a quell’ opera  , 
fovente  imprefiacon  quelle  del  fanto  martire 

, Cipria- 
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Cipriano.  Avendone  adunque  quel  fnperbo  , 
e arrogante  filofofo  parlato  come  di  un’  ope- 
ra degna  , non  che  di  rifu  , di  pietà  , e di  odio; 
riiponde  Origene  1 di  non  capire,  come  ne 
averte  potuto  formare  un  così  Urano  giudi- 
zio; defidera  , che  tutti  coloro,  i quali  ne 
averterò  intefa  una  sì  acerba  cenfura  , ne  leg- 
gano il  contenuto  ; e fi  compromette  , che 
tutto  il  lorodio  rivolgerebbero  contra  Cel- 
fo  , poiché  averterò  toccato  con  mano  , nulla 
ertervi , che  di  odio  fia  meritevole  in  quella 
diiputa.  Soggiunfe  , che  neppure  fi  fentirà 
muovere  a rifo  , chiunque  la  leggerà  con  li- 
bero difappartionato  giudizio.  Conciortìachè 
in  elsa  e il  Crilliano  , che  difputa  col  Giudeo, 
dalle  fiefse  Giudaiche  Scritture  fodamente  di. 
moftra,  efserfi  adempiute  in  Gesù  le  profezie, 
che  riguardavano  Crifto , cioè  il  futuro  Mef. 
fia;  e il  Giudeo  vi  loftiene  anch’efso  decen- 
temente la  fua  perfona  , e con  forza  ribatte 
gliargumenti  del  fuo  avrerfario  , efaufodi 
quelli  della  fua  fetta.  Trionfò  nondimeno 
della  Giudaica  oftinaaione,  fecondo  che  atte- 
fia  1’  antico  autore  della  verfione  Latina  , la 
dottrina  diGiafone  , infinuatafi  mediante  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  nell’  animo  di  Pa- 
pifeo  : il  quale  e credè  in  Gesù  Crifto,  e ri- 
chiefe  Giafone  d’  efsere  ammefso  al  facrofan- 
to  Lavacro  . Hanno  fatto  menzione  di  que- 
lla difputa  ( della  quale  non  faprei  definire  , fe 
reale  fia  ftata  , oppure  tra  dueperfone  ideali, 
come  per  lo  più  fi  coftuma  ne  i dialoghi  ) oltre 
Origene,  e s.  Martìmo  già  citati  , Clemente 
Alellàndrino  nelle  fuelpotipofi,  e s. Girola- 
mo nelle  fue  Ebraiche  tradizioni  fopra  la  Ge- 
nefi  e ne  i fuoi  Commentari  fopra  l’ epiftola  a 
i Galati b . 

XXXVIII. 
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XXXVIII.  Morto  Adriano  1*  anno  del  Si- 
gnore 138.  gli  fuccedè  nei  governo  della  re- 
pubblica Tito  Antonino  Pio  , già  adottato  da 
lui  , e fatto  luo  collega*  nell’Imperio  pro- 
confolare  , e nella  poteftà  tribunizia  » Mira- 
bili fono  gli  encomj , che  della  fua  virtù  , e del 
fuo  governo  hanno  teduto  i Gentili  Scritto- 
ri* Fu  egli , dice  uno  di  edr1*,  di  beli*  afpet- 
to,  d*  ingegno perfpicace,  di coftumi  clemen- 
te , di  volto  nobile,  d*  ingegno  placido  , di 
/ingoiare  eloquenza , di  terfa  letteratura  , fo- 
brio  , manfueto , liberale,  e tutto  ciò  fenza 
jattanza,  e dentro  i dovuti  confini  della  virtù, 
e finalmente  in  tutte  le  cofe  degno  di  lode , e 
meritevole,  per  fentenza  e giudizio  di  tutti  i 
buoni , d’  edere  a Numa  Pompilio,  per  la  fe- 
licità e tranquillità  dei  fùo  Imperio,  eper  la 
fua  pietà  e cura  delle  cerimonie  e del  di  via 
culto  paragonato.  Molte  furono  le  cagioni  » 
che  gli  meritarono  il  cognome  di  Pio  ; cioè  la 
fua  pietà  verfo  il  fuocero,  verfo  il  fuo  padre 
per  adozione,  e finalmente  verfo  gli  Dei  : op- 
pure  , perchè  effendo  clementidrmo  di  fua 
natura  , fu  di  tanti  Principi  quafi  fole  c a re- 
gnare fenza  jfpargere  il  fangue  de  1 cittadini  , 
e per  quanto  era  in  lui,  neppuir  de  r nemici  . 
Onde  > benché  molti , come  abbiamo  veduto* 
lo  comparaifero  a Numa  , e lo  giudicadero 
degno  di  edere  , non  meno  del  gran  Ciro 
chiamato  ileomun  padre  degli  uomini-,  altri 
però,  pattando  più  oltre  , osò  di  chiamarlo 
un  Principe  fenza  eferopio  . Egli  ebbe , non 
meno  del  fuo  predecedore  Adriano  , e del  fuo 
fuccedbre  Marco  Aurelio  , in  una  grandidi- 
ma eftimazione  gli  oratori , e i filofofi  d,  e 
aifegnò  loro  per  tutte  le  proyincie  delPlm- 
• Toth.1I»  K perio 
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Jerio  onori,  c ftipendj  .Onde  folto  quelli  tre 
mperadori , filol'ofi  anch’ eglino  ed  oratori  , 
fiorirono  grandemente  le  feienze,  e multi  uo- 
mini infigni  per  la  loro  letteratura.  Degni 
tra  etti  di  fpecial  lode  e rimembranza  fono 
Plutarco,  Epitetto  , Arriano,  Erode  Attico, 
Sello  , Numenio  , e lo  ftelfo  Marco  Aurelio  j 
i quali  eflendofi  con  particolare  attenzione 
applicati  a coltivare  la  feienza  dei  collumi  , 
fu  quella  da  elfi  portata  a un  sì  iublime  grado 
«li  perfezione  , che  giulìamente  reiliamo  ma- 
ravigliati , come  abbia  potuto  giungnere  ed 
afpirare  tan t’aito,  infievolito  per  la  corru- 
zione della  natura  ,•  ingombrato  dalle  tene- 
bre del  gentilefimo  , l’  umano  fpirito  . 

XXXIX.  Ma  che  cofaè  tutta  1’  umana  fa- 
pienza  , allorché  fi  mette  m confronto  colla 
Crilliana  filofofia  ? che  cofa  fono  tutti  quelli 
filofofi  della  Gentilità  paragonati  con  quel 
gran  filofofo  de  i Crilliani , voglio  dire  col 
martire  s.  Giuilino , nella  cui  perfona  ebbe  in 
quelli  tempi  la  religione  un  compiuto  model- 
lo dell’Evangelica  perfezione  , un  eccellente 
teologo  , e un  gioriofo  e intrepido  difenfore 
contra  il  furor  de  i Gentili , contra  gli  artifi- 
aj  e le  macchine  dell’  eretiche  fette  , e contra 
lutti  gli  sforzi  della  Giudaica  perfidia  ? Era__» 
«gli  nato  a in  Napoli  città  della  Palellina  , 
chiamata  una  volta  Sichem  , e fino  da  i tempi 
ali  Aleffandro  Magno  metropoli  della  Sama- 
jria  ; poi  denominata  Flavia  Neapoli  perla_»  * 
«uova  colonia  dedottavi  da  Flavto  Vefpafiano 
«he  fi  crede  averle  ancora  dato  il  diritto  della 
Romana  cittadinanza.  Uno  dei  primi  coloni 
jmòelfere  fiato  Bacchio  , avo  del  nollro  San- 
to , e padre  di  Prifco , di  cui  nacque  Giuftino 
alcuni  anni  dopo  il  principio  di  quello  fecolo. 

Fu- 
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Fur.ono  i fuoi  genitori , ed  egli  fteffo  , di  na- 
zione Greci,  e di  religione  Gentili,  onde  ben- 
ché talora  chiami  i Samaritani  fuoi  compatri- 
oti , ciò  non  è perchè  ei  forte  di  fìirpe  e di 
collumi  o di  culto  Samaritano  ; dicendoli  egli 
in  chiari  termini  * incirconcifo  ; ma  per  elfer 
nato  tra  quella  gente  ; nel  qual  fenfo  alla  rtef- 
fa  colonia  Flavia  Neapoli  fi  trova  unita  in_» 
qualche  medaglia  b la  parola  Samaria  , deno- 
tante la  provincia  , e gli  antichi  abitatori  del- 
la città  . Fino  dalla  fua  gioventù  fu  grande- 
mente dedito  allo  iludio  della  fìlofofia  , con 
animo  d’imparare  a conofcere  Dio  , e di  per- 
venire alla  notizia  del  fommo  bene  . Laonde 
eflendofi  primieramente  imbattuto  in  uno 
Stoico,  dopo  qualche  tempo  lo  abbandonò, 
per  averlo  trovato  di  una  tale  feienza  , ftolta- 
mente  da  lui  creduta  non  necertaria  , affatto 
fprovveduto  ; come  altresi  ben  torto  fi  difgu- 
fiò  di  un  profeflore  Peripatetico , e di  poi  di 
un  celebre  Pittagorico;del  primo , per  aver- 
lo richieflo  di  convenire  della  mercede;  vil- 
tà , fecondo  Giuftino  indegna  di  un  filofofo; 
e del  fecondo,  per  averlo  voluto  obbligare  ad 
applicarli  , prima  d’afpirare  ed  innalzarli  alla 
confiderazione  del  fommo  buono  , e del  fom- 
mo bello,  allo  Audio  dell’  afìronomìa  , della 
mufica  , e della  geometrìa  . Rincrebbe  a Giu- 
ftino di  dover  fare  un  così  lungo  viaggio; 
onde  fi  rivolfe  a i Platonici  , ed  effendone  ca- 
pitato unodifrefeo  in  Napoli  moltofavioe 
prudente,  fi  pofe  fotto  la  fua  difciplina.  Gran- 
de era  il  profitto  , che  ciafcun  giorno  faceva ,, 
in  quello  nuovo  iftituto:  parevagli , che  lo 
folle  vaffe  da  terra  l’intelligenza  delle  cofe  in- 
corporee, e gli  aggiugneflele  ali  alla  mente 


a Dialt  eti>n  Triph.  muti,  i j . b Sfan.  dt  Prajl • & ufi* 
namifm.  difp. 


u£  Istoria  Ecct  esiastica  *A.\ 
la  contemplazione  delle  idee  : fi  compiaceva 
d’effere  in  sì  breve  fpazio  di  tempo  divenuto 
fapiente  , e fcioccamente  fi  lufingava  d’cflere 
ornai  lui  punto  di  vedere  lo  fleflo  Dio  ; che  fa» 
peva  eflere  il  fine  della  fìlofofia  di  Platone  • 
XL.  Così  adunque  pieno  di  fé  medefimo  , 
• e gonfio  dei  fuo  fapere , ufcito  un  giorno  dal- 
la città  , s’incamminò  verfo  una  i'olitudine  , 
non  molto  dinante  dal  mare  , perivi  immer- 
gerli con  maggior  quiete  nelle  foli  te  medita- 
zioni . Eflendo  vicino  al  luogo  , ove  fi  crede  - 
ya  di  dover  eflere  affatto  fok> , fi  accorfe  d’ef- 
fer  l'eguito  da  un  vecchio  di  amabile  e vene- 
rabile afpetto.  Si  rivolle  in  un  fubito,  fi  arre- 
cò , e con  grande  attenzione  ed  ammirazione 
gli  fifsò  gli  occhi  in  faccia  . Onde  il  vecchio  9 
gli  difle  , mi  conofci  tu  forfè  ? No  , rifpofc^, » 
<5iuflino  . E il  vecchio  : perchè  dunque  così 
attonito  e attento  mi  guardij?  Perchè  , repli- 
cò quegli»  altamente  mi  maraviglio  , come  tu 
an’abbi  feguito  in  quello  luogo  , ove  non  mi 
afpettava  di  dover  trovare  veruno  . Sono  , 
difle  colui , alcuni  de  i miei  in  viaggio  , emi 
porto  in  quella  e in  quella  parte  anfiofo  di  ri- 
vederli * Ma  tu  a che  fine  in  quella  folitudine? 
Ove  intefe  , eflerfi  Gin ftino  colà  portato  per 
vacare  alle  fue  fiiofofiche  meditazioni , fi  at- 
taccò tra  eflì  fopra  tali  materie  un  ben  lungo 
ragionamento,  neiquale  il  favi©  e veneran- 
do vecchio  fi  iludiò,  e gli  riufcì  di  convincer- 
lo della  vanità  della  fcienza  , di  cui  GiuAino 
grandemente  fi  gloriava,  e di  additargli  i fon- 
ti, onde  agli  uomini  ne  deriva  la  cognizione 
del  vero  .Poiché  avendogli  dimofirato  , che 
jtè  Pittagora  , nè  Platone,  nè  verun  altro  fi- 
lofofo  fono  fic  ure  guide  a quel  termine,  a cui 
bramava  di  pervenire,  lo  interrogò  GiuAi- 
no , di  quali  mezzi  adunque  , e di  quali  roae- 
Aii  fi  farebbe  potuto  valere  , fe  da  quelli  non 
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era  (lata  ’conofciuta  la  verità  . Allora  il  vec- 
chio . „ Furono  , diffe , un  gran  tempo  fa  , *1- 
tuni  uomini , molto  più  antichi  di  quelli  , che 
fon  creduti  filofofi , uomini  giudi  , e beati  , e 
cari  a Dio  , nella  cui  mente  e lingua  riliedè 
lo  Spirito  Santo  , e da  efloifpirati , predilTe- 
ro  le  cofe  future  , che  vanno  tuttavia  adem- 
piendoli , e Profeti  fi  appellano  „ Quelli  foli 
Conobbero  la  verità  , el’  annunziarono  a gli 
uomini  , fenza  timore  di  alcuno  , fenza  verun 
umano  rifpetto  , e fenza  eifer  modi  dall’ambi- 
zione , predicando  folamente  ciò  , che  ripieni 
di  Spirito  Santo  aveano  udito  e veduto  . Suf- 
liftono  tuttavia  i loro  fcritti , i quali  letti  con 
Fede  poflòno  grandemente  contribuire  alla.» 
cognizione  de  i principi,  e del  fine,  e di  quan- 
to conviene  a un  filofofo  di  fapere.Non  fi  fo- 
no valuti  nel  difputare  delle  dimoftrazioni , 
per  edere  (lata,  fopra  qualunque  dimoftra- 
zione  , gravidìma  la  loro  fola  teftimonianza , 
cui  non  polliamo  rattenerci  di  preilare  intie- 
ra credenza  , quando  vediamo  i loro  oracoli 
ogià  adempiuti,  oche  fotto  li  noftri  occhi 
vanno  tutto  giorno  adempiendoli  .Si  aggiun- 
gono a ciò  i miracoli , che  operarono  , men- 
tre celebravano  un  folo  Dio  , creatore  e pa- 
dre dell’univerfo,  e annunziavano  agli  uomi- 
ni Gesù  Crilìo , unico fuo  figliuolo . Il  che.  « 
non  hanno  mai  fatto,  nè  fanno  i falli  profeti  , 
i quali  ripieni  di  uno  fpirito  impuro, e bugiar- 
do , ofanodi  fare  alcuni  prodig;  , co  i quali 
sbalordirono  gli  uomini , mentre  celebrati.» 
loro  gli  (pirti  dell*  errore  , e i demonj  . Ma 
prima  d’ogni  altra  cofa  dei  pregare,  che  ti  fie- 
no aperte  le  porte  della  luce  ; non  potendo  sì 
fatte  cofe  vedere  cd  intendere  fe  non  coloro  , 
a i quali  Iddio  e il  fuo  Crillo  ne  donano  l’ in- 
telligenza. „ Poiché  il  vecchio  ebbe  detto 
quelle,  «molte  altre  cofe,  in  andarfene  lo 
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ammonì  di  volerle  feriamente  meditarci  . nè 
mai  più  Giullino  lo  vide.*Accefe  nel  fuo  ani- 
mo quelto  ragionamento  un  gran  fuoco  , e un 
vivo  amore  de  i profeti , e degli  uomini , ch« 
fono  amici  di  Crilèo  « E facendo  rifleflìone  fu 
le  parole  , che  aveva  udite  , venne  a conofce- 
re  v efler  quella  la  fola  ficura , e utile  filofofia. 
E in  quitto  modo  , conchiude  egli  quello  rac- 
conto) e per  quella  cagione  , fono  al  pr  e fonte 
filofofo» Oltre  i motivi  addottigli  dal  veneran- 
do vecchio  , gli  fu  ancora  , Cume  egli  altrove 
confetta  , a di  un  grande  (limolo  ad  abbraccia- 
re il  Criftianefimo  la  collanza  de  i martiri  j ef- 
fendogli  paruta  unaprova  ben  convincente 
della  verità  delia  loro  religione,  e della  fal- 
liti de  i vi*j  , e degli  fregolamenti , che  era- 
no loro  imputati  , il  poco  timore,  che  aveva?- 
no  della  morte  , e di  tutte  le  cofe  , che  foglio- 
no  elTere  ali’ umana  natura  le  più  terribili* 
Sembra  edere  accaduta  quella  fua  converfio- 
ne  verfo  gli  ultimi  anni  dell’imperio  diAdria- 
no.  Poiché  Eufcbio,  fatta  menzione  k della 
confacrazione  di  Antinoo , occorfa  1’  an.ija* 
nel  quale  abbiamo  dalle  medaglie  il  viaggio 
dell’  Imperadore  in  Egitto  ; foggiugne  , che 
Giullino  , fincerittìmo  amatore  della  vera  fi- 
lofofia , era  tuttavia  applicato  a leggere  gli 
fcritti , e ad  apprendere  le  lezioni  de  i filofofi 
Gentili  : nè  parla  della  fua  converfione  fe_j 
non  già  narrata  la  guerra  Giudaica  , cui  non 
prima  dell’  anno  136,  fu  dato  fine  . 

1 XLI.  Poiché  ebbe  ricevuto  i facrofanti 
mille*-) , fi  applicò  tutto  Giullino  alla  lezione 
de  i Libri  facri , nella  quale  liccome  avea  da 
principio  fentito  c una  terribile  maellà  ,atta 
a commovere  gli  affetti  di  coloro  , i quali  li 
trovano  fuori  del  dritto  fentieroj  così  di  pre» 
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fente  nella  loro  meditazione  provava  ttna_» 
fua  vidima  requie.  Dal  dialogo  con  Trifone 
chiaramente  apparifce,  quanto  egli  forte  ver- 
fato  in  un  tale  itudio  , vedendovi  noi  citati 
innumerabili  , e lunghiflìmi  partì  delle  divine 
Scritture,  tutti,  fecondo  che  portava  ildi- 
•feorfo  , recitati  a mente  ,e  applicati  con  un* 
arte  e forza  mirabile  a convincere  la  Giudài- 
ca oliinazione  . Ma  con  non  minor  fervore, 
che  alla  meditazione  e allo  rtudio  , fi  applicò 
il  Santo  a tutti  gli  efercizj  della  Criftiana_j 
pietà;  e fembra  egli  ertere  flato  uno  di  quegli 
afeeti,  i quali  prima  della  illituzione  della  vi- 
ta monadica  , ne  adempievano  le  principali 
obbligazioni  ; menando,  poiché  avevano  mef- 
fo  in  comune  , o diifribuito  a i poveri  le  loro 
facoltà  a , una  vita  celibe  , e affatto  aliena_* 
dalle  cure  delfecolo.  In  fegno  pertanto  di 
non  aver  rinunziato  , col  divenire  Crifìiano, 
alla  vita  filofofica  , ma  d’eflerfi  confacrató  al- 
lo Audio  , e alPefercizio  di  una  più  fanta  , e 
più  fubiime  filofofia  , ritenne  s.Giuftinoil 
pallio  ; ;il  quale  iìccome  apprerto  i Gentili  era 
la  divifa  de  i filofofi  ; così  apprerto  i Crifliani 
fembra  eflere  flato  in  ufo  a coloro  , i quali  fa- 
cevano profertìone  di  una  vita  dell*  ordinaria 
più  auftera,  E con  un  tale  fpirito  fembra  el- 
le re  flato  ulato  da  Ariltide  b , di  cui  fopra  ab- 
biamo fatta  menzione  , da  Tertulliano,  dal 
martire  s.  Porfirio*  , e dal  grand’ Eracla  ve- 
feovo  di  Aleflandria,  il  quale  non  fi  fece  fcru- 
polo  di  unire  il  pallio  fiiofofico  col  facerdozio 
di  Criflo  . Ertere  altresì  flato  Giuflino  orna- 
to del  facerdozio  , molti  argumenti  e cor*- 
ghietture  lo  perfuadono  , non  meno  fommi- 
niflrateci  dalie  lue  opere  d , che  dagli  Atei 
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del  fuo  martirio  * . Nè  eflere  in  lui  fiata  ozio- 
fa  la  grazia  facerdotale  , lo  dimoilrano  i fuol 
gran  meriti  verfo  la  Chicfa  di  Cri  Ilo , da  elio, 
come  aneleremo  divifando  , edificata  con  gli 
efempj , ammaellrata  co  i libri , difefa  colla_» 
viva  voce,  e con  folenni  e pubblici  l'cri tti , c 
finalmente  inaffiata  col  fangue  , ed  illuflrata 
con  un  gloriofo  martirio.  Mirabile  certamen. 
te  fu  lo  ltudio , e l’ardore  del  lauto  Martire 
in  infegnare  e difendere  la  verità  ; e quale  . 
appunto  conveniva  ad  un  uomo  , il  quale  fi 
riguardava  come  dalla  provvidenza  desinato 
a quell’  unico  miniflerio  . Per  la  qual  cofa  fa 
d’uopo  credere  , aver  egli  abbracciato  un  ta- 
le iftituto  o flato  di  vita  , onde  non  poteflfe, 
fenza  elfer  reo  d’  eterna  dannazione , manca- 
re ad  un  tal  dovere  , quando  ancora  aveffe  . 
dovuto  incorrere  il  pericolo  della  vita  , e di 
elle  re  per  la  difefa  della  verità  fatto  in  pezzi- 
llnoflro  uffizio  , dice  egli  in  un  luogo  b >fiè  di 
tnanifeHare  a ciafcuno  , qualfia  la  n olirà  vita  , 
quale  la  nolìra  dottrina  , acciocché  le  colpe  di 
quei , che  peccano  per  ignoranza , non  ci  fieno 
attribuite  } ed  a noi  tocchi  dt portarne  la  pena . 
In  oltre  : itvendo  , dice  egli c , ottenuta  da  Dio 
la  grazia  d' intendere  le  Scritture , mi  adope- 
ro , acciocché  tutti  fieno  copiofamente  parteci- 
pi della  me  definì  a grazia  ,per  timore  di  non  ep 
per  condannato  nel  divino  giudizio.  E altro- 
ve d:  Sono  nell'animo  così  difpoflo , che  non  ho 
altro  penfiero  in  ciò  , che  dico  , fé  non  di  dire  la 
ver  iti  , fenza  timore  e riguardo  di  alcuno,  ben- 
ché doveffi fubito  , e in  quell ’ ilìante  effier  fatto 
in  brani. 

XLIi.  Non  poteva  a quello  fuo  zelo  il  fan- 
to  Martire  fceglicre  più  bello  , c più  augufto 
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teatro  di  Roma  , ovefcmbra  efferfi  portato 
ed  avervi  Affato  il  fuo  domicilio  , non  molto 
dopo  la  fua  converfione  . Il  fuo  primo  viag- 
gio dopo  di  effa  pare  effere  flato  ad  Aleffan- 
dria  ( le  pure  non  vogliam  credere  con  alcu- 
ni a , che  in  quella  lleffa  città  egli  fi  fi  a con- 
vertito) ove  da  i Giudei  Aleffandrini  gli 
furon  fatte  vedere  nelPifola  di  Faro  le  ve- 
ftigie  delle  celle  , ove  dicevano  b , effere 
ftata  fatta  da  i fettanta  Interpreti  la  celebre 
verdone  delle  divine  Scritture  ; e può  aver- 
vi pubblicato  la  fua  breve  orazione  ai  Gre- 
ci , a fine  di  render  loro  ragione  de  i motivi) 
che  lo  avevano  indotto  ad  abiurare  la  loro  , 
nella  quale  era  già  flato  educato  , e ad  ab- 
bracciare la  Criltiana  religione  . Indi  venu- 
to a Roma  , fenza  guari  indugio  diede  alla 
pubblica  luce  un  al  tra  fua  molto  piùproliffa 
orazione  , intitolata  Confutazione  dei  Gre. 
ci  , che  con  fodi  argumenti  fembra  effere  di- 
mofiratoc  non  effer  opera  differente  da  quel- 
la , che  in  oggi  abbiamo  tra  le  fue  opere  col 
titolo  d’Efortazione  ai  Gentili.  Eflèr  ella 
ftata  comporta  e pubblicata  in  Roma  , e ne  i 
primi  tempi  dell’Imperadore  Antonino  Pio  ; 
quando  alla  Chiefa  Romana  , dopo  la  morte 
di  Adriano  , fu  conceduto  dalla  pietà  del 
nuovo  Augulto  di  refpirare  ; lo  perfuadono 
quanto  al  primo  punto  il  racconto  delle  cofe 
a lui  fatte  offer vare  da  gli  abitanti  di  Cuma 
intorno  alla  fpelonca  , in  cui  tenevano  per 
tradizione,  aver  profferito  i fuoi  oracoli  la 
Sibilla  Cumana  d . E quanto  al  fecondo,  la 
diverfa  maniera  da  lui  tenuta  in  quefta  ora- 
zione , e nelle  due  Apologie  , fcritre  , come 
vedremo  , nel  maggior  fuoco  delle  perfecu. 

Tom.II.  L zioni, 
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«ioni . Poiché  ove  in  quelle  il  Tanto  Martire 
c tutto  intefo  a ribattere  le  atrQci  calunnie  , 
che  a i Gentili  fervivano  di  pretello  a perfe- 
guitare  i Criltiani  ; nulla  in  quella  fi  truo- 
va  concernente  tali  materie  ; e più  torto  che 
efserfi  applicato  a direttamente  difendere 
l’innocenza  del  Criftianefimo,  fembra  effere 
fiato  il  Tuo  principale  fcopo  attaccare  i Gen- 
tili , e dimollrare  la  vanità  , le  firavaganze  , 
e l’empietà  delle  loro  favole  , . de’  loro  Dei 
e de’  loro  riti , le  beftemmie  de’  loro  poeti  » 
e le  contraddizioni  de’ loro  filofofi  ; ne’  cui 
fcritti , le  talora  s’incontra  qualche  raggio 
di  verità,  furono  quelli  fecondo  lui  rubati 
dai  libri  fanti  , ne’  quali  ha  Dio  profufo  con 
larga  mano  i tefori  della  Tua  luce* 

XLIII.  Degno  è certamente  di  memoria, 
c di  riflelfione  il  tempo  della  venuta  del  fan- 
to  Martire  a Roma  ; per  elfere  appunto  oc- 
corfo  nella  llelfa  fiagione  , in  cui  vi  venne- 
ro tre  famofi  erefiarchi  ; Valentino  dall’E- 
gitto , Cerdone  dalla  Siria  , e Marcione  dal 
Ponto;  non  elfendo  per  certo  accaduto  fen- 
za  una  fpeciale  difpofizione  della  divina_» 
provvidenza  , che  fieno  capitati  nello  fteflo 
tempo  in  quella  Metropoli  della  Fede  e que  1 
fuo  gloriofo  difenforoj,  e quelli  fuoi  giurati 
nemici , e profani;  adulteratori  della  . facra 
dottrina  . None  ben  notala  patria  di  Valen- 
tino , ma  fi  crede  comunemente,  efleregli 
fiato  Egizio  , ed  eflpt;fi  nelle  fcuole  Alelfan- 
drinc , nelle  quali  era  allora  in  gran  credito 
la  dottrina  di  Platone,,  applicato  allo  ftudio 
della  Platonica  .filofofia Se  mai  fia  fiato  fin. 
cera  menta,,  non  dirò  Cattolico  , ma  Cri-  - 
fiiano  , non  fi  può  certamente  definire . So- 
lo Tappiamo  a , elferfi  melfo  una  volta  in  pre- 

tenfio- 

» — - u-  i 

a Zeri.  Wr.  coni.  Vslene.  c.xv.  • 


Digitized  by  Google 


c/i.i3§.tev.  Libro  Terzo.  12? 
tendone,  ed  aver  conceputo  lafperanza  di 
un  vefeovado  , cui  certamente  non  avrebbe 
potuto  afpirare  , Te  non  averte  almeno  (inni, 
iato  la  Cattolica  profeffione  . Gonfio  del  fuo 
talento,  e della  fua  eloquenza  , fi  era  lufin- 
* gato  , che  niun  altro  farebbe  a lui  preferito  . 
Ma  ertendo  caduta  reiezione  fopra  un  fog- 
getto  , illurtre  per  la  prerogativa  del  marti- 
rio , cioè  che  confertato  avea  GesùCrirto 
dinanzi  alle  pubbliche  Poteftà  ; l’uomo  va- 
no ed  altiero  ne  concepì  tale  (degno  , che 
con  maggior  furore  di  prima  , (corta  l’auto- 
rità della  Chiefa  , e roerta  in  non  cale  la  re- 
gola della  Fede  , fi  applicò  a formare  , oa 
perfezionare  il  fuo  moftruofo  fi/iema  : di  cui 
gli  fomminirtrarono  la  materia  le  idee  di  Pla- 
tone , le  favole  de  i poeti , e fipecialmente 
d’Efiodo  , eia  fimboJica  teologia  degli  Egi- 
zj , de’ Giudei , de  i Perfiani  , e delle  altre 
nazioni  Orientali  , di  cui  fi  rtudiò  di  dimo- 
ftrare  l’analogia  co  i tefti  delle  divine  Scrit- 
ture. Dopo  avere  in  Egitto  fparfe  le  inique 
femenze  della  fua  nuova  dottrina,  fi  portò 
a Roma  3 fotto  il  Pontificato  d’Igino,  che  era 
(deceduto  a Telesforo  circa  il  fine  dell’Im- 
perio di  Adriano  . Da  principio  , per  acqui- 
iiarfi  credito  , e per  far  meglio  il  fuo  nego- 
zio , e per  fedurre  più  facilmente  i femplici  , 
diflìmulò  la  fua  perfidia  ,fi  finfe  Cattolico,  e 
ottenne  d’elfere  ammerto  alla  Cattolica  co- 
munione b.  Ma  conofciuto  finalmente  , forfè 
fiotto  il  feguente  Pontificato  di  Pio  , per  ciò 
che  era  , e cacciato  dalla  Chiefa  , e dalla  co- 
munione de  i Fedeli , partì  ripieno  di  mal 
talento  da  Roma,  e portatoli  nell’ifola  di 
Cipro  c , precipitò  nel  più  profondo  abirtò 
dell’empietà,  e più.  altamente  s’immerfe  in 
L 2 quella 
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quella  cloaca  d’ofcenità,,  che  nafceva  dalla 
impura  tergente  della  fua  perverfa  dottrina; 
dovendo  tutto  elfer  lecito  a coloro  * , i qua. 
li  , ricevuta  una  volta  la  grazia  , cioè  folle- 
vati  alla  fcienza  delle  cofe  divine  fecondo  il 
loro  fiftema  , fi  credevano  elenti  dalla  necef- 
fità  delle  buone  opere  , e qualunque  cofa_> 
faceflero  erano  perfuafi  , che  lungi  dal  per- 
dere quella  grazia  , non  poteva  quella  nep- 
pure in  loro  diminuirli , ma  era  fempre  in»j 
un  continuo  aumento. 

XL1V.  Sotto  lo  ftefso  Pontificato  d’Igino 
venne  eziandio  dalla  Siria  a Roma  Cerdo- 
ne  b,  il  quale  ricevuta  la  materia  deifuoi 
errori  da  Simone  , da  Menandro , da  Satur- 
nino , e dagli  altri  maellri  e capi  degli  Gno- 
Hici , le  diede  una  nuova  forma  ; non  aven- 
do alcun  riguardo  d’infegnare  apertamente, 
darli  due  Dei,  uno  buono  e benefico  , l’al- 
tro giullo  e fe  vero  , uno  invifibile  e fcono- 
fciuto  , l’altro  vilibile  e manifello,  il  pri- 
mo padre  di  Gesù  Crilto  , il  fecondo  Crea- 
tore dell’Univerfo , quello  autor  della  gra- 
zia , quello  della  legge  ; con  tutte  le  altre 
perniciofe  confeguenze  , che  dovevano  na- 
turalmente fcaturire  da  un  sì  fecondo  prin- 
cipio. Giunto  a Roma,  rifpettò  anch’eflfo 
per  qualche  tempo  ; e forfè  più  linceramen- 
te  di  Valentino , l’autorità  del  Principe  de- 
gli Apolidi  ne  i fuoi  fuccelfori.  Poiché  ve- 
nuto alla  Chielà  c , e fattavi  un  umil  confef- 
fione  , ed  abiura  de  i fuoi  errori , fu  ammef- 
fo  alla  comunione , e in  efla  per  qualche  » 
tempo  perfeverò  , oppure  fu  tollerato.  Ab. 
biamo  nella  condotta  della  Chiela  verfo  di 
lui  un  infigne  documento  delia  fua  pazienza 

e man- 
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c manfuctudine  in  ricevere  a penitenza  gli 
eretici  eziandio  recidivi*.  Incollante  nei 
fuoi  buoni  proponimenti , or  andava  fpar- 
gendo  occultamente  i fuoi  errori , ora  veni- 
va  fpontaneamente  alla  Chiefa  , e umihnen* 
te  fe  ne  accufava  ; finché  da  alcuni  pubblica» 
mente  convinto  de  i fuoi  eccelli;  prevenen» 
do  i 1 giudizio  della  medelìma  Chiefa  , da  ella 
finalmente  fi  feparò  . 

XLV.  Uno  de  i fedotti  da  Cerdone  in  . 
Roma  fu  Marcione,  il  quale  fi  abbattè  a venir 
nel  tempo  medefimo  , in  cui  Valentino  , e lo 
ilelfo  Cerdone  vi  andavano  furtivamente  . 
dilTe  minando  il  veleno  delle  loro  Erefie  b . 
Egl  i era  nativo  di  Sinope  nel  Ponto . Aven- 
do abbracciato  la  continenza  , mentre  faceva 
una  vita  afeetica  nella  cafa  del  fuo  genitore, 
vefeovo  della  cattolica  comunione  , innamo- 
ratoli di  una  vergine,  le  tefeinfidie,  e in- 
dottala ad  acconfentire  a i fuoi  defiderj , eb- 
be con  elTa  illecito  commercio.  Cacciollo 
perciò  dalla  Chiefa  lo  flelfo  fuo  padre  e fuo 
vefeovo,  uomo  reli^iofiflimo  , ardentifiimo 
difenfore  della  verità, ed  efattilfimo  in  adem- 
pire i doveri  di  un  buono  e vigilante  pallore* 
Per  molto  tempo  , e con  gran  premura  Mar- 
cione fi  adoperò  per  elfere  ammelfo  alla  pe- 
nitenza , e con  un  tal  mez?o  colla  Chiefa  ri- 
conciliato • Ma  il  buon  vecchio  , rigido  e te- 
nace cullode  dell*  Ecclefiallica  difciplina  , e 
oltre  di  ciò  punto  da  un  vivo  dolore  per  la 
ignominia  , e lodifonore  fatto  dall’  indegno 
figliuolo  al  fuo  di  vino  carattere  , collante- 
mente  lo  rigettò  • Per  la  qual  cofa  , impa- 
ziente d*  elfere  più  lungamente  dileggiato  e 
fchernito  nel  fuo paefe  , occultamente  Tene 
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partì,  e capitò  a Roma  in  tempo  di  Sede  va- 
cante dopo  la  morte  di  Igino  . Prefentandofi 
a i primati  del  Clero  , i quali  erano  tuttavia 
riel  numero  di  quei  , che  erano  fiati  ammae- 
ndati , e avevano  ricevuto  lo  fpirito  da  i di- 
feepoii  degli  Apodoli , chiefe , ma  invano  , 
d’edere  ammeffòalla  comunione;  non  volen- 
do efli  ciò  fare  fenza  la  partecipazione  e il 
confenfo  del  fuo  proprio , e genitore  e pallo- 
re. Laonde  infuriato,  e rifoluto  di  vendicar- 
ci fi  accodò  aCerdone;  del  quale  efser  egli 
flato  difcepolo  in  Roma,  lo  attedano  concor- 
demente tutti  gli  antichi  Scrittori.  Mao 
che  egli  foise  più  temerario  , oche  avefse  . 
più  fpirito  e piu  talento  a penfare  , e a far 
male  del  fiuomaeftro  , o fo fse  meglio  infor- 
mato delle  opinioni  de  i filofofi  , e invaiato 
de  i loro  deliri,  propagò  Marcione  con  tal 
fuccefso  l’empia  letta , che  ofeurò  la  fama  di 
Cerdone , e ottenne  che  i loro  feguaci  fofse- 
ro  più  conofciuti,  e più  comunemente  deno- 
minati dal  nome  fuo  Marcioniti,  che  da  quel- 
lo di  Cerdone  Cerdoniani . Il  fuo  capitale  er- 
rore fu  quello  de  i due  fupremi  Principi, uno 
buono  e autore  del  bene,  l’altro  cattivo  e au- 
tore dei  male; quegli  padre  di  Gesù  Grido  , 
• dator  della  grazia  , quedi  creatore  della_* 
materia  e promulgator  della  legge  ; onde  do- 
veva per  confeguenza  negare  , come  in  fat- 
ti negaya,efserfi  il  figliuolo  di  Dio  realmen- 
te incarnato  , é dovere  un  giorno riforgere  i 
noftri  corpi  ; ripugnando  fecondo  i fuoi  per- 
verfi  principi , ai  Figliuolo  di  Dio  buono, 
l’afsuraere  la  corruzione  e le  fordidezze  del- 
ia materia  ; e all’anima  , l’avere  il  corpo  , di 
Aia  natura  infetto  , ed  efsenzialmente  mali- 
gno , per  compagno,  e partecipe  della  fua_. 
gloria . 

XLVI.  Non  fappiamo  precifamente  in 

qual 
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qual  anno  fieno  partiti  quelli  tre  infami  ere» 
fìarchi  da  Roma  . Sappiamo  però,  che  quan- 
do il  martire  s.  Giuftino  pubblicò  la  fua  pri- 
ma Apologia  , non  folamente  Velentino  , di 
effi  il  più  antico  , ma  lo  fleffo  Marcione,  it 
più  moderno,  avevano  largamente  e in  ogni 
genere  d’uomini  a diffeminatoi  loro  errori» 
Onde  fa  d’uopo  dire , che  più  tardi  di  quello 
che  alcuui  hanno  creduto  , ila  fiata  dal  fanto 
Martire  pubblicata  quell’opera  . Era  , come 
abbiamo  olferrato,  venuto  a Roma  Marcio- 
ne dopo  la  morte  d’Igino,  il  quale  fini  di  vir 
vere  circa  il  terzo  anno  dell’Im'peradore  Arw 
tonino . Vi  era  venuto  cattolico , e folamen- 
te in  Roma  fi  era  meffo  fatto  la  difciplina  di 
Cerdone  , che  tutti  dicono  avergli  iflillato 
il  veleno  della  fua  perniciofa  dottrina  . Non 
potè  dunque  circa  i ìprincipj  di  Antonino  e£- 
fergli  fiata  dal  fanto  Martire  prefentata  la 
fua  prima  Apologia  , nella  quale  fa  menzio- 
ne de  i Marci oni  ti , cerne  di  una  fetta  d’uo* 
mini  già  fparfaper  l’Univerfo . Ma  quello, 
che  è degno  di  maggior  confiderazione  , fi  è, 
che  lo  fleffo  Santo  ci  affegna  il  tempo  , in  cui 
ella  appreffo  a poco  fu  fcritta  , cioè  circa_^ 
1’  anno  cencinquanta  dalla  nafeita  di  Gesù 
Grillo  b . Benché  non  ci  fia  noto  con  qual 
anno  dell'  Era  comune  , o del  noflro  volgar 
modo  di  computare  gli  anni  di  Grillo  , debba 
quello  precilàmente  congiugnerli  i non  pare 
contuttociò  verifimile  , edere  data  la  diffe- 
renza sì  grande  , cioè  di  più  di  dieci  anni , fife 
circa  l’anno  138,  0139.  fofle  comparito  il 
fanto  Martire  con  quello  fcritto  dinanzi  all* 
Imperadore  . L’  argumento  , o la  difficoltà  , 
che  egli  fi  propone  in  quel  luogo  per  parte 
dei  Gentili , richiedeva  , che  elfi  piuttoflo 
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diminuiflero  , che  amplificafsero  il  numero 
di  quegli  anni . Onde  le  l’anno  precifo  , che 
numeravano  in  quella  rtagione  i Crifliani  , 
{offe  (lato  più  vicino  al  quarantèiimo  , che  al 
cinquantefimo  , fenza  dubbio  avrebbe  fatto 
dir  loro,  edere  appena  fcorfì  cenquarant 'an- 
ni dopo  la  nafcita  del  Redentore . Poliamo 
adunque  di  prefcnte  affermare  ciò  , che  ab- 
biamo altrove  diffufamente  provato  3 , che 
verfo  l’anno  cencinquantelìmo  fu  pubblicata 
quell'opera, dellaquale  quindi  a poco  daremo 
ttna  più  elatta  contezza . Solo  per  ora  ofler- 
vo, poter  noi  da  tifa  giullamente  raccoglie- 
re , edere  flato  il  fanto  Martire  in  Roma  uno 
de  i più  zelanti  e illultri  difenfori  della  dot- 
trina cattolica  contra  i mentovati  eretici  ; e 
per  confeguenza  lìccome  la  Sede  Apolìolica 
coi  pefo  dell’autorità  fulminandogli,  così 
egli  colla  forza  , e vigor  del  fuo  fpirito  con- 
fondendogli , averli  coflretdad  abbandona- 
re il  campo  della  battaglia  , e a fuggire  (ver- 
gognati e confali  dalia  Metropoli  , non  me- 
no della  religione,  che  dell’imperio  .Fa  egli 
menzione  in  quella  fua  Apologia  di  un  libro 
da  lui  già  comporto  contra  tutte  l’erefìe,  che 
erano  inforte  finora  contra  la  Chiefa,  e li  di- 
chiara pronto  a prefentarlo  a i Principi  , e al 
Senato  , quando  abbiano  volontà  e piacere^» 
di  leggerlo  .Tanno  altresì  menzione  gli  an- 
tichi Scrittori  b di  un  altro  libro  da  lui  com. 
polio,  fpecialmente contro Marcione ; che 
l'ultimo  editore  delle  fue  operecrede,  che 
abbia  Umilmente  preceduto  quella  fua  prima 
difefa  de  i Criiliani  contro  le  calunnie  degl’ 
idolatri  f . Per  la  qual  cofa  Eufebio  , aven* 
do  già  trattato  di  quei , che  in  quello  tempo 
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furono  autori  dell’empie  fette  * cioè  di  v^erv 
done  i di  Marcione  ,edi  Valentino  » ,e  fat- 
ta menzione  della  loro  comparla  in  Roma, 
meritamente  ofler-va  , che  in  quella  fletta  Ila- 
gione  fioriva  fopra  tutti  Giuftino  , il  quale 
lotto  un  abito  di  filofofo  predicava  la  parola 
di  Dio,  e per  la  difefa  della  Fede  fcriveva 
egregj  volumi , de  i quali  celebra  in  primo 
luogo  lo  fcritto  contra  Marcione,  indi  quel- 
lo comporto  contra  tutte  l’erefie  . 

XLVII.  Ma  liccome  l’inferno  , non  con- 
tento d’ inquietare  colle  male  arti , e con_, 
l'audacia  e temerità  degli  eretici  la  religio- 
ne , le  faceva  eziandio  in  quelli  tempi  un’  af- 
pra  e fan gui noia  guerra  per  mezzo  degl’ido- 
ja tri i perciò  ancora  il  noftro  Santo,  non  con- 
tento di  prenderne  la  difefa  contra  i primi  , 
comparve  altresì  in  campo  a difenderla  con- 
tra  il  furor  dei  Gentili»  Elfere  itati  in  Ro- 
ma folto  l’imperio  di  Antonino  Pio  agitati  i 
Fedeli  da  una  crudeliflìma  perfecuzione  , 
quando  non  neaveflimo  altra  prova  , balle- 
rebbe la  feguente  ifcrizzione  a rendercene 
perfuafi . Ella  fu  polla  a s.  AlelTandro  mar- 
tire  nel  cimiterio  di  Califto,  ed  è conceputa 
in  quelli  termini  b : -Alejfandro  * non  e morto  y 
ina  vive  Copra  le  lidie  , f ìlfuo  corpo  npofa  m 
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queBo  tumulo  » Terminò  il  corfo  della  fua  vita 
/otto  intonino  Imperadore  ; il  quale  effondo 
debitore  a i Criiìiani  di  molti  benefizi , rende 
loro  male  per  bene  . Concioffiacbè  chi  piega  le 
ginocchia  per  facrificare  al  vero  Diofoten  con- 
dotto a i fupplixj  • 0 tempi  infauBi  ! ne  i qua • 
li  tra  i facrifixj , e i voti  neppure  nelle  caverne 
$i poJTtamo  falvare . Qual  co/a  più,  mifera  della 
vita}  Ma  nello  Beffo  tempo  quale  altresì  più 
mifera  della  morte  ; quando  n'e  agli  amici  , nè 
a i parenti  è permeffo  di  dar  fepoltura  a i loro 
defunti , BJfplende  ora  nel  cielo  . Fu  breve  la 
fua  vita&c.  Benché  Ad  ria  no,  padre  per  ado- 
zione di  Antonino  Pio  , nella  fua  lettera  a 
Minuzio  Fundano  avefle  ordinato, che  i Cri- 
iliani  non  trovati  rei , nè  convinti  di  alcun 
altro  delitto  con  tra  le  leggi  e l’imperio , fof- 
fero  laici  a tr  in  pace  ; nondimeno  tanto  era 
l’odio  ifpirato  dal  demonio  a i Gentili  con- 
tro di  elfi , che  tutti  i referitti  degl’  Impera- 
dori  in  loro  favore  o erano  male  ofservati  , 
o facilmente  trafeurati,  e impunemente  vio- 
lati . 

XLVIII.  Abbiamo  di  ciò  le  prove  nella  - 
già  mentovata  Apologia  di  s.  Giutiino  all’ 
Imperadore,  e a i fuoi  figliuoli , al  Senato  , 
e al  Popolo  Romano.  Mentre  i Cristiani, 
che  pofero  al  martire  Aleflandro  quella_» 
Ifcrizione  , altamente  fi  querelavano  , di  non 
efser  ficuri  neppure  nelle  caverne  , s.  Giu- 
ilino  con  una  mirabile  intrepidezza  neprefe 
la  loro  difefa, ponendo  in  fronte  di  elfa  il  fuo 
nome,1  e a fine  di  non  efser  confufo  con  alcun 
altro,  ed  efser  meglio  riconosciuto  , oltre 
l’avervi  indicato  la  fua  patria  , vi  efprefse 
anche  i nomi  de’  fuoi  maggiori:  ^{ITlmpera  - 
dorè  Tito  Elio  Mldriano  ^intonino  "Pio  -sTuguBo 
Cefare  , e a V triffìmo  fio  figliuolo  filofofo  , e a 
Lucio Jìmilmente filofofoi  figliuolo  di  Cefare  per 
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natura  , e dì  "Pio  per  adozione  , e al faero  S e - 
nato  , e a tutto  il  Popolo  Bimano  ; in  favor  di 
e oloro , che  ingiutf amente  fono  odiati , e perfe- 
guitati , io  Giuftino  , figliuolo  di  Prifco  , nipo- 
te di  Bacchio,  cittadini  della  colonia  detta 
Flavia  Ifeapoli  nella  Siria  Pale  lima  , uno  di 
ejft , ho  fcritto  quella  orazione,  o quella  fuppli.- 
ca  . Con  quella  medefima  libertà,  con  cui  le 
diede  principio  , profegul  ancora  tutto  il  di- 
fcorlo,  premefsa  quella  protella  * di  non  ef- 
fetti prefentato  loro  davanti  con  quello  fcrit. 
to  per  adularli  , o cattivarli  con  dolci  paro- 
le la  loro  benevolenza,  ma  per  chiedere,  che 
iCrifliani  nonfofsero  temerariamente  con- 
dannati , ma  fecondo  che  le  leggi  preferivo- 
n°  , giudicati . Piena  era  d’ingiultizia  la  ma- 
niera di  procedere  de  i Gentili  contra  i Cri* 
iliani  b . Benché  imputalsero  loro  gra  vittimi 
ed  atroci  delitti  j in  fatti  però  non  erano  da 
elfi  puniti  fe  non  per  lo  folo  nome  , e per  la 
fola  profetinone  Criltiana  , nome  per  altro  in 
fe  ftefso  fanto  ed  innocente.  Di  che  prova 
ed  argumento  ben  chiaro  era  il  vedere  , tu- 
bi to  efsere  alsoluti  quei  , che  negavano  d’ef- 
fer  Criftiani  : e quei  che  confettavano  , efse- 
re fenz’altra  perquifizione  puni  ti  ; contut- 
toché l’ordine  della  giutlizia  richiedefse,  che 
degli  uni  e degli  altri  fofse  feveramente  di- 
icufsa  ed  efaminata  la  vita  , onde  ciafcuno  fe- 
condo le  fue  azioni  fofse  o gatligato  , o afso- 
luto.  La  prima  accufa  ,c  che  i loro  nemici 
formavano  contra  i Critliani,era  quella  dell’ 
ateiimo  . Non  ripugna  il  fanto  Martire  , eh’ 
ei  tien  tenuti  per  atei , purché  ciò  s’in  tenda 
rifpetto  a que’  Dei,  che  fono  indegni  di  que- 
llo nome  ; ma  non  rifpetto  a quel  Dio  , che  e 

immune  da  ogni  ombra  di  mancamento  , e 
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padre  della  giufiizia,  della  temperanza  ,edi 
tutte  le  altre  virtù  . Quelli  è quel  Dio  , dice 
il  Santo  , che  ci  tacciamo  gloria  di  venerare 
edi  adorare  , e con  efso  veneriamo  e ado- 
riamo il  fuo  Figliuolo , e il  fuo  Spirito  ; e fe- 
condo il  modo  loro , e fecondo  che  vuole  la 
ragione  e la  verità  , veneriamo  eziandio  l’e- 
fercito  de’buoni  Angeli  fempre  fedeli  a Dio, 
e ne  i quali  rifplende  la  divina  fimilitudine  « 
Nelle  quali  parole  abbiamo  un’infigne  tefii- 
monianza  del  culto  dovuto  , e nella  primiti- 
va Chiefa  renduto  a i fanti  Angeli , come  a* 
fedeli  fervi  e amici  di  Dio,  e partecipi  de  1 
fuoi  doni  . 

Defcrivendo  la  vita  , che  fecondo  i pre- 
cetti e infegnamenti  di  Crifto  far  dovevano 
i Crilliani , e facevano  in  fatti  quei , che  non 
erano  indegni  di  quello  nome  ; olferva  tra  le 
altre  cofe  a , che  ficcome  dalle  umane  leggi  è 
riprovata  la  bigamia  ,così  apprefso  il  ncltro 
divino  Maeilro  fono  rei  di  peccato,  quei  che 
con  occhio  lafcivo  guardano  le  donne  , per 
cfsere  noti  a Dio,  efoggetti  alla  fua  Centu- 
ra e al  fuo  giudizio  , non  folo  i fatti  , mai 
penfieri  altresì , e gl'interni  movimenti  dell* 
animo*  E foggiugne  , che  molte  perfone  >. 
d’ogni  genere  , benché  ornai  di  felfanta  e di 
fettant’anni , imbevuti  fino  dalla  loro  fan- 
ciullezza della  dottrina  e difcipiina  di  Cri- 
fio,  perfevera  vano  nel  celibato  . E alquan- 
to più  fotto  b:  Noi , dice,  o non  abbracciamo 
lo  fiato  del  matrimonio  , fe  non  per  averne 
de  i figliuoli , ed  a ver  cura  di  elfi  ; o fe  non 
ci  piace  la  vita  conjugale  , viviamo  in  una 
perpetua  continenza  . Racconta  in  quello 
propofito  il  feguente  fatto  : Uno  dei  noftri  , 
a fine  di  perfuadervi , non  efercitarfi  tra  i 
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noftri  milter/',  quali  uno  di  eflì , la  promifcua 
libidine  , prefentò  un  memoriale  a Felice.  . 
Prefetto  d’Alefsandria  , fupplicandolo  di  vo- 
ler permettere  a un  profelsore  di  tal  arte  di 
farlo  eunuco  , per  avergli  tutti  i profefsori 
della  città  afserito  , non  poterli  ciò  efeguire 
fenza  la  licenza  del  mentovato  Prefetto  . Ma 
non  avendo  Felice  voluto  fottoferiver  la_* 
fupplica,  perfeverò  il  giovane  nellaconti- 
nenza  , e nella  verginità  , contento  dei  tefti- 
monio  della  fua  cofcienza  , e di  quei  , che  fe- 
co  nutrivano  i medefimi  fentimenti . Benché 
un  tal  fatto  non  fiadegno  di  approvazione  e 
di  lode,  è però  un  grande  argumento  della 
innocenza  de  i Criiliani  in  ordine  a quelle 
abominazioni , che  con  tanta  ingiuftizia  era- 
no loro  rimproverate  . Se  di  efse  fofsero  rei 
i Simoniani , i Menandriani , i Marcioniti , e 
altri  eretici  , lì  protefla  il  fanto  Martire  di 
non  Caperlo  a : Soggiugne  però  , efsergli  ben 
noto,  non  efser  eglino  per  le  loro  prave  e 
perverle  opinioni  perfeguitati  ; benché  ol- 
tre la  profelfione  e 1’  elercizio  delle  arti 
magiche  , avefsero  eziandio  la  sfacciatag- 
gine di  predicar  nuovi  Dei , non  amtneliì 
prima  di  loro  , e incogniti  nell’  Imperio  « 
Così  dice  il  Santo  , un  certo  Simon  Samarita- 
no  , portatofi a I{oma / otto  T Imperio  di  Clau- 
dio , avendovi  per  opera  de  i demoni  operato 
alcuni  portenti  ,fu  creduto  e fiere  un  Dio  , e da 
voi  , come  ad  un  Dio  , gli  fu  eretta  una  ftatua 
nelTifola  del  Tevere  tra  i due  ponti  , con  que- 
lla Latina  iferix.ione^Simonì  Deo  Sanalo. "b{pn 
folamente  quafi  tutti  i Samaritani  , ma  altresì 
alcuni  di  diverfe  altre  nazioni , lo  adorano  tut- 
tavia come  il  loro  fupremo  nume  , e una  certa 
Elena , trovata  da  lui  in  un  po  {tribolo  , è ce/e- 
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brata  da  ejft per  lo  primo  concepimento  della 
fu  a mente  . Così  Menandro^parimente  Sama - 
titano  , e difcepolo  di  Simone  , avendo  in  An- 
tiochia coi  meàefimi  diabolici  artifixj  fe  dotto 
molti  ^perfuafi  loro  tra  le  altre  cofe  , che  non 
farebbono  morti  mai  : e tuttavia  non  mancano 
de’  fuoifeguaci , imbevuti  di  una  sì  folle  opi- 
nione • Che  più-,  vive  tuttavia  un  certo  Mar- 
cione  , Vomico  di  nazione  , e impunemente  in- 
fogna e predica  a i fuoi  difcepoli  un  Dio  , mag- 
giore del  creatore  dell ’ Ziniverfi  : e coll ’ affi- 
li enzjt  e ajtito  de  i demoni  ba  indotto  molte 
perfine  dy  ogni  genere  a beiìemmiarcy  e a nega- 
re , ejfere  UVadre  di  Gesù  Cri  fio  Creatore  di 
quefìo  mondo  ; ma  effer  quello , come  maggiore , 
autore  e principio  di  opere  molto  più  fublimi  e 
perfette  • Ora  quantunque  cofloro  fi  arrogaf- 
fero  , benché  indegnamente  il  titolo  di  Cri- 
Mani;  benché  predicafsero  alcune  nuove  e 
ftraniere  divinità  ; benché  certamente  avef- 
fero  tenuto  i loro  maeftri  un  illecito  com- 
mercio coll’inferno  , e forfè  le  loro  adunan- 
ze, e i loro  conventicoli  fofsero  tanti  pofìri  - 
boli  d’incontinenza  , contuttociò , come  of- 
ferva  il  Santo  , non  erano  da  i Gentili  perle- 
guitati.  Onde  meritamente  conchiude  , ef- 
lere  autori  delle  perfecuzioni  i demonj  , ed 
el'sere  ne  i veri  CriMani  unicamente  perfe- 
guitata  la  verità . 

XJLIX.  Della  ftatua  eretta  a Simon  Ma- 
go in  Romaparla  il  Santo  in  un  altro  luogo 
di  quella  medefìma  Apologia  , colle  feguenti 
parole*  • Effondo  Simone  fitto  l'imperio  di 
Claudio  m quella  volìra  regia  città , di  tale  am _ 
nitrazione  riempiè  gli  animi  de  i finatori  e del 
popolo , che  fu  da  efft  creduto  un  Dio  ; e come  a 
gli  altri , che  da  voi  fino  tenuti  per  tali , otten -• 
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ne  , che  gli  forfè  dedicatei  una  fiatila  . 7** r /<* 
qual  cofa  vi  preghiamo  di  volere  , unitamente 
col  /acro  fenato  e col  popolo , a i quali  ancora  è 
diretta  quella  miafupplica  , attentamente  e fa - 
minar  quello  fatto  ; fe  alcuno  fi  trovarfe 
infetto  della  fuaperniciofa  dottrina  , conofc iu- 
ta la  verità  , rimanga  libero  dall'  errore  ; e fe 
così  vi  piace  , or  dinate , che  abbattuta fia  quel- 
la fiatua . Da  che  fu  trovata  nell’Ifola  del 
Tevere  una  bafe  colla  Tegnente  if erosione  : 
S emoni  Sanco  Deo  Fidio  , hanno  molti  credu- 
to , elferfi  s.  Giuftino  ingannato  , e per  la  fua 
poca  perizia  della  lingua  Latina  aver  prefo 
per  isbaglio  la  ftatua  confecrata  a Semone  . 
Sanco , uno  degli  antichi  Dei  de’ Sabini,  per 
una  ftatua  dedicata  a Simone  famofo  mago 
Samaritano . Per  quanto  pofla  parere  Urano, 
che  per  ordine  del  fenato  e del  popolo  Ro- 
mano Ha  fiata  eretta  una  ftatua  a un  mago  , e 
a un  mago  Samaritano  ; è nondimeno  da  ve- 
dere , fe  non  fia  cofa  più  ftrana,  che  s.  Giulli- 
no  , uomo  verfatilfimo  nella  Greca  , e nella 
Romana  mitologia  ( cui  perciò  non  ha  potu- 
to edere  ignoto  il  Dio  Sanco  ) dimorante  da 
molti  anni  in  Roma  , e però  non  ignaro  del- 
la Latina  favella  ; in  un’  opera  prefentata  a 
i Principi,  al  fenato,  e al  popolo,  abbia  prefo 
uno  sbaglio  cosi  folenne  ; e atto  ad  eiporlo 
alle  derilioni , non  che  degli  uomini  di  lette- 
re , delia  plebe  ancora  , e della  più  vile  cana- 
glia . EfTendo  venuto  a Roma  Giuftino  verfo 
Tanno  140,  e avendovi  fcritto  quella  fua_# 
Apologia  circa  Tanno  150  di  Crifto  , erano 
ornai  dieci  anni  , da  che  aveva  fidato  in  que- 
lla capitale  il  fuo  domicilio  . Se  a noi  eccita 
Tammirazione  il  riflettere  , come  a un  Sama- 
ritano ,ea  un  mago  abbiano  potuto  i Roma- 
ni dedicare  una  ftatua  come  a un  Dio,  e le  a 
i noftri  Critici  fe  mòra  quella  una  cofa  affat- 
to in- 
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to  incredibile  , come  aliena  dalie  leggi  , e da 
i cortami  Romani;  maggiore  fenza  dubbio  fa- 
ri Hata  l’ammirazione,  che  ne  avrà  conce- 
pii ta  il  noftro  Santo,  cui  certamente,  meglio 
che  a noi , erano  note  le  rtefle  leggi , e cortu- 
mi  . Chi  dunque  potrà  mai  perfuaderfi  , che 
di  un  tal  fatto  noa  abbia  giammai  tenuto  di- 
fcorfo,'  a fine  d’ elferne  meglio  informato,  co 
i Criftiani  di  Roma  ; e avendo  ben  due  volte 
toccato  in  un  medelimo  feri  tto  quello  punto, 
non  lo  abbia  giammai  colla  voce  allegato  nel- 
le fue  frequenti  difpute  co  i Gentili  ? Oltre 
la  rtatua  , e forfè  ancora  più  ftatue  , aveva_# 
Semone  Sanco  un  tempietto  in  Roma  vicino 
a quello  di  Quirino,  mentovato  da  Livio  * . 
Era  dunque  ben  noto  nella  città  quello  Dio 
de  i Sabini.  Come  ha  potuto  per  tanto  tempo 
ignorarlo  il  noilro  Santo  ? E non  ignorando, 
lo,  come  ha  potuto  confonderlo  con  Simon_> 
Mago  ? E fe  non  ha  faputo  diftinguerli  ; per 
qual  cagione  , ficcome  ha  rinfacciato  a i Ro- 
mani di  aver  dedicata  una  rtatua  a Simone  , 
cosi  non  ha  pur  loro  rimproverato  di  aver* 
gli  dedicato  un  tempio  ? O fe  ei  fapeva  , ef- 
ler  quello  dedicato  a Semone  S anco,  corno 
non  ha  fofpettato  , che  parimente  la  rtatua  , 
l'otto  la  quale  lì  leggeva  a così  chiare  note  il 
fuo  nome  , non  fofse  eretta  in  onore  del  me- 
delìmo  nume  ? E fofpettandone,  come  ha  po- 
tuto non  informarli  del  fatto  ? Come  ha  po- 
tuto parlarne  con  tanta  franchezza  co  i 
Principi , e col  fenato  ? Come  ha  potuto  a__» 
belio  rtudio  corrompere  quella  ifcrizione  ; e> 
ove  in  quella  si  efprefsamente  fi  leggeva_. 
Sernonì  Sanco  Deo  Fidio  , farle  dire  Simeni 
beo  Sanilo}  Finalmente  la  parola  Fidìo  non 
era  fola  ballante  a illuminarlo  , e a togliere 
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di  mezzo  ogni  equivoco?  Qual  Dio  più  noto 
a i Romani  di  Fidio  , per  cui  erano  foli  ti  di 
giurare  ? Or  dunque  , o nella  ifcrizione  ve- 
duta da  s.  Giuftino  era  quella  parola  o non_* 
v’  era  ; fé  non  v*  era  , dunque  non  era  quel- 
la , che  di  prefente  abbiamo  } e onde  molti 
conghietturano , aver  prefo  il  Tanto  Martire 
per  isbaglio  Semone  Sanco  per  Simon  Ma- 
go . Se  vi  era,  perchè  l'ha  tralafciata  nel  par- 
lar di  qiiella  ifcrizione  co'  Principi , e col  fe- 
nato ? E come  ha  potuto  immaginarli , che_, 
Simon  Mago  fofle  il  Dio  Fidio  de  i Romani  , 
il  culto  del  quale  non  era  in  Roma  quafi  me- 
no antico  della  flefsa  città  ? O fe  ha  creduto, 
che  abbia  potuto  efsere  confecrata  la  memo- 
ria di  Simone  folto  il  nome  di  quello  Dio  ; 
che  bel  motivo  non  aveva  egli  d’  infultare 
alla  femplicità  de  i Romani,  di  confondere 
col  Dio  folito  invocarli  ne  i giuramenti,  co- 
me cuftode  della  pubblica  fede  , un  folenne 
impollore?  Certamente  non  vi  ha  nulla  di 
più  facile  , che  dire  , aver  errato  Giuflino  , 
e aver  letto  per  i.sbaglio  , e per  imperizia..» 
della  lingua  Latina  , Simone  Santo  per  Se- 
mone Sanco.  Ma  quando  ben  li  riflette  alla 
qualità  dell’  errore,  appena  lembra  credibi- 
le ehe  abbia  potuto  in  efso  cadere  un  uomo  , 
il  quale  fcriveva  , non  già  nella  Paleflina_» 
fenza  mai  eflere  flato  in  Roma  , o eflendovi 
flato  lolo  di  palfaggio  , ma  in  Roma  lidia, 
ove  da  molti  anni  abitava  , e aveva  tutto 
giorno  occalìonedi  trattare  di  tali  cofe  co  i 
Crifliani,  co  i Giudei  e con  gli  fteflì  Gentili. 
Finalmente  non  èparuto  incredibile  quello 
fatto  nè  a un  Fertulliano,  ne  a un  Ireneo  , 
nè  a un  Cirillo  Gerofolimitano  , nè  a un  A- 
gcllino  , nè  a un  Teodoreto  • Sappiam  noi 
meglio  di  loro  , di  che  folle  capace  laRoma- 
Tom.  II.  M na 
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na  fuperftiz ione  , o fiamo  noi  in  iftato  di  me- 
glio giudicarne  ? 

Avendo  s.  Giuftino  con  varj  argumenti 
dimoftrata  l’  innocenza  de  i Criftiani , e pro- 
vato, eflere  in  realtà  unicamente  in  elfi  per- 
seguitata la  verità  ( concioflìacchè  coloro, 
da  i quali  ella  era  in  varie  guife  adulterata  , 
come  i filofofi  , e i poeti  tra  i Gentili , e gli 
eretici  tra  i Criftiani , godevano  un  intera 
libertà  , nè  per  motivo  di  religione  era  fatta 
loro  alcuna  molellia  ) fi  applica  il  Tanto  Mar- 
tire a diraoftrare  più  di  propofito  la  verità 
della  noftra  religione  , con  mettere  princi- 
palmente in  veduta  il  grande  argumento  , 
che  ci  fomminiftrano  le  antiche  profezie  a ; 
facendo  vedere  nella  nafcita  di  Gesù  Crifto 
da  una  vergine , nella  fua  predicazione  , nei 
Suoi  miracoli , nelle  perfecuzioni  da  lui  fof- 
ferte,  nella  fua  paffione  , nella  fua  crocififtio- 
ne  , nella  fua  morte  , nella  Tua  gloriofa  rifur- 
rezione  , ed  afcenfione  ai  cielo  , nella  divina 
«niflìone  de  i Tuoi  Apoftoli , nell’  induramen- 
to e riprovazione  de  i Giudei,  nella  conver- 
sione e docilità  dei  Gentili,  nella  diftruzione 
di  Gerufalemme,  e deflazione  della  Giudea, 
nel  mirabile  ftabilimento  ,e  propagazione  » 
della  Chiefaper  tutto  l’Univerfo,e  finalmen- 
te nelle  ftefle  calunnie,  onde  i Suoi  Fedeli 
erano  caricati  , e nelle  perfecuzioni , ond* 
erano  travagliati  ,1’efatto  adempimento  de- 
gli oracoli  de  i profeti  . Come  , dice  egli  in 
un  luogo  6 , potremmo  credere  a un  uomo 
crocififfo  , efter  egli  il  primogenito  dell’ in- 
genito  Dio,  ed  efter  per  giudicare  un  giorno 
tutto  il  genere  umano  , le  le  cofe  , che  lui  ri- 
guardano, non  foftero  ftate  predette  molto 
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prima  della  Tua  venuta  nel  mondo,  e fé  di 
alcune  di  quelle  predizioni  non  vedeflìmoco 
i noftri  proprj  occhi  1*  adempimento  j come 
per  cagione  d’  efempio  , la  d-efolazione  della 
Giudea,  la  converfione  d’ ogni  genere  di  per. 
fone  alla  Fede,  ed  efseredi  quello  de  i Sama* 
titani , e de’  Giudei  convertiti,  maggiore  il 
numero,  la  fìucerità  e il  fervore  di  quei  Cri- 
Hiani,  che  venuti  fono  alla  religione  dalie  te- 
nebre del  Gentilefimo  , come  appunto  molti 
fecoli  prima  è flato  predetto? 

L.  Finalmente  , benché  ufafse  la  Chiefa 
in  quelli  tempi  una  fomma  circofpezione  , e 
fofle  eflremamente  gelofa  di  tenere  occulti  , 
e non  divulgare  i fuoi  terribili  e facrofanti 
miflerj  a i Gentili  \ ha  nondimeno  s.  Giu-fli- 
no  creduto  di  poterli  nelle  circotlanze,  in  cui 
allora  lì  trovavano  gli  affari  della  religione 
difpenfare  da  un  sì  rigorofo  fegreto , e met- 
tere fotto  gli  occhi  degl’  idolatri  gl5  inno- 
centi riti , che  nelle  loro  facre  adunanze  e- 
fercitavano  i Fedeli  ; eligendo  ciò  gl’  iniquj 
fofpetti , e le  indegne  calunnie  , che  di  tali 
facre  adunanze  G erano  divulgate . die? 
il  Santo  a , pajjìamo  adejfo  ad  efiporvi fimpli- 
cernente , ih  qual  modojìamo  a Dio  conficcati , 
e per  Cri  fio  rigenerati  ; acciocché  niunp  cre- 
da y che  tali  cofi  fieno  da  noi  per  malica  dim- 
inuiate . Coloro  adunque  , che  della  nofira  dot- 
trina fin  perfuafiy  e promettono  di  menare  una 
vita  conforme  alle  fue  regole  , e a i fuoi  pre- 
cètti , debbono  in  primo  luogo  digiunare , ed 
orare  , chiedere  a Dio  perdono  de  i loro  paffuti 
fi regolamenti  \ ofifervando  noi  frattanto  per  ejfi^ 
lo  fieffo  rigore  di  afiinemji , ed  efircitandoci 
ne  i medefimi  atti  di  pietà  . Indi  li  conduciamo 
al  luogo  , ov'  è preparata  V acqua  , nella  qua- 
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le  fono  da  nei  lavati  nel  nome  del  Signore  Dia 
padre  di  tutte  le  cote , e del  noUro  Salvatore 
Cesà  Cri  fio  crocififfo  fatto  Ponzio  Vi  lato  , e 
dello  Spirito  Santa  , che  le  coft  fpettanti  alta 
nolìra  redenzione  ba  predette  per  lo  mimile  - 
rio  j e per  l'organo  de  i fuoi  profeti . Quello  la- 
vacro fi  chiama  iWuxtììazzionc, perchi per  ejfo 
fono  illuminate  le  nofìre  mentii  e purgate  dalle 
tenebre  della  ignoranza  a • Dopo  quella  ablu- 
zione conduciamo  il  nuovo  Fedele  , e difrefco 
illuminato  , ove  i fratelli  fono  adunati , a fine 
di  pregare  in  comune  e per  noi  lìefiì , e per  lui 
e per  tutti  generalmente  , acciocchì  avendo 
qonofciuta  la  verità  , confeguiamo  altresì  la 
grazia  di  pervenire  mediante  Jj  e/erciijo  delle 
buone  opere  , e V offervanzjt  de  i divini  precet- 
ti all ’ eterna  felicità  . Finite  le  preci  , ci  ba- 
ciamo feambievolmenee . Indi  a colui , che  pre- 
fiede  all'  affemblca  , vien  prefentato  del  pane  , 
r una  tazza  d' acqua , e di  vino  ; ed  egli  rice- 
vute sì  fatte  cefe  ,perlo  nome  delFigliuolo  , e 
dello  Spirito  Santo  , rende  laude  e gloria  al 
“Padre  ed  autore  delTTJniverfo  , e per  li  doni 
da  effo  compartitici  fi  diffonde  copiofamente  in 
rendimenti  di  grazie  , che  da  tutto  il  popolo 
fono  finalmente  ratificati  col  rifpondere  amen  , 
parola  Ebraica , la  quale  vale  lo  lie{fo,  che  cosi 
ila  • Terminate  in  quello  modo  dal  prefidente  le 
preghiere  , le  lodi  , eie  azioni  di  grazie  , quei 
cbe  apprejfo  di  noi  fono  chiamati  diaconi^  pren- 
dono il  pane  , e il  vino  mefcolato  coll ’ acqua  , 
fu  cui  furono  recitate  tutte  quelle  fiacre  ora- 
zioni , e poiché  gli  hanno  diUribuiti  agli  alian- 
ti , li  portano  eziandio  agli  ajfenti.  b £’  da  noi 
chiamato  quello  alimento  Éucariftia  , di  cui 
rtiuno può  effer  partecipe  , il  quale  non  fia  per  - 
fuafo  della  noUra  dottrina  , e non  fia  ffato  ri- 
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venerato  , e lavato  da  i fuoi  peccati  in  quelcc- 
Icfie  lavacro , e che  non  regoli  la  fua  vita  fe- 
condo gl*  infegnamenti  di  Cri  fio.  ffpn  è quello 
un  pane  comune  , nè  una  bevanda  ordinaria  j 
ma  ficcome  in  virtà  della  divina  parola  Gesà 
Crifìo  Salvator  noflro  fatto  carne  , fu  vera- 
mente compofìo  di  carne  e di  /angue  per  la  no- 
lira  falute  : così  ancora  quell ’ alimento  , onde 
fi  nutrir  ebbono  le  no  lire  carni , ed  il  noflro  /an- 
gue , in  virtà  della  preghiera  , contenente  le 
fue  divine  parole  , faù piamo  efiere  dello  fi  e fio 
Verbo  incarnato  la  carne  , ed  il  /angue  . < Così 
dunque  nel  primo  giorno  di  ctafcuna  fettimana , 
detto  del  Sole  , /i  fa  una  generale  adunanza  in 
un  me  defimo  luogo  , tanto  di  quei  che  dimorano 
nelle  città  , quanto  di  coloro  , che  vivono  alla 
campagna , e fecondo  che  il  tempo  lo  permette , 
fi  leggono  i commentar j degli  nipoti  oli , egli 
feriti i de  i profeti . Terminata  poi  dal  Lettore 
la  fua  lezione  yfa  quegli  , che prefìede  un ’ am- 
monizione ed  efort  azione  al  popolo  , per  ecci- 
tarlo a imitare  sì  degne  cofe.  Indi  tutti  infieme 
ci  alziamo  , e ci  mettiamo  in  orazione  ; e ter- 
minata la  preghiera  , fi  prefenta , come  abbiam 
detto  , il  pane  , il  vino  e T acqua  : /opra  i quali 
poiché  il  prefidente  ba  con  tutte  le  forze  delfuo 
Spirito  recitato  le  fue  preghiere,  e i rendimenti 
di  grazie,  il  popolo  rifponde  amen  ; e finalmen- 
te tanto  a i prefenti , quanto  agli  affenti  fi  fa 
per  lo  miniti  e rio  de  i diaconi  la  difìnbuzionc 
de  i doni  confacrati . Fanno  i più  ricchi  libera- 
mente , e fecondo  che  piace  loro,  una  certa 
oblazione  , la  quale  depositata  apprefio  il  pre- 
lato , è da  e/Jo  difìribuita  alle  vedove  , a i pu- 
pilli , a quei  che  per  malattie  , 0 per  altre  ca- 
gioni fi  trovano  in  necefiità  ,ai  carcerati  , e ai 
pellegrini , de  i quali  tutti  , ficcome  di  cia- 
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fiuti  altro  che  vive  nell' indigenza*  a M l<*  cura 
appartiene  .il  motivo fioi , per  cui  fpecialmen - 
te  nel  giorno  del  Sole  ci  congreghiamo  , fi  è 
perchè  quello  è il  primo  giorno  , nel  quale  Id- 
dio creò  il  mondo  , e alle  tenebre  fece  fucceder 
la  luce  ; e in  ejfo  Gesù  Grillo  Salvator  nolìro 
dalla  morte  fece  ritorno  alla  vita  • Abbiamo 
in  quelle  parole  una  tal  quale  idea  deli' an- 
tica liturgia  , o dell’. ordine  di  celebrare  i di- 
vini mitterj  , che  confittevi  allóra  , come  » 
oggi  giorno , nella  lezione  degli  Apoftoli , 
c de  i profeti , cioè  delie  divine  Scritture  « 
del  vecchio  e del  nuovo  Teftamento,  nella 
offerta  del  pane  e del  vino  mefcolato  coll’ac- 
qua , nelle  preghiere  per  divertì  generi  di 
perfone,neila  celebrazione  delle  lodi  di  Dio, 
e commemorazione  de  i Tuoi  benefizi , nella 
confacrazione  de  i doni  mediante  le  parole 
già  proferite  da  Gesù  Crifto  nella  iffituzione 
del  Sacramento;  Quello  è il  mio  corpo',  que- 
llo è il  mio fangue , e nella  dittribuzione  dei 
doui  già  confacrati  • 

In  quella  facra  oblazione  confitte,  fecon- 
do il  s.  Martire,  la  foni  ma  del  divin  culto; 
e ficcome  in  quella  Apologia  oppone  quella 
oblazionea  i profani  facrifiz;  degl’  idolatri , 
a effetto  di  provare  , a torto  effer  da  loro  i 
Crittiani  acculati  d’ateifino  » , cosi  nel  Dia- 
logo con  Trifone  fottiene  b , effer  lucceduta 
a gli  antichi  facrifizj  della  legge  ,ed  effer  el- 
la quella  pura  vittima  , che  riprovati  i Giu- 
daici facrifizj,  avea  pronunziato  per  Mala- 
chia il  Signore  , dover  effergli  offerta  in  o- 
gni  luogo.  Ciò , dice  il  Santo , fu  predetto 
dal  Signore  de  i f ac nfixj  , che  da  per  tutto  noi 
gli  offeriamo ; cioè  del  pane  , e del  calice  Euca. 
rifìico  : i quali  come  abbiamo  veduto  , non_* 
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fono  fecondo  lui  un  cibo  comitue,  nè  una  be- 
vanda ordinaria  , ma  la  carne,e  il  fangue  del 
divin  Verbo  incarnato  . Onde  non  poteva_» 
più  chiaramente  decidere  in  favor  noftro  la 
controverfla  , che  abbiamo  co  i Proiettanti  , 
intorno  alla  prefenza  reale  del  corpo  , e del 
fangue  di  Gesù  Crifto  fotto  le  fpecie  del  Sa- 
cramento; e intorno  alfacrifizio  della  metta» 
che  diciamo  propriamente  » e unicamente 
conlìftere  nella  confacrazione  del  raedefimo 
immacolato  corpo,  e preziofo  fangue  del  Re» 
dentore . 

Cièche  dice  il  fanto  Martire  del  coftu- 
me  di  adunarli  tutti  i Fedeli,  tanto  delia  cit- 
tà , quanto  della  campagna,  in  un  folo  luogo, 
non  può  intenderli  fenza  qualche  eccezione* 
Primieramente  ciò  non  poteva  oflervarlì  nei 
tempi  di  qualche  grave  perfecuzione . On- 
de interrogato  ,come  a tuo  luogo  vedremo, 
lo  fletto  Santo  dal  prefetto  di  Roma  , ove»i 
Criftiani  li  congregattero»  rifpofe  , ove  a cia- 
fcuno  torna  più  comodo  : Credi  tu  forfè  , cbe. 
tutti  fieno  filiti  di  adunarfi  in  un  folo  luogo ? Se# 
condariamente;  non  era  ciò  pottìbile  nellc_> 
gran  città  , cove  grande  era  il  numero  de  i 
Fedeli  • Terzo,  pare  , che  almeno  in  Roma^* 
fottero  alcune  chiefe  r nelle  quali  per  como- 
do de  i Criftiani , che  vi  venivano  dall’  Ori- 
ente , fecondo  il  Greco  rito  , e nella  Greca 
favella  li  celebrale  la  liturgia  . Una  di  que- 
lle fembraeflere  Hata  nella  cafa  , ove  il  San- 
to abitava  , foggiugnendo  egli  ne  i medeli» 
mi  Atti , di  non  averne  frequentata  , nè  di 
conofcere  verun  altra  . Onde  la  liturgia  , da 
lui  efpofta  , piuttotto  li  accolla  alle  Orienta- 
li , che  alla  Romana  : e di  fei  Criftiani , foli  ti 
adunarli  apprettò  di  lui , e che  furono  com- 
pagni del  fuo  martirio  , cinque  almeno  fera- 
brano  eflere  flati , per  quanto  apparil'ce  da  i 
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loro  nomi  Cantone,  Caritena,  Peon  , Evel- 
pllto  , e Jerace  ,di  Greca  origine  , e il  primo 
di  quelli  due  ultimi  Tappiamo,  erte  re  ita  to 
della  Cappadocia  1’ altro  d’ Iconio  . 

Cir<  a la  diftribuzione  del  facramento  , 
con  termini  generali  attribuita  dal  Tanto 
Martire  a i diaconi , fa  d’uopo  ofservare  , efc 
re  in  quei  tempi  in  realtà  Itati  i diaconi  di 
amendue  le  lpecie  diilributori  , ma  in  diffe- 
rente maniera  : poiché  a gli  afsenti  non  po- 
tendoli trafmetter  loro  le  fpecie  del  vino, 
amminiftravano  folo  quelle  del  pane:  e per 
l’oppofto  ricevendo  i prefenti  dalle  manidei 
celebrante  fotto  le  fpecie  del  pane  il  Corpo 
di  Gesù  Crifto  , amminiftravano  loro  i dia- 
coni fotto  quelle  del  vino  il  fuo  preziofo 
Sangue  . In  un’Apologià  prefentata  a i Gen- 
tili per  altro  fine  , che  di  fpiegar  loro  i riti 
de  i Criftiani , non  era  tenuto  il  Tanto  Mar- 
tire a fcendere  in  quelle  individuali  j e pre- 
cife  dichiarazioni . 

Termina  finalmente  il  noftro  Santo  que- 
lla Tua  prima  Apologia  colle  Tegnenti  parole:  ‘ 
5 e tali  cofc  vi  fembrano  conformi  alla  ragione , 
e alla  verità  , abbiatele  in  pregio  : Se  vi  paio- 
no baie  , ed  inezie  , abbiatele  ,fe  così  vi piacey 
in  dispregio-,  ma  non  vogliate  contro  per  fon  e in- 
nocenti , quafi contro  tanti  voiìri  nemici , de- 
cretar e la  morte  . ConcioJfiachò  perfeverando 
voi  ne  II' ingiù  lì  iva  , vi  denunziamo  , che  non 
potrete  fottrarvi  al  divino  giudizio  \ al  quale 
noi  interamente  fottoponendoci , efclameremo  : 
Come  a Dio  piace  , così  fia  fatto  . Benché  avef- 
fimo  potuto  domandare  , che  da  voi  fojfe  ordi- 
nato , che  i giudizj  contra  di  noi  fojfe ro  ilìitui - 
ti  a tenore  della  lettera  del  majfimo  edilluHrif- 
fimo  Cefare  Adriano  volìro padre  ; non  abbia- 
mo però  voluto  ^ fu  quella  lettera  principal- 
mente appoggiare  le  nolìre  fupplichc  - Ma  con 
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quella  fiducia , che  c'  ifpira  la  giulìizja  della 
tioflr a caufa  , abbiam  creduto  , che  alti  olirà 
intento  bali  affé  , farvi  delle  cofe  no  tir  e una 
femplice  cfpofizione  ; alle  quale  foggiungiamo 
eziandio  una  copia  della  mede/ìma  lettera,  ac- 
ciocché vediate , che  ancora  in  quello  vi  dicia- 
mo la  verità . 

LI.  Benché  fia  celebrato  l’Imperio  di  An- 
tonino per  favorevole  e propizio  a i Criftia- 
nij  nè  fia  quello  Imperadore  melfo  nel  nume- 
ro de’ loro  perfecutori,  contutcociò  non_> 
può  leggerli  quella  Apologia,  fenza  rellar 
perfuafi  , che  in  Roma  fteffa  , e fotto  gli  oc- 
chi del  medefimo  Imperadore  , e de’  Tuoi  fi- 
gliuoli , per  1*  iftigazione  del  popolo  , e per 
l’iniquità  de’  Giudici , foflferoperfeguitati , 
e trucidati  i Crilliani . Niun  tempo  ha  meno 
fembianza  di  pace  di  quello  , che  indica  que- 
llo fcritto.  Si  vede  chiaramente  ,che  quan- 
do il  noftro  Santo  lo  componeva  egli  era  ac- 
cefo  di  un  Tanto  zelo  , e trapalato  da  un  vi- 
vo dolore  di  vedere  si  indegnamente  tratta- 
te perfone  , non  {blamente  innocenti  , ma__» 
che  erano  fu  la  terra  l’unico  alilo  della  inno- 
cenza . Tutto  il  mondo  ( dice  egli  indirizzan- 
do a i Principi  le  fue  parole  ) a vi  chiama  re- 
Hgiofi  ,filofofi,  protettori  della  giulìizja,  aman- 
ti della  dottrina . Fa  d'uopo  vedere  fe  voi  lo  fia- 
te in  effetto  h • Quanto  agli  altri  rei  , voi  non 
li  punite  prima  di  averli  convinti  : rifpettoa 
noi  balìa  il  foto  nome  per  ejfere  giudicati  rei 
de  i delitti  , che  ci  fono  imputati , e per  effere 
fenza  pietà  condannati  c » Chiediamo  pertanto 
che  di  coloro  , i quali  vi  Cono  aceufatì , e fami- 
niate le  azjoni , e che  il  malvagio  fia  punito  co- 
me malvagio  , non  come  Cr Odiano  , f l'innocenm 
te  , benché  Crilìiano  , fia  affo  luto  come  inno - 
Tom.II,  N cen- 
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cente . Potremmo  chiedere  ( in  virtù  del  re- 
feritto di  *Adriano  ) che  i delatori  fo fiero  fe ve- 
ramente puniti . Ma  ce  ne  allengbiamo  ; pur 
troppo  effondo  per  ejji  un  grave  fupplnjo  la  lo- 
ro cecità , ed  e il  rema  malizia  * . Conferiamo 
d’efier  Cristiani  , benché  pappiamo  ejfer  decre- 
tata la  pena  della  morte  per  colui  , che  c onfef- 
fa . Par  , che  temiate  , che  divenendo  il  mon- 
do CriHiano , nomfiano per  ejfervi piu  rei , con- 
tro de ' quali  pojjìate  J 'cagliare  i fulmini  della 
vo&ragiuliizia  . Ma  quello  farebbe  un  penfie - 
ro  più  da  carnefici  , che  da  'Principi  . filtra, 
idea  abbiamo  di  voi , che  come  Principi  aman- 
ti della  pietà  , e della  filofofia  , crediamo  , che 
in  nulla  vi  pollerete  dalla  retta  ragione . Che 
fe  poi  anche  voi , come  gli  uomini  fenza  finnoy 
volete  alla  verità  anteporre  la  confuetudine  , 
fate  ciò , che  è in  voliro  potere . Gli  Itejfi  Prin- 
cipi anteponendo  alla  verità  /’  opinione  , non 
pofionofar  di  più  di  ciò  , che  fanno  i ladroni 
nelle  forelìe  b • Se  le  co  fi  dette  vi  fimbrano 
bagattelle , difprezxfltele  come  tali  ; ma  non 
vogliate  decretare  la  morte  contro  perfine 
innocenti * Se  poi  volete  per fever  are  nell' in- 
giuftt&a  , vi  denumjamo  , che  non  potrete fot- 
trarvi  a i fulmini  della  divina  vendetta  . 'Que- 
lla maniera  di  fcrivere  non  indica  certamen. 
le  un  tempo  di  tranquillità  , e di  pace  per 
gli  Crittiani,  ma  delle  più  violenti  agitazio- 
ni , e delle  più  fiere  tempeile  . Non  fono  ta-  t 
ii  i termini  , e l’efpreflioni  del  noftro  Santo, 
che  portano  interpetrarfi  di  qualunque  per- 
fecuzione  , ma  lignificano  apertamente  una 
perfecuzione  fanguinolenta;  dovendo  neceC 
tariamente  o efiere  affollati  come  innocenti  , 

• morire  quei,  che  per  la  fola  confezione 
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del  nome  Criftiano  erano  fenza  altra  forma 
di  giudizio  condannati  come  rei  di  ateiimo  , 
di  vaga  e sfrenata  libidine  , e d’infanticidio . 
A i fuppofti , o pretefi  rei  di  tali  delitti  una 
minor  pena  , che  della  morte,  farebbe  (iato 
un  teftjmonio  della  loro  innocenza  . C he  » 
Antonino  Pio  fi  a (iato  per  qualche  tempo 
favorevole  a i Crifliani  , o almeno  non__* 
fia  (lato  loro  perfecutore , non  lo  neghia- 
mo : ma  credere  , che  abbiano  goduto  della 
fua  protezione  , quando  il  noftro  Santo  sì  al- 
tamente fi  lamentava  della  iniquità  de  i giu- 
dizi , che  erano  renduti  contra  di  erti , quan- 
do fcriveva  al  medefimo  Imperadore  ed  a’ 
fuoi figliuoli  : Se  vi  gloriate  della  pietà,  fe 
vi  pregiate  del  titolo  di  filofofi , le  fiete^» 
amanti  e lìudiofi  della  lapienza,  moliratelo 
co  i fatti  : Se  anteponete  alla  verità  la  prava 
conluetudine  e l’opinione  , non  liete  miglio- 
ri de  i ladroni  delle  forerte  ; fe  perfeverate 
nell’ ingiullizia  , vi  (la  imminente  il  divino 
giudizio  ; credere  , dico  , che  s.  Giuilino  ab- 
bia potato  in  quella  forma  parlare  , e lcrive- 
re  , mentre  faceva  l’ Imperadore  a i Criftia- 
ni  araminiftrar  la  giudizia  , mentre  lotto  la 
fua  protezione  era  ficura  la  loro  innocenza  , 
farebbe  per  verità  un  avere  del  fanto  Marti- 
re un  troppo  fvantaggiofo  concetto  , e un 
rapprefentarfelo  come  un  fanatico  , e come 
un  uomo  affatto  privo  di  fenno  e di  giudi- 
zio ; e la  fua  Apologia  come  uno  fcritto  in- 
giuriofo  all’Imperiale  clemenza  , e atto  più 
torto  a rifvegliare  il  luo  fdegno  , che  a con- 
fermarlo nella  fua  buona  volontà  verfo  la 
religione  • 

L1I.  Non  erano,  di  quel  che  fodero  in 
Romaj  meglio  trattati  in  quello  tempo  i Cri- 
Ili  ani  nell’Afia  , e nella  Grecia.  Onde  ficco- 
me  t, Giurino  elpofc  agl’  Imperadori  nelia__» 
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fua  Apologia  le  guitte  querele  di  quei,  che 
tanto  folfri  vano  fotto  i lor  occhj  nella  capi- 
tale dell’Imperio  ; così  diverfi  fratelli  a rap. 
prefentarono  loro  i crudeli  itrapazzi,  e gl’in- 
degni trattamenti , che  per  lo  furore  de  i po* 
poli  , e per  l’iniquità  de  i giudici  tollerava- 
no per  le  provincie  , e fpecialmente  nell’  A- 
fìa  . Siamo  fovente  per  ottervare  , come  una 
delle  cagioni  , che  avea  più  forza  ad  incitare 
lo  fdegno  delle  nazioni  contra  i Fedeli  , era- 
no le  pubbliche  calamità  . Credendo  gl’ido-  . 
latri  , effer  quelle  un  effetto  della  collera  de’ 
loro  Dei , con  cui  puniffero  e vendicattero 
le  onte  e le  ingiurie,  che  ricevevano  dai 
Crilliani, nemici  e difprezzatori  del  loro  cul- 
to ; erano  altresì  perfuafi  di  non  poter  me- 
glio , che  col  loro  fangue  placare  lo  fdegno 
delle  offefe  e violate  divinità  . Gli  conferma, 
vano  in  quella  perfuafione  i profani  facerdo- 
ti  , i quali  fe  non  potevano  , interponendovi 
eziandio  l’autorità  degli  oracoli,  ifpirarei  ’ 
medefimi  fentimenti  a i giudici , e a’ magi- 
ttrati , incitavano  1’  atterrito  popolaccio  a 
chiedere  con  lediziofe  voci  ne  i teatri , e in. 
tutte  le  pubbliche  adunanze  i]  fanguedei 
Criftiani  ; i Crilliani  alle  fiamme  , i Crittia- 
ni  a i leoni  b . Accaddero  fotto  l’ Imperio  di 
Antonino  , tanto  in  Roma  , quanto  per  le  » 
provincie  , varie  calamità;  e tra  le  altre  una 
crudeiilfima  faine,  la  ruioa  del  circo,  la  inon- 
dazione del  Tevere,  e un  incendio,  che  con- 
fumò in  Roma  trecento  quaranta  ifole  oca- 
famenti,  e un  tremoto  , per  cui  caddero  a 
terra  diverte  città  dell’  Atta  , e dell’ ifola  di 
Rodi.  Quelli  flagelli,  co  i quali  , fecondo 
che  alcuni  ofl’ervano,  puniva  Iddio  le  ingiu- 
llizie  nel  fine  del  pattato  imperio  commette 
- ..  . • con- 
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centra  i Crifliani , in  vece  di  aprir  gli  occhi 
a gli  uomini  empj , fervirono  per  loro  mali- 
zia a maggiormente  accecarli  ; avendone  in- 
di prefa  occafione  di  rifvegliare  la  perfecu» 
zione  , che  era  relìata  fopita  per  la  morte  di 
Adriano.  Abbiamo  di  ciò  un’  elprefla  tefti- 
monianza  dello  lìdio  Imperadore  Antonino 
Pio  nel  decreto  da  lui  fpedito  in  favor  dei 
Crilìiani  (i  quali)  come  poc’ anzi  abbiamo 
accennato,  aveano  implorato  la  fua  clemen- 
za e giulìizia  ) a i Comuni  dell’Afia  , il  quale 
è del  feguente  tenore  : 

LI1I.  V Imperadore  Tito  Elio  Adriano  >An- 
tonino  Miugutto  Pio  , "Pontefice  Majfimo  , Tati» 
no  xv.  della  poterà  tribunizia  , confole  per 
la  terza  volta  , padre  della  patria  , al  comu- 
ne de  II'  *4 fia  , falute  . Era  ancor  ioperfuafo , 
cbe  inoltri  Dei  avrebbono  pr occurato  , che 
tali  uomini  non  rimanefiero  occulti  ; dovendo 
premer  e più  ad  ejft , che  a voi  di  non  lafciare 
' impuniti , quei  che  ricufano  di  adorarli , Ma 
mentre  voi  non  defitte  te  dal  molettarli , dall'ac- 
cufar  la  loro  dottrina  come  fofpetta  d'empietà 
ed'ateifmo,  e d'aggravar  li  dtaìtre  cofe  , che 
non  pcjfiamo  approvare  , è cofa  per  ejftglorio- 
fa  il  poterfi  vantare  di  morir  per  colui , per 
cagione  del  quale  fanno  di  ejjere  accufatt , e 
perfeguìtati  ; e così  eglino  rettano  vincitori , 
e noi  vinti-,  mentre  piuttotto  , che  ac  conferi- 
re al  vott ro  volere  , eleggon  0 di  perdere  gene- 
rofamente  la  vita.  Quanto  ai  tremoti , che 
fono  accaduti , 0 che  accadono  tuttavia  , non 
a voi  conveniva  farne  menzione  ; a voi , dico  , 
cbe  in  fimiglianti  cafi  vi  perdete  di  animo  , e 
re  fiate  abbattuti  ; e fe  volete  paragonare  le 
cofe  vottre  colle  loro  , troverete , aver  eglino 
maggior  fiducia  in  Dio  , che  non  avete  voial- 
tri >che  in  quetti  tempi  e parete  per  una  parte 
dimenticarvi  de  ivottri  Dei , e trafcurare  i 

N j loro 


Digitized  by  Google 


* io  Istoria  Ecclesiastica  A.i'to.&c. 
loro  templi  , e per  l'altra  ignorando  la  vera 
maniera  di  onorare  quel folo  Dio  , portare  in • 
vidia  a quei  che  l'onorano  , e li  per figuitat  e fi- 
no alla  morte  . Avendo  di  tali  uomini  firitto 
al  mio  diviniamo  padre  diverfi  altri  governa- 
tori delle  provincic  , rifpofe  loro  , non  dover 
eglino  ejfier  mole  [lati  , quando  non  fieno  con- 
vinti di  macchinare  alcuna  cofa  contro  il  Pro- 
mano Imperio  . Anzi  ancor  io  ne  fono  Piato  da 
molti  confultato , a i quali  ho  parimente  rif- 
poflo  a tenore  della  fentenxfl  di  mio  padre  . Se 
adunque  farà  alcuno  sì  temerario  di  accufarli 
tuttavia  come  Crilìiani , Vaccufato  , benché 
confefso , o convinto  d'effer  Criftiano , refi 
ajfoluto , e il  delatore  f offra  la  pena  della  firn 
temerità.  Fu  affitto,  e promulgato  quefto 
referitto  in  Efefo  nel  Comune  dell’Atta  , 
cioè  pel  luogo  , ov’erano  foliti  di  adunarli  i 
deputati  delle  città  Afiatiche  per  confultare 
in  comune  intorno  a i pubblici  affari  • 

Benché  da  molti  tta  quetto  referitto  at- 
tribuito a Marco  Aurelio  fucceflbre  di  An- 
tonino , e condannino  d’errore  e d’innav- 
vertenza  Eufebio  , io  tengo  nondimeno  per 
cotta  certa , eglino  , e non  Euttebio  , pren- 
dere in  ciò  abbaglio,  e gravemente  errare. 
Due  fono  i motivi,  che  gli  hanno  indotti  a_» 
dittentire  dal  ttentimento  d’Eufebio  . I.  Per- 
chè in  fronte  dello  fletto  referitto , appreflò 
lui  medefimo  nella  l'uà  Iftoria  a,  efprefla- 
mente  fl  legge  il  nome  di  Marco  Aurelio  , e 
col  titolo  di  Armenico  , che  in  niun  modo 
può  convenire  ad  Antonino  . L ' Imperadore 
Cefiare  Marco  Aurelio  Antonino  Auguro  Ar- 
menie o , pontefice  majfimo , Vanno  xv.  della  po- 
terà tribunizia  , per  la  terza  volta  confole  , 
al  Comune  dell' Afia,  fallite . il.  Perchè  s.Me- 
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litone  nel  fuo  libro  Apologetico  a Marco 
Aurelio  facendo  menzione  delle  lettere  lpe- 
dite  dall’  Imperadore  Antonino  in  favor  del 
Crilliani  a diverfe  città  , e nominatamen- 
te  a i Lariffei , a i Telfalonicenfi  , a gli  Ate- 
niefi,  e generalmente  a tutti  i Greci , non 
dice  una  parola  di  quello  relcritto  al  Comu- 
ne dell’ Afia;  il  quale  nondimeno  2 un  ve- 
fcovo  Aliano  , com’era  Melitone  , doveva 
efler  più  noto  , e fotto  la  cui  ombra  princi- 
palmente dovea  pretendere  , che  dovelfe- 
ro  vivere  in  lìcurezza  i Crilliani  deil’Afia  , 
Ma  primieramente  , oltre  l’eflere  affatto  in- 
credibile, che  Eufebio  abbia  potuto  attri- 
buire ad  Antonino  Pio  una  colli tuzione  , la 

Xuale  avelie  portato  in  fronte  il  nome  di 
larco  Aurelio  ; ciò  apparifce  eziandio  più 
in verifiniile  , quando  fi  ri0ette,  non  aver  e- 
gli  potuto  equivocare  nei  nome  di  Antoni- 
no , che  ha  faputo  , ed  ha  efprelfamente  no- 
tato , efsere  flato  comune  adamendue  quelli 
Imperadori 1 : Ejfendo  , dice  egli  Smorto  ^An- 
tonino Tio  y gli  fuccedè  Marco  ^Aurelio  Vero , 
ancor  effo  detto  ^Antonino.  Sapeva  dunque 
benilfimo  ilnollro  iflorico , non  efser  Hat» 
lo  fiefso  perfonaggio  , e il  medeCmo  Impe- 
radore  , Tito  Elio  Adriano  Antonino  Pio  , 
e Marco  Aurelio  Antonino  • A chi  dunque 
potrà  mai  fembrar  verilimile,  che  avendo 
interamente  deferitto  tutti  i nomi  del  pri- 
mo , come  fi  leggono  in  fronte  della  prima 
Apologia  del  martire  s.  Giuflino  , abbia  po- 
tuto profeguire  il  difeorfo  nella  feguente 
maniera  : Interpellato  il  medefimo  Impera- 
dore  da  altri  fratelli  dimoranti  nell’ Alla, 
che  foffrivano  da  quei  popoli  ogni  genere  di 
vefsazione,  mandò  al  Comune  dell’A Ila  la 
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sione  , abbiano  co  fioro  il  coraggio  di  dargli 
una  mentita  , perchè  non  la  trovano  mento- 
vata in  un  fol  pafso  di  efso . Non.  v’è  cola  più 
facile  , che  dir  francamente  : Erra  Eufebio 
in  attribuire  ad  Antonino  Pio  quésta  lettera, 
la  quale  è di  Marco,  come  apparifce  dalla 
Hefsa  infcrizione  • Ma  quella  flelsa  ragione  , 
con  cui  pretendono  di  convincerlo  di  erro* 
re,  pienamente  mi  perfuade  , non  aver  egli 
potuto  incorrere  in  quefto^baglio  ; la  qual 
cola  non  avrei  diilìcultà  di  ammettere  come 
poffibile  , quando  fi  potefse  provare  , efsere 
Hata  veduta  quella  lettera  da  Eufebio  fenza 
veruna  infcrizione . 

£'  flato  necefsar io  flabilir  queflo  punto 
per  camion  di  coloro  , i quali  negano  , efser 
flato,  eccetto  che  nel  principio , funellato 
dallo  (pargimento  del  fangue  Criiliano  l’Im- 
perio di  Antonino  a , e neppure  vogliono 
ammettere  quelle  particolari  perfecnzioni , 
che  fovente  eccitava  contra  di  effi  per  le  .» 
provincie  il  furor  popolare  , ifligato  dal 
falfo,  e fanatico  zelo  de’  profani  facerdoti. 
L’Apologià  di  *.  Giuflino  fu  fcritta,  come 
abbiamo  veduto,  verfo  l’anno  cinquanta  di 
Grillo  , decimo  terzo  di  Antonino  ; e da  elsa 
abbiamo  veduto , come  erano  trattati  i Cri- 
Iliani  in  Italia  , e in  Roma  flefsa  fotto  i fuoj 
medefimi  occhj . La  lettera  al  Comune  dell’ 
Alia  porta  nel  titolo  la  decima  quinta  pote- 
ftà  tribunizia  del  medefimo  Imperadore  ; e 
perciò  non  può  efsere  fiata  fcritta  prima  del- 
l’anno cinquantadue  della  comune  sfalute  j 
ed  ella  fu  fcritta  , come  attefla  Eufebio  , che 
aveva  letto  nell’Apologià  di  s.  Melitone  , a 
cagione  de’  ricorfì  fatti  al  medefimo  Princi- 
pe da  i Fedeli  dell’Afia  , i quali  foffrivano  da 
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?iuei  popoli  ogni  genere  di  vefsazione  , non 
olo  nella  fama  , e ne* beni , ma  nella  vira  e- 
ziandio  , come  H raccoglie  da  quelle  parole 
della  medebma  lettera  * : Gli  perfeguitate  fi- 
no a farli  morire  • Finalmente  abbiamo  dal 
mentovato  Apologetico  di  Melitone  , avere 
il  raedefimo  Imperadore  , mentre  con  lui 
amminiltrava  tutte  le  cole  fpettanti  al  go- 
verno della  repubblica  , Marco  Aurelio  ; e 
per  conleguenza*  avendo  già  quelli  ricevuto 
circa  l’anno  147  , o 148  la  potè  Uà  tribunizia; 
aver,  dico,  fcrìtto  a tutte  le  città  della__» 
Grecia,  e nominatamente  a i LarilTei  , a i 
Teffalonicenfi  , e a gli  Ateniefi  , acciocché 
non  tumultualTero  contro  i Crilliani  : il  che 
è certamente  un  argumento  ben  chiaro  , di 
cfler  preceduti  per  tutta  la  Grecia  contro 
di  elfi  gravi  (fimi  , e iediziofi  movimenti,  e 
violenti  tumulti  « 

LIV.  Elfendo  lucceduta  in  virtù  de  i men. 
tovati  Imperiali  Referitti  alla  guerra  la  pa- 
ce , e alla  tempeila  la  calma  , s.  Policarpo, 
s.  Giudi  no  , e s.  Egefippo  , che  erano  i tre 
più  celebri  perfonaggi  , che  in  quelli  tempi 
fìcrilTero  nella  Chiela  , ebbero  la  libertà  d’in. 
traprendere  alcuni  viaggj  ifpirati  loro  da 
Dio  , e creduti  da  elfi  utili  ed  efpedienti  per 
lo  divino  l'ervizio,  per  la  loro  propriain- 
Itruzione  , e per  diverfi  affari  fpettanti  alla 
religione.  Era  in  Roma  fucceduto  a s.  Pio  , 
il  quale  dopo  s.  Igino  avea  tenuto  per  alcuni 
anni  la  cattedra  di  {.Pietro,  s.  Aniceto, 
fotto  il  cui  pontificato  vivevano  tuttavia  , e 
feguitavano  a tenere  l’cuola  d’empietà  in_» 
quella  metropoli  dell’Imperio,  e della  Fe- 
de, Valentino,  e Marcione  . Per  la  qual 
cofa  fi  può  credere  , non  lenza  particolar 

con- 


* A/Ìmti  “ms  , ad  mortem  nfqut  inft&amini . 


j4.  i ro.&c.  Libro  Terzo  i yy 
configlio  della  divina  provvidenza  eflervi  in 
quello  tempo  venuto  s.  Policarpo.  Egli  per 
la  fila  venerabile  età  , per  la  fua  dottrina  , 
per  lo  fuo  zelo  era  di  una  fomma  autorità 
nella  Chiefa8  . Non  (blamente  avea  tratta- 
to con  una  grandiflìma  familiarità  co’  fanti 
Apolidi  , e con  alcuni  altri  difcepoli  del  Si- 
gnore , e fpecialmente  con  s.  Giovanni  ; ma 
era  (iato  eziandio  ordinato  da  e(fi  e conlacra- 
to  vefeovo  di  Smirna  . Imbevuto  della  dot- 
trina di  sì  eccellenti  maeftri , e pieno  del  lo- 
ro fpirito  , in  udir  le  beftemmie,  che  gli 
eretici,  i quali  ciafcun  dì  fi  andavano  mul- 
tiplicando  , ardivano  di  vomitare, quafi  for- 
prefo  da  un  acerbo  cordoglio  , e penetrato 
da  un  vivo  dolore:  0 Dio , era  folito  d’ef- 
clamare , b a'  quali  tempi  mi  avete  voi  rifer~ 
batoì  Ma  appunto  a quefti- tempi  lo  aveva 
rilerbato  la  provvidenza  , a fine  di  oppor- 
re la  fua  viva  teftimonianza  alle  follìe  , e a’ 
vani  ritrovamenti,  che  i novatori  fparge- 
vano  per  l’Univerfo  , in  luogo  de  i falutife- 
ri  dogmi , che  la  Chiefa  aveva  ricevuti  da 
gli  Apolidi , e gli  Apolidi  da  Gesù  Crifto  ; 
non  potendo  alcuno,  cui  non  avelie  lo  fpi- 
rito dell’errore  adatto  fovvertito  il  cuore 
e la  mente  , mettere  in  controverfia  , fe  te- 
liimonio  più  autorevole  della  verità  , e più 
degno  di  fede  , fode  un  Policarpo  , o un  Va- 
lentino , ounMarcione,  e gli  altri  autori 
delle  perverfe  opinioni . Edendo  adunque 
venuto  a Roma  nei  tempi  di  Aniceto  , molti 
che  erano  (iati  dai  mentovati  eretici  per- 
vertiti , furono  da  lui  ricondotti  nel  fèio 
della  Chiefa  ; predicando  loro  , e ad  alta  vo- 
ce attellando  , eder  quella,  che  nella  Chie- 
fa 
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fa  s’infegnava  la  fola  pura , e iemplice  veri- 
tà i che  dalla  viva  voce  de  i fanti  Apolidi  a- 
veva  egli  medefimo  apprefa  . In  Roma  vuol 
s. Girolamo,  eflergli  occorfo  quel  memora- 
bile incontro  coll’erefiarca  Marcione  , dal 
quale  interrogato  , fe  lo  conofceva  : Conofco , 
rifpofe  , il  primogenito  di  Satana . T auto  era 
grande  a l'avvertenza  , e il  riguardo,  ehea- 
vevano  i fanti  Apofloli , e i loro  difcepoli , 
di  neppure  colle  parole  , e con  un  amiche- 
vole laluto  comunicare  con  quei,  che  adul- 
teravano la  verità! 

LV.  In  alcune  conferenze  , che  ebbe  con 
Aniceto  intorno  ad  alcuni  punti,  fopra  i qua- 
li era  venuto  a confultare  l’ oracolo  della  Se- 
de Apollolica  , cadde  tra  elfi  il  ragionamen  to 
fopra  il  tempo  di  celebrare  la  Palqua  b jelfen- 
do  allora  , circa  il  giorno  dellinato  alla  cele- 
brazione di  quella  folennità  , diverfa  la  con- 
fuetudine  della  Chiefa  Romana  ( apprelfo  la 
quale  il  giorno  confacrato  a quella  gran  fella 
era  la  domenica  feguente  la  luna  decima_» 
quarta  del  mele  Nilàn  , corrilpondente  parte 
al  Marzo  , parte  all’  Aprile  ) e le  Chiefe  dell’ 
Alia  , le  quali  iolennizzavano  la  llelià  Iella  , 
fecondo  il  rito  Giudaico  , in  qualunque  gior- 
no della  fettimana  folle  caduta  la  luna  deci- 
ma quarta  . Siccome  il  rito  della  Chiefa  Ro- 
mana eralfato  fenza  alcun  dubbio  illituito  dai. 
Principi  de  gli  Apolidi  ; cosi  quello  delle 
Chiefe  Afiatiche  fi  fdteneva  per  1’  efempio 
di  s.  Giovanni , il  quale  e in  quella  , e in  al- 
cune altre  olfervanze  , aveva  avuto  del  ri- 
guardo e della  condefcendenza  verlo  i Cri- 
iliani  convertiti  dal  Giudaifmo  , i quali  forfè 
facevano  allora  il  maggior  numero  , e la  pri- 
. ma 
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ma  figura  in  quelle  Chiefe  . I predecedbri  di 
Aniceto,  e nominatamente*  Pio,  Igino, 
Telesforo  , e Siilo  , benché  nè  offervaifero  , 
nè  permettelTero  nella  Chiela  Romana  altro 
rito;  contuttociò  non  avevano  mai  rigettati , 
ma  Tempre  ammelTì  alla  ecclefiaflica  comu- 
nione i preti , i quali  venivano  a Roma  da_> 
quelle  Chiefe  , nelle  quali  era  in  vigore  la_» 
contraria  olfervanza  , e in  fimbolo  , e pegno 
di  concordia  e di  pace  avevano.trafmelfa  loro 
1*  Eucariftia  . La  della  fu  altresì  la  condotta 
di  Aniceto  in  accogliere  con  tutte  quelle  di- 
modrazioni  di  benevolenza  , e di  dima  , che 
erano  dovute  al  merito  di  così  gran  perfo- 
naggio  , quale  era  s.  Policarpo  . Nondimeno 
valendoli  della  opportunità,  entrò  con  elfo 
in  ragionamento  fu  quefto  punto  . Somma_» 
era  la  fua  autorità  in  tutte  le  Chiefé  $elP  A- 
iìa;  onde  fastamente  il  s.  Pontefice  fi  lufingò, 
che  quando  gli  fofse  riufcito  di  pervadere  a 
Policarpo  di  uniròrmarfi  nel  fedeggiare  la 
Pafqua  colla  Chiefa  Romana,  facil  cofa  gli 
farebbe  noi  dato  di  guadagnar  gli  altri  ve- 
icoli di  quelle  parti . Nè  fu  lenza  ragione  , 
che  i Sommi  Pontefici , benché  tuttavia  la 
tollerafsero,cominciafsero  nondimeno  a non 
riguardar  di  buon  occhio  la  dilciplina  de  gli 
Afiani . Fino  all’  ultima  fconfitta  e dil'perfio- 
ne  della  Giudaica  nazione  fotto  P Imperio  di 
Adriano  , alia  Chiefa  di  Gerufalemme  , com- 
poda  di  Giudei  convertiti,  era  dato  permea- 
lo P ufo  di  tutte  quelle  Molaiche  cerimonie  , 
che  non  erano  affatto  incompatibili  coll’of- 
fervanza  dell’ Evangelio  .Onde  fu  l’eiempio 
di  elsa  potè  denderfi  la  tolleranza  eziandio  a 
quelle  Chiefe,  le  quali  in  qualche  modogiu- 
daizzavano , perchè  da  principio  grande  era 
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llatoin  efse  il  numero  de  i circoncifi.  Ma  a- 
vendofervito  le  lpade  dei  Romani  a i dife» 
gni  della  provvidenza  ,di  mettere  dentro  gli 
ltelli  confini  della  Paleftina,dalla  ferviti!  del- 
la legge  in  una  piena  libertà  la  fua  Chicfa;pa- 
reva  multo  più  con  veniente, che  ornai  ancora 
negli  altri  luoghi  lì  purgafse  la  Temenza  E- 
vangelica  dalle  ipine  de  i legali  iflituti;nè  pa 
rea  convenire,  che  alcuni  Crilliani  li  unifse- 
roco  1 Giudei  a tripudiare  in  quel  giorno,nel 
quale  avevan  quelli  empi  dato  la  morte  al  lo- 
ro  Redentore  ; in  vece  di  unirli  con  gli  altri 
loro  fratelli,  fparlì  per  tutto  il  mondo  , in  fo- 
iennizzare  il  giorno  della  l'uà  gloriofa  rilur- 
rezione  . Erano  adunque  gravilfime  le  ragio* 
ni  , per  le  quali  proccurava  Aniceto  d’indur- 
re s.  Policarpo  ad  abbandonare  1’  antico  co- 
llume . Ma  P autorità  ol’  efempio  di  s.  Gio- 
vanni  prevailero  in  lui  a tutte  quelle  ragio- 
ni , che  dal  Sommo  Pontefice  gli  furon  pro- 
polle in  una  amichevole,  e*pacifica  conferen- 
za i lenza  che  la  divertì  tà  delle  opinioni  ral- 
lentali fra  di  loro  il  vincolo  della  concor- 
dia . Anzi  s.  Aniceto,  per  onorare  maggior- 
mente il  fuo  ofpite  , volle  , che  in  fua  pre- 
fenza  celebrafse  nella  chiel'a  l’Eucarillia  .Fi- 
nalmente lì  fepararono  , poiché  lì  furono  te- 
neramente abbracciati , e dato  il  bacio  della 
pace  : nè  quella  controverlìa  tornò  a rifve- 
gliarfi  le  non  fotto  il  Pontificato  di  s.  Vitto- 
re verlo  la  fine  di  quello  lècolo  * 

LVl.  Giunte  parimente  a Roma  fotto  lo 
llelso  Pontificato  di  Aniceto  s-  Egilìppo  , 
uomo  ancor  efso  ceiebratiilìmo  ne  i falli  del- 
la Chiefa  Era  egli  di  nazione  Giudeo, e dal- 
la profetinone  del  Giudaifmo  era  pafsato  a 
quella  della  Crilèrana  religione.  Laqualcofa 
dovè  accadere  di  buon  ora  , e molto  per  tem- 
po * efsendoegli  annoverato  tra  gli  uomini 
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infìgni  , i quali  fiorirono  nella  Chiefa  vicino 
a i tempi  de  gli  Apoltoli , e perciò  detto  ta- 
lora uomo  Apoftofico  ► Quindi  è , che  Eufe- 
bio,  avendo  fatta  menzione  di  Saturnino, 
di  Bafilide  , e di  Carpocrate  , i quali  fpecial- 
mente  fotto  l’Imperio  di  Adriano  colle  loro 
perverfe  dottrine  , e depravati  collumi  infa- 
marono appreiio  i Gentili  la  religione  , fog, 
giugne  a , che  la  verità  non  mancò  di  avere 
molti  fuoi  avvocati,  e difenfori , i quali  non 
fola  mente  colla  viva  voce,  ma  altresì  coi 
loro  fcritti  combatterono  In  fuo  favore  con- 
tro l’erefia  * Tra  quelli  celebra  in  primo  luo- 
go Egefippo  , e da’  fuoi  libri  raccoglie  , e/Ter 
egli  fiorito  fotto  lo  lìelfo  Imperio  di  Adria- 
no * Concioflìacchè  defcrivendo  il  Santola 
prima  origine  delle  idolatriche  luperltizioni 
quanto  al  culto  de  i fimulacri  , in  onore  de  i 
quali  cominciò  la  cieca  Gentilità  a inalzare 
delle  memorie  e de  i templi  , foggiugneva  r 
Come  vediamo farfi  eziandio  di  preferite  ; cele- 
brandoli tuttavia  i feri  fpettacoli  , infatuiti  a 
i dì  no  lì  ri  in  onore  di  cintino  o fo  fervo  da  A- 
driano  Ce fare  : il  quale  altresì  in  memoria  di 
lui  fabbricò  ( o piuttoiìo  reifaurò  ed  ampliò  ) 
una  città  , denominandola  dal  fuo  nome  lAnti- 
nopoh  ; e alla  cura  del  fuo  tempio  defanò  facer - 
doti  col  titolo  di profeti^  i quali  appresogli 
Egizj  tenevano  nelle  cofe  facre  il  più  alto 
grado  a . Non  poteva  Egefippo  avere  intra- 
prefo  il  viaggio  di  Roma  con.  più  tanta  , 
retta  intenzione.  A imitazione  di  quegli  an- 
tichi filofofi  della  Grecia,  iquali  avevano^ 
viaggiato  in  diverfi  e lontani  paefi  , nell’Ita- 
lia , nell’ Egitto , ed  eziandio  nelle  più  rimo, 
te  provincie  dell’Oriente  , a fine  di  abboc- 
carli co’  più  celebri  e infigni  uomini  di  quel- 
le 
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le  parti , e apprendere  , quali  dottrine  , qual 
religione,  qual  forma  di  governo,  e quali 
leggi  fiorifero  appretto  le  varie  nazioni:  così 
Egelìpponel  fuo  viaggio  e nella  fua  naviga- 
zione alla  volta  di  Roma  , vifitò  i vefcovi  di 
molte  Chiefe  3 per  eflere  informato  delle  lo- 
ro tradizioni , onde  poteife  con  maggior  for- 
za e ficurezza  opporre  agli  eretici  1’  unione 
e il  confenfo  delle  varie  Chiefe  del  mondo  in 
una  medefimaFede,  come  un  invitto  argu- 
mento  ( cui  gli  eretici  non  hanno  mai  avuto 
1*  ardire  di  direttamente  rifpondere  ) dif- 
ferii eglino  deviati  dalla  dottrina  di  Gesù 
Crifto  , e de  i fuoi  Apoftoli,  la  quale  per  que- 
llo canale  fi  è propagata  , e fempre  mai  con- 
fervata,  e in  eterno  fi  conferverà  nella  Ghie- 
fa  . Tra  i vefcovi,  e le  Chiefe  , che  in  que- 
llo fuo  viaggio  vifitò  Egefippo  , egli  fa  par- 
ticolar  menzione  di  quella  di  Corinto  ,edel 
fuo  vefcovo  Primo  , per  aver  trattato  fami- 
liarmente con  etto  , ed  eflerfi  fermato  per 
qualche  tempo  con  quei  Crilliani , e col  co- 
municarli fcambievolmente  i loro  fentimenti 
intorno  alla  Fede  , etterfi  arrecati  una  fcam- 
bievole  confolazione.  Ma  il  termine  e centro 
del  fuo  viaggio  era  Roma  , centro  altresì 
della  religione  , da  cui  deri  vano  , e in  cui  lì 
unifcono  , come  appunto  le  linee  nel  centro, 
tutte  le  Chiefe  dell’ Univerfo  . Perciò  ivi 
giunto , attefe  a comporvi  la  fuccettione  de  i 
vefcovi,  cominciando  dalla  fua  prima  ori- 
gine fino  ad  Aniceto  , il  quale  allora  teneva 
la  cattedra  di  s.  Pietro  . E otterva  eflere  (lato 
allora  fuo  diacono  Eleuterio  , il  quale  dopo 
Sotero  fu  fuo  fuCceflore  nel  Sommo  Pontifi- 
cato. Per  confeguenza  tenendo  quell*  ulti- 
mo 
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inn  la  Sede  Apoflolica  , furono  daEgefippo 
fcr/tti  i fuoi  celebri  Commentari , de  i quali 
non  polliamo  abballanza  deplorare  la  perdita» 
Sembrano  eglino  eflere  flati  il  motivo  ed  il 
frutto  de  i fuoi  viaggi  t avendo  in  elfi  raccoh, 
toquanto  erafeguito  di  più  notabile  nella 
Chiefa  dopo  la  paffione  di  Criflo,  cominciane 
do  dall’ età  degli  Apofloli , fucceffivamente 
lino  a i fuoi  tempi . Fu  egli  dunque  il  primo 
autore  dell’  Ecclefiaflica  Illoria  , la  quale  fu 
da  lui  fccitta  con  illile  femplice  e piano*  , 
acciocché  di  coloro  , de  i qualiimi  tava  la  vi- 
ta , imitafie  altresì  il  carattere  e la  qualità 
dello  flile  b . Morì  circa  l’anno  180  fotto 
l’Imperio  di  Comodo,  e fi  conferva  la  fu  a 
memoria  ne  i falli  della  Chiefa. 

L VII.  Circa  i medefìrai  tempi  , ne  i 
quali  i fanti  Policarpo  ed  Egefippo  ven- 
nero a Roma  , fembra  efferfi  s.  Giuflino 
da  Roma  portato  nell’  Afia.  Qual  motivo 
particolare  lo  abbia  indotto  ad  intrapren- 
dere dopo  già  molti  anni  della  fua  dimora 
in  Roma  quello  viaggio  , non  lo  fappiamo. 
.Ma  ficcome  egli  fi  era  tutto  confacrato  al 
fervizio  di -Dio,  e della  fua  Chiefa  , nè 
aveva  a cuore  altri  affari  , nè  altri  intereffi 
in  quello  mondo,  fe  non  quei  della  religione, 
cosi  dobbiamo  eflere  perfuafi,  che  quelli  uni- 
camente avranno  condotto  e regolato  i fuoi 
paflì . Di  quello  viaggio  del  Tanto  Martire 
nell’  Afia  , non  abbiamo  altronde  notizia  che 
dal  fuo  Dialogo  con  Trifone,  del  quale  , per 
else  re  dopo  le  lettere  degli  Apofloli  , e fpe- 
cialmente  di  quelle  di  s.  Paolo,  la  più  antica 
e compiuta  opera  , che  abbiamo  in  dimollra- 
zione  e difefa  della  Crilliana  religione  con- 
tro la  Giudaica  perfidia,  conviene  che  diamo 
Tom. II.  O una 
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una  giufta  idea  , ed  un  fuccinto  ragguaglio  . 

Camminando  un  giorno  s.  Giuftino  * 
(mentre  già  era  rifoluto  dipartir  quanto 
prima  daEfefo,  e folo  attendeva  un  tempo 
favorevole  alla  navigazione  ) per  gli  portici 
o pubblici  pafseggi  della  città  , fe  gli  fece  in- 
contro con  fei  compagni  un  certo  da  lui  non 
conofciuto  , il  quale  cortefemente  l'aiutato- 
lo , gli  fignificò , aver  defiderio  di  feco  con- 
fabulare, perchè  all*  abito  il  ravvisava  per 
uomo  di  profeflìone  filofofo.  Avendolo  Giu- 
ftino rifalutato,  e interrogato  del  fuo  nome, 
edellafua  condizione,  rifpofe  quegli  inge- 
nuamente d’efserun  Ebreo  per  nome  Tri- 
fone , che  fuggitivo  dalla  fua  patria  per  ca-„ 
gion  dell'  ultima  guerra  , s’era  ritirato  nella 
Grecia  , e faceva  per  lo  piu  ij  fuo  l’oggiorno 
in  Corinto;  ove  s’ era  applicato  allo  Audio 
della  fìlofofia  ; e però  fi  compiaceva  di  trat- 
tare e conversar  co  i filofofi  . Moilrò  il  Santo 
di  maravigliarli  , come  eftendo  egli  Giudeo, 
in  luogo  di  confacrarfi  tutto  alla  lezione  e 
allo  Audio  di  Moisè  , e de  i profeti , fi  fofse 
dato  a quello  de  i filofofi  ; i quali  benché  ab- 
biano ragionato  di  Dio  , e conósciuto  la  fua 
unità,  e difputato  della  fua  provvidenza  , 
ne  hanno  però  comunemente  parlato  come 
fe  in  realtà  follerò  molti  Dei  ; e hanno  ri- 
ftretto  la  fua  provvidenza  alle  cofe  univer- 
fali,  e toltagli  quella  degl’individui  , o per. 
fone  particolari  ; per  avere  una  piena  liber- 
tà di  fare,  e di  dire  quanto  cadeva  loro  in 
penfiero  , come  fe  nulla  avefsero  nè  da  Spe- 
rare, nè  datemere  per  patte  della  divina 
giuftizia,  Indi  gli  narra  b , pome  accefo  an- 
cor elfo  del  defiderio  di  conofcere  Dio  , ef- 
fcndcfi  melfo  Sotto  la  cura  , e la  difciplina  di 
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varj  maefiri , gli  parea  finalmente  di  aver 
fatto  un  gran  profitto  fotto  quella  di  un-* 
profeflorc  della  Platonica  filofofia.  Ma  ab- 
battutoli un  giorno  in  un  vecchio  a lui  fco- 
nofciuto,  e da  elfo  convinto  della  vanità 
dell’umana  filofofia,  s’era  colla  Sua  fcorta 
rivolto  al  fonte  della  vera  Sapienza , ch<i_j 
è Gesù  Crifio  pronunziato  già  da  uomini  is- 
pirati da  Dio  ; allo  Audio  de  i quali  elTendolì 
interamente  confacrato  , era  in  tal  modo  di- 
venuto verofilofofo;  elTendo  quella  la  fola 
Salutevole  e ficnra  filofofia.  E ficcome  ar- 
dentemente bramava  , che  tutti  nello  Hello 
modo  filofofaflèro  , perciò  rivolto  a Trifone: 
Se  tu  ancora  , gli  dille  , non  trafcuri  affatto 
te  Hello  , fe  ti  è a cuore  la  tua  Salute  , e fe 
confidi  in  Dio  ti  farà  cofa  agevole  ( non  ef- 
fendone  lontano  , come  n’eravamo  noi  ) di 
pervenire,  mediante  la  cognizione  di  Cri- 
fio  , e per  la  participazione  de’  fuoi  mifleri, 
alla  vera  felicità  a»  Rifero  Smoderatamente 
a una  si  fatta  propofizione  i Sei  compagni  di 
Trifone . Ma  egli  come  più  Savio  contenutoli 
in  un  modefio  forrifo  , dilTe  di  approvare 
tutto  il  rimanente  , e di  ammirare  l’ardente 
Suo  Audio  circa  le  cole  divine  . Ma  che  me- 
glio Sarebbe  fiato  per  lui  , fe  in  luogo  di  la- 
sciarli Sedurre  da  i vani  difcorfi  , e dalle  per- 
fuafio'ni  di  uomini  di  niun  credito,  avefle 
perseverato,  fotto  la  fcorta  di  Platone  , o 
di  alcun  altro  filofofo  , nell’esercizio  delle 
morali  virtù;  così  forfè  molTofi  Dio  a pietà 
, di  lui , lo  avrebbe  fatto  partecipe  di  miglior 
Sorte.  Ma  avendolo  abbandonato,  e ri  por 
fia  la  Sua  fiducia  in  un  uomo  , quale  Sperai* 
zapotea  reftargli  della  Salute?  Per  la  qual 
cofa  fi  rivolfe  ad  efortarlo  di  volerli  far  cir- 
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concedere  , ed  ofservare  la  legge  di  Moisè  . 
Poiché  quanto  a Crilto  , foggiunfe  , è incer- 
to , fe  ancor  fia  nato , ed  ove  fi  trovi,  e re- 
itera occulto  finattantochè  venga  Elia  ad 
ungerlo , e a rendere  a tutti  manifelta  la 
fua  venuta  . Ma  voi  altri , troppo  creduli  a 
certi  vani  rumori , vi  liete  immaginati  un 
certo  Crilto , e per  lui  date  inconfiderata- 
mentelavita.  Ebbe  pietà  di  lui , e di  quelli 
fuoi  vaneggiamenti  Giurino  a ; efiefibì, 
quando  avelie  avuto  la  folferenza  di  udirlo 
di  provargli , che  non  cosi  com’egli  penti- 
va indotti  da  vani  e favolofi  difcorfi  , ma_» 
modi  da  gravi  ed  efficaci  argumenti  , cui 
aggiugneva  forza  , grazia  , e vigore  la  vir. 
tù  dello  Spirito  Santo,  avevano  i Fedeli 
abbracciata  la  Religone  di  Crilto  ; e perciò 
erano  così  coltanti  nella  fua  Fede  , e nella 
confelfion  del  filo  nome,  onde  non  gli  a- 
vrebbono  dilìaccati  nè  gli  obbrobr)  degli  uo- 
mini , nè  le  minacce  de’  più  crudeli  tiran- 
ni « Rifero  allora  di  nuovo  , e fconcia- 
mente  alzaron  la  voce  i compagni  di  Trifo- 
ne : Onde  il  Santo  quali  fdegnato  molìrò  di 
volertene  andare.  Ma  ne  fu  ritenuto  per 
tavelle  da  Trifone  , il  quale  fi  proteitava 
«li  non  lanciarlo  partire,  finché  non  avcfse  • 
efeguito  la  fua  prometèa  . Se  così  è , difse 
il  Santo , fa’  dunque  , che  i tuoi  compagni  li 
portino  con  mode flia  , o-odano  in  filenzio  • 

Che  le  alcun  altra  più  grave  occupazione  è 
loro  a cuore,  e li  tiene  inquieti , vadanola 
pace  ; e noi  appartatici  in  qualche  luogo  , 
diamo  amichevolmente  principio  al  ooltro 
ragionamento  . Piacque  a Trifone  il  confi- 
glio ; e dopo  che  due  de’fuoi  compagni  fi  fu- 
rono ritirati  , elfo  con  gli  altri  quattro  in_> 
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compagnia  di  Giuftino  , adocchiato  un  luo- 
go , ov’erano  da  ambe  le  parti  alcuni  Tedili 
di  pietra,  vi  fi  affilerò  ; ii  Santo  e Trifone 
da  una  parte  , e gli  altri  quattro  Giudei  dall* 
altra.  Fattali  da  uno  diedi  menzione  dell* 
ultima  guerra  Giudaica  , laiciò  il  Santo  che 
profegùiffero  , e terminalTero  il  loro  ragio- 
namento . Indi  diede  principio  al  Tuo  dal  ri- 
chiederli a , fe  lolamente  riprendevano  ne  i 
Criiliani  la  non  oflervanza  delle  Mofaiche 
cerimonie  ; o fe  ancor  edì  erano  del  numero 
di  coloro,  I quali  predando  fede  alle  orren- 
de calunnie  , che  fi  erano  divulgate  , aveva- 
no in  abbominazione  i Fedeli , quali  nelle  lo- 
ro notturne  adunanze  fi  cibafl'ero  di  carni  u- 
mane,  € commettelfero  nella  ofcurità  delle 
tenebre  le  più  nefande  e abominevoli  ofce-  ' 
nità  ; o le  finalmente  condannavano  in  loro 
folamente  i dogmi , e l’efier  eglino  intesati 
di  una  falfa  dottrina*  Rifpofe  Trifone  , efe 
fere  troppo  aliene  dall’umana  natura  le  cofe 
'ond’erano  da  molti  incolpati  i Criltiani  , e 
però  non  efiere  fecondojui  in  modo  alcuno 
degne  di  fede.  Anzi  elferecosi  grandie  mi- 
rabili i precetti  ordinati  loro  nell’Evange- 
lio , e da  lui  medefimo  letti  con  attenzione  , 
che  riguardandogli  come  fuperiori  alle  forze 
dell’umana  natura , era  tentato  di  fofpetta- 
re  , che  poi  niuno  in  realtà  gli  oflervafl'e  . 
Ma  quella  appunto  efler  la  cofa  , che  più  lo' 
turbava  , e lo  teneva  lìranamente  agitato  j 
cioc  che  facendo  eglino  profeffione  di  pietà  , 
e della  più  fublime  ed  eccellente  morale  ; > 

vivevano  nondimeno  come  il  comune  degli 
uòmini,  fenza  nè  farli  circoncidere  , nè  of- 
fervare  gli  altri  precetti  cerimoniali  da  Dio 
preterirti  per  la  l'alute  j e in  luogo  di  ripor- 
re 
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re  tutta  la  loro  fperanza  in  lui , lamette  va- 
no eziandio  in  un  uomo  crocifitto  . Gon- 
chiudeva  pertanto,  che  fc  a Giultino  dava 
l’animo  di  dimolìrare,  in  qual  modo  potef- 
fero  i Criftani  fperare  in  Dio  lenza  prender- 
fi  alcun  penfiero  della  l'uà  legge,  etto  , e i 

compagni  farebbono  itati  benvolentieri  ad 
udirlo,  epofcia  avrebbono  infieme  diiami- 

nato  le  altre  difficoltà  . 

Troppo  lunga  cola  farebbe  tener  dietro 
al  Santo  in  tutto  il  feguen te  ragionamento  , 
che  durò  tutto  il  giorno;  e interrotto  dalla 
notte  , fu  il  giorno  apprefso  riaflunto  , e fi- 
no alla  fera  continuato.  Batterà  dunque_# 
brevemente  accennare  i principali  ioggetu 
ed  argumenti . Il  primo  di  quelli  concerne 
la  legge  di  Moisè  ; che  il  i'anto  Martire  con 
molte  ragioni  dimottra  effere  (lata  annulla- 
ta . Il  fecondo  la  divinità  di  Gesù  Critto  , e 
la  iua  incarnazione  c crocifilfione . Il  terzo 
la  vocazione  de  i Gentili>e  la  Chiefa  #Mira- 
bilmente  rifplende  in  tutto  quello  Dialogo  il 
grande  ttudio  , che  il  Tanto  Martire  aveva 
fattode’  facri  libri , e la  profonda  intelhgen- 
2a  , che  Dio  gli  aveva  comunicato  delle  di- 
vine Scritture  , e fpecialmente  de  i profeti  ; 
de’  quali  recitando  in  quello  difcorfo  fatto 
all’improvifo  , e al  quale  non  aveva  certa- 
mente avuto  il  tempo  di  apparecchiarli  , 
tanti , e ben  fovente  lunghilfimi  patti  ; pol- 
liamo dire  con  ficnrezza  , avergli  laputi  a_» 
mente  , e avuti  altamente impreffi  nella  me. 
moria  . Quanto  di  più  chiaro,  di  piu  forte  , 
e di  più  atto  a convincere  e ad  efpugnare  la 
Giudaica  ollinazione,  poteva  allegar»  dei 
libri  del  vecchio  Tellamento  fu  i tre  accen- 
nati argumenti  ; s.  Giuitino  lo  allega  , e lo 
maneggia  con  una  forza  cotanto  maravi- 
gliofai  che  bene  Ipeflo  non  hanno  Trifone  , 
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nè  i fuoi  compagni,  che  opporre  , nè  che 
rifpondere  ; a guifa  di  coloro  , i quali  fi  ve- 
dono ridotti  in  anguflie  , nè  voglion  darfi 
per  vinti  ; tornano  a rimettere  in  campo  le 
fteffe  difficoltà  , e a negare  le  cofe  già  conce- 
dute , quando  fi  accorgono  delle  confeguen- 
ze , che  indi  fé  ne  inferifcono:  della  qual 
cofa  più  volte  , e con  ragione  il  Tanto  Marti- 
re fi  lamenta.  Ma  per  quanto  eglino  proc- 
curaflero  di  lcappargli  , per  così  dire,  dalle 
mani , gli  ridufse  nondimeno  ad  ammettere 
e confettare  tali  verità,  onde  chiaramente 
fi  vede  , che  Te  le  Tue  parole  non  ebbero  for- 
za baftevole  a convertirli , ebbero  almeno 
quella  di  convincerli , ed  obbligarli  a rende- 
re , le  non  col  cuore  , almeno  colla  voce, 
il  dovuto  oTsequio  a molti  incontrallabili 
dogmi  , per  cagione  de  i quali  ofiinatamen- 
te  rictiTa  la  perfida  Sinagoga  di  foggettarfi 
all’autorità  della  C^hiefa.  Come,  per  eie  m- 
pio  , intorno  al  primo  articolo  della  leg- 
gea : Elsere  fiati  i precetti  cerimoniali  per 
mezzo  di  Moisè  dati  da  Dio  a’  Giudei , per 
cagione  della  durezza  del  loro  cuore , e co- 
me un  freno  , per  ritenerli  dai  profano  cul- 
to degl’idoli , a cui  erano  eftremamente__> 
proclivi  ■:  Avere  Dio  promeiso  nelle  divine 
Scritture  la  inftituaione  di  un  nuovo  Tefta- 
mento,  oltre  quello  già  pubblicato  nel  mon- 
te Oreb  : Nè  dover  elsere  quello  nuovo  Te- 
flamento  promulgato  tra  il  più  terribile  ap- 
parato di  tuoni  , e di  folgori  , come  l’antico, 
ma  in  una  maniera  dolce  , e Toave  , e atta  a 
'farci  difcernere  le  regole  invariabili  della-* 
g fattizia,  adattate  a tutto  il  genere  umano  , 
e i precetti  dati  a un  lol  popolo  a fine  di  do- 
mare la  fu  a fuperbia,  e frenar  l’impeto, 
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e l’indole  indomita  delfino  furore  . Tutto- 
ciò  con  fella  Trifone , eflere  affatto  confor- 
me alle  divine  Scritture  . Poftì  tali  principi; 
facil  cola  era  inferirne  : Nondoverfi  incol- 
pare i Criiliani  , fe  non  ofservano  quella—» 
legge  , che  era  fiata  importa  a i foli  Giudei  , 
a finte  di  diliinguerli  da  tutte  le  altre  na- 
zioni; fenza  la  quale  gli  antichi  Padri , che 
avevano  preceduto  Moisè  ed  Abramo  , era- 
no flati  giultilìcati  ; nella  quale  per  se  ftefsa 
confìderata  non  confifìeva  la  vera  giuftizia  : 
Che  finalmente  fi  dimollrava  tfsere  fiata  a- 
bolita  , dal  vederfi  a lei  fucceduta  la  legge 
nuova  ne’ cuori  de  i credenti  > i quali  piu  t- 
toflo  , che  trafgredirla  , erano  difpofti  a l'of- 
frirei più  crudeli  fupplizj  . 

(pianto  alla  perfona  di  Gesù  Crirto  , 
benché  Trifone  co’  luoi  compagni  non  meno 
de  gli  altri  Giudei  , fofsero  imbevuti  di  que- 
lla lalfa  opinione  , che  il  loro  Mellia  , il  loro 
Criilo  , fia  per  elsere  un  uomo  pieno  di  glo- 
ria fecondo  il  mondo,  e cui  tutte  le  co  fe  fie- 
no per  accadere  con  una  lonima  e cortame 
protperità  ; nondimeno  per  la  forza  de  gli 
argomenti  proponigli  dal  Tanto  Martire  , fu 
Trifone  coftrettopiù  di  una  volta  a dtftin- 
guere  due  venute  di  Crirto  » , in  una  fogget- 
to  a i patimenti,  nell’  altra  circondato  di  glo- 
ria , e in  figura  di  giudice  di  tutti  gli  uomi- 
ni , col  fovrano  imperio  di  tutte  le  nazioni  > 
e di  tutte  le  monarchie.  Non  potè  eziandio 
far  di  meno  di  non  confeffare  b avergli  il  fan. 
to  Martire  con  valide  teltimoniaaze  della—» 
Scrittura  provato,  darfi  un  Dio  pedonal- 
mente dirtinto  , da  quello  , che  i Giudei  ado- 
ravano lotto  P idea  di  Creatore  dell’Univer- 
fo  . E arrivò  fino  a permettere  c , che  i Gen. 
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tili  Io  riconofcano  , e lo  adorino  come  loro 
Criflo,  loro  Signore,  e loro  Dio,  purché  non 
vogliano  a ciò  obbligare  i Giudei  , cui  balla- 
va 1’  adorazione  , ed  il  culto  del  Creatore  . E 
finalmente,  avendogli  il  Santo  dimo/lrato, 
che  Crilto  doveva  efler  vero  Figliuolo  di 
Dio  , e vero  Dio  ; che  duo  Padre  dovea  man- 
darlo nel  mondo,  per  efler  la  luce  delle  na- 
zioni ; che  doveva  accommunargli  la  fua  glo. 
ria  ; che  egli  era  per  nafcere  di  una  vergine, 
ed  efler  foggetto  a i patimenti  e a i dolori  ; 
tuttociò  ammife  Trifone  a e confefsò  , efl'ero 
in  tutto  conforme  alia  idea  , che  di  Crifto  ci, 
danno  le  divine  Scritture  • Un  folo  dubbio 
difle  reflargli , edera,  fe  veramente  pofl'a_# 
provarli , eflere  flato  di  lui  predetto  , che  et 
dovefle  {offrire  una  morte  fi  deteflabile,  e in, 
fame  , com’  era  quella  della  Croce  ; effondo 
fulminata  nelle  fiacre  carte  la  maledizione  ■ 
contra  i condannati  ad  un  tal  genere  di  fup- 
plizio  . Si  applicò  dunque  s*  Giuflino  a prò* 
vargli  con  una  tal  copia  , e chiarezza  di  fiacri 
telli , e fipecialmente  colla  efipofizione  di  tut- 
to il  faimo  ;xi.  nel  quale  con  tanta  evidenza 
è predetta  la  paflìone,  eia  crocififlìone  di 
Criflo  , il  miflerio  della  fiua  Croce  , che  nè 
Trifone  , nè  i fuoi  compagni  feppero  che  re, 
plicare  . Onde  pareva  , che  il  frutto  , e la__» 
conclufione  di  tutto  quello  ragionamento  efi- 
fier  dovefle  la  loro  converfione.Ma  per  quan- 
to fi  adoperi  l*  uomo  efleriormente  per  Ge- 
minare, piantare  , e irrigare  la  terra  del  cuo, 
re  umano  , rimane  Aerile  ,e  la  fiemenza  della 
divina  parola  infruttuofa  , fe  Iddio  in  terior- 
mente  non  la  fomenta,  e feconda  colla  virtù, 
e col  calore  della  fiua  grazia  . 

Tanto  meno  doveano  coloro  parere  a- 
Tom.  11.  P lieni 
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lieni  dall’ abbracciare  la  religione  di  Crifto  , 
quanto  che  non  avevano  quali  avuto  che  op- 
porre alle  troppo  chiare  teftimonianze  , col- 
le quali  aveva  il  Tanto  Martire  dimoftrato  , 
edere  flato  molti  fecoli  prima  predetto  , e in 
varie  guile  figurato  ciò  , che  allora  fi  vedeva 
con  tanta  evidenza  adempiuto  in  ordine  alla 
reprobazione  della  nazione  Giudaica  , e alla 
vocazione  di  tutte  le  gentidal  culto  degl’i- 
doli alla  venerazione,  ed  al  culto  del  vero 
Dio  . Parimente  non  avevano  avuto  il  co- 
raggio di  contradirgli,  quando  con  tanta  fi- 
curezza  diceva  loro*  , che  i doni  profetici 
dalla  finagoga  erano  partati  alla  Chiefa  h ; che 
i demoni  {congiurati  nel  nome  dì  Gesù  Orl- 
ilo non  poteano  refifiere  alla  Tua  divina  po- 
tenza ; che  i Fedeli  quanto  piu  erano  perfe*- 
guitati  , tanto  piti  fi  andavano  multipiican- 
do  : Ella  è cofa  maniferta,  diceva  il  Santo, 
che  c nè  tagliati  a pezzi  , «è  medi  in  croce  , 
nè  confegnati  alle  catene  , alle  fiere  , ed  alle 
fiamme,  polliamo  erter  rimoffì  dalla  confertìo. 
ne  di  Gesù  Crifio.Ma  quanto  più  fiamo  mal- 
trattati , tanto  più  crefce  il  numero  di  quei  , 
che  nel  fuo  nome  divengono  Fedeli , e ab- 
bracciano la  vera  pietà  : e accade  a noi  ciò  , 
che  vediamo  accadere  alla  vite  , alla  quale  , 

Quando  fi  tagliano  alcuni  tralci  , ne  nafcono 
e*  nuovi  non  meno  fruttiferi,  evigorofi* 
Finalmente  l’avevano  udito  in  filenzio, men- 
tre provava  loro  d nella  perfona  di  Gesù  la 
venuta  del  vero  Media  e del  vero  Crilìo  per 
la  benedizione  fparfa  nel  Tuo  nome  , fecondo 
la  promeda  fatta  ad  Abramo  , fopra  tutte  le 
aazioni  dell’ Uni  verfo;  di  modo  che  névi 
era  gente,  nella  quale  non  fofle  conofciuto 
il  fuo  nome,  nè  condizione  di  uomini  , di  cui 
‘*  •*  * mol- 
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molti , piuttofto  che  rinnegarlo,  non  avefle- 
ro  lotterto  i più  crudeli  fuppiicj  ; ond’  era  di- 
venuto quello  medefimo  nome  , non  £ofo  ter- 
ribile a i demoni , ma  altresì  formidabile  a_* 
tutti  i regni  della  terra  , e a tutte  le  terrene 
poteflà.  Poiché  quantunque  non  averterò  an- 
cora gl’  Imperadori  , e gli  altri  Re  , e Prin- 
cipi , e Magillrati  abbracciato  la  religione  » 
Tettavano  però  ben  fovente  ammirati  , bor- 
diti , e confufi  , in  vedere  i miracoli  de  i Cri- 
itiani , e crélcere  il  loro  numero  in  mezzo 
delle  più  fiere  perfecuzioni  - Non  potendo 
adunque  i Giudei  negare  sì  fatte  cofe  , che  a 
tutti  erano  vifibili  , e notorie  le  udirono  in 
fiienzio  , e fenza  contradire  : e folo  alcuni  di 
elfi  fi  rifentirono  , e alzarono  la  voce , come 
fe  fiati  follerò  in  un  teatro,  allorché  il  San- 
to , prevenendo  una  loro  obbiezione  , prefe 
a dimoftrare,  non  poterli  intendere  le  Scrit- 
ture , che  parlavano  della  vocazione  delle 
Genti  alla  Fede,  di  quei  pochi  profeliti , che 
fi  liudiavano  elfi  di  fare  tra  le  nazioni . Ma 
fu  ben  facile  al  Tanto  Martire  dimofirar  loro, 
quanto  vana  fotte,  e ridicola  quella  loro  pre- 
tenfione  , non  efiendo  quel  piccol  numero  di 
profeliti  corrifpondente  all’ ampiezza  delle 
divine  promette;  nè  formando  quei , che  pafi- 
favano  al  Giudaifmo  , un  nuovo  popolo  , al 
quale  Iddio  aveva  promelso  un  nuovo  Te- 
llamento  , un  nuovo  fpirito  , e nuove  leggi* 
Non  ebbero  all’evidenza  di  tante  ragio- 
ni che  replicare  nè  T rifone  , nè  i Tuoi  com- 
pagni . Onde  avendo  Giullino  dato  per  Tua' 
parte  ornai  fine  a un  sì  lungo  ragionamento  ,*• 
fi  tenne  Trifone  alquantoin  filenzio  1 ;indi  e 
per  fua  parte  , e per  quella  de’  Tuoi  compa- 
gni, li  dichiarò  di  rimaner  foddisfatto  , 
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d*  efserfi  grandemente  compiaciuto  del  Tuo 
d ifc  or  io  ; avendo  da  lui  udito  più  di  quello  , 
che  fi  erano  immaginati , o potuti  immagina- 
re . E foggiunfe  , che  maggiore  utilità  ne 
avrebbono  potuto  fperare, Te  più  volte  avef. 
fero  potuto  tornare  ad  unirli,  perelaminare 
in  tal  modo  le  divine  Scritture.  Ma  giacché, 
Eccome  avea  loro  lignificato  , egli  era  in^_> 
procinto  di  far  viaggio,  e flava  ciafcun  gior- 
no attendendo  di  metterli  in  mare,  lo  pregò 
di  volerli  ricordare  di  loro  , anche  dopo  la 
fua  partenza  , comedi  veri  e /inceri  amici  • 
Rifpofe  il  Santo  , che  per  parte  fua  , quando 
fofse  reflato  in  Efefo,  avrebbe  ciafcun  gior. 
no  fatto  ben  volentieri  lo  ftefso  . Ma  poten- 
do coll’ajutodi  Dio  ad  ogni  momento  far 
vela,  gli  efortò  ad  anteporre  nel  gran  ne- 
gozio della  falute  a i loro  rabbini  il  Criflo  di 
Dio  onnipotente  . E finalmente  li  fepararo- 
no  , augurando  quegli  a Giflino  un  felice 
viaggio,  e una  profpera  navigazione  : e que. 
Hi,  pregando  per  effi  , diceva  , di  non  potere 
defìderar  loro  alcun  altro  maggior  bene  , le 
non  che  , conofcendo  , darli  per  quella  via 
ad  ogni  uomo  la  vera  fapienza,rellafsero  an. 
cor  eglino  pienamente  perfuafi,  efsere  Gesù 
il  vero  Ctiito  di  Dio  . 

Ebbe  s.Giullino  quella  difputa  con  Tri- 
fone fotto  l’Imperio  d’  Antonino  Pio  , come 
fi  raccoglie  dalle  feguenti  parole  „ * Non  è 
a voi  permeilo  di  farci  male  , per  cagione  di 
quei  che  tengono  di  prefente  1*  Imperio.  Ma 
qualunque  volta  ne  avete  avuta  1’  occafione 
e la  facilità  , non  avete  mancato  di  valerve- 
ne  , e di  sfogare  contra  di  noi  il  vollro  furo- 
re ,, . Onde  fi  vede  , elfere  flati  allora  i Cri- 
fliani  fotto  l’Imperio  di  un  Principe  , da  cui 
. i erano 
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erano  protetti  e favoriti,  e Cotto  il  cui  patro 
cinio  vivevano  ficuri  dalle  infidie  de  i loro 
nemici  . Se  fotte  allora  Hata  in  vigore  alcuna 
perfecuzione  , non  farebbe  mancata  a i Giu- 
dei la  congiuntura  e la  potetti  di  appagare  il 
lor  odio  , e di  sfogare  la  loro  rabbia  , fe  non- 
coll’  uccidere  di  proprio  movimento  ed  au- 
toriti i Criftiani , almeno  con  unirli , come 
fovente  facevano  , coi  Gentili,  e con  inci- 
tare contra  di  ellì  il  loro  furore.  Nè  fi  può 
intendere  s.  Giuttino  di  quella  potetti  , che 
ebbero  i Giudei  di  nuocere  a’Crittiani,  al- 
lorché l'otto  la  condotta  di  Barcocheba  fi  ri- 
bellarono , e tentarono  colle  armi  a Ila  mano 
di  fcuotere  il  giogo  dell’Imperio  : poiché  una 
tal  potetti  fu  tolta  loro  da  Adriano  , folto  i 1 
quale  egli  è certo  , non  eflere  accaduto  que  . 
ilo  incontro  del  Canto  Martire  con  Trifone. 
Debbono  adunque  intenderli  le  allegatepa- 
irole  di  quel  potere,  che  era  loro  rimalo  dopo 
quella  ettrema  fconfitta,di  maltrattare  i Cri. 
iliani  , allorché  infieriva  contra  di  elfi  alcuna 
perfecuzione  de  i Gentili  . La  qual  cofa  rin- 
faccia loro  in  altri  luoghi  dello  Hello  Dialo- 
go; come  ove  dice  *. ,,  Per  quanto  è dal  can- 
to voftro,  non  fidamente  fono  cacciati  i Cri- 
iliani  dalle  loro  polTeflioni , e da’  loro  beni , 
ma  da  tutto  1*  Univerfo , nè  in  alcun  luogo  è 
la  loro  vita  in  ficurezza  . E altrove  „.b  Per 
quanto  fi  afipetta  a voi , qualunque  volta  ve 
n’  è data  la  permiflione  , v’  imbrattate  le  ma. 
ni  nelnoftro  fangue  . „Una  tal  liberti  non_» 
tolfie  certamente  a’ Giudei  Marco  Aurelio 
fiuccelfior  di  Antonino  , il  quale  , come  a fuo 
luogo  vedremo,  non  fu  mai  propenfo  a i Cri. 
iliani , e in  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  U 
laficiò  in  balìa  , e in  potere  de’  loro  perfecu- 
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tori . Onde  fi  dee  concludere,  doverli  que- 
llo Dialogo  Affare  a quej  tempo  , nel  quale  » 
Antonino  Pio,  mollò  dalle  Apologie  dello 
ileflb  Tanto  Martire,  e degli  altri  fratelli  dell* 
Alia  , avea  cominciato  ad  elfer  propizio  a i 
Crilliani  , e avea  co’  Tuoi  editti  pollo  fine_> 
alle  violenze  , ond’ erano  vertati  per  tutto 
r Imperio  • 

Sfera  obligato s.Giuftino a fcriver  que- 
ilo  Dialogo  in  prova  , e confermazione  della 
foa  fchiettezza  , e fincerità  . Poiché  avendo 
nel  decorfo  di  elTo  detto  a Trifone  , che  fa- 
rebbe un  giorno  riftabilita  Gerufaleinme  , e 
che  in  elfa  riedificata  , ampliata  , e abbellita, 
averebbono  i Santi  regnato  infieme  con  Cri, 
Ilo  j avea  mollrato  quel  Giudeo  di  noniìdar- 
fi  di  lui  * e di  dubitare  , fe  veramente  egli 
folTedi  una  tale  opinione , o fe  pi  ut  torto  ciò 
averte  detto,  a fine  di  metterli  meglio  al  fi- 
curo  dalle.fue  obbiezioni , e per  aver  campo 
difempre  comparire  in  quella  difputafupe- 
riare..  OfFefo  di  .un  cosi  indegno  l'ofpetto  il 
Santo  ,,  • Non  fono  , diffe  , o Trifone , cosi 
tapino  , che  una  cofaio  abbia  nell’animo  , e 
un’  altra  nella  lingua  • Già  ti  ho  detto  , c_» 
ora  di  nuovo  ti  torno  a dire  , .che  non  fono 
io  folo  a tener  quello  fentimento  , ma  molti 
altri  àncora  fono  della  ilerta  opinione  ,e  ten- 
ghiarao  ja  cofa  per  certa  , e indubitata  ; ben. 
chè  nonpoltìamo  diflìmulare  ( e ciò  ti  ho  an- 
cora apertamente  lignificato  ) che  molti  ezi. 
andio  tra  i buoni , e finceri  Crifliani  , fono 
di  contraria fentenza  : e acciocché  Hate  più 
certi,  che  non  intendo  ingannarvi  , lappi» 
te  che  ho  già  in  penfiero  ,,ed  ho  formato  il 
difegnodi  comporre  un  libro  di  tutti  quelli 
difcorfi  , che  abbiamo  avuti  infieme  ; nel 
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quale  quanto  aderto  alla  voftra  prefenza  mi 
profefl'o  di  credere  anche  fu  quello  articolo , 
lo  rterto  allora  pubblicamente  profeflerò . A- 
dempiè  il  Santo  fedelmente  la  lìia  promefla  , 
e tornato  a Roma  , ove  aveva  illuo  domici- 
lio , ivi  è verifimile  , aver  efeguito  il  filo  di» 
fegno  , e fcritto  quello  Dialogo , nel  quale  fi 
rtudiò  di  confermare  il  fuo  errore  del  regno 
di  mille  anni  in  Gerufalemme  con  varj  telli 
delle  divine  Scritture, tra  le  quali  cita  ezian- 
dio 1*  Apocalirte,  come  libro  fcritto  da  s.Gio- 
vanni,  uno  de  gli  Apoftoli  del  Signore . Cia- 
fcun  fa  , quanto  di  quello  efempio  , e di  que- 
llo errore  di  s.Giuftino  , a lui  comune  cun__* 
alcuni  altri  Padri  , fi  fieno  abufati  i novato- 
ri per  abbattere  l’autorità  delle  Apcfloliche 
tradizioni . Ma  quello  medefimo  palio  del  nc. 
Uro  Santo  ferve  mirabilmente  a reprimere  la 
loro  temerità  . Poiché  da  erto  abbiamo  , che 
non  ortante  il  tertimonio  di  s.  Papia  ( primo 
fon  te  ed  origine  rifpetto  a i Cattolici  di  que- 
llo errore  ) il  quale  afleriva  di  averlo  rice- 
vuto da  i difcepoli  de  gli  Apolidi,  da  lui  cer. 
tamentenon  beneintefi;  molti  nella  Chiefa 
impugnavano  quella  dottrina:  la  quale  per 
confeguenza  è Hata  Tempre  riguardata  come 
un  privato  fentimento  di  alcuni  particolari  , 
e nonxome  uno  di  quei  dogmi  , che  la  Chie- 
fa univerfale  atteftarte  , eflere  a lei  pervenu. 
todaCrirtoper  lo  puro,  e illibato  canale^ 
delle  Aportoliche  tradizioni . 
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Na  gran  mutazione  apportò  al- 
le cofe  de  i Chiftiani  la  morte 
dell’Imperadore  Antonino  Pio, 
il  quale  negli  ultimi  anni  del 
Tuo  imperio  non  {blamente  non 
gli  aveva  perfeguitati , ma  ave- 
va altresì  latto  varj  referitti  in  loro  favore, 
e raffrenato  le  violenze  , che  contro  dieflì 
fi  efercitavano  per  le  provincie,  e coman- 
dato, che  fotto  qualunque  preteflo  non  fof- 
fero  ingiuftamente  vertati  . Molto  diverfa 
fu  la  condotta,  che  in  riguardo  loro  tenne 
Marco  Aurelio  fuo  figliuolo  adottivo  , e fuo 
fuccefTore  , detto  ancor  effo  Antonino  per 
motivo  dell’adozione  , e Filolofo , per  eflerfi 
fino  dalla  fanciullezza  applicato  allo  Audio 
delia  filofofìa  , e a menare  una  vita  filofofica, 
cioè  dura,  femplice,  frugale  e auftera  nel 
vitto,  nell’abito,  nelripofoj  che  eflendofi 
dato  a prendere  fopra  la  nuda  terra  , appena 
alle  replicate  illanze  della  madre  , avea  con- 
difeefodi  mitigare  , coll’ammettere  un  vile 
{{ramazzo,  un  si  ecceffivo  rigore-.  Hanno 
eli  Scrittori  gentili  con  grandi  encomj  ce- 
lebrato la  fua  faviezza  , la  fua  moderazione  , 
la  fua  clemenza,  la  fua  manfuetudine  , la 
fua  bontà  . Ma  ficccome  di  tutte  le  filofofiche 
fette  s’era  egli  dato  a coltivare  fpecialmen- 
te  quella  degli  Stoici , così  nella  fua  condot- 
ta fi  vide  ben  foyente  regnare  unafpecie  di 
Aoicifmo.  L’ira  e la  mifericordia  , fecondo 
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iprincipj  di  quella  fetta , fono  due  padroni , 
o due  affetti  , di  . cui  l’uomo  non  dee  conten- 
tarfi  di  moderare  l’eccedo  , ma  dee  ftudiarfi 
di  fvellere  affatto  dal  fuo  cuore  , ed  eftin- 
guerne  in  fe  mededmo  qualunque  minimo 
fentimento.  Difarma.to  l’uomo  dj  quelli  af- 
fetti, che  ridotti  alla  dovuta  moderazione  » 
fervono  d’ifirumenti  aila  virtù  , o diviene  , 
o affetta  di  comparire  lìupido  edinfenfato  ; 
e ficcome  la  bontà  degenera  in  lui  inuna_> 
fiolida  melenfaggine , e indegna  didìmula- 
zione  degli  altrui  vizj , contra  i quali  do- 
vrebb’effere  tutto/uoco  , e tutto  armarli  di 
zelo:  così  lagiufiizia  diviene  inumanità  e 
durezza  , infledìbiie  a i mali  e alle  lacrime 
di  coloro,  .chegiudica  indegni  d’ogni  folle- 
citudine  , e d’ogni  cura  . Tale  fembra  ede- 
re (lato  ij  carattere  di  Marco  Aurelio . Nel 
foffrire  gli  eccedi  del  fuo  collega  , della  fu  a 
moglie  , del  fuo  figliuolo  , e dimoiti  fuoi  fa- 
voriti, usò  egli  una  diflìmulazione  , degna 
in  verità  di  uno  Sjtoico  , ma  indegna  di  un 
Principe,  di  un  marito,  di  un  padre  . Per 
J’oppolèo  , benché  con  filofofìca  magnanimi- 
tà perdon alfe  fino  a quei , che  avevano  fe- 
guito  il  partito  di  Caldo  , il  quale  contra  di 
lui  fi  era  ribellato , ed  aveva  prefo  le  armi  ; 
e benché  fi  gloriaffe,  che  per  ordine  fuo  non 
era  fiato  verfato  il /angue  di  alcun  Senatore 
Romano  ; nondimeno  usò  fempre  co  i Cri- 
fiiani  una  fioica  feveriià  , non  ebbe  alcuna 
compadione  dei  loro  mali,  e Iafciò  , che__j 
per  tutte  le  provincie  fodero  empiamente 
trucidati , e gettati  alle  fiere  , e confegnati 
alle  fiamme.  Siccome  gli  Epicurei  metteva- 
no il  fommdjbene , e la  felicità  nel  piacere, 
così  gli  Stoici  la  riponevano  nell’onefià  , o 
piuttofio  in  quella  gloria , che  ridonda  dall’ 
efercizio  delle  umane  virtù  ; delle  quali 
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averne  una  poco  giufla  idea  , nè  ben  cono- 
fcevano  le  mifure  , e i dovuti  confini  . On- 
de non  dobbiamo  maravigliarci,  fe  vedia- 
mo il  medefimo  uomo  efiere  fiato  per  una_» 
parte  tutto  bontà  e dolcezza  nel  perdonare  , 
e nel  diffimulare  i torti  e le  ingiurie  , e per 
l’altra  tutto  rigore  efeverità  nel  punire  . 
Tutto  ciò  in  lui  procedeva  dallo  fieflo  prin- 
cipio di  affettar  l’eroifmo  nell’efercizio  della 
virtù  • E poiché  il  culto  della  divinità  è una 
di  quelle,  che  principalmente  debbono  rif- 
plendere  in  un  buon  Principe  , fu  a Marco 
Aurelio  fommamente  a cuore  la  fu  a religio- 
ne , cioè  fu  egli  in  ecceffò  fuperlèiziofo  ; e 
per  conlèguenza  avrebbe  creduto  di  manca- 
re a’fuoi  doveri  , fe  avefse  protetto  i Cri- 
fliani  , acculati  di  ateiimo  ,e  nemici  dichia- 
rati delle  Romane  deità  . Or  quefto  folo  len- 
za nuovi  editti  ballava  , acciocché  eglino  da 
per  tutto  foflero  maltrattati,  e fenza  pietà 
trucidati.  Erano  i popoli»  e imagiftrati, 
e i governatori  delle  provincia  » e i profani 
facerdoti  di  tanto  mal  talento  coatra  di  lo- 
ro , che  rimofso  l’argine  della  protezione: 
del  Principe,  a guifa  d’impetuofo  torrente  , 
ritenuto  per  qualche  tempo  con  violenza  , 
erano  difpofti  a fcatenarfi  con  maggior  furia, 
a i loro  danni  , a portare  la  defolazione  e la> 
firage  nella  Chiefa  , e a fare  di  tutte  ie  cofe 
facre  un  crudelilTìmo  feempio.  Tanto  ve- 
diamo , efiere  appunto  accaduto  fotto  l’im- 
perio di  quefto  Principe  a,  eflendo  fenza 
numero  quei  , che  per  un  generale  folleva- 
mento  de  i popoli  contro  di  efiì  foffr irono 
pe  tutto  il  Mondo  i più  crudeli  fuplrzj- 
il.  Tra  quei  pochi , de  i quali  è a noi  per- 
venuta (incera , oalmeno  lènza  notabile^» 
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alterazione  i’idoria  polliamo  afiegnare  il  pri. 
mo  luogo  a s.Felicita,e  a’fuoi  lette  figliuoli, 
il  cui  martirio  , benché  alcuni  credano  edere 
accaduto  fiotto  l’imperio  di  Antonino  Pio  , a 
me  nondimeno  fembra  più  verifiraile,doverfi 
mettere  fiotto  quello  di  MarcoAurelio,facen. 
doli  ne  gli  Atti  loro  menzione  di  più  Augu- 
ri , che  per  la  prima  volta  vide  l'imperio 
Romano  unitamente  fui  trono  , quando  dal- 
lo fi  e fio  Marco  Aurelio  fu  innalzato  a quella 
fuprema  dignità  Lucio  Vero  » Ebbe  prin- 
cipio la  perlecuzione  dalle  inique  fuggeltio- 
m de  i facrileghi  facerdoti , i quali  rappre- 
fentarono  al  fuperlliziofo  Imperadore  , ede- 
re in  sì  fatta  guifa  fdegnati  i loro  Dei  per 
gl’infulti  , che  faceva  loto  Felicita  co’ fuoi 
figliuoli,  che  non  farebbe  dato  polfibiledi 
placarli  , fe  non  le  cofiringendo quella  iìlu- 
dre  vedova  , e la  fuanumerofa prole  a ren- 
der loro  la  dovuta  venerazione  . Abbiamo 
in  quelle  parole  de  gli  Atti  un  altro  motivo, 
che  ebbero  in  quelli  tempi  i'Imperadore  , i 
magifirati,  i profani  facerdoti  , ed  i popoli 
d’incrudelire  contra  i Crilliani , cioè  le  « 
pubbliche  calamità  , onde  fu  afflitto  l’impe- 
rio , tutto  il  tempo  che  fede  al  governo  deL- 
la  republica  Marco  Aurelio  » Ingiunfe  adun- 
que I’Imperadore  a Pubblio  Prefetto  di  Ro- 
madifarsì,  cheFelicita,  e i fiioi  figliuoli 
mitigafièro  l’ire  de  i numi  co  i facrifizj  . Ri- 
cevuto un  tal  ordine  , volle  in  primo  luogo 
il  Prefetto  tentare  le  firade  della  clemenza  , 
e lenza  llrepìto  di  giudizio  e con  priva  te  %. 
ammonizioni , lufinghe  , e minacce  rimuo- 
verla dal  fuo  Tanto  proponimento,  ed  efpu- 
gnare  la  fua  coilanza:  ma  tutto  indarno, 
protellandofi  Ja  Santa,  che  nè  le  lufinghe  a- 
vrebbono  giammai  potuto  ammollire  , nè  le 
nuance  abbattere  ,il  fuo  colaggio  • Ho  in^» 
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me  , diceva  , !o  Spirito  Santo  , il  quale  non 
permette,  che  io  Zìa  vinta  dal  diavolo,  e 
però  vivendo,  e morendo,  fono  ficura  di 
trionfare:  nondimeno  più  gloriofa  farà  per 
me  la  vittoria  , che  di  te  morendo  riporterò  . 
Cui  Pubblio  ; Mifera  , fe  riguardi  come  una 
cofa  dolce  e foave  , e per  te  gloriofa  la  mor- 
te , fa  che  almeno  poffa no  vivere  i tuoi  fi- 
gliuoli. E la  Santa  : Viveranno  i miei  fi- 
gliuoli , fe  collanti  ricuferanno  di  facrificare 
a’  tuoi  idoli  : ma  periranno  eternamente  , 
fe  per  loro  mala  lorte  commetteranno  un_* 
cosi  atroce  misfatto  , 

Terminato  inutilmente  quello  privato 
congrelfo,  alzato  il  giorno  feguente  il  fuo 
tribunalenei  foro  di  Marte,  e fattali  con- 
durre alla  fua  prefenza  la  Tanta  matrona  in- 
ficine coi  Tuoi  figliuoli:  Abbi  almeno  pietà  , 
ledilfe,  di  quelli  giovani  , i quali  fonò  nel 
f>iù  bel  fiore  della  loro  età.  Quella  tuami- 
fericordia  , rifpofe  Felicita  , è una  empietà, 
e quelle  dolce  parole  fono  effetto  della  tua 
crudeltà.  E rivolta  a i figliuoli  : Mirate, 
diffe  loro  , il  cielo,  alzate  in  aito  gli  fguardi, 
colafsù  Crillo  vi  attende  in  compagnia  de* 
Tuoi  fanti;  combattete  perle  anime  vollre  , e 
dimoliratevi  nel  fuo  amore  faldi,  e fedeli  . 
Ciò  udito  dal  Prefetto,  comandò,  che  ella 
fofse  in  pena  della  fua  temerità  fchiaffeggia- 
ta  ; rimproverandola  egli  frattanto  di  avere 
avuto  l’ardire  diefortare  in  fua  prefenza  i 
figliuoli  a dilprezzare  i fnvrani  comandi  de- 
gli Imperadorl  « 

Indi  chiamato  a fe  il  primo  de  i Tuoi  fi- 
gliuoli per  nome  Gennaro  ; e parte  colle 
promefse,  parte  colle  minacce  volendolo  in- 
durre a facrificare;  rifpofe  il  fanto  Giovane, 
che  avendogli  la  divina  fàpienza  fatto  com- 
prendere la  ftoltem  de’  faci  configli , non 

fifa- 
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fi  farebbe  giammai  lafciato  nè  fedurre  dalle 
promefse  , nè  avvilire  dalle  minacce.  Per 
la  qual  cofa  irritato  il  Prefetto  , lo  fece  bat- 
tere colle  verghe  , e condurre  in  prigione  • 
Confeguentemente  fi  fece  prefentare  un  do- 
po 1*  altro  , gli  altri  fei  giovani  ; i cui  nomi 
eranoFilippo,  Felice  , Silvano,  Alefsandro, 
Vitale  , e Marziale  : cui  fimiimente  fi  sforzi 
d’ indurre  a facrificare,  ora  con  intimar  loro 
l’afsoluta  volontà  dell’Imperadore,  ora  coti 
efibire  la  grazia  e i’  amicizia  de  i due  Augu- 
ri , ora  con  inveire  contra  i mali  configli  , 
come  egli  diceva  , della  loro  peffima  genitri. 
ce  , ora  con  moflrar  compaflìooe  della  foro 
frefca  e giovanile  età  , ora  con  intimar  loro 
le  pene  , e l’eftremofupplizio  . Tutti  pieni 
del  medefimo  fpirito  , e animati  de’medefimi 
fentimenti,  altamente  fi  protefiarono  di  non 
riconolcere  , nè  adorare  fe  non  un  folo  Dio 
onnipotente,  lui  folo  amare,  ed  a lui  folo 
offerire  facrifizio  di  divozione  e di  lode  ; efi- 
fere  i Dei  de’  Gentili  fimulacri  miferi,  e va. 
ni , e fenza  fendo  ; doverli  le  leggi  divine  . 
preferire  alle  umane;  nè  finalmente efsere 
da  compararli  la  vita  e la  morte  temporale  ' 
colla  vita  eterna  promedsa  a Ì giufti , e a gli 
adoratori  del  vero  Dio  , e coll’ eterno  fu p~ 
plizio  preparato  a gli  emp; , e a’  ciechi  ado- 
ratori de*  fallì  numi. 

Furono  gli  Atti  dal  PreCéttorapprcfen. 
tati  all’Imperadore , per  cui  ordine  furono 
i fette  fratelli  confegnati  a diverfi  giudici  , 
acciocché  Colsero  con  vari  generi  di  fupplizj 
tolti  dal  mondo . Onde  al  primo  di  elfi  toccò 
di  efalare  lo  fpirieo  fotto  i flagelli  armati  nel 
la  eftremità  con  palle  di  piombo  ;al  fecondo 
e al  terzo  fotto  le  verghe;  il  quarto  fu  d»  un’ 
altezza  precipitato  ; al  quinto  , al  fello  , e ai 
fettimo  fu  tagliata  la  tedia  • Finalmente,  poi. 

■ ■ ■ \ chè 
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chè  ebbe  colle  fue  lacrime,  e Tue  vive  ed  effi- 
caci efortazioni  quali  di  nuovo  partoriti  all* 
eterna  vita  , e inviati  al  cielo  tanti  Tuoi  cari 
pegni  , toccò  alla  madre  la  medefima  forte 
d’efsere  per  Crifio  decapitata.  Ed  ella  è me. 
ritamente  celebrata  come  più  che  martire  , 
per  a aver  fofferto  ne'  Tuoi  figliuoli  un  fette 
volte  rinnovato,  e moltiplicato  martirio. 
Celebre  è fiata  Tempre  nella  Chiefa  la  fua_» 
memoria  , e quella  de’  fuoi  figliuoli  : i quali 
efsendo  fiati  condannati  alia  morte  da  diver. 
fi  giudici , e per  confeguenza  avendo  foffer- 
to in  diverfi  luoghi;  così  furono  depofitate 
indiverfi  cimiterj  le  loro  facre  reliquie  b . 
Quelle  di  Felice  e di  Filippo  nei  cimiterio  di 
Prifcilla  ; quelle  di  Marziale  , di  Vitale,  e di 
Alefsandroin  quello  de’Giordani  ; quelle  di 
Silano  , o di  Silvano  , nel  cimiterio  di  Maffi- 
mo  ; e finalmente  quelle  di  Gennaro  in  quel- 
lo di  Preteftato.  Ov’è  da  notarli  , efsere  fiati 
i'epolti  , fecondo  1*  antichi  fiimo  Martirolo- 
gio , dato  alla  luce  da  Egidio  Bucherio  , in 
un  medefimo  cimiterioi  due  corpi  di  Filice  e 
di  Filippo,  i quali  erano  fiati  , fecondo  gli 
Atti , dal  medefimo  giudice  condannati  ; e fi. 
miimente'in  un  altro  cimiterioi  tre  corpi 
de*  fanti  Marziale  , Vitale  , ed  Alefsandro  , 
i quali  parimente  erano  fiati  fecondo  i me- 
defimi  Atti , per  fentenza  di  uno  rtefso  giu- 
dice decapitati.  La  qual  cofa  ho  giudicato 
efser  degna  di  ofservazione,  per  potere  una 
tale  conformità  tra  un  così  antico  e venera- 
bile fcritto  , e gli  Atti  , anch’efsa  contribui- 
re a renderci  maggiormente  ficur»  della  loro 
fincerità . 


11I.  Non  meno  che  in  Roma  infieriva 
circa  quelli  medefimi  tempi  la  perfccuaione 


} Qrtg.  M.  Hot».  j»t  in  £**»£•  Xilemi.  Bttcher. 


Digitized  by  Google 


*A. tj'i.&’C.  Libro  Quarto.  i8f 

nell’  Alia’,  come  abbiamo  dalla  celebre  e in- 
figne  lettera  della  Cbiefa  di  Smirna  a quella 
di  Filomelia  , e a tutte  lealtre  Chiefe  del 
mondo  , intorno  al  martirio  del  fuo  fantrdì» 
mo  vefcovo  Policarpo  , che  dice  edere  flato 
come  il  figillo  di  quella  perfecuzione  , per 
effere  a lui  toccata  la  forte  di  por  fine  al  glo. 
riofo  combattimento  , e di  debellare  colla__* 
Aia  morte  l’inferno.  Prima  di  lui  avevano 
nello  Aedo  campo  di  battaglia  combattuto 
altri  martiri  , de’quali  benché  ci  fieno  , fuor- 
ché del  folo  Germanico  , ignoti  i nomi  , ci  è 
però  nota  dalla  medefima  lettera  la  loro  pa- 
zienza , il  loro  amore  e fedeltà  verfo  Dio  , e 
la  grandezza  del  loro  animo  in  incontrare  e 
foffrire  i più  terribili  e atroci  fupplizj . Ef- 
fendo  , dice  la  lettera  > sì  e per  tal  modo  la- 
cerati  da’ flagelli , che  non  fidamente  erano 
{coperte  le  oda  , ma  le  parti  eziandio  più  in- 
time e più  fegrete  del  corpo,  efinoletfeflè 
vifcere  ; mentre  quei , che  erano  prefenti  a 
un  così  trillo  fpettacolo,  per  compaflìone 
gemevano,  niuno  di  elfi  gettò  nè  un  gemito, 
nè  un  fofpiro  ; quali  che  o eflì  fi  fodero  alie- 
nati da’ corpi , e iti  fodero  collo  fpirito 
trovar  Crillo  , oppure  lo  Aedo  Criftò  folle 
venuto  in  pedona  a confolafli  , e avèfle  é- 
ilinto  in  elfi  il  fienfo  del  dolore  Colla  dolcezza 
della  fua  chiara  e familiare  prefenza  . A quei 
che  erano  tormentati  dal  fuoco,  fembravano 
fredde  , e quali  una  foave  rugiada  le  fiamme: 
poiché  avevano  per  una  parte  bene  imprefsa 
nell’  animo  una  viva  immagine  di  quell'in- 
cendio , che  per  tutti  i fecoli  non  fi  edingut; 
e per  1’  altra  tenevano  fidi  gli  fguurdi  dèlia 
mente  in  que’  premi  , che  dopo  la  tolleranza 
dei  mali  fono  agli  uomini  forti  apparecchiati 
nel  Cielo  j beni  che  nè  orecchio  giammai 
udì , nè  occhio  vide,  nè  umano  fenfo  o intel. 

Tom.  II.  Q,  ligen. 
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ligenza  comprende;  ma  de’quali  ad  eflì,  quali 
non  più  uomini  , ma  Angeli,  nedimofirava 
li  Signore  Ja  eccellenza  e la  gloria  . Efsendo 
alcuni  fiati  condannati  allebeftie,  furono 
per  lungo  tratto  di  tempo,  prima  dell’  efe- 
xuzione  delia fentenza,  ritenuti  in  prigione, 
e ad  elfi  ancora  furono  nello  fielso  carcere 
fatti  foffrire  graviflimi  cruciati  ; luiìngando- 
fi  jl  .tiranno  di  potere  indurli  colla  forza  e 
alfiduità  de  i tormenti  a rinnegarla  Fede  di 
Criftoj»  Ma  tutte  le  macchine  e gii  artifizj 
del  diavolo  , non  folamente  furono  inutili  , 
ma  fervirono  a maggiormente  confonderlo  , 
e a fare  più  .vivamente  rifpiendere  la  gran* 
dezza  del  loro  animo  } e il  loro  valore  e co- 
raggio Fra  tutti  fpecialmente  fi  legnalo  , e 
col  l'uo  efempio  molto  contribuì  a incorag- 
giare gli  altri,  il  fortiffìmo  Germanico  . Poi. 
chè  tentando  il  Proconfole  nei  punto  ftefso 
del  fuo.combattimento  con  dolci  parole  la_» 
fua  collanza  , e ammonendolo  ad  avere  al- 
meno riguardo  alla  fua  frefca  e giovanile 
età,  egli  lleiso  fece  forza  alla  fiera  , contri 
di  femedefimo  provocandola  ed  irritandola, 
a fine  di  njfcir  piùprefto  , e più  velocemente 
volare  da  quello  empio*  e ingiù  Ilo  fecolo  al 
cielo  ..  Allora  tutta  la  moltitudine  dei  popò,, 
lo  , fiordi ta  e confnfa  per  un  atto  di  tanta 
generofità  e fortezza  , cominciò  ad  alta  voce 
ad  efclamare  : Si  tolgano  di  vita  gli  empj , c 
fi  cerchi  Policarpo  .. 

IV.  Frattanto  un  uomo  imprudente  e te- 
merario per  nome  .Quinto  , Frigio  di  nazio, 
ne,  ofcurò  in  parte  per  conto  fuotanta_» 
gloria  del  nome .Crifti ano . Poiché  e.fsendofi 
fpontane.amente  prelentato  al  Proconfole,  e 
avendp  incitato  altri  a fare  io  fiefso,  allorché 
vide  ie.fiere,  e udì  i loro  ruggiti , avvilito 
<e  fpavcntato , fu  dallo  fteijo  Proconfole  con 
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foavi  parole  indotto  a giurare  per  la  fortuna 
di  Celare,  e a facrificare  . Per  la  qual  cofa 
dice  la  Chiefa  di, Smirne  di  non  approvare 
la  condotta  di  coloro  , i quali  non  ricercati, 
fi  manifestano  da  loro  delti,  e fpontaneamcn, 
te  fi  prefentano  a i giudici  : efsendo  altri- 
menti  ordinato  nell’  Evangelio. 

_ V»  Narrate  sì  fatte  cofe,  palfa  la  lettera 
a diffu  fa  niente,  defcriyere  il  martirio  .di  Po- 
licarpo^ Stava  egli  fra  tali  tumulti,  e ben- 
ché consapevole  de  i clamori  del  popolo  , 
fpecialmente  irritato  contra  di  lui , tutto  fe- 
reno  e tranquillo  , e s’era  determinato  di  re- 
fiarfene  nella  città  . Ma  cedè  finalmente  al- 
le perfuafioni  di  molti,  che  lo  pregarono  di 
ritirarli,  e fi  ricoverò  in  una  villa  non  mol- 
to lontana  da  Smirna.  Ove  accompagnato 
da  alcuni  pochi  , fi  trattenne  per  qualche 
tempo  , Spendendo  una  gran  parte  del  gior- 
no e della  notte  in  porgere  a Dio  , fecondo 
il  fuo  folito,  ferventi  preghiere  per  ogni 
- genere  di  perfone  , e per  le  Chiefe  i’parfe  per 
tutto  l’Univerfo  .Tre  giorni  prima  di  effe- 
re  arrestato  , effendo  mentre  orava  fiato 
forprefo  da  un  dolce  fonno  , gli  parve  di  ve- 
der ardere  il  guanciale  , fu  cui  pofava  la  te- 
fia  . Intefe  Subito  con  profetico  Spirito  il  mi- 
fi  ertalo  Significato  del  fogno  ; e narratolo  ai 
compagni,  diffe  loro  , di  dover  effere  per 
Crifio  bruciato  vivo.  Frattanto  accollan- 
doli al  luogo  quei  , che  di  lui  andavano  in 
cerca , fi  portò  il  Santo  a un  altro  villaggio  , 
'ove  altresì  quali  Subito  fopraggiunfero<juei 
medefimi  , che  lo  infeguivano  : iquali  non 
potendo  neppure  in  quello  luogo  trovarlo  , 
arreftarono  , e condulfero  prigioni  due  de  i 
fuoi  fervi  « Uno  diedi,  melTo  a i tormenti , 
promife  , che  il  tutto  avrebbe  manifefiato  ; e 
come  un  altro  Giuda  , traditore  del  fuo  pa- 
-*  Qji  dro- 


Digitìzed  by  Google 


i88  Istorta  Ecclesiastica  ^f.167. is»c. 
drone  , fi  pofe  alla  tefta  de*  foldati  , che  ufci- 
rono  tutti  armati , quafi  dovelTero  prendere 
un  afsalfino,o  qualche  infigne  ladrone.<3iun- 
ti  alla  cafa  verfo  la  fera  , flava  il  Santo  ripo- 
sando nel  più  alto  appartamento  di  efsa, don- 
de , avvifato  del  loro  arrivo  , avrebbe  potu- 
to falvarfi  in  un  altro  luogo.  Ma  ricusò  di 
farlo  , dicendo  : Sia  fatta  la  volontà  del  Si- 
gnore . E fenza  punto  turbarli , con  placido 
efereno  volto  fcefe  loro  incontro  ; e abboc- 
catoli con  elfi  , imprefse  loro  colle  lue  ma- 
niere , colla  gravità  e compofizione  del  por- 
tamento , colla  maeftà  del  ferabiante  , e colla’ 
dolcezza  delle  parole,  una  sì  alta  venerazio- 
ne , e un  così  profondo  rifpetto  verfo  la  fua 
perfona,che  attoniti,  e quafi  fuori  di  fe,  non 
Capevano  intendere  , per  qual  cagione  folse* 
to  così  folleciti  i magiftrati , e fi  defsero  tan- 
to movimento  , per  far  prigione  un  vecchio 
di  quella  età  , di  quel  merito,  di  quel  fenno. 
Fatta  il  Santo  preparar  loro  una  lauta  cena  , 
li  pregò  di  volergli  permettere  di  ritirarli 
per  un’ora  di  tempo  ad  orare  . Il  che  avendo 
ottenuto  , con  tal  fervore  di  fpirito  prolun- 
gò , non  per  una-,  ma  per  due  ore  , ad  alta — » 
voce  le  fue  preghiere  , che  coloro  , i quali  lo 
udivano  , ne  celiavano  altamente  maravi- 
gliati , « a molti  di  elfi  rincrefceva  di  dover 
prendere  un  vecchio  sì  venerabile  , e sì  di- 
vino , e di  doverlo  condurre  in  breve  al  lup- 
plizio . 

Finita  l’orazione  , elfendo  ornai  venuta 
l’ora  di  metterli  in  viaggio  , lo  condulfero 
fopra  un’  afino  nella  città  nel  giorno  del 
gran  fabato:  Mentre  erano  in  cammino  furo- 
no acafo  incontrati  da  Erode  irenarea , e 
dal  fuo  padre  Niceta  , i quali  fattolo  fcender 
dall’afino , lo  accolfero  nel  loro  cocchio.  Ap- 
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parteneva  all'uffizio  dell’Irenarca  a prende- 
re g li  uomini  fcdiziofi,  e turbatoridella  pub- 
blica tranquillità  , e per  tale  effetto  aveva 
fotto  di  fede  ifoldati,  e de  i cavalli  armati 
alia  leggiera  , e ipediti  ai  corfo  e atti  a inle- 
guire  ed  arrellare  i ladroni.  Avendo  dun- 
que in  vigore  della  fua  carica  Erode  fatto  fa. 
iir  Policarpo  , arrecato  da*  fuoi  minillri  ed 
uffiziali  , nel  fuo  cocchio  ; egli  e il  fuo  padre 
Niceta  cominciarono  a volerlo  perluadere 
con  dirgli.,,  E che  gran  male  è egli  mai  prof- 
ferire quelle  due  parole:  Signore  Ce  fare  y e 
iacrificare  ì Ecosì  andarfene  libero,  e fal- 
yo  „ . Da  principio  nulla  rifpofe  Policarpo  , 
lenza  dubbio  giudicando  indegna  di  rilpolta 
una  fi  fatta  propofizione  • Ma  tornando  que- 
gli a replicare  più  volte  , e con  maggiore  ef- 
ficacia , le  ffefl'e  cqfe No  , dille  rilblutamen- 
te  , non  farò  mai  quanto  mi  fogge  ri  te  ; nè  mi 
potrete  indurre  a ciò  fare  nè  col  filoco  , nè 
col  ferro , nc  coile  catene,  nè  colla  fame,  nè 
coli’efilio  , nè  co  a flagelli  . Delufi  adunque 
dalla  fperanza  di  poterlo  guadagnar  colle  » 
•buone,  cominciarono  a caricarlo  d’ingiurie, 
-e  con  tant’impeto  lo  sbalzarono  giù  dal  coc- 
chio., che  per  la  caduta  rimale  offefo  in  una 
gamba.  Nulla  il  Santo  perciò  turba  to,  e com- 
jnoffo  , e come  fe  non  a velie  folle  rto  verun_* 
incomodo  , con  volto  allegro  , e con  palio 
frettoiofo  , circondato  dai  foldati , profeguì 
il  fuo  viaggio  verlo  il  teatro  . Ivi  giunto  udì 
tra  il  gran  tumulto  del  popolo  , che  ivi  era 
accorl'o  , riluonar  dai  cielo  una  voce  ,che  lo 
animava  al  gloriofo  conjbattimento,  con  dir- 
gli : Coraggio  Policarpo.  E quella  voce  non 
folamcnte  fu  udita  da  elso , ma  da  molti  an- 
cora de  i uoltri.  Condotto  avanti  al  Procon- 

* fole , 

-■  - ■■■■--  ■ 
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fole  , e da  efso  interrogato  s’ei  fofse  Policar- 
po , rifpofe  il  Santo  di  si . In  udireil  fuo  no- 
me , e in  intender  la  Sua.  cattura  , fi  alzò  una 
voce  confufa  , e un  grido  univerfale  di  tutti 
gli  Spettatori  - Indi  cominciò  il  Proconfole  » 
ad  elortario  a rinnegar  Criièo;  avvertendo- 
-lo  di  avere  almeno  qualche  riguardo  alla  Sua 
grave  , e decrepita  età,  e aggiugnendo  altri 
Somiglianti  motivi  , fecondo  che  erano  Soliti 
di  coltura  a re , per  trarre  , prima  di  procede- 
re alle  minacce,  colle  buone  parole  , e:  colle 
iufinghe  al  loro  intendimento  i Crifìiani , e 
conchiufe.  ,,  Giura  dunque  per  io  genio  di 
CeSare:  ravvediti-  Di:  Tolganfi  gli  empj 
dal  mondo.  Allora  Policarpo  con  grave  , e 
Sereno  Sembiante  rimirata  la  turba  , e tenen- 
do verSo  di  lei  ftefa  la  mano  , e con  gemito 
alzati  al  cielo  gli  Sguardi , e tratto  dall’inti- 
mo del  cuore  un  profondo  fofpiro:  Si  tolga- 
no , dille  , gli  empj  dal  mondo.  In  diverfo 
Senio  da  quello  che  avrebbe  voluto  il  Pro- 
console , furono  proferite  quelle  parole  dai 
Santo  Martire  : quegli  per  gli  empj  aveva  in- 
tefo  i Criftiani  ; quelli  i Gentili  : quegli  vo- 
leva efterrainati  dal  mondo  gli  adoratori  del 
vero  Dio  ; e quelli  pregava  Dio  , che  non 
fodero  più  nei  mondo  idolatri  , ma  che  tutti 
fi  convertiflèro  a lui  , ed  alia  Sua  religione  ; 
perciò  in  pronunziar  quegli  accenti , e ftefe 
la  delira  verfo  il  volgo  empio  e profano, e ri- 
volle gli  Sguardi  verfo  del  cielo-  PrelTando- 
io  tuttavia  il  Proconfole  , acciocché  giuralfe 
per  la  fortuna  di  Gelare,  e bellemmialle  Cri- 
sto , replicò  Policarpo  : Sono  ornai  ottanta 
Sei  anni,  da  che  ini  fono  confacrato  al  Suo  di- 
vino Servizio , nè  ho  mai  da  lui  ricevuto  ve- 
runa ingiuria  ; come  dunque  vuoi  tu  adelfo  , 
ch’io  lo  beltemmi  , e che  io  abbia  in  esecra- 
zione e in  orrore  il  mio  Sovrano  Signore , 
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l’autore  della  falute  , il  fonte  della  gloria  , il 
perfecutore  de’  cadivi  , il  difenfore  de’  giu- 
11  i ì A una  rifpolìa  sìfavia  , sì  giufta  , sì  de- 
gna di  un -vecchio  vefcovo  , e di  un  discepolo 
de  gli  ApoJloli,non  fi  diede  per  vinto  il  Pro- 
.confole,  ma  tornò  con  maggior  forza  a incul- 
cargli : Giura  per  lo  genio  di  Cefare  . E Po- 
licarpo : Giacché  mofiri  tanta  premura  , nè 
ti  diffidi,  di  farmi  giurare  per  quello  , che 
chiami  genio  di  Celare  , e con  ciò  fingi  di 
non  fapere  chi  io  fia  odi  adunque  lamia  li- 
bera profeffione  : Io  fon  Crifiiano,.  E/e  bra- 
mi di  quella  mia  profeffione  intendere  le  ra- 
gioni , dammi  un  giorno  di  tempo  , e le  udi- 
rai.. Ciò  non  curando  il  Proconfoje,  e ordi- 
nandogli di  foddisfare  pi  ulto  fio  , e dj  .render 
ragione  di  efsa  , e di  fe  medefimo  al  popolo  ; 
replicò  il  Santo;  Efsendoci  comandato  di 
rendere  il  dovuto  onore  a i magifirati,  e alle 
pubbliche  podefià  , ordinate,  e itabilite  da 
JDio  , non  nii  rincrefce,  anzi  lòn  pronto  a 
rendere  a te  ragione  della  mia  Lede  . Ma 
quanto  al  popojo  , non  lo  giudico  nè  degno, 
nè  a.tto.ad  intendere  tali  cofe.  Allora  il.  Pre- 
conio! e : Sono,  difse  , apparecchiate  le  be- 
lile per  isbranarti , e divorarti  ,fe  non  muti 
opinione  , nè  ti  ravvedi , nè  ti  penti  de’tuoi 
pafsati  traviamenti  . E Policarpo  : Chiama- 
le pure  ; e tieni  per  certo  , non  efsere  in  noi 
.un  animo  così  vile  , che  alla  veduta  eziandio 
de’ più  crudeli  tormenti  , fia  per  mutarli  dal 
.bene  al  male.  Non  conosciamo  altro  giufio 
-ed  onefio  ravvedimento  , che  quello  , che  fi 
fa  dal  vizio  alla  virtù  . Giacché  non  fai  con- 
to delle  fiere,  replicò  il  Proconfole  , fe  non 
muti  lentenza  , ti  farò  gettare  alle  fiamme  • 
E Policarpo  : Credi  di  fpaventarmi  col  fuo- 
co; e con  qual  fuoco  ? con  quello,  che  in  una 
breve  ora  arde  , e fi  eltingue  ; poiché  ignori 
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quel  fuoco  del  futuro  giudizio  , e della  eter- 
na dannazione,  che  è apparecchiato  per  lo 
fupplizio  degli  empj.  Ma  che  più  tardi?  Met- 
ti pure  in  opera  quello  , che  più  ti  piace  , o 
le  fiere,  o il  fuoco,  o qualunque  altro  più 
atroce  lupplizio  . Profferendo  il  Santo  que- 
lle parole  , ed  altre  molte,  non  falò  fe  gli 
vedea  rifplender  nel  volto  la  fiducia  e 1*  alle- 
grezza , ma  altresì  una  luce  chiara  efenfibi» 
le  , onde  ne  reftò  lo  flefso  Proconfole  come 
attonito  ed  atterrito  . Volendofelo  adunque 
quanto  prima  toglier  d’avanti , per  non  po- 
ter più  foffrire  la  fua  prefenza  , ordinò  a un 
banditore  di  pubblicar  per  tre  volte  in  mez. 
20  al  teatro,  che  Policarpo  avea  profefsato 
d’efser  Criftiano  . Udito  ciò  , tutta  la  molti- 
tudine de’Gentili , e de’ Giudei,  che  abita- 
vano in  Smirna  , cominciò  lubito  con  incre- 
dibile furore,  e grandillìmo  llrepito  ad  efcla- 
mare  : £’  quelli  il  dottore  dell’Afia  , il  padre 
de  i Crifliani . il  delìruttore  de’  noltri  numi, 
il  profanatore  e la  ruina  de’ nollri  templi, 
che  molti  ha  ritirato  da  i facritì2j,  e dali’ado- 
rare  gli  Dei  immortali  » Aggiugnevaao  a 
quelle  grida  viviffime  ilìanze  all’  Alìarca  per 
nome  Filippo,  acciocché  i'ubito  facefse  ulcir 
Fuora  contra  Policarpo  un  leone  • Ma  ricu- 
fando  quelli  di  foddisfarli  , pereliser  già  ter- 
minato lofpettacolo  delle  fiere*  tutti  allora 
concordemente  gridarono  che  Policarpo 
fofse  bruciato  vivo  . Cosi  adempiere  fi  dove- 
va la  vifione  dell’ardente  guanciale  , che  da 
lui  itefisocon  profetico  fpirito  interpetrata  , 
lignificava  , dover  elier  vivo  congegnato  al- 
le fiamme.  Tutti  allora  con  incredibile  ar- 
dore , ma  fpecialmente  i Giudei,  fecondo  che 
erano  foli  ti  in  fomiglianti  occafioni,  fi  affret- 
tarono di  porta-re  dalle  proffime  officine,  e 
pubblici  bagni  alla  piazza  legne  efarmenti . 
* \ On- 


Digitized  by  Google 


*.4  i <7 .Wc.  Libro  Qjj  arto  ip  j 
Onde  ben  torto  apparecchiato  il  rogo  , de- 
porte Policarpo  le  velli,  tentò  eziandio  dì 
fcioglierfi  e di  levarli  da  fé  mede-limo  i fan- 
dali  . Lo  che  per  innanzi  non  era  flato  foli- 
to  fare  ; non  avendoglielo  giammai  permef* 
fo  i Fedeli  , i quali  come  a gara  fi  valevano 
di  quella  occafione  di  toccar  le  fue  nude  car- 
ni , e di  baciargli  i piedi , per  efsere  fiato  lo- 
ro , eziandio  prima  della  lua  canutezza  , per 
la  fua  {ingoiare  purità  e modertia  in  una  forn- 
irla venerazione.  Volevano  i carnefici,  fe- 
condo il  folito  de  i condannati  alle  fiamme  , * 
conficcarlo  co  i chiodi  al  palo^alzato  in  mez- 
zo delia  catafla  . Ma  lafciate  , difse  loro  il 
Santo,  non  fa  d’uopo  nè  di  chiodi , nè  di  ca- 
tene . Colui,  che  me  ne  ha  data  la  volontà  , 
mi  darà  altresì  la  fòrza  di  perfillere  immobi- 
le tra  le  fiamme  . Tralafciati  adunque  i chio- 
di, e legato  femplicemente  colle  mani  di  die- 
tro al  palo  , a guifa  di  un  nobile  ariete  , fcel- 
to  di  mezzo  ad  una  gran  greggia  , per  efsere 
offerto  all’  onnipotente  Dio  in  grato  e pie. 
ziofo  olocaufio  , alzati  gli  occhi  al  cielo  , fe- 
ce la  feguente  orazione  : „ Padre  dell’  Uni- 
genito , e benedetto  figliuolo  tuo  Gesù  Cri- 
fio,  per  cui  fiamo  venuti  in  cognizione  di 
te  -,  Dio  degli  Angeli  , e delle  poteftà  , e di 
tutto  il  creato  , e fpecialmente  di  tutti  i giu- 
fti,  che  vivono  nel  tuo  colpetto-  ti  benedico, 
per  efferti  degnato  di  farmi  giugnere  a que- 
llo giorno  , e a quell’ora  , in  cui  fon  fatto 
partecipe  del  calice  del  tuo  Crifto , e aggre- 
gato al  numero  de  i tuoi  martiri  , per  avere 
in  un  altro  giorno  parte  con  erti,  mediante 
l’incorruzione,  e la  virtù  del  tuofpirito, 
nella  gloriofa  refurrezione  . Ti  prego  adun- 
que di  ricevermi  oggi  tra  erti  nel  tuo  cofpet. 
to  come  un’  odia  grata  , e un  odorofo  profu- 
mo , adempiendo  in  me  quanto  mi  hai  prepa- 
ro»;.//. R rato 
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rato,  edimoflrato,  tu  che  fé’ il  mio  Dio, 
verace  nelle  tue  parole  , e fedele  nelle  pro- 
mefTe . Per  la  qual  cola  ti  lodo  , ti  benedico, 
e ti  glorifico  per  lo  fempiterno  noftro  Pon- 
tefice Gesù  Orlilo  , unigenito  tuo  figliuolo  , 
per  cui  a te  con  efio  , e collo  Spirito  Santo  , 
iìa  gloria  , e di  prefente  , e per  tutti  i fecoli 
de’fecoli,  ~4men „ . Avendo  compiuta  la  fua 
orazione,  e con  più  alto  tuono  profferita—» 
quella  ultima  voce  , xAtnen  \ i miniilri,  a’qua. 
li  ciò  apparteneva  , accefero  il  rogo  . Alza- 
tali una  gran  fiamma,  fu  veduta  una  cofa  ma-, 
ravigliola  da  alcuni  , i quali  furono  merite- 
voli di  vederla  , e che  fono  flati  ferbati  in  vi. 
ta  , per  renderne  confapevoli  gli  altri.  Si 
piegò  il  fuoco  intorno  al  corpo  del  Martire 
a guifa  di  una  volta  , o di  una  vela  gonfia  per 
lo  fpirare  de  i venti  . Nè  lo  Hello  corpo  del 
Santo  pollo  in  mezzo  di  quella  volta  di  fuoco 
pareva  carne  arrollita  ; ma  rifplendeva  co- 
me l’oro  o l’argento  , che  fi  cuoce,  e fi  purga 
nella  fornace  : e noi  che  eravamo  prefenti 
ficntimrao  efalare  da  elTo  un  foa  vi  filmo  odo- 
re quali  d’incenfo  , o di  alcun  altro  preziofo 
aroma  . Finalmente  vedendo  gli  uomini  em- 
pj  e profani , non  potere  le  fiamme  confuma- 
re quel  facro  corpo  ; comandarono  ad  uno  di 
quei , cui  ne’  teatri  appartiene  dare  alle  be- 
ltie inferocite , armati  di  lancia,  gli  ultimi 
colpi , accollarli  più  che  gli  fofle  pofiibiie  al 
rogo,  e immergergli  altamente  nellenola 
fpada  . La  qual  cofa  efeguita  , ne  ufcì  tanta 
copia  di  fangue  , che  il  fuoco  ne  rimafe  quali  . 
del  tutto  eflinto;  reltando  tutto  il  popolo  at- 
tonito in  vedere  una  si  gran  differenza  tra 
gl’infedeli  e gli  eletti . Uno  di  quelli  fu  cer- 
tamente a i dì  nollri  il  vefcovo  della  Cattoli- 
ca Chiefa  di  Smirna  , dottore  apoflolico  , e 
profetico  ; dal  quale  quanto  fu  mai  predetto 
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ogià  lo  vediamo  adempiuto,  o tenghiamo 
per  certo  doverli  un  giorno  adempire  . 

Ma  il  maligno,  ed  invidiofo  demonio  , 
vedendolo  di  malocchio  colla  corona  deli’ 
immortalità  fu  la  fronte  , dovuta  e al  fuo  il- 
luftre  martirio , e alla  fua  vita,  Snodagli 
anni  dell’adolefcenza  irreprenfibile  , e pura; 
e colla  palma  della  vittoria  in  mano,  premio 
dovuto  al  fuo  gloriofo  combattimento;  fi 
sforzò  almeno  di  pri  var  noi  della  dolce  con  - 
folazione  di  avere  il  fuo  corpo  , e dacché  più 
non  potevamo  con  elfo  vivo  , comunicare  al- 
meno colle  fue  facré  reliquie . Alcuni  adun- 
que dal  diavolo  interiormente  iftigati  fugge. 
rifcono  a Niceta  padre  di  Erode  , e fratello 
di  Alce  , di  ammonire  il  Proconfole  di  non 
darci  il  fuo  corpo;  acciocché,  dicevano  , non 
comincino  i Crilìiaui  ad  onorarlo  in  luogo 
del  Crocififio  . Erano  i Giudei,  che  tali  cofe 
dicevano,  e fuggeri vano  a i Gentili , e con 
attenzione  olfervavano  i noiiri,  mentre  ten- 
tavano di  togliete  il  corpo  del  fanco  Marti- 
re di  mezzo  al  rogo*  Ignoravan  gli  uomini 
fiolti  , non  poterli  da  noi  abbandonar  giam- 
mai Gesù  Crifto  , che  per  la  fallite  di  tutto  il 
genere  umano  foffrìla  morte  , nè  alcun  altro 
adorare  in  fuo  luogo  : ed  era  loro  nota  la 
grandilfima  differenza  , che  facciam  tra  elfo, 
ed  i martiri  : elfo  adorando  cerne  Figliuolo 
di  Dio  ; e a i martiri  il  dovuto  onore  ren- 
dendo come  a fedeli  difcepoli  e imitatori  del 
lor  Signore  , per  la  infìgne  benevolenza, che 
dinaoftrarono  verfo  il  loro  Re  , e Maeflro/. 
de’  quali  altresì  ardentemente  bramiamo 
d’elTere  ancora  noi  e compagni , e condifee- 
poli  . Vedendo  adunque  il  Centurione  la 
pertinacia  de’Giudei  , fece , fecondo  che  fo- 
gliono  cofiumare  i Gentili , bruciare  il  cor- 
po del  fanto Martire . E allora  le  olla  di  lui  a 
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noi  più  care  di  qualunque  preziofilfima  gem- 
ma , e del  più  fino  e purgato  oro  più  pure  , 
furono  da  noi  raccolte  , e in  decente  luogo 
depofitate,  ove  adunandoci  celebreremo  cia- 
fcun  anno  , per  quanto  ci  farà  potàbile , con 
fella  , e con  gaudio  il  giorno  del  fuo  natale  , 
si  in  memoria  del  ftiogloriofo  combattimen- 
to , si  ancora  per  eccitare  ed  animare  i po- 
deri alla  imitazione  di  cosi  nobili  eferopj  • 
Tale  fu  il  martirio  di  Policarpo, cioè  di  quell’ 
ammirabile,  e apoliolico  veicovo,  il  quale 
nella  cittàdi  Smirna  , con  altri  dodici  di  Fi- 
ladelfia , confeguì  la  corona  della  vittoria  . 
Ma  di  lui  folo  è con  modo  particolare  cele- 
bre la  memoria  , e la  fama  in  tutta  la  terra  , 
-di  tal  modo  che  gli  lletà  Gentili  rammenta- 
no tuttavia  con  ammirazione  il  fno  nome  • 
Così  fi  legge  nella  detta  lettera  , la  quale  fu 
fcritta  qualche  tempo  dopo  il  martirio  del 
Santo  . Poiché  giuntane  la  fama  a i Criftia- 
rii  di  Filomelia  , città  , fecondo  Plinio,  della 
Licaonia  , o come  vogliono  altri  , della  Pi- 
fidia  , fcrilfero  quelli  una  lettera  a quei  di 
Smirna  , pregandoli  d’inviare  loro  una  più 
giuda  ed  efatta  defcrizione,  Può  ciafcnno 
immaginarli  quanto  di  buona  voglia intra- 
prefero  a foddisfare  a quello  pio  defiderio  i 
difcepoli  di  Policarpo  , con  inviarne  loro 
quello  breve  riilretto,  come  elfi  dicono  , per 
uno  de  i loro  fratelli  per  nome  Marco . E 
fcramofi  di  maggiormente  dilatare  la  gloria 
del  loro  fanto  maellro  , pregarono  in  fine  di 
efla  i Filomelienfi  di  trafmetterne  delle  co- 
pie a i Fedeli  delle  più  rimote  città  ; e però 
nei  titolo  della  medefima  lettera  , benché 
a velfero  efprelfo  ij  folo  nome  di  Filomelia  , 
avevano  però  aggiunto  „ e a tutti  i popoli 
della  l'anta  Chiela  Cattolica  , fparfi  per  tutta 
la  terra,, 
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Molto  hanno  difputato  , e difputano 
tuttavia  i più  eruditi  cronologi  intorno  all* 
anno  , al  mele , ed  al  giorno  del  martirio  del 
nollro  Santo  . Somminiftrando  loro  larga 
materia  didifputare  quel  luogo  llefso della 
lettera;  in  cui  pretefero  i Fedeli  di  Smirna 
non  folo  additarci  Panno, *il  mefe  , ed  il  gior- 
no , ma  fino  l’ora  di  quello  memorabile  av- 
venimento. ,,  Soffri  , dicono  effi  , il  beato 
Policarpo  il  martirio  , il  giorno  fecondo  del 
mefe  zantico  , fettimo  avanti  le  calende  di 
Marzo,  nel  gran  fabato  , all’ora  ottava  . Fu 
prefo  da  Erode  , efsendo  Afiarca  o pontefi*. 
ce  dell’Afia  Filippo  Tralliano  , e proconfole 
Stacio  Quadrato  ,, . Se  in  quello  luogo  non 
folse  fatta  menzione  del  gran  fabato , non  ci 
farebbe  Hata  materia,  nè  occafione  didif- 
putare . Il  fecondo  giorno  del  mefe  zantico 
apprefso  gli  Afiani  corrifpondeva  al  ventè- 
limo terzo  del  noflro  mefe  di  Febbrajo  ; e 
Stazio  Quadrato  , flato  già  confole  fotto 
l’imperio  di  Antonino  Pio  , era  proconfole 
dell’Afia  , fecondo  che  non  ofcuramente  fi 
raccoglie  da  AriHide  nelle  fue  orazioni  l'a- 
cre , l’anno  lettimo  di  Marco  Aurelio , nei 
qual*  anno  fegnò  Eufcbio  nella  fua  cronaca 
il  martirio  di  Policarpo  . Onde  fecondo  un_* 
tal  computo  avrebbe  patito  il  Santo  a i 23  di 
Febbrajo  dell’anno  1 67  di  CriHo  . E di  vere? 
mi  fembra  quella  elsere  di  tutte  le  altre  la 
più  probabile  opinione  . L’anno,  nel  quale 
accadde  il  martirio  di  s.  Pionio  , che  alcuni 
vogliono  cfsere  accaduto  fotto  il  medefimo 
Marco  Aurelio  , e al  tri  fotto  Decio  Panno 
250  di  Grillo  , celebrava  la  Chiefa  di  Smirna, 
come  abbiamo  da  gli  Atti  del  medefimo  s.Pio. 
nio , il  giorno  natalizio  di  Policarpo  a i 23. 
di  Febbrajo  ; e in  quello  medefimo  giorno  lo 
troviamo  ancora  notatone  i Menei  de  i Gre- 
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ci.  Anche  i’annode]  martirio  di  s.  Pionio 
quello  giorno  ventèlimo  terzo  diFebbrajo 
cadde  infabato,  detto  Umilmente  ne’ Tuoi 
Attifabato  grade  . Donde  maggiormente  fi 
conferma  , non  potere  gli  Smirnei  avere  in- 
tefo  per  gran  fabato  quello  , il  quale  fecon- 
do gli  Afiani  prolfimamente  precedeva  la 
Pafqua  . Quello  nondimeno  è l’unico  fonda, 
mento,  che  alcuni  hanno  avuto  di  differire 
la  morte  del  fanto  Vefcovo  a tin  altro  raefe  , 
e a un  altro  giorno  , cioè  a i 2 6 di  Marzo  , 
c per  confeguenza  ancora  a un  anno  diverfo 
dal  fettimo  di  Marco  Aurelio  : i quali  però 
mi  fembrano  efserfi  valuti  di  una  colà  incerta 
per  metterne  in  dubbio  una  , la  quale  dovea 
falsare  per  certa;  dovendo  per  l’oppoflo 
quelle  cofe  , delle  quali  abbiamo  qualche 
certezza  , fervirci  di  regola  , per  giudicare, 
o piuttollo  fofpendere  il  noftro  giudizio  in- 
torno a quelle  , che  fono  affatto  dubbie  ed 
incerte  . Che  gli  Smirnei  non  abbiano  potu- 
to errare  in  celebrare  il  giorno  natalizio  , 
cioè  del  martirio  del  loro  fanto  Vefcovo,  non 
dee  metterli  in  dubbio  ; avendo  cominciato 
a celebrarlo  fubitodopo  il  fuo  felice  paleg- 
gio. Similmente  non  pare,  che  debba  met- 
terli in  controversa  , averio  elfi  celebrato 
fin  da  principio  a i 2}  diFebbrajo,  trovan- 
doli , che  in  tal  giorno  lo  celebravano  al  più 
lungo  circa  80  anni  dopo  , fe  ci  piace  di  dif- 
ferire il  martirio  di  s.  Pionio  a i tempi  della 
perfecuzione  di  Decio  ; o ancora  molto  più 

prefto  , fe  lo  vogliam  collocare  in  quella » 

tnedelima  di  Marco  Aurelio  . Ciò  luppolto  , 
relliamo  , è vero  all’ofcuro  intorno  al  faba- 
to grande,  nè  polliamo  più  rendere  la  ra- 
gione , per  la  quale  abbiano  i Fedeli  di  S'mir- 
na  appellato  grande  quel  fabato  , che  negli 
anni  dell’uno  e dell'altro  martirio,  cioè  di 

s.  Poli- 
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s.  Policarpo  , e di  s.  Pionio , fi  abbattè  a ca- 
dere a i 23  di  Febbrajo.  Ma  non  di  tutte  le 
cofe  fi  può  pretendere  , nè  rendere  la  ra- 
gione . 

Uno  de’  più  folleciti  ad  avere  una  copia 
di  quella  lettera  delia  Chicfa  diSmirna  farò 
fiato  lènza  dubbio  s.  Ireneo  , fiato  già  di- 
fcepolo  del  finto  Martire  . Per  lo  che  dopo 
il  fine  diedi  negli  antichi  efemplari  tanto 
Greci,  quanto  Latini , onde  in  quelli  ultimi 
tempi  ella  è fiata  data  alla  luce,  li  legge  que- 
lla nota  Dal  libro  d’Ireneo  , fiato  difcepo- 
ln  di  Policarpo,  tali  cofe  difenile  Gajo,  il 
quale  conobbe  lo  Hello  Ireneo  , e trattò  con 
elio  : e dali’efemplare  di  Gajo  ne  traili  una 
copia  io  Socrate  di  Corinto.  Dipoi  efièndo 
io  Pionio  occupato  in  ricercare  e raccoglie- 
re gli  antichi  elèniplari  della  medefima  lette, 
ra  , e avendone  trovati  alcuni  per  rivela- 
zione dello  fiefso  Policarpo , i quali  per  l’an- 
tichità e ingiuria  de’ tempi  erano  quali  cor- 
rotti , gli  traforili!  di  nuovo  dall’originale 
di  Socrate,,  Fiori  a i tempi  di  t»  Ireneo, 
come  a fno  luogo  vedremo  un  Gajo  , celebre 
nella  Storia  Ecclelìaftica  , il  quale  può  aver 
conofciuto  il  Santo  sì  in  Roma  , sì  nelle^a 
Gaìlie  ; efiendo  egli  fiato  uno  di  quei  vefeo- 
vi , i quali  lenza  efsere  afiègnati  ad  alcun'» 
Chiefa  , e fenza  aver  fede  fi  fifa , andavan_* 
predicando  l’Evangelio  alle  genti . Non  è 
forfè  inverifimile  , efièr  egli  quel  medefimo 
Gajo  , il  quale  attefia  in  quello  luogo  di  aver 
copiato  dal  codice  d’Ireneo  gli  Atti  del  mar- 
tirio di  Policarpo  . Similmente  quando  fi 
debba  trasferire  a i tempi  di  Decio  il  marti- 
rio di  s.  Pionio , potrà  quelli  elfere  fiato 
quello  fieflò  Pionio  , che  tanta  curafiprefe 
di  raccogliere  , e di  rinnovare  e moltiplica- 
re  le  copie  delia  medefima  lettera  della  Chie- 
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fa  di  Smirna  , di  cui  fu  prete  , nè  alcuno  co- 
nofciamo  , che  più  di  lui  abbia  potuto  meri- 
tare i favori  , e le  vifioni  e celefti  rivela- 
zioni di  Policarpo  , del  quale  fu  grande  imi- 
tatore , e che  finalmente  con  non  minor  glo- 
ria e coftanza  fofèenne  lo  ftefso  martirio  del 
fuoco . 

Quanto  poi  a s.  Ireneo,  mentovato  in 
primo  luogo  nelle  foprafcrittev parole  , fu 
cgli’il  più  celebre  e più  illurtre  dilcepolo  del 
fantoMartire  , del  quale  non* parla  mai  nei 
fuoi  fcritti  lenza  colmarlo  di  elogj  , e fenza 
dare  nuovi  argumenti  dei  fuo  tenero  amore 
verfo  di  lui , e della  venerazione  , in  cui  a- 
vea  la  memoria  di  così  degno  maellro  . Ma 
fpecialmente  rifplendono  quelli  fuoi  fenti- 
menti  ed  affetti  in  unafua  lettera  a un  certo 
Fiorino,  il  quale  era  caduto  nelPerefia  dei 
Valentiniani  » , ove  gli  feri  ve  tra  le  altre 
cole  . „ Ti  vidi  già,  e/Tendo  tuttavia  fan- 
ciullo , nell’ Alla  apprelfo  Policarpo  , men- 
tre per  una  parte  non  mancavi  di  frequenta* 
re  con  gran  pompa  e fplendore  il  palazzo  , 
per  l’altra  grandemente  [ti  adoperavi , per 
guadagnarti  la  fua  benevolenza  . Le  cole  di 
quei  tempi  mi  fono  piùprefenti  nella  memo- 
ria di  quelle,  che  poc’anzi  fono  accadute; 
rimanendo  per  ordinario  altamente  imprelfe 
nell’animo  le  immagini  delle  cofe , che  ap- 
prendemmo da  fanciulli  , dimodoché  po- 
trei dire  , ed  ^fattamente  deferivere  il 
luogo  Hello  , nel  quale  il  beatilfimo  Poli- 
carpo  fedendo  ragionava,  il  fuo  portamen- 
to , il  fuo  modo  di  vivere  , la  forma » 

del  fuo  corpo  , i fuoi  fermoni  al  popolo  , 
la  familiarità  , che  diceva  di  avere  avuto 
con  Giovanni, e con  altri  difcepoli  del  Signo- 
re , 

— ■ 1 ■< i".". i ■ >- /'■■■*.  - ■■  — - 
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re  , e in  qual  modo  ripeteva  i loro  detti  , 
e quanto  da  elfi  aveva  udito  delle  colè  ap- 
partenenti allo  ftelfio  Signore  ; narrando  i 
Tuoi  miracoli  , ed  efponendo  la  Tua  dottrina, 
come  appunto  avea  ciò  apprcfo  da  coloro, 
i quali  avevano  veduto  il  Verbo  della  vita  , 
e in  una  maniera  adatto  conforme  colle  divi- 
ne Scritture.  Tali  cofe  erano  allora  da  me 
udite  per  divina  bontà  con  una  grande  at- 
tenzione , e poiché  le  aveva  udite  , lefcri- 
veva  , non  nella  carta  , ma  nel  cuore  , e colla 
grazia  di  Dio  le  vo  tuttavia  continuamente 
ruminando.  Pollo  affermare  nel  divino  cof- 
petto , che  fe  quel  beato  ed  apoftolico  Sacer, 
dote  avelfe  mai  udixo  alcuna  delle  tue  be- 
llemmie  , avrebbe  fubito  alzata  la  voce;  e 
chiuseli  per  orrore  le  orecchie,  avrebbe 
detto  , fecondo  che  era  il  fuo  folito;  Dio 
buono , e a quali  tempi  mi  avete  voi  riferba- 
to  , onde  doveflì  intendere  e foffrir  tali  co- 
fe7  e finalmente  farebbe  fuggito  dal  luogo, 
irei  quale  o dando  in  piedi  , o fedendo,  a- 
vefle  udito  sì  fatti  ragionamenti  ,, . 

VI.  Poco  prima  del  tempo  , in  cui  Poli- 
carpo  , fottomeffo  a gli  ordini  della  provvi- 
denza , e a i voleri  del  cielo  , foftenne  per  la 
vera  religione  , e per  l’amore  della  vera  glo- 
ria , con  tanta  coflanza  il  martirio  del  fuoco; 
un  filofofo  Cinico  , per  nome  Pellegrino , a- 
pollata  dal  Criftianefimo , avea  fimilmente 
finito  i fuoi  giorni , e la  fua  rea  vita  , per  un 
ecceffo  di  follia  , di  furore  , e di  vanità  , tra 
le  fiamme  . Non  farei  certamente  menzione 
di  elfo  in  quello  luogo  , fe  Luciano  in  occa- 
fione  di  defcriverci  la  fua  morte,  non  ci  avef* 
fe  alttesì  defcritta  la  fua  vita  ; e parlando 
delia  fua  prigionia  per  la  Fede  , non  avelfe  » 
fenza  volerlo,  e contro  la  fua  intenzione, 
renduto  una  gloriola  teftimonianza  della-» 
✓ fanti- 
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fatuità  , de  i collimi  , della  pietà  , della  ca* 
riti  , della  fortezza  , della  generofità  de  i 
Criiliani . Dice  egli  adunque  * , che  ritira- 
toli Pellegrino  > come  reo  di  più  enormi  de- 
litti , e fpecialmente  per  efl'er  fofpetto  di  par. 
ricidio  , dalia  fua  patria  , e coll  retto  a fug- 
gire di  uno  in  un  altro  paefe  , finalmente.  . 
nella  Giudea  fi  fece  Cridiano  , e apprefe  la 
loro  ammirabile  dottrina  in  tal  modo  , che 
ben  tofio  divenne  non  folamente  profeta,  ma 
capo  eziandio  , e prefidente  della  loro  con- 
gregazione; interpretava  Je  loro  fcritture  , , 

ne  componeva  altresì  egli  Hello,  era  da  eifi 
confiderato  come  un  loro  legislatore  , e lo 
pubblicavano  , e celebravano  per  tutto  come 
un  Dio  • Lo  che  però,  foggiugne  Luciano  , 
non  dee  apportarci  maraviglia  ; adorando 
eglino  come  tale  un  uomo  crocififio  nelia_» 
Paiedina,  per  avere  introdotta  nel  mondo 
la  loro  fetta  . Frattanto  fu  Pellegrino  arre- 
dato , e mefio  in  prigione:  la  qual  cofa  molto 
giovò  a)  fuo  intendimento , che  era  unica- 
mente rivolto  ad  acquidarfi  credito, e gloria. 
Concioffiachè  intefanei  Cridiani  la  nuova  , 
come  fequedafua  difgrazia  particolare  fof- 
fe  data  una  loro  pubblica  calamità  , fi  mifero 
tutti  in  movimento,  e adoperarono  tutti i 
mezzi  , affine  di  liberarlo . Ma  come  videro 
di  non  poterne  ottenere  l’ intento  , gli  ren- 
derono tutti  gii  immaginabili  uffizj  di  pietà  > 
ad  effetto-di  folle  vare,  e addolcire,  per  quan- 
to fofle  loro  pofiìbile  , gl’  incomodi  delia  fua 
prigionia  - Appena  compariva  il  giorno , che 
già  era  alla  porta  della  prigion^una truppa 
di  vecchi  , di  vedove  , e di  pupilli"^  i prin- 
cipali pacavano  con  lui  la  notte  , avendone 
corrotti  i cudodi . Vi  banchettavano  ezian- 
1 ‘S  /P  .dio , 

— — — 4 
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dio , e vi  celebravano  i loro  mifterj . E final- 
mente vi  vennero  fino  i deputati  delle  loro 
Chiefe  dell5  Afia  , per  alterargli  il  loro  rin- 
crefcimento,e  offerirgli  tutta  la  loro  alfiften- 
z a . E5  co  fa  incredibile,  la  cura,  e. la  diligen- 
za, colla  quale  fi  ajutano,  e fi  foccorrono 
fcambievolmente  in  famigliami  occafioni , 
Lenza  verun  rifparmio.  Onde  venendogli  fot. 
to  quello  preteilo  da  tutte  le  parti  del  dana- 
ro, fi  trovò  Pellegrino  ben  tolto  con  un  buon 
peculio.  Deprezzano  quelli  rniferabili  tutte 
le  cofe  , e la  morte  lleffa  fu  la  fperanza  della 
% immortalità, e fi  offrono  volontariamente  a i 
fuppliz;.  Ad  elfi  ha  il  loro  legislatore  dato 
ad  intendere  , d5  efl'ere  tutti  fratelli , da  che 
hanno  rinunziato  alla  noltra  religione  , e 
adorando  il  Crocififfo,  vivono  fecondo  le 
Tue  leggi;  dimodoché  deprezzano  tutte  le 
cofe  , e credono  , che  tutte  fieno  comuni  , 
ricevendo  i fuoi  dogmi  con  una  cieca  ubbi- 
dienza. Per  la  qual  cofa  fe  fi  trova  tra  elfi 
qualche  impofiore  , che  fappia  prendere  il 
tempo  opportuno  , e valerli  della  occafione, 
fi  arrichilce  facilmente,  abufandofi  della  loro 
credulità  . Frattanto  Pellegrino  ( perchè 
tal  era  tuttavia  il  fuo  nome  ) fu  meffo  in  li- 
bertà dal  governator  della  Siria, uomo  aman- 
te delle  lettere,  e di  coloro  , che  ne  faceva- 
no profelfione  ; il  quale  ebbe  pietà  di  lui , da 
che  intefe  , che  per  iftinto  di  vanità  egli  de- 
prezzava la  morte . Lo  feguitarono  tuttavia 
per  qualche  tempo  i Criltiani  , provveden- 
dolo abondantemente  di  tutto  , finché  final- 
mente lo  abbandonarono,  per  averlo  forpre- 
fo  mentre  mangiava  cibi  vietati;  cioè  pro- 
babilmente le  carni  offerte  in  facrifizio  a i 
demoni.  Di  poi  racconta  Luciano  diverfi 
fuoi  viaggi  in  Egitto  , in  Italia  , e nella  Gre- 
cia » con  molte  fue'ftrayaganze , quali  ap- 
y punto 
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punto  convenivano  ad  un  uomo  , che  abban- 
donato il  Crifiianefimo  s’  era  dato  alla  Cini, 
ca  filofofia  . Effondo  venuto  a Roma  , fi  pofe 
a declamare  contra  ogni  genere  di  perfone  , 
e fpecialmente  contra  l’ Imperadore  , il  qua- 
le lo  foffri  colla  Tua  ordinaria  modettia  ; non 
volendo  , che  fe  gli  potette  rinfacciare  di 
aver  punito  unfilofofo,  e fpecialmente  uu 
Cinico,  per  la  libertà  del  parlare  , di  cui  fan. 
no  quella  razza  di  filofofi  una  particolar  prò. 
fettìone  . Ma  il  governatore  di  Roma , non 
potendo  più  foffrire  le  lue  infolenze,  lo  cac- 
ciò finalmente  dalla  città  . Il  che  molto  con- 
tribuì ad  aumentare  il  fuo  credito,  quali  egli 
fotte  fiato  bandito  per  averdetta  troppo  li- 
beramen  te  la  verità  ; e perciò  fi  uguagliava 
con  Dione  , con  Mufonio,  con  Epitteto  , e 
con  altri  fomiglianti  filofofi  , i quali  aveva- 
no fotto  altri  Imperadori  fofferto  per  la  vir- 
tù un  limile  trattamento  . Cacciato  da  Ro- 
ma , poiché  ebbe  fatto  altri  di verfi  viaggi , e 
attìttito  più  volte  a’giuochi  Olimpici , accor. 
tofi  d’ efser  caduto  in  difcredito,  eziandio 
nella  Grecia;  pubblicò  finalmente,  che  ne’fe- 
guenti  giuochi  fifarebbea  guifa  d’ Ercole 
gettato  fpontaneamente  nei  fuoco,  e così 
avrebbe  infognato  col  fuo  efempio  a i mor- 
tali a non  temere  la  morte. Si  andò  egli  frat- 
tanto preparando  da  fe  medelimo  il  rogo  ; e 
venuto  il  tempo  dettinato  ai  funefio  fpetta* 
colo  , ufoì  di  notte  fu  1*  ora  , che  compariva 
la  luna,  egli  e un  fuo  compagno  per  nome 
Teagene  , amendue  con  una  torcia  accefia  in 
mano  , e alla  prefenza  di  un  gran  popolo  ivi 
accor  fio,  dato  fuoco  allacatafia,  vi  gettò 
Pellegrino  alcuni  grani  d’ incenfo  , e invo- 
cati i luoi  Dei  paterni  e materni , faltò  in  . 
mezzo  alle  fiamme,  evi  reftò  confumato , 
martire  dell’inferno, e della  fua  vanità  ;ce- 

lebran- 
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lebrando  i Cinici,  e ammirando  il  pazzo  vol- 
go la  fuacoflanza  , e altri  più  favj  , o diver- 
tendoli a fuc  fpefe  , come  Luciano  , o com- 
patendo la  Aia  follìa  . Così  perì  quello  mife- 
ro, il  quale  dopo  la  fua  gioventù,  ne  i diver- 
fi  flati  della  fua  vita  , non  ebbe  quali  altra_» 
mira  fe  non  di  farli  ammirare  , di  render  ce- 
lebre e famofo  il  fuo  nome  , di  far  parlare  di 
fe,  e di  tener  rivolti  yerfo  la  fua  perfona  gli 
fguardi  di  tutto  il  mondo.  Avendo  egli  con 
quella  medelima  mira  , e con  quefla  rea  in- 
tenzione abbracciata  la  religione  di  Criflo  , 
ed  eflendoli  lafciato  imprigionare  , e dimo- 
ftratoli  pronto  a morire  per  la  confeflìone 
del  fuo  nome  ; fa  d’  uopo  indi  conchiudere, 
che  gli  fteflì  Gentili  non  potelfero  non  am- 
mirare il  modo  di  vivere  de  i Crifliani  , e la 
loro  intrepidezza  in  incontrare  la  morte  : 
giacché  cortui , da  che  fu  invafato  dall’ amor 
della  gloria,  abbracciò  in  primo  luogo  il  loro 
iflituto  , come  il  più  confacevole  e adattato 
a confeguire  il  fuo  fine  . Ma  fe  riufcì  a que- 
llo impoftore  di  abnfarfi  per  qualche  tempo  « 
della  Tanta  femplicità  de  i Crifliani  , non  po- 
tè però  ingannare  Dio , cui  fono  palei!  le  più 
legrete  intenzioni  de’  cuori . Onde  lìccome 
era  indegno  per  la  fua  vanità  della  corona 
dovuta  ai  martiri  nel  cielo  j così  neppure 
permife,  che  appreffo  gli  uomini  ne  confe- 
guifl'e  in  quello  mondo  la  gloria  . 

VII»  Benché  i filofofi  , di  qualunque  fetta 
elfi  follerò  ( ooft'elì  per  la  loro  fuperbia  del- 
ia umiltà  della  Croce,  oftimolati  da  invidia, 
per  vedere  ne  i collumi  de’ Fedeli  rifplen- 
dere  le  regole  della  più  fubiime  fiiofofia  , che 
da  efli  decantate  e celebrate  colle  parole  , 
erano  violate  co  r fatti  ) lì  lìudialìero  tutti 
come  a gara  di  caricarlidelle  più  nere  e atro, 
ci  calunnie  , e di  lempre  più  alienare  da  cifl 
S Fani. 
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l'animo  di  Marco  Aurelio;  maggiore  però 
di  quella  delle  altre  fette  doveva  effere  in.. » 
rendere  quelli  mali  uffizj  alla  religione  , e 
agl'innocenti  Criftiani,  l’impudenza  dei 
Cinici  , si  per  effere  le  loro  deteftabili  maflì- 
me  le  più  oppone  alla  purità  e fan  ti  tà  del 
Vangelo;  sì  ancora  per  aver  fatto  cofforo 
aperta  profeflìone  di  latrare  a guifa  di  cani 
rabbiofi,  e di  mordere  e lacerare  la  fama  del- 
le perfone  più  illuftri  e ragguardevoli  per  la 
loro  virtù  . Uno  di  quelli  filofofaftri , che  » 
più  alto  degli  altri  alzava  in  Roma  la  voce  , 
e con  maggiore  sfacciataggine  chiamava^» 
pubblicamente  i Criiliani  atei  ed  empj  , era 
un  certo  Crescente  . Ma  fe  gli  oppofe  corag- 
giofamente  il  martire  s.  Giuftino , il  quale  fi 
confiderava  come  fpecialmente  chiamato  » e 
desinato  da  Dio  a difendere  la  verità,  eia 
fantità  della  fua  religione.  Fu  sfidato  dal 
Santo  il  temerario  filofofoa  una  pubblicai 
difputa  , nella  quale  alla  prefenza  di  molti 
chiaramente  lo  convinfe  odi  una  fomma_j 
ignoranza  delie  cofe  de  i Criiliani , odi  una 
fomma  perveriìtà  e malizia  . Di  una  fomma 
ignoranza  , {e  in  realtà  li  teneva  per  tali , 
quali  altamente  li  pubblicava;ma  di  una  fom- 
ma  malizia  , fe  informato  della  loro  dottrina, 
e de  i loro  facrofanti  miilerj  , nondimeno 
ardiva  di  diffamarli  , e di  voler  farli  paifare 
nel  concetto  de’  Principi  , de’  magiftrati , e 
del  popolo  per  uòmini  fenza  religione , fen- 

za  pietà  , fenza  Dio  . Non  una  o due  , ma > 

più  e più  volte  , fu  rinnovata  tra  il  fanto 
Martire,  e 1’  audace  avverfario  la  difputa. 
Siccome  il  temerario  Cinico  colla  fua  innata 
sfrontatezza  non  efefifteva  dai  provvocare 
il  Santo;  così  quelli  non  ricufava  di  fargli 
fronte,  nè  fi  ilancava  di  venir  feco  alle  ma- 
ni ; e quante  volte  tra  elfo  e Crefcente  fi 
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rinnovò  la  tenzone,  tante  furono  le  vitto- 
rie , che  di  lui  riportò»  . Fa  menzione  di 
quelle  difpute  lo  Hello  Santo  nella  fua  fecon- 
da Apologia  t>  diretta  come  la  prima  agl’Im- 
peradori , al  Senato  , e al  Popolo  Romano  , 
ove  ne  lappone  si  divulgata  la  fama , chq  . 
dubita  , polfa  eziandio  eflèrne  giunta  la  no- 
tizia fino  alle  orecchie  de  i Principi , come  fi 
raccoglie  dalle  feguenti  parole:  ,,  Dovete 
fapere  , che  avendogli  io  propollo  alcune 
interrogazioni , ho  chiaramente  compre!'©  , 
elfer  egli  delle  cofe  noltre  affatto  ignorante . 
E acciocché  conofciate  , eh’ io  dico  il  vero  ; 
fe  quelle  noflre  difpute  non  fono  giunte  a 
voltra  notizia  , fon  pronto  a fargli  in  voltra 
prefenza  quelle  lleffe  domande  . Sarà  anche 
quella  un’opera  e un’  applicazione  degna 
della  reai  maeflà . Se  poi  alle  voltre  orecchie 
fon  pervenute  e le  mie  interrogazioni , e le 
fue  rifpolte , non  dubito,  elfer  voi  piena- 
mente perfuafi  , efl'er  egli  affatto  all’  ofeuro 
intorno  a i dogmi  e a i mifterj  della  noftra  re. 
ligione  . O fe  pur  non  gl*  ignora,  ma  per  un 
vile  timore  di  chi  ci  afcolta,  non  ha  il  corag- 
gio di  confeffare  a efempio  di  Socrate  la  ve- 
rità ; chiara  cofaè,  non  efTer  egli  un  vero 
fiiofofo  , cioè  amante  della  fapienza  , ma  del- 
le vane  opinioni  j come  colui , che  ha  pollo 
in  non  cale  quel  belliffimo  detto  del  medefi- 
mo  Socrate  c : doverli  più  dell*  uomo  rifpet- 
tare  la  verità  . Ma  non  è in  potere  di  un  Ci. 
nico,  il  quale  nell’indifferenza  di  tutte  le 
cofe  pone  il  fuo  ultimo  fine  , immaginarli  al- 
tro bene,che  quella  medefima  indifferenza,,. 

Vili.  Con  quella  libertà  , e con  quello 
dilprezzo  parlava  , in  una  folenne  fupplica  , 
del  fuo  avverfario  il  noflro  Santo,  inuiu 
0 tempo, 
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tempo,  in  cui  facil  cofa  era  ad  ognuno,  e 
fpecialmente  a un-filofofo  di  vendicarti  de  i 
Cristiani  j badando  denunziarli  a i magistra- 
ti per  efpòrli,  fenza  efler  rei  d’altro  delitto  , 
a un  pericolo  certo  della  morte  . Un  atroce 
efempio  disi  crudele  ingiustizia , accaduto 
di  frefco  in  Roma  fteffa  , e per  così  dire  , (ot- 
to gli  occhi  de'  medefimi  Imperadori,  che 
tanto  fi  pregiavano  di  manfuetudine  e di  cle- 
menza , diede  motivo  al|noftro  Santo  d’indi- 
rizzar loro  quella  feconda  Apologia  , nel  cui 
principio  lo  narra  colle  feguenti  parole  : 
,,  Viveva  una  certa  donna  con  un  marito 
incontinente  , nè  ella  era  meno  incontinente 
di  lui  prima  d’eSTere  illrutta  nella  Fede  . Ma 
poiché  ebbe  abbracciata  la  Cristiana  religio- 
ne , non  fedamente  fi  correSTe  de’  paSTati  tra- 
viamenti , ma  con  ogni  iludio  fi  adoperò  di 
ritrarre  da  eSfi  il  marito  , e efponendogli  la 
dottrina  di  Cristo  , e i fuppliz;  , che  nel  fuo- 
co eterno  fono  apparecchiati  a coloro  , che 
vivono  luSTuriofamente , e a guifa  di  bruti  , 
fenza  confultare  le  regole  e i dettami  della 
retta  ragione  . Ma  fordo  alle  falutevoli  am- 
monizioni, e perfeverando  negli  ileflì  disòr- 
dini', alienò  da  fe  l’ animo  della  donna  : la 
quale  giudicando  ornai  cofa  empia  filare  uni- 
ta di  letto  con  un  uomo  , che  anche  fuori  del 
legittimo  ufo  del  matrimonio  cercava  tutte 
le  vie  di  foddisfare  la  fua  libidine,  firifolvè 
finalmente  di  abbandonarlo  , e di  far  da  efio 
divorzio.  Ma  per  rifpetto  de’ fuoi  maggio- 
ri , i quali  la  pervadevano  a aver  pazienza  , 
e la  lusingavano  colla  fperanza  , eh'  ei  fi  fa- 
rebbe un  dì  ravveduto  , fi  fece  forza  , e diffH, 
ri  per  qualche  tempo  l’adempimento  della 
fua  giufia  rifoluzione.  Egli  frattanto  partì 
per  AleSFandria  ; donde  elìendo  venuti  alla 
donna  peggiori  nuove  del  Suo  licenziofo  vi- 
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vere  , reme  di  non  effere  , fé  più  lungamen- 
te dilìimulava  , in  qualche  modo  rea  e par- 
tecipe de’  fuoi  falli  ; e però  datogli  il  repu- 
dio , da  elio  finalmente  fi  feparò . Allora  il 
buon  uomo  , in  vece  di  rallegrarli  , che  que- 
lla già  fua  conforte  , dedita  al  vino,  e a ogni 
più  sfrenata  licenza  con  ogni  genere  di  per- 
fone  , eziandio  della  più  vile  canaglia  , non 
fedamente  fi  fofle  emendata,  ma  ardentemen. 
te  defideralse  , e con  ogni  ftudio  proccuraf- 
fe  anche  la  fua  emendazione  , per  vendicarli 
l’accusò  come  Criltiana  . Ma  ella  prefenta- 
toti  , o Imperadore  , un  memoriale  , chiefie  , 
e ottenne  dalla  tua  clemenza  , che  le  fofse  » 
permefso  di  provvedere , prima  di  rifponde. 
re  all’accufa  , alle  cole  della  lua  cafa  , e di 
comporre  i fuoi  domeiiici  affari  . Non  po- 
tendo adunque  il  già  fuo  marito  , per  cagio- 
ne del  tuo  benigno  referi  tto,profeguire  con- 
tra  di  elsa  il  giudizio,  rivolfe  l’impeto  del 
fuo  furore  contra  un  certo  Tolomeo  , da  cui 
ella  era  fiata  ammaeftrata  nelle  cofe  fpet- 
tanti  alla  nofira  religione  . Indufse  pertan. 
to  un  Centurione  fuo  amico  ad  arredarlo  , e 
a condurlo  in  prigione,  lenza  cercar  altro 
* da  lui , fe  non  le  egli  fofse  Crifìiano  * Aven- 
do Tolomeo,  come  uomo  amante  della  ve- 
rità , e alieno  dalla  frode  e dalla  menzogna  , 
confefsata  liberamente  la  fua  religione  , fu 
dal  Centurione  fatto  legare,  e tenuto  per 
fingo  tempo  riftretto  in  una  dura  prigione  . 
Condotto  finalmente  alla  prefenza  di  Urbi- 
co ( prefetto  della  città  ) e da  efso  Umilmen- 
te di  quella  fola  cofa  interrogato  , cioè  s’ei 
fofse  Crifìiano  ; con  animo  ficuro  e tranquil- 
lo, come  ben  confapevole  della  fua  innocen- 
za , e di  quella  della  dottrina  di  Crillo  , ne 
fece  di  nuovo  una  lineerà  e libera  profclfio- 
ne.  Conciofliachè  chi  nega  una  cola,  ola 
Tom. Il,  S nega 
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nega  , perchè  la  riprova  e condanna  , o per- 
chè fe  ne  giudica  indegno  : e nè  1’  uno,  nè 
l'altro  fentimento  può  aver  luogo  in  un  ve- 
ro Crilliano  . Avendo  adunque  Urbico  co- 
mandato , che  Tolomeo  fofse  condotto  ai 
fuppiizio  , un  certo  Lucio,  il  quale  era  G- 
milmente  Crilliano  , vedendo  un  giudizio  sì 
irragionevole  e iniquo  , alzò  la  voce  , e così 
preiè  a favellare  con  Urbico  • ,,  Con  qual  co. 

,,  l'cienza  , o Urbico  , condanni  un  uomo  , 

,,  non  reo  nè  di  llupro  , nè  di  adulterio  , nè 
,,  omicida  , nè  ladro,  nè  rubatore  delle  al- 
,,  trui  colè  , nè  convinto  di  alcun  delitto, 

,,  ma  per  la  foia  confezione  del  nome  Cri- 
,,  iliano  ? Non  giudichi,  o Urbico,  come 
„ conviene,  nè  a un  Imperadore  pio  , nè  a 
,,  un  filofofo  figliuolo  di  Cefare,  ne  al  facro- 
,,  fanto  Senato  „ . Allora  egli , fenza  dare  a 
Lucio  altra  rifpolìa,  fidamente  glidifse:  Se* 
ancor  tu  , per  quanto  mi  pare,  di  quella  me- 
defima  razza  d’uomini.  Cui  Lucio  avendo 
rifpolìo  di  si,  comandò  Urbico , che  ancor 
egli  fofse  condotto  al  fuppiizio.  Ricevè  Lu- 
cio la  fentenza  con  rendimento  di  grazie, 
godendo  di  vederli  libero  da  così  ingiufii  ti-  , 
ranni,  e di  andarfene  al  Padre  , ed  al  Signo- 
re de’  Cieli . Sopravvenne  un  terzo  , ed  eg  li 
ancora  fu  condannato  allo  lìefso  fuppiizio*. 

In  così  dure  circoflapze  non  fidamente 
ebbe  Giullino  il  coraggio  di  profefsarlì  aper- 
tamente Crilliano  , e di  pubblicare  un  libro 
Apologetico  per  gl  i Crilìiani  , e di  fupplica- 
»e  gl’Imperadori  , che  fi  degnafsero  di  lotto- 
fcriverlo  ; ma  d' infultare  in  efso  i filofofi  , 
gran  fomentatori  della  perfecuzione  , ben-  t 
chè  non  ignorafse  le  infidie  * , che  da  colìo- 
ro  gli  erano  macchinate  , e benché  afpettafse 

di 
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di  giorno  in  giorno  di  vederfi  per  opera  di 
alcun  di  loro,  e fpecialmente  diCrefcente, 
amante  dello  ftrepito  , e della  ofientazione  , 
legato  , e affido  ad  un  palo  per  efsere  o bru- 
ciato vivo,  o divorato  dalle  fiere  . Nè  di  ve- 
ro tardò  molto  1’  adempimento  di  quanto  il 
Santo  avea  preveduto.  li  che  efsere  fiato  per 
opera  dei  filofofi  , e principalmente  di  Cre- 
dente, altamente  da  lui  riprefi  di  frode, 
d’avarizia,  e di  gola,  lo  attefia Taziano*  fia- 
to già  fuo  difcepolo  in  Roma  fiel’sa  , benché 
chiaro  non  apparifca  da  gli  Atti  del  fuo  mar- 
tirio , i quali  tuttavia  fi  confervano , nè  v’è 
alcun  giufio  motivo  di  dubitare  della  loro, 
fincerità . 

IX.  Abbiamo  adunque  da  effi  , che  arre- 
dati Giufiino  ,e  alcuni  altri  , che  erano  iru_» 
fua  compagnia  , furono  condotti  al  Prefetto 
di  Roma  per  nome  Rufiico  ; dal  quale,  fe- 
dente nel  fuo  tribunale  , fu  in  primo  luogo 
efortato  Giufiino  a ubbidire  a gli  Dei,  e a 
gli  editti  Imperiali  . Avendo  rifpofio  il  San- 
to, non  efser  degno  di  riprenfione  nè  di  con- 
danna chiunque  ubbidifce  a i precetti  del  no- 
firo  Salvator  Gesù  Criftoj  lo  interrogò  il 
Prefetto,  a qual  genere  d’erudizione  egli  fi 
fofse  applicato  . Cui  il  Santo  rifpofe  : Efscn- 
do  prima  pafsato  per  la  dif'ciplina  di  varie 
fette  , e avendo  guftato  ogni  l'orta  d’ erudi- 
zione , finalmente  mi  fono  dato  con  tutto  il 
cuore  a quella  de  i Criftiani;  benché  ella  non 
piaccia  a coloro  , che  da  g.li  errori  deile  falfè 
opinioni  fono  miferamente  fedoni.  Tu  dun- 
que, foggiunfe  Rufiico;  di  quella  forta  d’ern- 
dizione  , infeliciflimo  , ti  diletti  ? Sì , repli- 
cò Giufiino,  ed  io  la  feguo  colla  fua  retta 
dottrina  . Quale  è quefta  dottrina  ? doman- 
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dòRuftico.  E il  Santo:  La  retta  dottrina  * 
che  noi  teniamo  , confitte  in  credere  un  folo 
Dio  , fattore , e creatore  di  tutte  le  cofe  vi- 
abili, e di  quelle  altresì,  che  non  cadono  Cot- 
to gli  occhj  del  corpo;  e in  confettar  Gesù 
Critto  figliuolo  di  Dio  , annunziato  già  dai 
profeti , banditore  all’uman  genere  della  fa- 
iute  , e maeftro  di  coloro  , che  per  loro  buo- 
na forte  odono  [i  Cuoi  divini  infegnamenti . 

Ma  troppo  fono  inabili  e la  mia  mente  a con- 
cepire , e la  mia  lingua  a profferire  alcuna_» 
cofa,  che  degna  fia  della  fua  infinita  divinità. 

Fa  duopo  perciò  deliamente  e dello  fpirito 
•de’  profeti,  i quali  divinamente  ifpirati,  mol- 
ti fecoli  prima  predittero  la  fua  venuta  nel 
mondo  • Gii  domandò  allora  il  Prefetto  , in 
qual  luogo  fottero  i Criftiani  foli  ti  di  adunar- 
ti. E Giullino  : Si  aduna  ciafcuno  ove  vuo- 
le , e ove  può  . Credi  tu  forfè  , che  tutti  fia- 
mo  Coliti  di  adunarci  in  un  medefimo  luogo  ? 

Non  è così , poiché  il  Dio  de’  Criftiani  non 
è circolcritto  da  luogo,  ma  ettendo  invifibi- 
le  , riempie  il  cielo  , e la  terra;  e in  ogni  luo- 
go è adorato  da  i Fedeli)  e lodato  con  gloria. 

Aia  io  , foggiunfe  di  nuovo  il  Prefetto  , vo- 
glio , che  tu  mi  dica  , in  qual  luogo  fiate  foli' 
ti  di  congregarvi , e ove  tu  fletto  i tuoi  difee— 
poli  aduni . Quanto  a me  , rifpofe  il  Santo  , 
io  abito  vicino  alla  cala  di  un  certo  Martino  , 
al  bagno  dettoTimiotino  . Son  venuto  a Ro- 
ma per  la  feconda  volta  , nè  conofeo  quafi  al- 
tro.luogo  della  città  . Se  alcuno  viene  à tro- 
varmi , fon  Tempre  pronto  ad  iftruirlo  della 
vera  dottrina.  Adunque  tu  fe’  Criftiano, 
conchiufe  Ruftico  . E il  Santo:  Così  è , ri- 
fpofe , io  fon  Criftiano  . 

Allora  il  Prefetto,  rivolto  a gli  altri  , 
che  gli  erano  fiati  prefentati  infieme  con 
s.  Giuftino , cominciando  da  Caritone , e da 
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Caritena,  domandò  loro  , fe  ancor  elfi  fof- 
fero  Crifiiani  ; cui  avendo  tanto  ruomo , 
quanto  ladonna  rifpofto  con  ugual  fermez- 
za , di  sì  : E tu  chi  fe’  ? domandò  RuRico  ad 
EveipiRo.  E quelli  : Sono,  rifpofe  , fervo 
di  Cefare  ; ma  come  CriRiano  ho  ricevuta 
da  Crifio  la  vera  libertà  , e per  la  fua  grazia 
e favore , con  gli  altri , che  tu  qui  vedi , 
fono  partecipe  della  Reità  fperanza  . Dopo 
EveipiRo  , interrogato  Gerace  , fe  ancor 
egli  folfe  CriRiano  : Certamente,  difie  , io 
fon  CriRiano , poiché  venero  e adoro  il  me* 
defimo  Dio . Forfè  , dilfe  allora  il  Prefetto  , 
vi  ha  fatti  CriRiani  Giuflino  ? Io  , rifpofe 
Gerace  , fui , e farò  fempre  CriRiano  . Frat* 
tanto  uno  per  nome  Peon  , dilfe  ancor  egli 
di  elfer  CriRiano  . E avendolo  richiefio  il 
Prefetto  da  chi  folfe  Rato  iflruito  ; Da  i ge- 
nitori , rifpofe  , ho  ricevuta  la  Fede  . Allo- 
ra EveipiRo’:  Io  parimente,  benché  udilfi 
con  gran  piacere  i difcorfi  di  GiuRino  , non- 
dimeno da  gli  Relfi  miei  genitori  ho  apprefo 
ad  elfer  CriRiano  . Interrogato  dal  Prefet- 
to, ove  fodero  i fuoi  genitori  , rifpofe,  che 
nella  Cappadocia  . Indi  richiefio  della  fiefia 
cofa  Gerace  : il  mio  vero  padre  , dilfe  è Cri- 
fio  , e la  mia  vera  madre  è la  Fede  , con  la__» 
quale  crediamo  in  lui . Elfendo  morti  i ter- 
reni miei  genitori  , fono  qua  Rato  condotto 
da  Licaonia  città  delia  Frigia.  Finalmente 
fu  interrogato  da  Rufiico  Liberiano  , fe  an- 
cor egli  fofse  CriRiano , ed  empio  verfo  gli 
Dei . Ed  egli  : Ancor  io  , dilfe  , fon  CriRia- 
no , poiché  venero,  e adoro  un  folo  vero 
Dio . - • 

Rivolto  allora  il  Prefetto  a GiuRino  , 
odimi  , difse,  tu  , che  paflì  per  eloquente  , 
e che  ti  credi  di  pofseder  la  vera  fapienza  ; 
fe  dopo  una  dura  fllagellazione  ti  farà  ta- 
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gliata  la  teda  ; se*  tu  forte  perfuafo  di  così 
efcendere  al  Cielo?  CuiGiudino:  Spero  , 
difse  , che  foffrendo  tali  cofe  , confeguirò 
quel  premio  , che  è apparecchiato  a coloro, 
che  codanteroente  tengono  i dogmi,  e fe- 
delmente ofservano  i precetti  di  Criflo  . Tu 
dunque , difse  il  Prefetto , tieni  opinione 
di  accendere  al  Cielo , e di  ricevervi  qualche 
mercede?  Non  ne  ho  opinione , replicò  il 
Santo , ma  certa  fcienzia  , e così  certa  , che 
efclude  ogni  dubbio  • Ma  veniamo  , difse  Ra- 
dico , al  nollro  propofito  , e a ciò  che  mi  è 
principalmente  a cuore  . Unitevi  in  Geme  , 
« con  un  medefimo  animo  facrihcate  a gli 

Dei  • Al  che  Giuilino  : Niun  uomo  di  fana » 

mente  abbandona  la  pietà  per  precipitar 
nell’  errore  , e nell’empietà  . Ma  le  voij  dif- 
fe  Rudico  , non  ubbidirete  a i nollri  coman- 
damenti , farete  certamenta  fenza  pietà  tor- 
mentati .£  Giudino:  Quello  appunto  è quel- 
lo , che  ardentemente  defideriamo  ; {offrire 
i tormenti  per  l’amore  del  nollro  Signor  Ge- 
sù Crifto  , e così  ottener  la  falute.  In  que- 
llo modo  ci  prefenteremo  con  faccia  allegra 
• lcrena  a quel  terribbile  tribunale  dello 
defso  nollro  Signore,  e Salvatore,  avanti 
a cui  tutto  il  mondo  dee  per  divino  volere 
necefsariamente  comparire  . Difsero  lo  def- 
fo  t«t  ti  gli  altri  martiri , e aggiunfero  : Fa 
predo  , quanto  ti  piace  : noi  tutti  fiamo  Cri- 
ltiani.,  nò  facrifìchiamo  a gl’idoli . 

Udite  tali  cofe  il  Prefetto  , pronunziò 
con  tra  di  ellì  quella  ientenza  ; Colloro  , i 
quali  non  hanno  voluto  fàcrificare  a’  Dei  , 
nè  ubbidire  alia  volontà  deli’Imperadore , 
prima  fìen  flagellati , indi  da  tagliata  loro  la 
teda,  fecondo  che  le  leggi  preferirono.  Co- 
sì i fanti  martiri , lodando  Dio  , furono  con- 
dotti al  folito  luogo  di  dmili  efecuzioni , 
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dopo  le  battiture  furono  decapitati,  e nella 
confezione  del  Salvatore  terminarono  glo- 
riofamente  il  martirio.  Furono  i loro  corpi 
prefi  furtivamente  da  alcuni  Fedeli , e io-» 
luogo  decente  fepolti. 

Tale  fu  il  fine  di  s.  Giuilino  , cui  gialla- 
mente è dovuto  come  una  fua  fpeciale  pre- 
rogativa il  titolo  di  Martire;  avendo  egli 
renduto  tefiimonio  alle  verità  della  Fede , 
non  fedamente  col  fangue  ; il  che  gli  è comu. 
ne  con  altri  molti  ; ma  colle  parole  ancora  , 
e con  gli  fcritti , e per  averla  valorofamen- 
te  difefa  contra  le  calunnie  de  i Gentili,  de  i 
Giudei , e de  gli  Eretici . Laonde  Tertullia- 
no y-  nel  fuo  libro  contro  . i Valentiniani  a , - 

annoverando  gli  uomini  per  fantità  e dot- 
trina infigni  , i quali  prima  di  lui  avevano 
combattuto  contra  gli  eretici,  celebra  in 
primo  luogo , Ciucino  filofofo  e martire  . 
Ed  Eufebio  b lo  efalta  fopra  tutti  quei , che 
fiorirono  a i tempi  dell’Imperadore  Antoni- 
no : e con  Taziano  lo  appella  f uomo  degnia- 
mo de  II’ ammirazione  di  tutti  ; nè  hanno  poi 
mancato  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  di  cele- 
brar come  a gara  la  fua  fantitiV,  la  fua  dot- 
trina , e il  fuo  zelo  . Oltre  le  due  Apologie, 
e il  Dialogo  con  Trifone  , delle  quali  opere 
abbiamo  più  diilintamente  parlato;  oltre  il 
libro  della  Monarchia  , e PEfortazione  a i 
Greci , che  tuttavia  fi  confervano , ne  com. 
pofe  il  Santo  alcuni  altri , de  i quali  o ci  re- 
itano  pochi  frammenti  in  alcuni  codici , 
apprefso  varj  Scrittori,  o abbiamo  i foli  ti- 
toli apprefso  Eufebio  ; è fono  , un  Libro 
contro  tutte  Perefie , un’altro  contro  Mar- 
cione  , uno  dell’anima , e uno  intitolato  il 
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Salmifta.  Gli  fono  eziandio  attribuiti  diverfi 
altri  trattati , e fpecialmente  uno  della  Re- 
furrezione  , fe  pure  quello  non  facea  par- 
te dell’opera  contro  Marcione  , e un  altro 
su  l’opera  de’  Tei  giorni  ; de  i quali  benché 
non  faccia  efprefsa  menzione  Eufebio  , pof- 
fono  nondimeno  efsere  flati  del  numero  del- 
le altre  moltiilìme  opere  del  Tanto  Martire  , 
che  come  lo  fiefso  Eufebio  attella  , corre- 
vano per  le  mani  di  molti . 

X.  Il  più  celebre  tra  i difcepoli  del  Tanto 
Martire  fu  Taziano,  Aflìrio  a oSirodina- 
zione  , di  profelfione  filolofo  , indi  fotto  la 
condotta  di  s.  Giuftino  eccellente  Criftiano, 
e finalmente  dopo  la  morte  del  Santo  , ere- 
tico , e iftitutore  e capo  dell’empia  fetta  de 
gli  Encratiti  . Quanto  Tappiamo  di  lui , 
della  Tua  vita  fino  al  tempo  , nel  quale  fi  fe- 
parò  dalla  Chiefa  , lo  abbiamo  dalla  Tua  Ora- 
zione contra  i Greci , che  fola  ci  è refiata 
delie  molte  opere  da  lui  compofie  . Fu  in_> 
lui  primieramente  un  ardentilfimo  defide- 
rio,  non  follmente  di  arricchire  ilfuofpi- 
rito  di  varie  fcienze  , e delle  più  nobili  di- 
fcipline,  ma  altresì  di  conolcere  le  varie  leg- 
gi , e i diverfi  coftumi  e illi tuti  de  i popoli  , 
e fpecialmente  le  loro  religioni  , le  loro  fo- 
lenni  cerimonie, e i loro  arcani  mifteri . Non 
contento  di  attignere  tali  notizie  dalle  ftefse 
forgenti  della  pagana  erudizione  mediante 
la  continova  lettura  de’  filofofi  , de  gli  ora- 
tori , de  gl’ifiorici,  e de’  poeti , intraprefe  e. 
ziaudio,  a fin  di  meglio  informarli  di  tali  cofe 
lunghi  viaggi,  fu  in  diverfi  paefi  , e chi  eie 
di  efsere  ammefso  alla  partecipazione  de  i 
mifieri  di  varie  religioni  h • Avendo  da  per 
tutto  trovato  la  ftefsa  difsolutezza  de’ co- 

fiumi  , 


» Orat.  iidv,  Gnc.  ».  tilt. 


a nttm.19.  jj. 


Digitized  by  Google 


l'i.itg.lj'c.  Libro  Q^o  auto.  217 
fiumi,  la  medefima  llranezza  d’opinioni  in- 
torno alle  cofe  divine  , e le  fleise  abomina- 
zioni nel  culto  degli  Dei,  cominciò  a en- 
trare in  se  flefso  , e a meglio  riflettere  , e a 
cercare  , fe  vi  fofle  altra  via  di  giugnere  al’* 
cognizione  del  vero  . Si  compiacque  la  divi- 
na provvidenza  di  additargli  quello  nuovo 
fenderò  , facendogli  cader  tra  le  mani  alcuni 
libri,  tenuti  da’  Greci  per  barbari , ma  più 
antichi  fenza  veruna  comparazione,  e più 
divini  di  tutte  le  loro  difcipline  , e di  tutte 
le  lor  pretefe  divinità  . Elfendofi  rendura  fa- 
miliare la  loro  lezione  , fi  fentì  muovere  in- 
teriormente a preflar  loro  intera  credenza,  e 
ad  abbracciare  e profeflar  la  loro  dottrina  , 
a ciò  indotto  dall’  avere  oflervato  il  loro  Iti- 
le nè  gonfio,  nè  artifiziofo,  ma  femplice  e 
naturale;  la  creazione  del  mondo  fpiegata 
in  una  maniera  facile  a intenderli,  l’antici- 
pata notizia  de’ futuri  avvenimenti,  l’ec- 
cellenza de  i precetti,  e la  monarchia  del  fov-- 
rano  fignore  e governatore  dell’  Uni  verfo . 
Per  mezzo  adunque  di  quella  lezione,  e di 
quelle  favie  riflelTioni  gli  aprì  Dio  gli  occhi 
della  mente, e gli  fece  chiaramente  compren- 
dere , quanto  per  una  parte  deteflabili  folfe- 
ro  e abominevoli  le  idolatriche  fuperftizioni 
de  i Greci , che  tenevano  gli  uomini  fotto  il 
crndei  giogo  di  tanti  tiranni , quanti  erano 
i fallì  numi , che  in  luogo'del  vero  Dio  ado- 
ravano ; e per  l’ altra  quanto  folfe  amabile  , 
e degna  di  venerazione  la  religione  de’  Bar- 
bari , cioè  de’  Giudei  ( a i quali  nel  lineerò 
culto  del  vero  Dio  fon  fuccedutii  Criftiani) 
come  quella,  che  dalla  tirannica  fervitù  di 
tanti  iniqui  ufurpatori  liberando  gli  uomi- 
ni , gli  riconciliava  , e gli  univa  col  loro  ve. 
ro  e legittimo  Signore  . Finalmente  poiché 
ebbe  molto  viaggiato  , e il  tutto  con  gran- 
^ Tom,  IL  T de 
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de  attenzione  , e con  gran  faviezza  oflerva- 
to  , venne  Taziano  a Roma  , ove  gii  diedero 
nuovo  fiimolo  ad  abbandonare  l’ idolatrìa  le 
fiatile  trafportatevi  dalla  Grecia , molte  del- 
ie quali  offervò  edere  fiate  confacrate,  come 
a tante  divinità  , a perfone  , celebri  unica- 
mente per  le  loro  diflolutezze , e per  ogni 
forta  d’ infamie  . 

Verilìmilmente  fi  valfe  Iddio  per  effet- 
tuar la  fua  converfione  dell’  opera  di  $.  Giu- 
fiino  . Almeno  è certo,  efierfi  egli  fubito  uni- 
to col  fanto  Martire  in  difendere  contra  gl’ 
infiliti  e le  calunnie  de  i filofofi  , e fpecial- 
mente  di  Crefcente  , la  religione.  Perla_* 
qual  cofa  fu  egli  ancora  partecipe  delie  loro 
perfecuzioni  ; e quefto Cinico,  non  meno  a 
lui  che  a s.  Giufiino  , tefe  agguati  ed  infidie, 
e macchinò  1*  eftremo  fupplicio  . Ma  per  oc- 
culti giudizj  di  Dio  la  buona  forte  di  morire 
per  Crifionon  toccò  a Taziano;  benché  fe 
dalle  fue  parole  dobbiamo  formar  giudizio 
della  fua  perfona,  e delle  interne  difpofizioni 
del  iuo  fpirito  , non  apparifca  egli  meno  di 
s.  Giufiino  e ornato  di  tutte  quelle  virtù,  che 
atte  fono  a formare  un  vero  ed  eccellente,* 
Crifiiano  ; e difiaccato  dalle  vanità  del  feco- 
lo  , e da  quanto  fogliono  gli  uomini  fenfuali 
amare  ed  apprezzare  nel  mondo  ; e pieno  di 
ardore  , ed  infiammato  di  zelo  per  la  caufa  di 
Dio,  e finalmente  difpofio  e apparecchiato 
al  martirio  ,,  Non  voglio  , diceva  egli  * , re- 
gnare , non  mi  curo  d’  arricchirmi  , ricufo 
gli  onori  della  Pretura  , ho  in  odio  la  forni- 
cazione , non  defidero  di  navigare  per  moti- 
vo di  avarizia  , non  combatto  per  confeguir 
le  corone  , fon  libero  dalla  matta  cupidità 
della  gloria , difprczzo  la  morte  , fon  fupe- 
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riorea  ogni  genere  d’ infermità  , Ja  trilìez- 
za  non  mi  confuma  lo  fpirito  . Se  fono  fervo, 
foffro  con  pazienza  la  fervi  tu;  fe  libero,  non 
mi  vanto  della  mia  libertà  a . Mi  comanda_j 
1*  Imperadore  di  pagare  i tributi?  Sono  ap- 
parecchiato a pagarli  .Vuole  il  padrone,  che 
io  lo  ferva  ? riconofco  le  obbligazioni  della 
ferviti!  • Dee  1’  uomo  fecondo  il  fuo  grado 
eflere  onorato  e fervito  : ma  Dio  folo  temu- 
to . Se  il  Principe  mi  comanderà  di  negarlo  , 
in. quella  fola  colà  ricuferòdi  ubbidirlo  ,* 
morirò  piuttollo  , che  eflere  mentitore  ed 
ingrato  b .Benché  Epicuro  dileggiatore  di 
tutti  i Dei  intervenga  alle  loro  felle  , e a’io- 
ro  facrifizj  colla  torcia  alla  mano  ; io  però 
non  celerò  nè  a’ Principi , nè  a’ magiflrati  i 
miei  fentimenti  intorno  al  vero  Dio,  e al  fuo 
dominio  fu  tutto  l’Univerfo.  A che  line  ti 
sforzi  di  perfuadermì , che  io’diflìmuii  la  mia 
profeflione;  e tu  che  ti  vanti  di  non  temere 
la  morte  , perchè  mi  eforti  a fchifarla  fon  . 
male  arti  ? Ma  io  non  ho  un  cuore  di  cer- 
vo „ .Nulla  era  più  pericolofo  in  quelli  tem- 
pi per  un  Crilliano  , che  irritare  i filofofi  , i 
quali,  come  abbiam  fovente  oflervato  , do- 
minavano , e tutto  potevano  nella  corte  di 
un  Principe  , il  quale  non  meno  che  al  go- 
verno del  mondo  applicava  allo  Audio  della 
filofofia  , nè  meno  che  di  quello  di  Augnilo  , 
lì  pregiava  del  titolo  di  filol'ofo  . E’  adunque 
un  grande  argumento  del  coraggio  e dello 
fpirito  di  X aziano  , e di  non  aver  egli  vera- 
mente nè  prezzato  la  vita,  nè  temuto  la 
morte  , la  libertà  , colla  quale  in  tutta  quella 
Orazione  dimoilra  per  una  parte  la  vanità 
delle  loro  opinioni,  e l’empietà  de  i loro 
dogmi,  ediicredita  la  loro  condótta,  e mette 
’ T 2 in 


a nani.  4,  b nnm.  27. 


/ 


Digitized  by  Google 


27 o Istoria  Fcctr.si astica  *A.x ta.&c. 
in  ridicolo  e ceniura  i loro  colturali  ; e oppo- 
ne loro  per  l’altra  e la  fantità  della  dottrina, 
e la  coftanza  , la  gravità  , l’innocenza,  di  cui 
quanto  meno  fi  millantavano  , tanto  più 
erano  ornati  i veri  Criltiani  . ,,  Qual  cofa 
grande  e maravigliofa  , diceva»  , fanno  ap* 
preffo  di  voi  i fi  1 o io  fi  ? Lafciano  (coperta  , e 
affatto  nuda  una  Ipalla  , fi  fanno  crefcer  la_« 
chioma  , nutrifcono  una  lunga  barba  , e por- 
tano le  unghie  come  gli  artigli  delle  fiere  . 
Si  vantano  di  non  aver  bifogno  di  nulla  : ep- 
pure fa  loro  d*  uopo  e del  cuojaio  per  la  bi- 
faccia  , e del  farto  perla  vefle  , e del  torni- 
tore per  lo  battone  , e de’  ricchi  e del  cuoco 
per  la  gola  . O Cinico  fecondo  il  tuo  nome 
vero  imitatore  del  cane,  tu  latri  pubblica- 
mente con  un’  arroganza  e un  ardire  , come 
fe  di  nulla  avelli  bifogno  ; e nondimeno  fe  . 
non  ti  è dato  , ti  vendichi  , e carichi  i ricchi 
di  villanie  , e fai  della  filofofia  un’  arte  da^, 
guadagno  . Ti  dichiari  feguace  di  Piatone  ? 
Tifi  oppone  fubito  sfacciatamente  qualche 
Epicureo  fofilla  . Vuoi  feguitare  Ariltotile? 
t carica  d’ improperi qualche  difcepoio  di 
Democrito,  Pittagora  favoleggia  d’elfere 
già  flato  Euforbo  , ed  è erede  della  dottrina 
di  Ferecide;  ma  Ariltotile  combatte  l' ini* 
mortalità  dell’anima^»  EfTendo  dunque  tra 
voi  tanta  contrarietà  d’opinioni,  ed  efl'e  li- 
do cotanti  difcordi , ardite  nondimeno  di  af- 
falir  noi , che  non  abbiamo  , per  così  dire  , fe 
non  uno  fpirito , ed  una  mente  . E’tra  di  voi 
chi  dice  , elfere  Dio  corporeo  , ed  io  lo  cre- 
do incorporeo  ; elfere  il  mondo  indilfolubile, 
ed  io  doverli  difciogliere;  dover  più  volte 
accadere  l’incendio  dell*  Univerfo  , ed  io 
una  volta  fola;  elfere  i giudici  delle  anime 
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Mi  noe  e Radamanto  , ed  io  lo  fteffò  Dio  ; ef- 
fer  1’  anima  fola  dotata  della  immortalità  , ed 
io  coll’anima  doverne  àncora  participare 
la  carne  . In  qual  co  fa  vi  abbiamo  offefo  , o 
Greci  , e per  qual  motivo  avete  in  odio , co, 
me  fe  foffero  i più  fcellerati  uomini  dell’ U- 
niverfo  , quei  che  ieguono  il  divin  Verbo? 
Non  mangiamo  l’umana  carne  : falfe  fono  le 
vofire  tefiimonianze  contra  di  noi  * . O voi, 
che  dite  di  deprezzare  la  morte  , e di  avvez- 
zar 1’  animo  a non  cercar  nulla  fuor  di  fe  fief- 
fo  . . . .fe  parlate  di  cuore  , e fe  quelle  lono 
non  meno  le  voilre  , che  le  nofire  malfime  j 
non  vogliate  come  Anaflarco  defiderare  la 
morte  per  un  pazzo  amore  di  umana  lode  , 
ma  fatene  dilprezzatori  per  la  cognizione  e 
r amore  del  vero  Dio  Nondimeno  elfere 
fati  alieni  i filofofi  da  quel  difiaccamento 
dalie  cole  mondane  e dall’  amor  della  vita,  di 
cui  tanto  lì  millantavano,  ne  dà  Taziano  per 
argomento,  che  alcuni  di  elfi  ricevevano 
daH’lmperadore  grolfi  fi ipendj  ed  annue  pen. 
fioni  , benché  folfero  affatto  inutili  alla  re- 
pubblica , e unicamente  a fine  di  non  porta- 
re invano  una  lunga  barba  Quel  Crefcen- 
te  , foggiugne  egli , il  quale  nella  gran  città 
di  Roma  avea  collocato  il  fuo  nido  , nell’a- 
more infame  fuperava  tutti , ed  era  avidifli- 
rao  del  denaro  . Benché  poi  fi  gloriaffe  di 
deprezzare  la  morte,  contuttociò  la  teme- 
va, e la  riguardava  come  il  maggiore  di  tut- 
ti i mali , e come  tale  fi  sforzò  con  tutte  le 
fue  macchine  ed  artifizj  di  farla  foffri re  a_» 
Giuftino,  e a me  ancora  , che  foli  tra  tutti  i 
filofofi  eravamo  da  lui  odiati,  e perfeguitati; 
perchè  Giufiino  , predicando  liberamente  13 
verità,  lo  riprendeva  di  fimulazione  , di  fro- 
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de  , e d'  ipocrifia  ,,  Rifplendono  certamente 
in  quelli  paflì  , Gccome  in  tutto  il  rimanente 
del  Tuo  difcorfo  , la'grandezza  dell’  animo  di 
Taziano  , e 1*  intrepidezza  e nobiltà  del  fuo 
fpirito.  Nè  meno  in  eflo  rifplendono  la  Tua 
vada  erudizione,  la  fodezza  dei  fuo  giudi- 
zio, e la  purità  della  fua  dottrina  , e de’  fuoi 
fentimenti  » Egli  è il  primo  , che  abbia  in  tra. 
prefo  di  propoiìto  a dimoitrare  * efler  Mosè 
llato  più  antico  non  (blamente  di  Omero  , e 
per  confcguenza  di  tutti  i Greci  Scrittori , 
ma  altresì  delle  ftefle  lettere  Greche  , de’lo- 
ro  più  antichi  poeti , de’ loro  eroi,  de’ loro 
la  vi  , e de’ loro  più  celebri  legislatori.  E 
però  a lui  come  più  antico  doverfi  preflare 
piuttofto  fede,  che  ai  Greci  b , i quali  at- 
tinfero  a quello  fonte  , ma  con  animo  ingra- 
to e fconofcente , i fuoi  dogmi  , che  in  va- 
rie guife  fi  sforzarono  di  adulterare  ; sì  per 
parerne  eglino  (ledi  in  qualche  modo  gli  au- 
tori , e gl’  inventori  ; sì  per  proporre  fotto 
l’  afpetto  di  favole  le  verità  , che  Operava- 
no di  gran  lunga  la  loro  intelligenza.  Afcri- 
ve  a gloria  del  Criflianefimo  c ciò  che  i Gen. 
dii  principalmente  deridevano  ne  i Crillia- 
ni  ; cioè  che  fra  di  loro  non  folo  i ricchi , e 
gli  uomini  maturi , e di  fenno  , ma  ancora  i 
poveri , ancora  le  vecchiarelle,  ancora  i fan- 
ciulli , e le  tenere  verginelle  filolbfafl’ero. 
Così  c,  dice  egli  d , è apprefio  di  noi  ogni 
età  in  onore....  e di  quei  che  vogliono  ef- 
fereammelfia  profeffare  la  no/ira  filofofia  , 
non  giudichiamo  nè  dal  volto  , nè  dall’abito, 
nè  dall’  afpetto  ; eflendo  perfuafì  , che  an- 
che ne’  deboli  corpi  può  efler  la  forza  ed  il 
vigore  dell’  animo  . Ma  voi  e , che  ci  accu- 
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fate,  e ci  mettete  in  canzone  , comefeflef- 
fimo  traflullandoci  , e facendo  le  baje  tra  le 
donnicciuole  , e i garzoni , tra  le  vergini  e 
le  nonne,  doyrefte  pur  ricordarvi  delle  tre- 
fche  e delle  baje  de  i Greci , appreso  i quali 
furono  in  maggior  pregio  ed  onore  alcune 
donne  infigni  per  la  loro  impudicizia  , che  i 
loro  mede  fimi  Dei  ...  come  tra  le  altre  Saffo 
meretrice  e femminetta  impudica  , per  aver 
cantato  le  fue  fleffe  lafcivie  . Ma  tra  noi  le 
donne  tutte  fan  profeffione  di  pudicizia  , e le 
noflre  vergini,  molto  più  felicemente  di  que- 
lla voflra  donzella  , profferirono  i divini  o- 
racoii  , eziandio  mentre  hanno  tra  le  mani  , 
e trattano  la  conocchia  ed  il  fufo.Onde  dov- 
rete confondervi , ( mentre  non  vi  arroflite 
di  profeffarvi  difcepoli  di  alcune  mifere  don- 
ne ) d’  imperverfare  contro  di  quelle,  che 
fono  date  al  nofìro  iflituto,  e di  mettere  in 
derilione  le  lor  folenni  adunanze,, . Si  gloria 
inoltre  Taziano  » di  non  aver  voltato  le,  j. 
fpalle  alla  fuperba  j attanza  de  i Romani , o 
alla  fredda  eloquenza  de  gli  Ateniefi  , e alle 
loro  malconcertate  opinioni  , nè  di  avere,  . 
abbracciato  la  noflra  barbara  filofofia  , fe  non 
avendo  già  il  tutto  maturamente  confidera- 
to;  e perciò  gli  avverte  di  non  credere  di 
averlo  baflantemente  confutato  co]  folo  mer. 
tere  in  ridicolo  la  fua  rifoluzione  , e col  folo, 
'dire  ironicamente  : ,,  Ecco  Taziano  fopra__» 
tutti  i Greci , e fopra  una  infinita  moltitudi- 
ne di  filofofi,  nuovo  fegnace  della  dottrina 
de  i barbari . Quale  incoveniente  è egli  mai, 
che  uomini,  la  cui  imperizia  è fiata  già  dimo- 
flrata,  fieno  rincovenuti  da  un  uomo  della 
loro  fleffa  natura  ? O è ella  forfè  una  cofa  irr 
ragionevole  e aflurda,  nell’andare  invecf 
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chiando  , come  fé  ne  gloriava  Solone  , Tem- 
pre apprendere  cofe  nuove?Finalmente  con. 
chiude  a : Tali  cole  , o Greci , ho  fcritte  per 
voi  io  Taziano  feguace  della  barbara  fi lofo- 
fia  , nato  in  Afiìria  , già  imbevuto  delle  vo. 
lire  dottrine  , e poi  di  quelle,  che  di  prefente 
mi  fo  gloria  di  predicare  . Illmìrato  adunque 
della  notizia  del  vero  Dio,  e delle  opere  fue, 
non  ricufo  di  efaminare  infieme  con  voi  i 
rtiiei  dogmi  : i quali  però  mi  fono  sì  altamen- 
te impreflì  nell’  animo  , che  più  facil  cola  fa- 
rebbe , innanzi  di  cancellarli  da  elfo  , frap- 
parmi il  cuore  dal  petto  ,,  « 

XI.  Tali  erano  i fentimenti  di  Taziano  , 
quando  conipofe  quella  orazione.  Non  ef- 
fendo  ella  contaminata  d’alcuni  di  quegli  er  • 
rori,  che  furono  di  poi  adottati,  e largamen- 
te difleminati  dall’  infelice  Scrittore  ; anzi 
trovandoli  in  efla  la  loro  manifefta  condanna  ■ 
zione,  meritamente  crediamo  col  comune  de 
gli  eruditi  , elfere  ella  Hata  da  lui  compolla 
prima  di  voltar  le  fpalle  alla  Chiefa  , e di  farli 
capo  ed  autore  della  fetta  de  gli  Encratiti . 
Fu  quella  come  un  rampollo  , o una  propag- 
gine di  quella  de  i Valentiniani  , cui  inneltò 
Taziano  alcuni  errori  proprj  de’Marcioniti, 
e aggiunfe  ancora  qualche  cofa  del  fuo  , per 
arrogarli  la  gloria  dell’ invenzione.  PofsL_^ 
con  Valentino  la  materia  increata  ed  eter- 
na : attribuì  la  creazione  dell’ Uni  verfo  al 
Tommo  Dio  , ma  mediante  il  minifìerio  di  un 
Eone  inferiore  , di  cui  volle  , che  folTe  quel.- 
la  efprelfione  : Sia  fatta  la  luce  \ efprelnone 
fecondo  lui  , non  di  comando  , ma  di  delide- 
xio  , e di  preghiera  , acciocché  ella  folfe  crea- 
ta . Negò  Umilmente  con  Valentino  la  re- 
furrezione  de  i morthgiudicò  indegna  l’urna- 
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na  carne  d’  effere  attunta  dal  Figliuolo  di 
Dio  : e fpogliò  l’uomo  della  libertà  dell’  ar- 
bitrio; volendolo  naturalmente  buono  e fpi- 
rituale  , o per  neceflìtà  carnale  e maligno  , 
fecondo  che  da  principio  fotte  o nottata  in-  • 
ful'a  nelle  fue  vifcere  la  divina  Temenza  . Ri- 
gettò finalmente  la  legge  di  Moisè  come  non 
ittituita  da  Dio, ma  da  queil’Eone  o Demiur- 
go , per  lo  cui  minitterio  le  cofe  vifibili  era- 
no Hate  prodotte  . Dalla  (cuoia  poi  di  Mar- 
cione  apprefe  Taziano  a condannare  1*  ufo 
dei  matrimonio,  ad  avere  in  abbominaziQne 
e in  orrore  le  carni  de  gli  animali  ed  il  vino, 
e per  confeguenza  a bandirlo  da  i divini  mi- 
fterj  , e a non  infondere  ed  offerire  nel  cali- 
ce fe  non  l’acqua.  Finalmente  a gli  errori 
de’Valentiniani,  e di  Marcione  aggiunfe  Ta- 
ziano per  farfi  nome  , l’eterna  dannazione 
di  Adamo  : errore  prima  di  lui  non  caduto  in 
mente  ad  alcuno  , e che  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri hanno  concordemente  deteftato  come  * 
una  manifetta  empietà  ; quafi  fotte  un  nega- 
re a efse re  flato  il  diavolo  vinto  da  Criflo  , 
fe  colui  , che  dal  diavolo  fu  vinto  , e metto  in 
catene,  non  fotte  flato  rimetto  da  Crifto  in  li- 
bertà . Non  fi  vede  , qual  altro  motivo  pofla 
Taziano  avere  avuto  di  difperare  della  falli- 
te di  Adamo  , fe  non  il  Tuo  fanatico  aborri- 
mento dal  matrimonio  ; quafi  abbia  Criflo 
giudicato  indegno  della  falu  te  colui  , il  qua- 
le contra  il  divino  divieto  fu  il  primo  ad  ac- 
collarli alla  donna,  che  fecondo  coloro,  i 
quali  condannavan  le  nozze  , b era  il  legno 
della  vita  , dei  cui  frutto  aveva  Iddio  proibi. 
to  all’uomo  fiotto  pena  della  fu  a eterna  ma- 
ledizione diguftare.  Per  quella  loro  aver- 
fione  dal  matrimonio , e per  la  profeflione  di 
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continenza  furono  i fuoi  difcepoli  detti  £n- 
cratiti , cioè  continenti . Di  tutti  quelli  er- 
rori non  folamentenon  apparifce  alcun’om- 
bra o vefligio  nella  lodata  orazione  di  Ta- 
ziano, ma  la  maggior  parte  di  elfi  vi  fono 
efpreflamente  condannati . Nega  a effere  la 
materia  , come  Dio  , fenza  principio  , e infe- 
gna  , elfere  Hata  creata  , e non  da  altri  , fe 
non  dal  mede  fimo  fornaio  Dio  fabbricatore  . 
dell’Univerfo  . Confefla  , e dimoltra  contra 
i Gentili  b la  rel'urrezione  de’corpi,  e dice 
tra  le  altre  cole  ,,  Benché  la  mia  carne  con- 
iègnata  alle  fiamme  fi  rifolva  in  un  tenue  va- 
pore , tanto  quello  tenue  vapore  farà  accol- 
to , e ferbato  nel  vallo  ferro  del  mondo.  Ben- 
ché io  fia  fommerfo  ne’fiumi , o afiforbito  dal 
mare,  o divorato  dalle  fiere  , nonpertanto 
farò  nafcofo  ne  i tefori  del  doviziofo  Signo. 
re.  Contuttoché  l’Ateo  non  veda  ciò,  che 
è ripollo  ne  i divini  tefori;  ad  ogni  modo  Id- 
dio la  foflanza  de’nollri  corpi , a lui  folo  vi- 
fibile  , tornerà  un  giorno  , quando  a lui  pia- 
cerà , nel  fuo  prillino  flato  „ c Non  li  ver- 
gogna di  predicare  Dio  nato  in  forma  uma- 
na . d Infegna  edere  flati  gli  Angeli  > egli 
uomini  da  Dio  creati  colla  libertà  dell’arbi- 
trio , acciocché  l’empio  , divenuto  tale  per 
elezione  , fia  giuflamente  punito,  e il  giudo 
per  le  fue  lodevoli  opere  fia  meritamente  lo- 
dato . Non  impedire  la  divina  prefcienza  la 
libertà  ; e nè  altronde  effer  l’origine  o la  pri„ 
ma  cagione  del  male  , che  dal  libero  arbitrio 
„ Non  fiamo  ,dice,  flati  creati,  affinchè  mo- 
riffimo;  ma  la  nodra  libera  volontà  et  ha  per- 
duti : eravamo  liberi,  e fiamo  divenuti  fervi. 
Nulla  di  male  è flato  fatto  da  Dio  : Noi  ileffi 
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abbiam  prodotta  l’iniquità  ; ma  poiché  le  ab- 
biamo dato  principio  , poliamo  eziandio  ri- 
pudiarla „ Benché  derida  le  nozze  ne  i Dei  , 
non  le  condanna  ne  gli  uomini:  e fe  loda  fpe- 
cialmente  le  vergini  , dice  però  , eflere  am- 
meffo  ogni  genere  di  perfone  a profetare  la 
noftra  filofofia  , ed  eflerne  {blamente  bandi- 
te la  lafcivia  e.  l’impudicizia.  Finalmente 
gli  {{arano  tuttavia  imprefli  nell’  animo  non 
{blamente  i precetti , e gl’  infegnameati  di 
s Giullino  , che  chiama  un  uomo  degno  di 
ammirazione,  ma  altresì  que’ nobili  {'enti- 
menti  di  pietà,  che  s’srar.o  in  lui  rifvegliati, 
allorché  ammirava  ne’ libri  {acri  e 1*  elpofi- 
zione  della  creazione  del  mondo  facile  a in- 
tenderli , e la  monarchia  , o {ingoiar  princi- 
pato , e governo  dell’LJniverlb  ; che  erano  i 
due  punti  più  ardentemente  combattuti  , e 
prefi  di  mira  da  gli  eretici  di  quelli  tempi . 

XII.  Ma  benché  fotte  tuttavia  nella  Chie- 
fa  , quando  fcrifse  Taziano  quella  fua  nobile 
Orazione  , non  ifietteperò  guari  a feparar- 
fene  j nè  ebbe  altro  impulfo  a quella  fepara- 
zione  a fe  non  la  prefunzione  di  fe  medefimo 
e de’ fùoi  talenti , e l’ambizione  di  farli  no- 
me , e in  luogo  d’  efler  difcepolo  , ed  umil- 
mente foggetto  all’  autorità  della  Chiefa  , di 
arrogarli  egli  fletto  la  fuprema  autorità  tra 
un  certo  numero  di  feguaci,  ed  efler  maeltro 
di  perdizione.  Diede  principio  all’ empia__» 
fetta  nella  Mefopotamia , b donde  efsa  poi 
largamente  fi  dilatò  per  l’Oriente  , e per  va- 
rie provincie  dell’ Afia  i fpecialmente  aven- 
dole aggiunto  forza  e vigore  un  certo  Seve- 
ro , c ond’  ebbero  i medelimi  eretici , oltre  i 
nomi  d’Encratiti , di  Tazianiti,  ed  altri  non 
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pochi,  anche  quello  diSeveriani.  Sembra 
però  Severo  , aver  fatto  , fecondo  che  facil- 
mente  fuole  accadere  nelle  eretiche  fette  , 
qualche  alterazione  nella  dottrina  del  tuo 
maeftro:  poiché  ove  quelli  è accufatodi  aver 
rigettato  la  Mofaica  legge  , abbiamo  di  Se- 
vero e de’ Severiani  , aver  eglino  a mmelfo 
la  Legge  e i Profeti  infiemecon  gli  Evange- 
li . O ve  Ta  ziano  da  alcuni  viene  incolpato 
di  avere  avuto  la  temerità  di  correggere  la 
compofizione  delle  parole  nell’  epiiiole  di 
$.  Paolo  , e d’efprimere  i i'entimenti  dei  fan- 
to  Apolloio  con  più  eleganti  vocaboli  j i Se- 
veriani caricando  di  maledizioni  il  mede  li- 
mo Apolloio  , affatto  rigettavano  le  fue  let- 
tere ; edallollelso  odio  contra  di  efso  farà 
forfè  provenuto  , l’aver  eglino  rigettato  gli 
Atti  Apoftolici , ne  i quali  fono  defcritte  le 
fuc  gloriofe  ed  eroiche  gefle  . 

Della  medelima  fenda  di  Taziano  , e 
della  ilefsa  fetta  de  gli  Encratiri  può  ancor 
efsere  llato  quel  Cagliano,  dal  quale  fu  gran- 
demente confermata  e llabiiita  verfo  la  fine 
di  quello  Secolo  l’erefia  de  i Deceti , cioè  di 
coloro,  che  negavano  la  realtà  e la  verità 
dell’umana  carne  nella  pedona  di  Crillo.Co- 
flui , almeno  per  quel  che  fpetta  all’ ufo  deT 
matrimonio  , fi  accordava  con  Taziano  in_» 
deteflarlo  non  meno  dell’adulterio,*  ma__» 
fembra  aver  deviato  da  i fentieri  del  luo 
maeflro  nel  preferire  il  fiflema  di  Marcione 
circa  la  creazione  nel  mondo,  e la  natura 
umana  di  Criflo;  ove  quegli  fi  atteneva  piut- 
toflo  a i principi  e alle  malfime  di  Valentino. 
E'  llato  nondimeno  da  alcuni  incolpato  di 
quello  medefimo  errore,  cioè  di  non  rico- 
nofeere  in  Criflo  fe  non  un  mero  fantafma  o 
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un’  apparenza  di  "umana  carne,  anche  Ta- 
ziano . E può  aver  dato  motivo  a giudicarlo 
reo  di  quella  pazza  ed  empia  opinione  la  l'uà 
Catena  o Armonia  Evangelica, che  dopo  l’O- 
razione contra  i Greci  è la  più  famofa  di  tut- 
te le  Opere  da  lui  compofte  . Poiché  aven- 
done rifecate  le  genealogie  di  Crillo  , e tut- 
to ciò  chedimollra,  elser  nato  il  Signore 
della  llirpe  di  David  fecondo  la  carne  ; ciò 
può  aver  dato  ad  alcuni  fondamento  di  cre- 
dere,efser  egli  flato  tinto  delia  pece  de’Mar- 
cioniti , da’quali  era  il  miftero  dell’Incarna- 
zione ridotto  ad  una  mera  apparenza  . Ma 
non  meno  de’ Marcioniti  negavano  la  de- 
fcendenza  del  corpo  del  Redentore  dalla  fe- 
menza  di  David  i difcepoii  di  Valentino  , fe- 
condo i quali  egli  era  difcefo  immediata- 
mente dal  cielo  , ed  era  palsato  per  1’  utero 
di  Maria  fenza  prender  nulla  da  efsa  , e come 
per  un  mero  canale  . Ebbe  già  un  gran  cor- 
fo  quell’opera  di  Taziano,  e di  efsa  fi  valfe- 
ro  non  fidamente  gli  Encratiti  eiDoceti, 
come  favorevole  a i loro  errori  , ma  altresì 
molti  Cattolici  a , i quali  per  femplicità  non 
accorgendoli  della  frode  , godevano  di  ave- 
re in  un  folo  libro  ordinata  con  metodo  tut- 
ta la  ferie  delle  gefte  del  Redentore  , narrata 
fenza  quell’ ordine  ne  i quattro  libri  dell’E- 
vangelio . Più  di  dugento  efemplari  di  quell’ 
Opera  furono  trovati  da  Teodoreto  vefcovo 
di  Ciro  nel  quinto  fecolo  , confervati  co n_> 
grande  onore  , e avuti  In  gran  pregio  in  va. 
rie  Chiefe  della  fua  diocefi  . Maei  le  gli  fe- 
ce confegnare  , e in  luogo  di  elfi  introdurti  , 
o riflabili  l’ ufo  de’  quattro  diftinti  libri  deli’ 
Evangelio  . Nè  minore  fi  può  credere  , che 
farà  flato  lo  zelo  degli  altri  vefcovi  Cattolici 
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in  togliere  quefla  medefima  opera  dalle  mani 
de  i Fedeli  ; onde  benché  tanto  ne  folfero 
moltiplicate  le  copie,  niunane  è a noi  per- 
venuta jelfendo  fuor  d’ogni  dubbio  , non  ef- 
fere  di  Taziano  l’Armonìa  Evangelica  , che 
è Hata  impreca  fotto  il  fuo  nome  nelleJBiblio, 
teche  de  i Padri . 

XIII.  Oltre  l’Orazione  contra  i Greci  ,e 
la  Catena  o Armonìa  Evangelica  , altre  Ope- 
re fenza  numero  avea  Taziano  compofie,  * 
parte  mentre  tuttavia  dimorava  nella  Chic- 
fa  , e parte  pofciachè  fe  ne  fu  feparato . Sono 
del  primo  numero  quelle  due  , delle  quali  fa 
egli  Hello  menzione  nella  mentovata  Orazio- 
ne contra  i Greci  ; cioè  quella  de  gli  Anima- 
li ,a  nella  quale  forfè  avea  dimoflrato,  che 
certi  mirabili  effetti  non  fi  debbono  attribui- 
re alle  anime  de  i defunti , ma  a i demoni  ; ar- 
gomento , che  egli  inedefimo  attefladiaver 
trattato  ; e quell’altra  , nella  quale  aveva  in  . 
animo  di  dimoflrareb  , quali  cole  avelfero  det, 
to  i Greci  del  noflro  iflituto  , e dell’ifloria_* 
delle  noflre  leggi , e in  quanto  gran  numero, 
e di  qual  condizione  folfero  quei , che  delle 
medefime  co  fe  avevano  fatta  menzione  . Di 
due  fpettanti  al  fecondo  genere  , Tappiamo  i 
titoli  e gli  argumenti.  Era  la  prima  intito- 
lata , della  Perfezione  fecondo  il  Salvatore' , 
nella  quale  condannava  , e provava  elfere  il- 
lecito il  matrimonio  : e la  feconda  era  un  li-  - 
brodi  problemi  odiqueflioni  fu  i luoghi  più 
ofeuri  e intrigati  della  divina  Scrittura  . Ef- 
fendo  tali  queflioni  Hate  da  lui  propolle  già 
divenuto  eretico  , e con  mal  animo;  Rodone, 
Scrittore  Ecclefiaflico,  * Hato  già  in  Roma 
fuo  difcepolo  , fi  era  propoflo  di  feiogliere  » 
con  un  fuò  libro  quelle  difficoltà  . 
XIV.  Varj 
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XIV.  Varj  nomi  furono  dati  a i difcepoJi 
o feguaci  dell’erefia  di  Taziano  . Oltre  i tre 
di  l'opra  mentovati  di  Tazianiti , d'Encrati- 
ti , e di  Severiani  , furono  altresì  chiamati 
Idroparaftati  td^Aquarj  per  lo  aborrimento 
loro  dal  vino  , e per  non  avere  offerto  fe  non 
dell’acqua  ne  i facrofanti  mifterj.  Furono  an- 
cora detti  %Apotaéiiti , cioè  J\ìnun7j«nti , per- 
chè alcuni  di  elfi  , oltre  l’aflenerfi  dal  matri  • 
«ionio  , facevano  eziandio  profeffione  di  ri- 
nunziare a tutti  i beni  di  quello  mondo,  e 
ofavano  di  condannare  coloro  , chepolfede* 
vano  alcuna  cofa  , o che  vivevano  nello  fla- 
to matrimoniale  , come  perfone  incapaci  del- 
la fallite  ; e rigettandoli  come  immondi  dalla 
loro  comunione  , ebbero  parimente  la  teme- 
rità di  appellarli  talora  Catari  o Turi  ; tito- 
lo, che  di  poi  con  ugual  fallo  e fuperbia  fi  ar- 
rogarono , e fecero  loro  proprio  i Novazia- 
ni . Per  lo  ftelfo  motivo  fi  dilfero  anche  *Apo- 
fiolici  , quali  imitatori , e feguaci  e veri  di- 
fcepoli  de  gli  Apolloli . E finalmente  perchè 
alcuni  di  elfi  in  legno  di  una  vita  più  povera 
e più  aultera  andavano  vefliti  di  lacco, fi  tro- 
vano talvolta  denominati  Saccofori.  Ma  con 
tutta  quella  apparenza  di  rigore  e di  aulleri- 
tà  , non  mancò  però  d’elfere  a taluno  a fo- 
fpetta  la  loro  convèrfazione  , a cagione  della 
loro  troppa  familiarità  colle  donne  , che  per 
ogni  forta  di  mezzi  attraevano  alla  lor  ietta, 
e con  effe  viaggiavano  , vivevano  in  comu- 
ne, e fi  valevano  del  loro  miniilerio  . Se  una 
si  fatta  domeltichezza  non  è fenza  fofpetto  , 
e fenza  pericolo  nelle  perfone  di  una  loda  e 
(incera  pietà  ; quanto  più  in  quelle  , che  non 
ne  hanno  fe  non  una  fola  immagine  , ed  una 
vana  apparenza  ? 

Non 
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XV.  Non  diflìmile  a quella  di  Taziano  fu 
la  condotta  e la  forte  di  Bardefane  . Fu  egli, 
come  Taziano  , per  alcuni  anni  Cattolico,* 
e della  Tua  valla  erudizione  fi  valle  , non  me- 
no che  Taziana , in  difendere  la  religione  . 
contra  i Gentili  ,e  contra  gli  eretici  de’fuoi 
tempi.Siccome  Taziano  foltenne  con  s. Gui- 
dino le  perfecuzioni  di  Crefcente  filolofo 
Cinico;  così  Bardefane  refillè  con  gran  co- 
raggio alle  perfuafioni  di  Apollonio  di  Cal- 
che fiiofofo  Stoico,  e molto  celebre  trai 
precettori  di  Marco  Aurelio.  Siccome Ta- 
2Ìano  , cosi  Bardefane  apollatò  dalla  Fede,  e 
fi  feparò  dalla  Chiefa  : e finalmente  non  me- 
no quelli , che  quegli  fu  autore  di  una  nuova 
fetta  di  perdizione  . Egli  fu  di  nazione  Siro  , 
e nativo  di  Edefla  nella  Mefopotania;  ove  fu 
molto  in  grazia  apprefso  Abgaro  , principe 
fantilfimo,  come  lo  chiama  s.  Epifanio,  j! 
quale  abolì  nell’Ofroena  il  colìume  de’facer- 
doti  di  Cibele  di  farli  eunuchi  ; facendo  ta- 
gliar le  mani  a coloro  , che  in  loro  ftelfi  l’in- 
tegrità violafsero  della  natura  b . Multipli- 
candofi  ciafcun  giorno  nella  Mefopotamia 
l’erefie  , Bardefane  , come  uomo  eloquenti^- 
fimo  nella  fua  lingua  nativa  , e pieno  di  fuo- 
co , e acerrimo  nel  difputare  , fcrifse  molti 
dialoghi  , e un’infinità  di  altri  opufculi  con- 
tra Marcione,  e contra  gli  altri  autori , e di- 
fenfori  deil’eretiche  fette.Siccome  oltr^l’ef- 
fer  fornito  di  una  grande  eloquenza  ederu- 
dizione  , egtó  era  altresì  zelantillìmo  in  (o- 
ftenere  e difendere  la  noifra  Fede  ; così  egli 
ebbe  un  grandilfimo  numero  di  difcepoli  e 
di  feguaci , da  i quali  furono  dalla  lingua  Si- 
riaca trafportate  quelle  fue  opere  nella  Gre- 
ca ; e dalla  forza  e bellezza  che  ritennero 

tra. 
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trasferite  in  una  lingua  flraniera,  argumen, 
ta  s.  Girolamo,»  quale  farà  il#  to  il  vigore 
e la  grazia,  che  aver  dovevano  nella  propria. 
Ma  l'opra  tutti  gli  altri  fuoi  libri  celebre  è 
fiato  il  fuo  Dialogo  del  Fato  contro  1’  aflro- 
logìa  giudiciaria  diretto  a un  Antonino,  che 
Eufebio  accenna  di  aver  creduto  , efsere  fla- 
to lo  flefso  Marco  Aurelio  Antonino  Impe- 
radore  .In  un  infigne  frammento  di  quefl’o- 
pera  volendo  Bardefane  dimoflrare,  che  i va- 
ri coftumi  de  gli  uomini  non  provengono 
dalia  natura,  nè  dalla  ncceflìtà  importa  loro 
da  gli  altri , adduce  l’efempio  de’  Crifliani , i 
quali  benché  nati  fotto  differentilfimi  climi , 
c fovente  fotto  le  medcfime  coilel!azioni,che 
molti  Barbari , tra  i quali  dimoravano  , fe- 
guìvano  nondimeno  da  per  tutto  le  medefi- 
me  leggi  , differenti  in  gran  parte  da  quelle 
di  tutte  le  altre  nazioni  „ Che  diremo  noi , 
dice  egli  b , della  fetta  de  i Crifliani  , i quali 
fi  trovano  in  ciafcuna  parte  del  mondo  , anzi 
in  ciafcuna  città  ? Contuttociò  nè  i Crifliani 
di  nazione  Parti  prendono  molte  mogli , nè 
i Medi  gettano  i corpi  de  i loro  morti  a i ca- 
ni , nè  i Perfiani  fi  congiungono  in  matrimo- 
nio con  le  loro  figliuole  , nè  i Battriani  , è* 
Galli  violano  lal'antità  del  talamo  nuziale  , 
nè  gli  Egizj  adorano  il  vitello  Api , nè  il  ca- 
ne , nè  il  montone , nè  il  gatto  ; ma  ovunque 
fi  trovano,  ninno  è , che  li  pofsa  indurre  a vi- 
vere. fecondo  le  altrui  leggi;  nè  dalla  forza  o 
della  loro  natività,  o di  quella  di  alcun  Prin- 
cipe , pofsono  efsere  coftretti  a fare  al- 
cuna di  quelle  cole  , che  dal  loro  maeflro 
fono  fiate  riprovate  ; ma  piuttoflo  fof- 
frono  con  pazienza  la  povertà  , 1*  igno- 
minia , gliflenti,  e intollerabili  tormenti. 

Tom.  II.  V Mol- 
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Molto  diverfa  è la  condizione  dell’animo  , ci 
quella  del  corpo;  e ficcome  la  libertà  non 
può  efser  forzata,  così  è facile  al  corpo  lo 
ichivare  i pericoli . Se  tutto  fofse  in  noltro 
potere  , noi  faremmo  tutte  lecofe  ; fe  non 
poteftìmo  nulla  , non  faremmo  fignori  delle 
noltre  azioni,  ma  feguiremmo  come  meri 
inftrumenti  le  altrui  imprelfioni  Scrifse 
ancora  diverfi  altri  libri  per  occafione  della 
perfecuzione  , che  in  quelli  tempi  incrude» 
]iva  contra  gli  lleifi  Cri  fi  i a ni  : e diede  una 
bella  prova  del  fuo  coraggio  , a allorché  ili- 
molato  da  Appollonio  amico  di  Marco  Aure- 
lio a rinnegare  , per  compiacere  all’Impera- 
dore,  la  religione  Crilliana,  prefe  virilmen- 
te la  difefa  della  pietà,  e con  parole  non_j 
meno  favie  , che  forti  e generofe  , glidifse 
tra  le  altre  cofe  di  non  temere  la  morte  , che 
anche  lenza  di  (ubbidire  all’Imperadore , fa- 
peva  di  non  potere  un  giorno  evitare  , con 
che  egli  fi  acquillò  quali  la  gloria  di  confef- 
fore  . Ma  finalmente  a guifa  di  una  nave 
tratta  a fondo  dal  pelo  delle  fue  Ut fse  pre- 
ziofe  merci , fece  il  milero  un  deplorabile 
naufragio,  nel  quale,  e perde  tutte  le  f'ue 
ricchezze,  e fu  cagione  della  rovina  a mol- 
ti, che  vi  fi  e rano  i mbarcati , e troppo  s’eran 
fidati  della  fua  fermezza  , e labilità,  e del- 
la perizia  del  fuo  nocchiero  . Cadde  egli 
dunque  primieramente  negli  errori  di  Va- 
lentino * , ma  avendone  di  poi  conofciuta 
l’afsurdità  , non  folamente  abbandonò  quel- 
la fcuola,  ma  fortemente  ne  confutò  la  dot- 
trina , e dimoftrò  non  efsere  la  maggior  par- 
te de’  fuoi  dogmi  fe  non  mere  favole  c ca- 
pricciofi  ritrovamenti . Laonde  fi  Infingavi 
d’efserfi  riavuto  dal  naufragio  , ed  efs  rri- 
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entrato  nel  porto  . Rimafero  nondimeno  in . 
lui  alcune  reliquie  della  (offerta  calamità  , e 
ritenne  qualche  parte  del  riprovato  fiftema, 
che  gli  fervi  di  fondamento  a formare  un 
nuovo  corpo  di  dottrin  a , e a dar  principio 
a una  nuova  fetta  , che  da  lui  prefe  il  fuo 
nome  . 

Ebbe  Bardefane  un  figliuolo  per  nome. 
Armonio  , cui  ficcome  fece  parte  della  fua 
erudizione  , così  ancora  iftillò  i fuoi  errori, 
e iafciò  erede  della  paterna  empietà  . a Ef- 
fendo  coftui  flato  eccellentemente  inflruito 
nelle  fcienze  , e difcipline  de  i Greci , fu  il 
primo  , che  intraprefe  a compor  verfi  nella 
fua  lingua  nativa,  e a regolarne  l’aria  , ed 
il  canto.  Ma  ficcome  egli  era  imbevuto  de 
, gli  errori  del  padre  , e delle  opinioni  de  i fi- 
lofofi  Greci  intorno  all’anima  , e alla  nafcita 
e morte  del  corpo  , egli  ebbe  la  malizia  d’in- 
.ferirle  in  quelli  fuoi  inni  , acciocché  i Siri , 
prefi  dalia  dolcezza  del  vprfo , e dalla  melo- 
dia del  canto,  ne  forbiflero  invittamente  il 
veleno  . A fine  di  rimediare  a un  tale  inconT 
veniente,  il  celebre  s.  EfremSiro  fi  appli? 
cò  anch’elfo  quali  due  fecoli  dopo  a compor- 
re altrettanti  cantici,  ed  inni  , Amili  n£Ì 
metro  e nell’aria  a quelli  di  Armonio  , ma 
pieni  di  una  pura,  e lana  dottrina , e atti 
ad  ifpirare  una  vera  pietà  . Onde  tolti  dalle 
mani  de’ Fedeli  que’  primi  inni  infetti  del 
tolfico  dell’eresìa,  furono  in  luogo  loro  fo- 
ftituiti  quei,  che  dal  fanto  Diacono  erano 
flati  comporti  in  onore  de’  martiri  b , i quali 
cantati  nelle  loro  folennità,  le  rendevano 
più  Iplendide  e giolive  . 

XVI.  Sembra,  che  il  diavolo  in  quelli 

V 2 tem- 
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tempi  , poiché  ebbe  invano  attaccato  e com- 
battuto la  Chiefa  colle  deteftabili  maflìme , 
c gli  fregolati  coftumi  delle  più  antiche  ere- 
sìe , abbia  mutato  difegno;  e non  avendo 
potuto  abbatterla  con  fare  direttamente  , e 
a fronte  fcoperta  la  guerra  alla  fantità  delle 
fue  leggi,  e alla  fua  illibata  dottrina , fifa 
sformato  di  Apprenderla  colla  mentita  e af- 
fettata pietà  di  altri  eretici,  e col  loro  fover- 
chio  ed  ecceflìvo  rigore . Avremo  fovente 
occafione  di  lare  quella  medefima  ofserva- 
zione  , e di  vedere  la  verità  combattuta  da 
due  errori  eUremamente  centrar;  .Se  i Gno- 
mici per  una  parte  conculcate  tutte  le  leggi 
deii’onc-lìà  , fidavano  liberamente  adegni 
genere  d’impadiciaia  ; gliEncratiti  per  l’al- 
tra condannavano  , come  abbiamo  veduto  , 
fino  il  matrimonio,  e i Montanini  , de’qua. 
li  fiamo  adelso  per  ragionare  , le  feconda, 
nozze  . Se  i Gnollici  non  fi  facevano  fcrupc. 
lo  di  cibarli  eziandio  delle  carni facrifica te 
a i demonj  j gli  Encratiti  avevano  in  abo- 
minazione le  carni  de  gli  animali  ed  il  vino  ,s 
t i Montanilli  fi  arrogavano  l’autorità  di 
caricare  i Fedeli  di  ftraordinari  digiuni . Se 
finalmente  tenevano  i Gnollici  per  una  cola 
indifferente  negar  la  Fede  per  isfuggtre  la  • 
morte  ; condannavano  i Montanini  quei  , 
che  colla  fuga  fi  fóttraevano  al  furore  della 
peri'ecuzicne  . Ma  la  Ghiela  Cattolica  , te- 
nendo Tempre  il  dritto  fenticro  , fenza  de- 
clinare ne  alla  rilafìatezza  , nè  a un  eccelli» 
vo  rigore,  fe  ave  va  in  orrore  le  dilTolutez- 
ze  de  i Gnollici , e fe  preferiva  la.  verginale 
e la  vedovile  alla  callità  conjugale ; nciu> 
condannava  però  1’  ufo  del  matrimonio  , c 
la  làntita  delle  nozze  . Se  detefiava  le  men» 
fe  imbandite  delle  carni  offerte  in  facrif.zio 
a i demonj  ■ lafciava  però  a i Fedeli  la  liber- 
ti 
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tà  di  cibarli  delle  altre  carni  , nè  vietava 
loro  l’ufo  moderato  del  vino . Se  finalmente 
inculcava  a i fiioi  figliuoli  il  precetto  di  con» 
felfare  generofamente  la  Fede  avanti  alle 
pubbliche  poteftà  , non  però  chiudeva  loro 
la  firada  di  provvedere  mediante  la  fuga  alla 
propria  ficurezza  . 

•XVII.  Era  nato  Montano,  quello  mio* 
vo  legislatore  , e pretefo  riformator  de!la__» 
Chi'efa  in  un  ofcuro  villaggio  della  Mifia 
detto  Ardabà  > Gonfio  di  se  medefimo,  e 
fentendofi  divorare  dall’ambizione  , benché 
folfe  ancor  nuovo  nella  Fede  a , afpirò  non- 
dimeno ad  occupare  i primi  polli  j e con  ciò 
diede  adito  ed  occafione  al  demonio  , che  a- 
aveva  già  prefo  polfelTo  del  fuo  fpirito,  d’in- 
vadere eziandio  ed  occupare  il  fuo  corpo* 
Dato  adunque  da  Dio  in  pena  della  lua  fil- 
perbia  in  potere  di  Satana  , pensò  quelli  a 
valerli  di  lui  come  di  un  inllrumcnto  atto  a 
fecondare  le  lue  mire , Tempre  rivolte  alla 
feduzione  de  i popoli  , e a turbare  la  pace  e 
la  tranquillità  della  Chiefa  . A tale  effetto 
cominciò  ad  agitarlo  come  un  furiofo  , e 
turbatagli  la  immaginazione,  e alienatolo 
daifenfi,  a muovergli  in  un  tale  fiato  la_» 
lingua  a profferir  cofe  nuove  , mirabili  e 
inaudite,  e a farla  da  profeta,  e ad  annun- 
ziare i futuri  avvenimenti . Ma  elfendo  que- 
lla una  maniera  di  profetare  affatto  nuova 
ed  inlolita  nella  Chiefa  , cominciarono  ad 
effer  di  vili  intorno  alle  fue  pretefe  profezìe, 
callo  fpirito,  che  lo  agitava,  i Pentimenti 
de  i Fedeli  . Ricordandoli  alcuni  delle  paro* 
le  del  Signore  , che  aveva  predetto  la  venu- 
ta de  * Fallì  profeti,  e aveva  ammonito  idi- 
fcepoli  di  ben  guardarfi  da ’ loro  arti fizj , e 
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rimettendo  al  cortame  e alle  regole  date  da  i 
loro  maggiori  , e per  una  non  interrotta 
fucceflione  confervatefi  nella  Chiefa  , per 
efaminare  gli  lpiriti,  e difcernere  i veri  da  i 
falli  profeti  \ avevano  in  orrore  Montano 
come  un  oflefso  e un  indemoniato  , e agita- 
to dallo  fpirito  dell’errore,  per  eccitare  del- 
le confulioni  e delle  turbolenze  nel  popolo  ; 
con  ardore  e con  zelo  lo  riprendevano , e 
per  quanto  era  in  erti,  gli  proibivano  di  par- 
lare. Ma  altri,  gonfi  e invaniti  quali  forte 
difcel'o  fopra  di  loro  con  nuova  copia  , e ab. 
bondanza  di  celefti  doni  lo  Spirito  Santo  , e 
dimenticati  delle  parole, e degli  avvertimen. 
ti  dei  Salvatore,  aizzavano  con  piacere^ 
quello  fpirito  feduttore  e adulatore  del  volT 
go  a parlare  , aciòadefcati  dalle  lulinghe  , 
e preli  dalle  fue  artifiziole  maniere  . 

Siccome  alle  infami  fette  e a 1 portribo- 
li  de  i Nicolaiti,  de  i Valentiniani,  de  i Car- 
pocraziani , e degli  altri  Gnoftici  non  man- 
carono le  Jezabelle;  cosi  alle  divote  adu- 
nanze de’  Montanini  non  potevano  manca- 
re le  falfe  profetefle  - Se  la  donna  non  è fon. 
data  nel  timore  di  Dio  , e in  una  foda  pietà  , 
eflendo  naturalmente  vana  e fuperba , vuo- 
le o in  un  modo  o nell’ altro  lignoreggiare  . 
Se  li  abbandona  a i fuoi  illeciti  deliderj  , fo- 
no ifuoi  vezzi,  e le  fue  lulinghe  tante  ca- 
tene per  imprigionare  imiferi  mortali  , ed 
ella  è come  un  ardente  tizzone  , di  cui  li  va- 
le l’Inferno  , per  accendere,  o rifvegliare 
ne’  loro  cuori  il  fuoco  della  concupiiceza  . 
Se  poi  li  dà  alla  divozione,  ella  è foggetta 
per  la  debolezza  della  fua  immaginazione  al- 
le imprelfioni  ed  illulioni  del  maligno  fpiri- 
rito  ; e per  la  fua  vanità  li  compiace  di  farli 
fpettacoloal  popolo  , ed  eflère  l’ammirazio- 
ne de’  riguardanti  \ e invece  di  ligillarli  le 
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labbra  con  un  modello  , e religiofo  filenzio  > 
qual  fi  conviene  al  fuo  fello  , gode  di  fare 
udir  la  fLia  voce,  e di  farla  come  da  inter- 
prete de  gli  oracoli  della  divina  fapienza  . 
Non  fu  adunque  difficile  al  demonio  , l'edot- 
to Montano,  di  fedurre  altresì  ed  affafcina- 
re  due  donne  , a fine  di  valerli  del  loro  mi- 
nifterio  a fortificare  , e propagare  la  fedu- 
zione  . Furono  quelle  le  duefamofe  Prilca  o 
Prifcilla  , e Maffimilla  : le  quali  effendo  co- 
me Montano  invafate  dal  medefimo  fpirito 
di  menzogna  , effe  ancora  non  meno  di  lui  a 
guifa  di  furiofe  , ed  infenfate  , alzandola—» 
voce  , e dicevano  quanto  o dalla  loro  turba- 
ta immaginazione  , o dallo  lìeffo  maligno 
fpirito  era  loro  fuggerito  . Celebravano  per 
lo  più  e predicavano  per  beati  quelli  che  le 
udivano  con  piacere  , e gonfiavano  loro  il 
cuore  colia  promeffa  delle  più  grandiofe  , e 
magnifiche  ricompenfe  . Ma  per  meglio  na- 
scondere la  frode  e l’artifizio  , facea  talora  il 
demonio  moftra  di  zelo  ; e avendo  avuta  , o 
per  via  di  conghietture  , o in  altro  modo» 
notizia  de’  loro  traviamenti , ne  ripreudeva 
per  bocca  loro  in  pubblico  i delinquenti . 
Tra  gli  uomini  i più  celebri  difcepoli  dj 
Montano,  e luoi  più  zelanti  cooperatori 
nell’  efecuzione  de*  suoi  malvagi  difegni  , 
furono  un  Teodoto  , un  Alcibiade  , un  Te- 
mifone  , un  Aleffandro,  i quali  fimilmente 
facevano  da  profeti , e da  riformatori  ; ben- 
ché i loro  coftumi  neppure  in  apparenza  cor- 
rifpondeffero  , come  poco  appreffo  vedremo, 
a’  gloriofi  titoli,  che  con  intollerabile  vanità 
fi  arrogavano  , e rei  follerò  di  gravitimi  e 
pubblici  delitti  . 

XVIII.  Divenuto  ciafcun  giorno  per  lo 
numero  de’ feguaci , e perlocredito  tra  effi 
delle  fue  profezie  , più  fuperbo  ed  arrogan- 
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te  Montano , e in  pena  della  fua  fleffa  vanità 
e luperbia  lempre  più  abbandonato  alle  mali- 
gne impreflìoni  ed  illusioni  di  Satana  , giunfe 
finalmente  a quell’eccefso  di  follìa  di  crede- 
re , e di  fpacciare  , eflerfi  in  lui , più  per- 
fettamente che  ne  gli  Apolidi  , adempiuta 
la  promefla  fatta  da  Criflo  d’inviare  dal  cie- 
lo lo  l'pirito  confolatore  : anzi  d’eflere  egli 
fteflo  il  Paracleto  , o il  Confolatore  pro- 
meffo  dallo  lleffo  Crifto  alla  Chiefa  ; edefle- 
re  flati  a lui  rilerbati  i più  chiari  lumi,  eie 
più  fublimt  cognizioni  de  i divini  miilerj  , e 
la  maggior  copia  delle  celefli  benedizioni; 
e finalmente  egli  eflere  flato  deflinato  a dar 
l’ultima  mano  a quella  perfezione  di  vita, 
della  quale  e Criflo  nell’Evangelio  , e gli  A- 
pofloli,  fpecialmente  s.  Paolo  nelle  loro  let- 
tere , non  aveano  adombrato  fe  non  i primi 
lineamenti , ed  abbozzato  l’idea'.  Su  quella 
vana  ed  empia  opinione  , che  fi  può  riguar- 
dare come  il  fondamento  della  nuova  fetta  , 
osò  l’impoflore  di  arrogarli  l’autorità  di  pro- 
molgar  nuove  leggi  , d’irtituir  nuovi  punti  | 
di  difciplina  , e una  nuova  forma  di  gover- 
no o di  gerarchia , di  condannare  l’antica » 

Chiefa,  tenace  della  dottrina  e delle  tradi- 
zioni Apofloliche,  come  carnale,  e di  fon- 
darne una  nuova,  fecondo  lui  affatto  fpiri- 
tuale  , e tanto  fuperiore  alla  prima  , quanto 
quella  avea  fuperaca  la  finagoga  . {u  come 
la  metropoli  di  quella  nuova  Chiefa  un  ofcu- 
ro  villaggio  della  Frigia  nominato  Pe- 
puzzo  , ond’ebbero  i luoi  feguaci  la  deno- 
minazione di  Pepuzzeui,  e di  Catafrigi  ; ed 
era  quella  la  loro  nuova  Gerufalemme  , che 

fecondo  gli  oracoli  delle  divine  Scritture > 

dovea  lcenderdal  cielo  . Quello  altresì  era 
il  luogo  delle  loro  più  folenni  adunanze,  e 
lo  aveano  in  una  fomma  venerazione  : sì  per 

avervi 
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avervi  Maflìmilla  dato  principio  alle  Tue  pre- 
tefe  profezie  , sì  per  avervi  Prifcilla  veduto 
Gesù  Crifto  , e ricevuto  il  lume  della  fua  . 
eterna  fapienza  . Onde  non  contenti  di  con. 
corrervi  da  tutte  le  parti,  molti  uomini* 
e molte  donne  vi  fi  arrecavano  per. lungo 
tempo,  e vi  fi  confacravano  con  certe  par- 
ticolari cerimonie  , a fine  di  ettere  ammette 
alla  partecipazione  de  gli  fletti  celetti  favori, 
e di  ricevere  il  medefimo  fpirito . Ove  il  ve- 
fcovado  forma  appretto  di  noi  il  primo  grado 
della  Ecclefiattica  Gerarchia  , appretto  i 
Montanini  tenevano  il  primo  luogo  i Patri- 
archi, il  fecondo  i Cenoni,  e i Vefcovi  il 
terzo.  Credevano,  che  la  Chiefa  eccedette 
ilimiti  della  fua  podeftà  in  concedere  l'af- 
foluzione  a quei  che  dopo  il  battefimo  erano 
divenuti  rei  di  omicidio,  di  fornicazione  , 
d’idolatrìa.  Condannavamo  come  rei  quei, 
che  pattavano  alle  feconde  nezze  : e fe  l’Apo- 
flolo  le  aveva  permette  , ciò  avea  fatto  , pe% 
non  aver  egli  ricevuto  lo  Spirito  Santo  con 
quella  pienezza  , colla  quale  fiera  degnato 
di  icendere  fu  inuovi  profeti,  per  efsere 
allora  flati  gli  uomini  tuttavia  deboli,  e in- 
ferrai , per  non  efl'ere  ancora  venuto  il  tem- 
po di  promulgare  i più  fublipii  precetti  - e 
finalmente  perchè  ficcome  Crilto  , e gli  *A- 

p o 11  oli  avevano  perfezionato  la  legge  col 
vietare  a gli  uomini  di  avere  infiemepià 
donne  ; cosi  a Montano  era  toccato  di  per- 
fezionare il  Vangelo  , col  proibir  loro  di 
averne  eziandio  fuccettìvamente'più  di  una  * 
Condannavano  Umilmente  quali  rei  d’idola-i 
tria  quei , che  nel  tempo  delle  perfecuzioni,. 
o colla  fuga  o col  danaro  sborfato  ai  giudi, 
ci  , o ad  al  tri  miniliri  della  giutti2ia  provve- 
devano alla  propria  ficurczza.  Deprezza- 
vano finalmente  i Cattolici , e li  chiamava- 
mo/».//.  X no 


Digitized  by  Google 


242  Istoria  Ecclesiastica  ^,171  .&c, 
no  Tficbici , ed  animali , perchè  contenti  dei 
digiuni  preferito  dalla  Chiefa  , riprova- 
vano quelli  , che  erano  flati  infatuiti  di 
proprio  capriccio  , e fenza  veruna  autorità 
da  Montano . 

XIX,  Ma  contuttocchè  quell’  ipocriti  e 
feduttori  predicaflero  una  fevera  morale , e 
promulgaflero  quelle  leggi  e quelle  maflirac 
di  rigore  , nè  contenti  della  dolcezza  e beni- 
gnita  del  Vangelo,  facefTero  proferitone  di 
una  vita  molto  più  Ipirituale  ed  auflera;  nul* 
ladimeno  non  erano  i loro  coflumi  corri- 
fpondenti  a quelle  loro  millanterie  ; anzi  dal 
tenore  della  lor  vita  , affatto  indegna  della 
gravità  e delia  fantitàde  i veri  profeti , ar- 
gomentavano i fanti  vefeovi  e teologi  di  que’ 
tempi , qual’  era  lo  fpirito  , ond’  erano  ani- 
mati, Poiché  dovendoli  dagli  effetti  giudi- 
care della  cagione  , e da’  frutti  della  radice  j 
meritamente  giudicavano,  non  poter  effere 
guidati  dallo  lpirito  di  Dio,  che  è amante 
dell’ ordine  e della  pace  * delia  pietà  , della 
giullizia  , della  modeflia  , della  verità  , della 
febiettezza  ,-e  della  lemplicità  , coloro,  che 
non  avevano  apportato  fe  non  la  confusone 
e il  difordine  nella  Chiefa  , che  vedevano  di- 
fubbidienti  a i legittimi  pallori , riabiliti  da 
Dio  per  lo  governo  della  fua  greggia,  che 
facevano  un  indegno  traffico  de’  pretefì  doni 
del  cielo,  che  con  male  arti  fi  procacciava- 
no de  i feguaci , e che  predicando  , anzi  pre» 
fcrivendo  infoliti  , e rigorofi  digiuni  , e il 
diflaccamento  dalle  ricchezze  , e la  coflanza 
nelle  perlècuzioni  , banchettavano  lauta- 
mente , erano  proceflati  per  ladri,  el'mu- 
gnevano  il  fangue  delle  vedove  e de’ pupilli» 
Quello  è il  carattere  e la  pittura, che  di  Mon- 
tano , e delle  fu  e prole  celle  , e de*  principali 
fautori  e promotori  della  fua  fetta,  ci  fanno 
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Autori  contemporanei,  eccitati  da  Dio  in 
quella  pericolofa  tentazione  alla  difefa  della 
fua  Chiefa  , „ Qual  Ila  quello  nuovo  dottore, 
dice  uno  di  elfi  a , ben  lo  dimollrano  le  fue 
opere  , e la  fua  dottrina  , Quelli  è colui,  che 
ha  feminato  delle  zizanie  tra  i conjugati,che 
ha  avuto  la  temerità  di  promulgar  nuove__,v 
leggi  concernenti  i digiuni  , che  due  luoghi 
miferabili  della  Frigia  Pepuzzo  e Timio  ha 
fpacciati  per  una  nuova  Gerufaiemme,  per 
attrarvi  da  tutte  le  parti  dei  concorrenti; 
che  Cotto  lo  fpeciofo  titolo  d’  obblazioni  va 
fmugnendo  denaro  da’ fuoi  divoti , e ha  de- 
clinato per  tale  effetto  de  gli  efattori  ; che  a i 
predicatori  della  fua  dottrina  h‘a  abili  co 
groffi  falari  , acciocché  elfendo  ben  pafciuti, 
con  maggiore  zelo  adempiano  il  lor  dove- 
re , „ Quanto  poi  alle  fue  profeteffe  ,dice  di 
aver  dimollrato  , che  appena  furono  ripiene 
del  nuovo  fpirito , li  fepararono  da  i loro  ma» 
riti;  e però  elfere  mentitori  coloro,  che^» 
PriCca  o Prifcilla  volevano  farpalfare  per 
vergine,  E foggiugne,,  Non  proibilce  forfè 
tutta  la  Scrittura  a i profeti  di  ricevere  de- 
naro e regali?  come  dunque  non  rigetterò 
come  una  falfa  profeteflà  colei  , che  lappia- 
mo aver  ricevuto  e oro  e argento  , e prezicv 
fe  veftimenta?  „ E di  Temifone  , che  i Mon- 
tanini annoveravano  trai  loro  confeffori  , 
attella  Umilmente , effer  egli  flato  un  ■gran- 
de avarone,  non  aver  perfeverato  nella  fua 
confezione , ma  efferfi  comprato  , con  isbor, 
fare  una  gran  Comma  di  denaro,  contra  i fuoi 
lleffi  principi,  la  libertà.  Per  la  qualcofa 
dovendo  umiliarfì,e  contenerfi  con  una  fom- 
ma  modeflia  , avea  nondimeno  la  sfacciatag- 
gine di  fpacciarlì  per  martire  ; e lcritta  , a 
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imitazione  dell'  Apofiolo,  una  ietterà  catto- 
lica , avea  ofato  di  prendere  ad  ifiruire  quei, 
che  erano  fiati  più  fedeli  di  lui , di  prendere 
ladifefa  delia  nuova  dottrina  , e di  fparlare 
empiamente  del  Signore  , degli  Apolidi,  e 
della  Chiefa.  Di  un  altro  poi  del  numero  di 
coloro,  che  veneravano  come  martiri  „ Co- 
me potrà  , dice  il  medesimo  Autore  , giulli- 
ficare  la  profeterà  il  filo  AlelTandro,  cheli 
fpaccia  per  martire  , che  come  tale  è vene- 
rato da  molti , e col  quale  ella  è folita  di  ban. 
chettare  ? Si  leggono  ne  i pubblici  Atti  i tuoi 
latrocini,  e le  altre  Tue  fcelleratezze  , per 
le  quali  fu  condannato  , e gli  convenne  di 
foggiacereal  meritato  gafiigo  . Vivendo  a- 
dunqite  tra  loro  in  una  perfetta  amifià  , fa 
d’uopo,  che  il  profeta  , cioè  Montano  per- 
doni al  màrtire  i fuoi  latrocini  , e il  martire 
al  profeta  la  fua  avarizia  * Benché  il  Signore 
comandi  a quei  che  afpirano  ad  una  vita  per- 
fetta,  di  non  poflèdere  nè  oro  , nè  argento, 
nè  due  tonache;  cofioro  che  fono  celebrati 
per  martiri  e per  profeti , fono  rei  eziandi  o 
di  poffedere  cófe  vietate  ; ingegnandoli  con 
ogni  Audio  di  trar  danaro  non  Diamente  da’ 
ricchi  , ma  da’mendici  ancora  , e dalle  vedo- 
ve e da  i pupilli . Se  fi  tengono  in  que  Aa  par  - 
te  per  aggravati  io  gli  disfido  a dire  in  pub- 
blico , e in  mia  prefenza  le  lor  ragioni . Non 
perdano  adunque  una  si  bella  occafione  , o di 
render  palefe  la  loro  innocenza  ; o le  faranno 
convinci , di  penfar  fedamente  a correggerli 

di  tali  eccelli  . Certamente  per  quello  chi; , 

fpetta  ad  AlelTandro  , la  verità  fi  è , egli  effe- 

re  fiato  giudicato  in  Efefo  dal  Proconfole , 

dell’  Alia  Emilio  Frontino  , non  per  lo  nome 
di  Crifio  , maper  cagione  de’latrocini , che 
aveva  commelfi  elfendo  di  giàapofiata  dalla 
Fe  41  .Ma  avendo  ingannato  i Fedeli  di  quel. 
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Ja  città  , con  dar  loro  ad  intendere  , che  egli 
fo/Te  punito  come  confeffore  di  Crillo  , fu 
per  opera  loro  rimeffo  in  libertà  . Ma  non.., 
cosi  gli  riufci  d’ ingannare  i fuoi  concittadi- 
ni ; onde  la  Ghiefa  , di  cui  era  oriundo  , non 
volle  ammetterlo  alla  Tua  comunione,  per 
effer  ella  ben  confapevole  de  i latrocini  , che 
efercitava  . Se  alcuno  defidera  d’efler  meglio 
informato  di  un  tale  affare  , non  ha  da  far  al- 
tro che  confultare  i pubblici  archivi  dell’  A- 
fìa  . Nondimeno  il  Profeta  fi  finge  ignorante 
di  tali  cofe  , ed  è vivuto  con  elio  per  molti 
anni  « Convincendo  cofiui  , convinciamo 
confeguentemente  la  falfità  dei  Profeta  « Nè 
di  lui  folo  , ma  di  molti  altri  ancora  polliamo 
dimollrarele  ftefle  ribalderie  . Che  fe  confi-' 
dano  nella  loro  innocenza  , non  isfuggano  di 
foggiacere  a un  pubblico  efame  . E in  un  al- 
tro luogo  della  medefima  Opera  : Se  negano, 
dice  lo  fteflo  Autore  , che  i loro  profeti  ab- 
biano ricevuto  regali  , confefi'ano  per  confe- 
guenza  , non  effer  eglino  veri  profeti,  quan- 
do fieno  convinti  di  averne  ricevuti  4 E allo- 
ra ne  addurrem  loro  infinite  prove, ed  altret- 
tante teftimonianze  . Mi  giacche  fa  d’  uopo 
attentamente  efaminare  tutte  le  azioni  del 
Profeta;  dicanmi  , fe  elle  fon  cofe  decenti 
ad  un  Profeta  , imbiondirli  i capelli , ungerli 
i fopraccigli , affettare  l’eleganza  e la  pre- 
ziofità  delle  velli  , giuocare  a^i  dadi , e a da- 
ma , dare  il  denaro  ad  ufura  ? Confermo  , e 
rifpondano  ingenuamente,  fe  fieno  ad  un__* 
profeta  lecite  , oppure  illecite  sì  fatte  cole  . 
Ed  a me  poi  toccherà  a provare  , e a convin- 
cerli , d’  efferne  eglino  colpevoli . 

XX.  Ma  oltre  la  vita  icoffumata  di  quefii 
nuovi  profeti  , non  mancano  a i Cattolici 
altri  chiari  argumenti  per  dimoflrare  , non 
effer  frutti  dello  Spirito  fanto,  ma  illufione 
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del  maligno  fpirito  , le  loro  pretefe  profezie* 
Primieramente  * Milziade,  infigne  fcrittore 
di  quelli  tempi,  e celebre  per  altre  Opere  da 
lui  date  alla  luce , corttra  i Gentili , e con- 
tea i Giudei , e fpecialmente  per  un  fuo  li- 
bro Àpólogetico  diretto  a i governatori  del- 
le provincie  in  difefa  della  Criftiana  filofofia, 
ne  compofe  altresì  uno,  nel  quale  fi  applicò 
di  ptopofitoa  dimoftrare,  non  convenire  al 
profeta  parlare  in  eftafi*  Prendeva  auefto 
Scrittore  il  nome  di  ertali  nel  fenfo  de’  Mon- 
tanini , i quali  per  eftart  intendevano  quello 
flato  di  furore  e d’ infanla  , e d*  alienazione 
dà  i Pcnfi  e dall1  ufo  della  ragióne , con  iftra- 
ni  dibattiménti  e agitazionedi  tutto  il  corpo, 
i n cui  gettava  i loro  profeti  il  demonio  , per 
valerli  della  lor  lingua  a profferire  ciò  che  , 
ijon  intendevano,  e che  in  quello  flato  di  ma- 
nia non  èrano  Capaci  d'intendere.  Una  tal 
tnaniera  di  profetare  dirtìoflràva  Milziade  , e 
dopo  di  lui  Arterio  Urbano  , il  quale  fcrive- 
Và  alcuni  anni  dopo  là  morte  di  Maffimilla  , 
tffere  affatto  nuova  nella  Chiefa  , e indegna 
dello  fpirito  de  1 Signore;  non  potendofene 
addurre  Verun  efempione  i veri  profeti  tan- 
to dei  Vecchio,  quànto  del  nUovo  Teflamen- 
to  * E mentovando  i più  celebri  della  legge 
di  grazia  .*  Non  così  diceva  quello  Scrittore  , 
hanno  profetato  Agabo,  non  cosi  Giuda, 
non  così  Sila,  non  così  le  figliuole  di  Filip- 
po , non  così  Ammia  dì  Filadelfia  , nè  final- 
mente Così  Quadrato,  ed  altri  molti , a i qua. 
li  pretendevano  ingiuflamente  d1  effere  fuc- 
ceduti  Montano  , e le  fue  infane  profeteffe  . 
E di  vero  era  cola  ugualmente  facile  a dimo- 
rtrare,  e che  gl’  indovini , e falfi  profeti  del 
demonio  erano  Tempre  flati  Foli  ti  di  profferi- 
re i 
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re  i loro  oracoli  in  un  tale  flato  di  fmania« 
di  rabbiofo  furore  , con  inibii  ti  movimenti  di 
tutto  il  corpo  , con  un  difficile  e violenterei 
fpiro  j coi  capelli  arricciati  * con  gli  occhi 
flralunati  , e colle  labbra  piene  di  (puma  » 
quali  ce  li  defcrivono  gli  fletti  Autori  Genti- 
li ; e che  per  1*  oppofto  qualunque  voltalo 
Spirito  Tanto  o avea  rapito  i veri  profeti  fuo- 
ri de’  fenfi  , a fine  di  rivelar  loro  i divini  mi- 
fterj , o gli  avea  molli  a intimare  a gli  uomini 
i Tuoi  oracoli , ei  futuri  avvenimenti*  era 
fiata  in  effi  oflervata  una  fomma  decenza* 
una  modella  compoflezza,  una  perfetta  tran- 
quillità ; e lungi  dal  fentirfi  fconvoltala  fart- 
tafia  , turbata  1*  immaginazione  , eoffufcata 
la  mente  , erano  fiati  arricchiti  di  nuovi  lu- 
mi, ed  erano  flati  i primi  ad  intendere , e a 
più  chiaramente  comprendere  le  verità  , che 
mediante  il  loro  miniflerio  fi  degnava  il  cielo 
al  comun  de  i mortali  di  rivelare  * 

XXI.  Ma  avvegnaché  difficili  fonoacom* 
prenderli  tutte  le  inGdie  del  diavolo  , e fo- 
vente  lo  fpirito  delle  tenebre  fi  trasforma  in 
Angelo  della  luce , e s*  ingegna  di  far  la  fci- 
mia  della  divinità  , uno  de’ più  ficuri  argo- 
menti dell’effere  una  perfona  naolfa  da  buono 
fpirito  , fi  è la  diffidenza  di  fe  medefima  e de* 
fuoi  lumi  , e 1*  umile  foggezione  a Tuoi  legit. 
timi  pallori,  e all’ autorità  della  Chiefa  . E 
al  contrario  fon  certi  e ficuri  india;  deJl’efle- 
re  un  uomo  polputo  e agitato  dal  maligno 
fpirito,  la  prefunzione  di  fe  medefimo  , la 
protervia,  la  diffubbidienza  , eildifprezzo 
dell’  Ecclefiafliche  podeftà  . Tale  era  lo  fpi- 
rito , che  animava  quelli  fanatici  della  Fri- 
gia, cioè  fpirito  di  fuperbia  , di  prefunzione, 
di  ribellione  . Avendo  alcuni  fantiffimi  ve- 
fcovi  a , e fpecialmente  Zotico  Comanenfe, 
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t Giuliano  Apameno  , intraprefo  di  confuta, 
re,  e di  far  tacere  1’  immondo  fpirito  , che 
rìfedeva  in  Maflìmilla  , non  folamente  era 
fiato  arditoti  fuperbo  fpirito  di  refiltere  a i 
miniltri  del  Signore  , e di  lamentarli  d'  elfer 
cacciato  come  lupo  dall* ovile  ; non  effondo, 
come  egli  le  ne  vantava,  un  lupo  , ma  il  ver. 
bo  , lo  fpirito  , e la  potenza  ; ma  inoltre  avea 
Tornitone  avuto  la  temerità  di  chiuder  loro 
la  bocca  , ed'  impedire  , che  da  eflì  non  folTe 
(Vergognato  e confufo  quello  fpirito  menzo. 
gnero  , e feduttore  del  volgo.  Altrettanto 
accadde  a al  beato  Sota  vefcovo  d’ Anchiali 
collo  fpirito  di  Prifcilla,  cui  da  i medefimi 
ipocriti  non  fu  permeilo  di  cacciarlo  da  que- 
lla milera  femmina  ; come  con  fuo  folenne  , . 
giuramento  attella  Elio  Publio  Giulio  ve- 
fcovo di  Develto  colonia  della  Tracia . On- 
de vedendo  lo  fìelfò  arrogantilfimo  fpirito  b , 
che  eccetto  alcuni  fanatici  della  Frigia,  niu- 
no  lo  ammetteva  , ed  aveva  in  venerazione  , 
eccitava  quei  pochi  , de’  quali  polfedeva  1’  a- 
J'-yMI ima  e il  corpo  , non  folamente  a deprezza- 
re l’autorità  della  Chiefa  fpàrla  per  tutto 
PUniverfo,  ma  a beltemmiare  eziandio  con- 
tro di  elfa  , e a caricarla  di  maledizioni  e di 
contumelie  « 

XXII.  Avendo  adunque  i vefcovi  deli’A- 
fia  tanti  chiari  argomenti  della  vanità  delle 
nuove  profezìe  , e del  cattivo  fpirito,  ond* 
erano  animati  quelli  nuovi  riformatori  , li 
adunarono  in  di verfi  luoghi  , e tennero  più 
concilia  fine  di  meglio  eliminare  la  loro  con- 
dotta e dottrina  ; ed  elfendo  ella  Hata  trova- 
ta irregolare  , e giudicata  profana  ed  empia  , 
furono  i novatori  cacciati  dalla  comunione_j 
de  i Fedeli , e dalla  Chiefa  . Anche  fuori  del  P 
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Alia  proconfojare  fembra  eflfere  fiata  dopo  al- 
cuni anni  condannata  conciliarmente  la  nuo- 
va fetta  , ed  elfere  llato  autore  della  condan- 
na Serapione  vefcovo  di  Antiochia*  come 
abbiamo  da  una  fua  lettera  fcritta  a Carico  e 
Pontico  , la  quale  pare  che  fofle  Sinodica,  per 
effere  ilata  fottofcritta  di  propria  mano  da_» 
molti  vefcovi  , e nominatamente  da  un  Au- 
relio Cirenio  , che  prende  in  efla  il  titolo  di 
Martire  , lenza  dubbio  per  aver  (offerto  la_» 
prigionia  e i tormenti  per  la  conte  hi  on  e di 
Gesù  Cri  Ilo  , e il  già  mentovato  Publio  Giu- 
lio , il  quale  benché  vefcovo  di  una  città  del,- 
la  Tracia,  trovandoli  per  alcuna  occaiìone 
in  Antiochia,  può  elfere  flato  invitato  al  li. 
nodo  da  Serapione. A fin  poi  di  dare  un  mag- 
gior pelo  al  giudizio  del  Sinodo,  aveva  il 
medefiino  Serapione  aggiunto  alla  fua  una_» 
lettera  del  beatiflìrao  vefcovo  di  Gerapoii 
( tale  è il  titolo  , che  gli  dà  ) Claudio  Apolli- 
nare ; acciocché  , dice  , da  elfa  polliate  com- 
prendere , qualmente  tutti  inoltri  fratelli  ,e 
i Fedeli  , fparlì  fu  tutta  la  faccia  della  terra  , 
hanno  in  aborrimento  quella  infinta  e fimula- 
ta  fazione,  che  fi  chiama  nuova  profezìa . 
Non  avranno  certamente  mancato  i vefcovi 
dell’Afia  e delia  Frigia,  ov’era  nato  lo  fcan- 
dolo  , di  follecitamente  informarne  il  Roma- 
no Pontefice  , e di  richiederne  il  fuo  fupre- 
mo  giudizio.  Cominciò  Perefia  di  Montano 
a turbare  quelle  provincie,  tenendo  la  Sede 
Apoftclica  il  Pontefice  $.  Sotero  ; dal  quale 
efsere  Hata  condannata  e fulminata  l’ iniqua 
fetta  , fi  raccoglie  da  Tertulliano  6 , il  quale 
parlando  , come  fembra  più  verifiraile,  e a 
fuoiuogo  meglio  vedremo  , di  s.Eleuterio, 
dice  ,^efl'er  egli  fiato  difiolto  e ritirato  da 
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Praflea  dallo  fpedire  lettere  di  comunione  e 
di  pace  a i Montanilìi  dell*  Alia , col  metter- 
gli in  confiderazionft  l’autorità  , e l’equità 
del  giudizio  de  i Tuoi  predeceflòri,cioè  di  So- 
tero,  che  immediatamente  avea  preceduto 
nella  Sede  Aportolica  il  medefimo  Eleuterio  • 
Ma  de’Montanilli  dovendoci  occorrere  in  al- 
tri luoghi  di  ragionare  , balta  di  prefente  ciò 
che  abbiam  detto  , per  accennare  l’origin£__> 
della  lor  fetta  , per  formare  il  carattere  de* 
loro  primi  fallì  profeti  e profetefse^e  per  da- 
re un’  idea  del  loro  fìitema  e corpo  di  dot- 
trina . 

XXIII.  Siccome  il  andavano  ciafcun  gior- 
no moltiplicando  l’erefie,nè  recavano  i Gen- 
tili di  fare  fotto  il  regno  di  Marco  Aurelio 
per  tutte  le  provincie  dell*  Imperlo  un’  opi- 
nata guerra  alla  Chieia  ; così  Iddio  fi  préfe 
una  fpecial  cura  di  provvederla  in  quelli 
tempi  di  molti  fantilfimi  Vefcovi  , ed  eccel- 
lenti Seri  ttori , i quali  colle  loro  lettere  , ed 
altri  infigni  volumi,  e alcuni  eziandio  a co- 
llo del  loro  fangue  , generofamente  ne  pre- 
fero  la  difefa  , e contra  gli  artifizj  e le  mac- 
chine de  i feduttori , e contra  le  calunnie  e il 
furore  degl’idolatri.  Oltre  Egefippo,  del 
quale  abbiam  più  volte  fatta  menzione  , e ol- 
tre Filippo  vefeovo  di  Górtina  nell’ifòladi 
Candia,  a il  quale  fcrifse  Un  elegantiflìmo  li- 
bro contra  Marcione  ; e Modello,  il  quale 
più  felicemente  d’ ogni  altro  feoprì  in  una 
fua  Opera  e mefse  in  veduta  tutte  le  frodi 
del  medefimo  eretico  e i fuo»  errori  ; e Mu- 
fano  H , il  quale  fcrifse  un  elegantiflìmo  librò 
ad  alcuni  , che  s’erano  lanciati  fedurre  da  gli 
Encratiti  ; fon  degni  di  particolar  ricordan- 
za s.  Dionifio  vefeovo  di  Corinto  >j.  Apolli- 
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ilare  vefcovo  di  Gerapoli , s.  Melitone  ve» 
fcovo  di  Sardi  , Atenagora  filofofo  Ateniefe, 
s.Ireneo  prima  prete  e poi  vefcovo  di  Lione» 
e s.  Teofilo  vefcovo  di  Antiodhia  * , . 

XXIV*  Fu  s.  Dionifio  uno  de’  piu  illuftn 
prelati  di  quello  fecolo  * e può  efsere  fucce- 
duto  nel  vefcovado  di  Corinto  a s.  Primo, 
che  cornea  fuo  luogo  abbiamo  ofservato  , fu 
vifitato  da  s.Egefippo  nel  cor fo  de’fuoi  viag- 
gi. Non  contento  Dionifio  di'vegliare  iopra 
il  fuo  gregge,  e di  pafcere  ed  iilrui  re  il  po- 
polo alla  iua  cura  ammefso  , volle  eziandio 
far  parte  de’  Tuoi  lumi , e comunicare  gli  ar- 
do ri  della  fua  carità  a gli  abitanti  di  diverie 
altre  cittadi  e provincie,  mediante  le  lettere 
da  lui  fcritte  a molti  vefcovi , piene  di  ze  o 
e d’eccellente  dottrina  , e di  falutevoli  infli- 
zioni . Euiebio  ci  dà  ragguaglio  di  fette,  cul 
dà  il  titolo  di  Cattoliche  a per  efser  elleno 
principalmente  dirette  non  a qne’  velcovi 
particolari  , de’quali  in  fronte  portano  il  no. 
me,  ma  alle  loro  Chiefe  , ed  alle  intere  na- 
zioni . Da  quella  breve  notizia,  che  il  mede- 
fimo  Autore  ce  ne  ha  ferbata  , polliamo  argo- 
mentare, quanto  deplorabile  fia  la  perdita  di 
così  preziofi  monumenti  della  Ecclefiaftica 
a ntichità.Era  la  prima  di  quelle  lettere  fcrit- 
ta  a i Lacedemoni,  per  iltruirli  nella  Fede 
cattolica  , ed  efortarlialla  pace  e all’unita. 
Colla  feconda  , che  era  diretta  a gli  Atenieh, 
proccurava  il  Santo  di  confermare  in  elii  la 
Fede  , e di  eccitargli  a menar  fempre  una  vi- 
ta fecondo  i precetti  dell’  Evangelio  . S era 
negli  Ateniefi  intepidita  laFede  dopo  la  mor- 
te di  Publio  loro  vefcovo  , il  quale  ne_Ye  Perf 
fecuzioni  di  quei  tempi  avea  foffcrto  il  marti- 
rio . Ma  efsendogli  fucceduto  Quadrato  , 
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«'erano  per  opera  fua  di  nuovo  adunate  le 
membra  di  quella  Chiefa  , che  per  lo  furore 
delle  perfecuzioni  s*  erano  dillipate  e difper- 
fe  , ed  era  tornato  in  effe  ad  accenderfi  ed  a 
rivivere  il  primiero  ardore  della  lorFede» 
Ondefcmbra  effere  fiato  l’unico  icopo  del 
fanto  vefcovo  in  quella  fua  lettera  ( nella_^> 
quale  faceva  ancora  menzione  di  s.  Dionifio 
1’ Areopagita  , convertito  dall’ Apoltolo  , e 
che  atteffava  effere  lìato  il  primo  vefcovo 
della  Chiefa  di  Atene  ) di  animargli  ad  effere 
in  avvenire  più  ffabili  e più  collanti  ne’  loro 
fanti  proponimenti  . La  terza  era  fcritta  a i 
Fedeli  di  Niconiedia  , capitale  della  Bitinta  , 
nella  quale  con  gran  forza  e vigore  difende- 
va la  regola  della  Fede  , cioè  i principali  ar- 
ticoli dei  firabolo  degli  Apofioli  contra  Pere- 
fa  di  Marcione  . Scrivendo  a i Gortinefi  , e 
alle  altre  Cbiefe  dell’tfola  di  Candia  , predi- 
ca va  altamente  la  virtù  di  Filippo  vefcovo 
di  Gortina  , e ai  fuo  zelo,  ed  aliatila  vigilan- 
za attribuiva  , che  da  tutti  con  unanime  con- 
lentimento  folle  celebrata  , e portata  fino 
alle  Helle  la  fortezza  e l’indole  generofa  del- 
la fua  Chiefa  ; che  nello  fteffo  tempo  eforta» 
va  a guardarli  dalle  frodi  e malizia  degli  ere- 
tici . In  quella  fcritta  alia  Chiefa  di  Amaltri, 
e a tutte  le  al  tre  del  Ponto  , primieramente 
lignificava  loro  d’  effere  fiato  incitato  a Icri- 
vere  da  Bacchilide  edEvelpifio,  i quali  fa- 
ranno fiati  probabilmente  due  preti,  o due- 
vefcovi  di  quelle  parti . Indi  fatta  menzione 
di  Palma  loro  velcovo  , efponeva  loro  alcuni 
luoghi  delle  divine  fcritture:Dava  loro  mol. 
ti  precetti  fpettanti  alla  caffi cà,  e alla  fatuità 
delle  nozze  ; e comandava  , che  i penitenti  , 
di  qualunque  delitto  loffèro  rei  , e gli  ìteffì 
Eretici  ravveduti  de’  loro  errori  , follerò  ac- 
colti benignamente  , nc  fofle  loro  negata  la 
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riconciliazione  e la  pace.Onde  polAamo  con- 
ghietturare  , aver  egli  prefo  a combattere  in 
quella  lettera  la  fetta  allora  nafcente  de  i 
Montanini,  i quali  , come  abbiamo  veduto 
e condannavano  le  feconde  nozze  , e non  ri- 
conofcevano  nella  Chiefa  la  facolti  di  aiTbl- 
vere  i rei  di  omicidio  , di  adulterio  , e d'ido- 
latria . Nella  fella  lettera  lcritta  a i Fedeli  di 
Gnofsè  nell’ifola  di  Candia,  s.  Dionilìo  efor- 
tava  Pinito  , che  n’era  vefcovo  , a ben  riflet. 
tere  alla  debolezza  del  comune  degli  uomini, 
e però  a non  lal’ciarfi  trafportar  dallo  zelo  a 
imporre  indillintamente  a i Fedeli  il  giogo 
della  verginità,  o della  perpetua  continenza, 
quali  lì  trattafse  di  una  virtù  afsolutamente 
necefsaria  per  la  fallite  . S.  Pinito  , che  era 
eloqueniillìmo  , e uno  de’  più  grand’  uomini 
di  quello  fecolo  , nella  rilpolta  , che  fece  a 
quella  lettera  , poiché  ebbe  altamente  lodato 
s.  Dionilìo  , e dimollrato  una  fortuna  llima 
della  fua  degna  perfona  , e delle  fue  egregie 
virtù  , lo  pregò  di  voler  fomminillrare  un 
più  folido  nutrimento  al  fuo  gregge , e di 
•{crivere  nuove  lettere,  per  fuggerirgli  altre 
maflìme,  ed  eccitarlo  ad  una  più  fublime  per, 
fezione  ; acciocché  afsuefatti  ad  efser  fem- 
pre  nutriti  di  latte  , non  invecchiafsero  nell’ 
infanzia  della  vitafpirituale  , fenza  mai  adi- 
rare a divenir  uomini  perfetti,  e di  confuma- 
ta virtù  . Riiplendeva  iti  quella  lettera  di  Pi- 
nito come  in  una  egregia  pittura  la  purità  e 
rettitudine  della  fua  Fede  , la  foJlecitudine 
per  l’avanzamento  del  popolo  alla  Aia  cura 
commefso  , la lua mirabile  eloquenza  , e la 
fua  gran  perìzia  delle  cole  divine  . Sotto  di. 
verfi  rifpetti  può  efsere  Hata  commendabile 
la  condotta  di  ambedue  quelli  Santi.  Può 
aver  temuto  s.  Dionilìo  , che  Pinito  con  uno 
zelo  alquanto  ecceifivo , e troppo  ardente 
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non  portafsc  molti  ad  abbracciare  uno  fiato 
di  vita,  nel  quale  poi  non  perfeverafsero  col. 
la  dovuta  fedeltà  j e s.  Pinito  per  lo  contra- 
rio può  aver  temuto,  che  Dionifio  colla fua 
dolcezza,  e troppo  cauta  prudenza  non  ri- 
traefse  alcuni  dal  battere  con  animo  genero- 
fo  il  fentiero , che  conduce  alla  cima  della  E- 
yangelica  perfezione  * 

Ma  piu  delle  precedenti  ha  creduto  Eu» 
febio  appartenere  all*  Ecclefiaftica  Iftoria  la 
lettera  feri tta  dal  fanto  vefeovo  alla  Chiefa 
di  Roma . Onde  ove  delle  prime  non  ha  fe 
non  brevemente  accennato  i principali  ar- 
gomenti ; di  quella  ha  giudicato  opportuno 
riferire  alcuni  frammenti , fpecialmente  per 
dimollrare  l’antico  ufo  , e lodevojiflimo  ifii- 
tuto  de’  Romani  Pontefici  di  fovvenire  co  i 
loro  caritativi  AitTìd;  a tutte  le  Chiefe  dell’ 
Univerfo  , che  fi  trovavano  nell’indigenza  , 
e alle  necefiìtà  di  tutti  i Fedeli , e principal- 
me  nte  di  quei , che  erano  efuli  per  la  Fede  , 
o che  erano  condannati  per  lo  ficfso  motivo 
a fervire  all’ opere  pubbliche  , e a faticare 
nelle  miniere  , o nelle  cave  de  i marmi . Se- 
deva allora  nella  cattedra  di  $.  Pietro  Sote- 
ro , il  quale  era  fucceduto  ad  Aniceto  , mor- 
to, fecondo  Eufebio* , l’anno  ottavo  di  Mar- 
co Aurelio  , avendo  tenuto  la  Sede  Apofioli- 
ca-per  anni  undici.  Commendata  dunque 
s.  Dionifio  la  generofità  de’  Romani.,  i quali 
fin  dal  principio  della  Criftiana  religione 
avevano  efercitato  le  accennate  opere  di  ca- 
rità ; Quello  cofiume  , foggiugne  , non  fola- 
mente  e fiato  oi'servato  dal  beato  vofiro  ve- 
feovo Sotero  , ma  è fiato  ancora  accrefciuto, 
sì  col  femminifirare  più  copiofe  limofine  a* 
bifognofi  fparfi  per  le  provincie , sì  ancora 
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nell’abbracciare  ed  accogliere  e confidare 
con  una  fpeciale  affabilità  , e come  padre 
amantiffimo  , quei  che  dalie  ilefse  provincie 
vengono  a Roma*  Non  farà  fuor  di  propoli- 
to l’accennare  alcuni  altri  documenti  ed 
eièmpj  della  ffefsa  liberalità  dalla  Chjefa  Ro- 
mana continuata  fotto  i fucpefsorr  di  s.  So- 
tero  f Delie  limoline  trafmefse  alle  Chiefe 
della  Siria  e dell’Arabia  da  Stefano  Papa  fa 
menzione  in  una  Aia  lettera  s.  Dionifio  ve- 
fcovodi  Alefsandria  » . Ei'sere  llati  da  Roma 
inviati  danari  nella  Cappadocia  fotto  il  fata- 
to Pontefice  Dionifio  , a fine  di  ricattarvi 
gli  (chiavi,  lo  attefta  s. Bafilip  velcovo  di 
Cefarea  in  una  fua  lettera  a s.DamafoPa. 
pa  b , Non  minore  elsere  Hata  la  follecitu. 
dine  de  i Sommi  Pontefici  .in  l'ovvenire  colla 
loro  munificenza  i Confefsori  di  Gesù  Cri- 
ffo  ne*  tempi  dell’  ultima  perlecuzione  ecci- 
tata da  Diocleziano,  ne  rende  Eufebio  in_» 
quello  luogo  amplilfiroa  tellimonianza . 

Ma  tornando  alla  lettera  mandata  a_» 
s.Sctero  , foggiugneva  in  effa  s.  Dionifio  : ,, 
Abbiamo  oggi  celebrato  il  facro  giorno  del- 
la domenica  , ed  abbiam  letto  ( fenza  dubbio 
nella  (bienne  adunanza)  la  volira  lettera. 
Seguiteremo  perpetuamente  a fare  la  lìefia 
cola , come  abbiam  fatto  finora  , e faremo  in 
avvenire  di  quella  fcrittaci  già  da  Clemen- 
te : e cosi  faremo  abbondantemente  provve. 
duri  di  ottimi 'documenti  e precetti,,,  fa- 
cevano parte  della  medefima  lettera  le  paro- 
le riferite  altrove  da  Eufebio  c , colie  qua- 
li s.  Dionifio  lignificava  a i Romani  , di  a- 
vere  i fanti  Principi  de  gli  Apolidi  predica- 
to infieme  la  divina  parola  ai  Corinti,  ef- 
. . • v ' ‘ Terfi 
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fe  rfi  trovati  infìeme  in  Italia  , ed  avere  nel 
medefimo  tempo  fofferto  in  Roma  un  glorio- 
fo  martirio  . Aggiugneva  Analmente  nella 
lleffa  lettera  , che  alcuni  miniftri  del  diavo- 
lo s’erano  prelì  la  libertà  di  corrompere  ed 
alterare  le  altre  lue  lettere , togliendone  ed 
aggiugnendovi , quanto  facea  d’uopo  a ren- 
derle fofpette,  o apertamente  favorevoli 
a’  loro  errori . Intima  loro  quella  ferale 
fentenza,  Guai  a voi . E foggiugne:  Non 
doverci  parere  Urano,  fe  alcuni  abbiano  por- 
tato la  loro  temerità  fino  a corrompere  i fa- 
crofanti  Evangelj , quando  hanno  creduto 
loro  intercise  di  far  lo  fteflb  in  opere  di  tan- 
to minor  pregio  e autorità.  Può  aver  dato 
motivo  ed  impullo  al  ianto  vefcovo  3 di  fare 
quello  lamento  l’obbligo  di  dover  foddisfare 
a s«  Sotero  , cui  forte  avevano  alcuni  de- 
nunziato le  fue  lettere  , per  non  averne  ve- 
dute fe  non  le  copie  ; che  da  gli  eretici  era- 
no date  adulterate  . Oltre  le  fette  accenna- 
te lettere  cattoliche  ouniverfali,  abbiamo 
altresì  notizia  d’una  privata  , o particolare 
da  lui  fcritta  ad  una  l'anta  donna  per  nome 
Crifofora,  cui  fommimltrava  un  palcolo  fpi- 
rituale  e conveniente  al  fuo  flato.  Sappia- 
mofinalmente  b avere  il  Canto  vefcovo  di- 
molìrato  ne  i Tuoi  ferirti , da’  quali  filofofi  a- 
vea  ciafeuna  erefia  fucchiato  il  fuo  veleno  . 
Nè  parendo  effer  quefto  flato  l’argumento 
delie  accennatedettere  , può  effere  , che  al- 
tre Opere  fieno  Hate  pubblicate  dal  Santo  in 
difefa  della  cattolica  Fede  , e per  utilità  del. 
la  Chiefa . 

XXV.  Lo  fleflo  argumento  aveva  ezian- 
dio trattato c in  alcuno  de’  fuoi  libri  s.  Me* 

litone  , 
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[itone  , il  quale  governava  la  Chiefa  di  Sar- 
di  nella  Lidia  nel  medelìmo  tempo , che  il 
già  lodato  s.  Di  obi  fio  fedeva  al  governo  dt 
quella  di  Corinto  neH’Acaja  . Fu  quelli  an- 
cora uno  de  i più  illuftri  difenfori,  che  ab- 
bia avuti  in  quelli  fecoli  la  religione  . Un_* 
grande  encomio  tefsè  di  lui  in  poche  parole 
l’antico  vefcovo  d’Efefo  Policrate,  allor- 
ché fcrivendo  a Vittore  fommo  Pontefice  , 
lo  mife  nel  numero  di  quei  beati  e fpiriruali 
Eunuchi,  che  fon  lodati  da  Gesù  CriHo  , 
perelferfi  renduti  tali , cioè  per  aver  fatto 
una  vita  celibe,  per  lo  regno  de’ cieli  ; e 
aggiunfe  , che  in  tutte  le  fue  azioni  fu  rnofso 
e diretto  da  un  particolare  iilinto  dello 
Spirito  Santo  * . Il  che  è conforme  al  titolo 
di  profeta,  che  gli  era  dato  comunemente 
da  i Cattolici  , come  attella  Tertulliano  ne  i 
fuoi  libri  contro  la  Chiefa  3 , ove  non  può 
far  di  meno  di  lodare  la  l'uà  eloquenza  , e la 
bellezza  e vivacità  del  fuofpirito  . Si  crede 
altresì , aver  egli  fcritto  come  profeta  un  li- 
bro delle  fueprofezìe  b.  Sembra  averlode- 
llinato  la  Provvidenza  ad  efsere  una  viva  e 
fenfibile  idea  de  i veri  profeti,  mentre  i 
IVlontanilli  lòtto  lo  fpeciofo  titolo  della  loro 
pretefa  profezia  turbavano  la  pace  della 
Chiefa  , e fpargevano  le  loro  novità  • Sicco- 
me il  Santo  , oltre  l’efser  profeta  , era  altre, 
sì  uno  de’ più  infigni  dottori  , che  a /else  in 
quelli  tempi  la  Chiefa;  così  i Fedeli  , e le 
Chiefe  particolari  lo  concitavano  come  un 
oracolo.  Efsendo  proconfole  dell’AGa  Ser- 
vilio  Paolo  , fotto  il  quale  accadde  il  marti- 
rio di  Sagari  vefcovo  di  Laodicea  , inforfe  , 
Tom  AL _Y in 

* Quid  Mnttonem  Lunuchnm>qM‘  Spirita  Sanilo  -fat- 
tili > cuncìa gelfit  ? Ap.  Sul-  1-v.  c.z-f. 
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in  quella  Chiefa  una  gran  controverfia  in- 
torno alla  Pafqua  . Perciò  fcrifse  s.  Melico- 
ne  due  libri  di  quella  materia  , i quali  die- 
dero non  molto  dopo  eccitamento  a Cle- 
mente Alefsandrino  di  comporre  un’Opera 
l'opra  lo  llefso  argumento  . Un  certo  Oner- 
ino , cui  dà  il  Santo  il  titolo  di  fratello  , me- 
no forfè  per  la  congiunzione  del  fangue  , 
che  per  quella  di  un  medefimo  fpirito  , aven- 
dolo pregato  di  tefsergli  un  elmo,  e bene 
ordinato  catalogo  de  i libri  del  Vecchio  Te- 
flamento,  e di  comporgli  una  raccolta  di 
tutti  i luoghi  concernenti  Gesù  Grillo  , e 
atti  a confermare  in  tutti  i fuoi  punti  la  no- 
lira  Fede  ; s.  Melitone  per  compiacerlo  , ed 
efattamente  fervirlo , intraprefe  primiera- 
mente un  lungo  viaggio  . Non  efsendo  an- 
cora per  un  concorde  e affatto  unanime  con- 
fentimento  , e con  folenne  decreto  , fifsato 
nella  Chiefa  il  catalogo  de*  libri  facri  ; credè 
il  Santo  , che  portandoli  in  perfona  sù  i luo- 
ghi , ove  già  era  flato  il  centro  e la  fede  del- 
la Giudaica  religione  , e ove  perciò  meglio 
lì  era  potuto  confervare  la  notizia  e la  tra- 
dizione di  tali  cofe , ne  avrebbe-potuto  ave- 
je  una  più  certa  e fìcura  informazione  . Por. 
tatofi  adunque  nella  Palellina  , vi  dovè  con- 
futare , oltre  i Crilliani  convertiti  dal  Giu. 
daifmo  , anche  i più  dotti  e accreditati  rab- 
bini ; e da  clll  apprefe  , tale  efsere  il  nume- 
ro , e l’ordine  dei  libri  fenza  controverfia 
ricevuti  in  tutte  le  finagoghe  come  canoni- 
ci , e divinamente  ifpirati  : I cinque  libri  di 
Moisè  , la  Genefi  , l’Efodo  , il  Levitico  , i 
Numeri,  e il  Deuteronomio  : Giofuè,  i Giu- 
dici , e Rut;  i quattro  libri  de’  Re,  e due 
de’Paralipomeni  ; i Salmi  di  David  ; i Pro- 
verbi di  Salomone  , l’Ecclefialle , e il  Can- 
tico dei  Cantici;  Giobbe  ; i Profeti  Ifaia 
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e (geremia;  i 4odici  minori,  Daniele,  ed 
Ezechiele  : e finalménte  Efdra . £’*quefto  il 
più  antico  catalogo  delle  divine  Scritture, 
che  fi  trovi  apprefso  gli  Scrittori  Ecclefiafti- 
ci , ed  è fiato  ancora  feguito  da  gli  altri  più- 
antichi Padri  , de’ quali  però  alcuni  vi  ag- 
giungono Efter  . Ma  ficcome  nel  medefimo 
tempo  non  lanciavano  di  citare  come  libri 
fiacri  e divini  quei , che  di  poi  furono  dalla 
Chiefia  ammefli  nel  Canone  ; però  ingiufta- 
meote  oppongono  i moderni  eretici  la  loro 
autorità  all’autorità  della  Chiefia  . Dal  viag- 
gio di  Melitone  nella  Palefiina  certamente 
fe  neinferifce,  che  non  avendo  ancorala 
Chiefia  parlato  chiaro  su  quello  punto  , egli 
aveva  giudicato  di  dover  riportarfene  alla 
tradizione  e al  fentimento  comune  de’ più 
dotti  ed  eruditi  Giudei  « Ora  egli  è certo, 
che  poiché  ebbe  la  finagoga  ne’  tempi  di 
Efdra  , e di  Neemìa  fegnato  , o chiufio  , 
come  dicono  , il  Canone,  il  quale  non  con- 
teneva Tenoni  libri  annoverati  da  Melito- 
ne , effa  non  ve  ne  ammife  alcun  altro';  ben- 
ché altri  ne  riconofcefl’ero  gli  fieflì  Giudei 
per  fiacri  e_di  vini , edifpirati  dal  cielo  , ma 
con  un  genere  d’ifipirazione  non  così  eccel- 
lente come  la  prima  , di  cui  però  non  fape- 
vano  , nè  hanno  mai  faputo  affegnare  in  fo- 
ftanza  la  differenza . Maloficrupolo  ed  ii ri- 
guardo , che  aveva  avuto  la  finagoga  di  non 
alterare  il  numero  de’  ventidue  fiacri  volu- 
mi ricevuti  nel  Canone  corrifpondente  alle 
yentidue  lettere  dell’Ebraico  alfabeto , non 
ha  creduto  doverlo  avere  laChiefa  j e ha 
giudicato  molto  più  giallo  e conveniente  di 
fare  lo  fteffo  onore  a tutti  ili  bri  , che  ha  cre- 
duti veramente  ifpirati  da  Dio,  col  riporli 
tutti  in  una  medefimaclaffe  ; e perciò  ha  ag- 
giunto al  Canone  della  finagoga  defcritto 
* Y 2 di 
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Melitone,  i libri  di  Erter , di  Tobia  , di 
Giuditta,  l’Ecclelìartico  , la  Sapienza  , e il 
primo  e il  fecondo  de*  Maccabei.  Tornan- 
do all’Operaintraprefa  ad  iftanzadi  Onefimo 
da  Melitone  , egli  raccolfe  in  fei  libri  tutto 
ciò,  che  aveafaputo  offervare  ne’ iacri  vo- 
lumi del  vecchio  Tertamento  tenuti  per  ca- 
nonici da’  Giudei , che  folle  confacevole  al 
fuo  argu  mento  e atto  a dimoflrare  i mifteri 
di  Gesù  Criflo  annunziati  già  , e in  varie 
guife  figurati  da  Moisè  e da  i profeti , et 
confermar  la  dotrrina  della  Fede  . 

Oltre  quelli  fei  , e i due  della  Pafqua  , 
e quello  delle  fue  profezie  , che  abbiamo  già 
mentovati,  altri  molti  ne  aveva  comporti 
il  fanto  Vefcovo  , de’ quali  parimente  non 
ci  fono  rimarti  fe  non  i titoli,  per  rifvegiiar- 
ne  in  noi  il  defiderio,  ed  eccitarci  a deplo- 
rarne la  perdita.  Quelli  fono,  uno  delJa_> 
retta  maniera  di  vivere , e de  i profeti  , uno 
della  Ghiefa  , uno  del  giorno  deliaDome- 
nica  , uno  della  natura  dell’uomo,  e un  al- 
tro della  fua  formazione  ; uno  dell’ubbidien- 
za della  Fede  mediante  i lenii , uno  dell’a- 
nima del  corpo  e della  mente  , uno  del  bat- 
tefimo  , uno  della  verità  , uno  della  gene- 
razione di  Crirto,  uno  delia  ofpitalità  , una 
intitolatola  Chiave  , uno  del  diavolo  e dell* 
Apocalifle  di  s.  Giovanni  / e uno  dell’eflere 
Dio  corporeo;  del  cui  fenfo  non  ci  facciamo 
lecito  di  giudicare  , benché  non  fìa  manca- 
to chi  abbia  attribuito  al  fanto  Vefcovo  un_» 
tale  errore  a , come  molti  io  attribuirono  an- 
cora a Tertulliano  . Ma  fe  avertimo  quello 
libro  di  Melitone  , non  dubito  punto  , che 
ficcome  alcuni  purgano  Tertulliano  da  que- 
lla 
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fta  macchia , e riducono  ad  un  buon  fenfo 
le  lue  parole  ; cosi  a noi  pure  non  folle  cofa 
difficile  di  far  lollelTb  di  Melitone.  Non_» 
polliamo  indurci  a crede-r  reo  di  una  si  cralfa 
bellemtniaun  uomo  di  tanto  credito  , pieno 
di  Spirito  Santo*,  e poco  dopo  la  fua  morte 
annoverato  tra  i gran  luminari^dell’Alìa  * . 
L’ultimo  de’ Tuoi  libri  fu  quello  da  lui  com- 
pollo in  difefa  della  Criftiana  religione  , e 
indirizzato  a Marco  Aurelio  Imperadore*', 
del  quale  a fuo  tempo  ragioneremo  . 

XXVI.  Erano  già  molti  anni,  che  Marco 
Aurelio  o per  mezzo  de’fuoi  luogotenti  o le- 
gati , o comandando  egli  Beffo  le  annate  Ro- 
mane in  perlona  , facea  la  guerra  a varj  po- 
poli della  Germania  , lenza  poterli  domare  * 
Poco  eziandio  mancò  , che  in  una  certa  oc- 
cafione  egli  non  folle  con  tutte  le  f«e  legioni 
vinto  e disfatto  , feil  cielo  non  li  folle  aper- 
tamente dichiarato  per  lui , e non  avelie  con 
rnloiìtì  prodigi  *n  favor  fuo  contra  i Barbari 
combattuto  . Pratici  quelli  de’  luoghi , e fu- 
perando  i Romani  nel  numero,  quanto  da  i 
Romani  erano  fuperati  nel  valore  c nella  di- 
fciplina  militare,  ove  videro  1’ armata  Im- 
periale accampata  in  una  pianura,  cinta  da 
una  continuata  catena  di  monti  e di  bolchi  , 
la  vennero  ad  affediare , occupando  L’  emi- 
nenze de  i colli , e chiudendone  i patii . Era- 
no allora  i più  cocenti  calori  dell’  ella  te  , ed 
era  il  terreno  fprov  veduto  di  acqua  , onde  fi 
trovavano  i Romani  in  un'  gran  pericolo  o 
di  perire  per  gl’incommodi  della  llagione  e 
per  la  fete  , rimanendo  in  quel  (ito  , o di  far. 
lì  tagliare  a pezzi  da  i nemici,  fe  avellerò 
tentato  di  aprirli  la  Brada  col  ferro  alia  ma- 
no , e colla  forza  * b Era  nell’  armata  Roma. 

-na 
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na  tra  le  altrejegioni  la  Melitina  o Melite- 
na  , così  detta  dalla  città  di  quello  nome,  ap. 
partenente  , fecondo  la  varia  divisone  delle 
provinole  , prima  alla  Cappadocia  , indi  all* 
Armenia  minore  4 ove  ella  aveva  la  fua  or- 
dinaria dazione  . Non  fu  da  principio  quello 
.luogo  fe  non  un  mero  accampamento  per  li 
foldati  , ivi  circa  l’ anno  fettantelìmo  dei  Si- 
gnore collocati  da  Tiro  , al  qual  luogo  elfi  ^ 
ilelfi  diedero  il  nomedi  Melitene*  Elfendo-*' 
Tene  dipoi  a poco  a poco  formata  una  iniìgne 
città,  indi  può  elfere  accaduto)  che  alla  le- 
gione fondatrice  di  effa  (lattato  aggiunto  il 
nome  di  Melitena  . Erano  in  quella  legione 
molti  foldati  Crilliani , i quali  vedendo  l’ar. 
mata'in  un  sì  grave  pericolo  , ricorfero  a__> 
Dio  colle  loro  preghiere,  e primieramente 
ottennero  dal  cielo  un’abbondantilfima  piog, 
già  ) la  quale  fu  ricevuta  a bocca  aperta  , e 
accolta  ne’  loro  elmi  e feudi  con  grande  avi- 
dità da  i Romani . Ma  ove  li  videro  i Quadi 
tutti  intenti  ad  ellinguere  la  loro  fete  , 
quella  de’ loro  cavalli,  gli  allalirono con_r 
gran  furia  , e gli  avrebbono  melfi  in  confu- 
sone, e fattone  un  gran  macello , fe  non  fof. 
fe  venuto  loro  in  foccorfo  un  nuovo  ajuto 
del  cielo.  La  pioggia.,  che  era  (lata  sì  falu. 
tare  a i Romani , lì  mutò  contra  i barbari  in 
una  grandine  impetuofa  , la  quale  cadendo 
fopra  di  elfi  mefcolata  con  una  gran  quanti- 
tà di  lampi  e di  fulmini,  gli  obbligò  a darli  ad 
una  fuga  precipitofa  , poiché  ebbero  lafciato 
molti  de’  loro  ellinti , non  tanto  per  lo  valo- 
re ed  il  ferro  de*  nemici , quanto  pe’  folgori 
e per  le  fiamme  avventate  contra  di  effi  dal 
cielo  . Fu  queflo  prodigiofo  avvenimento 
da  alcuni  Scrittori  Gentili  attribuito  alla 

pro- 
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probità  e religione  del  medefìmo  Imperado- 
re,  da  alcuni  ad  un  certo  Arnufi  mago  Egi. 
zio,  e da  altri  ad  un  Caldeo  per  nome  Giu- 
liano ,che  fuppongono  eflere  flati  nell’  efer- 
cito  appreflo  di  Marco  Aurelio  ; benché  Tap- 
piamo da  lui  medefìmo  * , efler  egli  flato  alie- 
niffìmo  dal  preflar  Tede  a Tomiglianti  impo* 
fiori  . 1 Romani  ne  riTerirono  tutta  la  gloria 
al  loro  Giove  pluvio  e Tulminante,  di  cui  fi 
vede  l’ effigie  nella  colonna  degli  Antonini  . 
Ma  gli  Scrittori  Ecclefiaflici , cominciando 
da  s.Claudio  Apollinare  veTcovo  di  Gerapo- 
Ii , autore  contemporaneo  , hanno  iempre  e 
concordemente  creduto,  eflére  flato  impe- 
trato il  miracolo  dai  Told^ti  Criftiani  , che 
militavano  nell’  armata  Romana  , e fpecial- 
mente  da  quei  della  mentovata  legione  Me* 
litena  . Aggiunge  eziandio  il  citato  Santo  , 
eflferle  perciò  flato  importo  dall’  Imperadore 
il  glorioTo  titolo  di  Fulminatrice  o di  Ful- 
minante , quali  in  riconoTcenza  , e in  perpe- 
tua memoria  di  aver  ella  impetrato  dal  cielo 
i Tulmini  contra  i Barbari . Tertulliano  , che 
parimente  viveva  in  quelli  medefimi  tempi, 
e circa  venti  anni  dopo  fcriveva  il  Tuo  cele- 
bre Apologetico  , e dopo  di  lui  EuTebio  , 
s.  Girolamo  b , e Orofio  c hanno  citatole  * 
lettere  di  Marco  Aurelio  In  teftimoniodi 
aver  egli  riconoTciuto  la  Tua  liberazione  e 
quella  di  tutto  l' eTercito  , e quella  infigne 
vittoria  dalla  pietà  de  i Criftiani.  Sembra  in 
oltre  lo  ftelTo  Tertulliano  accennare,  che 
nelle  medefìme  lettere  averte  1*  Imperadore 
decretatola  pena  di  morte  contra  gli  accu- 
Tatori  de  i Criftiani;  benché  contra  i Crillia. 
ni  medefimi  voleflè  , che  Tuffi fteffero  , e ToT* 

Tero 
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fero  in  vigore  le  antiche  leggi  , e che  accu- 
rati, e conferì,  foggiaceffero  anch’  eglino 
ali’  eftremo  fupplizio  . La  qual  legge  , per 
quanto  ftrana  ella  Timbri  , vedremo  nondi- 
meno a {ilo  luogo  , efsere  (lata  lotto  Como- 
do Aio  figliuolo  melsain  elocuzione  . 

Non  m’  è ignoto  , quante  difficoltà  da  i 
moderni  Critici  fi  oppongano  a quelli  fat- 
ti* .Negano,  che  la  legione  Melitena  ab- 
bia potuto  elser  compolla  di  foldati  per  la_i 
maggior  parte  Crilliani  ; poiché  quantun- 
que non  ricufaffero  quelli  alTolutamente  di 
militare  , alienillìmi  però  erano  dalla  mili- 
zia , sì  per  l’orrore  che  avevano  di  l'pargere 
il  fangue  umano  ; sì  ancora  per  non  efporfi 
al  grave  pericolo  d’idolatrare . Negano , 
che  alia  mentovata  legione  fia  flato  impollo 
il  titolo  di  Fulminante  da  i fulmini  impetrati 
dai  cielo  contra  de*  Marcomanni  e de'  Qua- 
di,  e derido  ella  Hata  così  chiamata  molto  pri- 
ma de’  tempi  di  Marco  Aurelio  , come  fi  rac- 
coglie da  alcune  molto  più  antiche  ifcrizio- 
ni . Negano  , che  l’Imperadore  abbia  potu- 
to nelle  fue  lettere  lignificare  al  Senato  , do- 
verli riconofcere  quello  memorabile  avve- 
nimento da]  Dio  de’  Criflani  ; mentre  ab- 
biamo dalie  antiche  memorie  averlo  i Gen- 
tili attribuito  alle  loro  falfe  divinità  . Nega- 
no finalmente  , che  per  affetto  di  gratitudine 
verfo  i Crilliani  abbia  Cefare  decretato  la_i 
pena  della  morte  contra  i loro  acculàtori  ; 
offendo  ilata  dieci  anni  prima  promulgata 
una  tal  legge , cioè  allorché  fcriffe  , come 
fuppongono , Marco  Aurelio  in  favor  de’ 
Crilliani  al  Comune  dell’Afia  . Di  tutte  que- 
lle difficoltà  una  fola  fembra  effere  di  qual- 
che pefo,  e da  poterli  opporre  ali’ autori - 
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ti  degli  Scrittori  contemporanei  ; ed  è quel- 
la , che  fi  fa  eontra  il  titolo  di  fulminatrice* 
che  s.  Apollinare  ha  creduto  elfere  fiato 
dato  in  quella  occafione  , e in  memoria  di 
quello  fatto,  alla  legione  Melitena  , poiché 
fi  trova  fino  da  i tempi  di  Trajano  tra  leRo- 
mane  legioni  la  duodecima  fulminante,  rue* 
te  le  altre  non  fono  fe  non  mere  congh let- 
ture , cui  dee  prevalere  l’autorità  de’  no- 
firi  maggiori,  i quali  certamente  meglio  di 
noi  fapevano  , in  qual  numero  erano  i Cri- 
fiiani , che  militavano  nelle  armate,  cht^_, 
cofa  fi  conteneva  nelle  lettere  dell’Impera- 
dore  al  Senato,  e qual  cofa  aveva  decretato 
in  prò  de’  Fedeli  ilmedefimo  Imperadore. 
E di  vero  che  le  lettere  di  Marco  Aurelio 
citate  da  Tertulliano  non  portano  eflère  la 
fielfa  cofa  col  facnofo  referitto  al  Comune.^» 
dell’Afia  ; oltre  l’ertere  fiato  quello  di  An- 
tonino Pio,  come  abbiamo  altrove  provato* 
chiaro  apparifee  dal  farne  femplicemente  il 
confronto  • Marco  Aurelio  nelle  lettere 
mentovate  daU’AfFricano  Scrittore  non  tot— 
traeva  direttamene  alla  pena  grinnocenti 
Grilliani,  ma  folo  indirettamente  provve- 
deva in  qualche  modo  alla  loro  ficurezza  , 
col  reprimere  la  malignità  , e punire  l'au- 
dacia de  i delatori  : laddove  in  virtù  del  ci- 
tato referitto  , oltre  la  pena  riabilita  in  eflb 
eontra  i maligni  accufatori  , dovevano  i* 
Criftiani  lafciarfi  liberi , purché  non  fodero 
fofpetti  di  alcun  altro  delitto  , efpecialmen, 
te  jdi  aver  macchinato  contro  lo  dato  e la 
maeftà  dell’  Imperio.  Quanto  al  titolo  di 
fulminatrice,  può  forfè  dirli,  che  eflendoi 
quello  andato  volgarmente  i:i  difufo  , peri 
erte r chiamata  comunemente  quella  legione- 
dal  nome  de’ fuoi  celebri  acca  npamenti  1 -a  . 
Melitena,  diede  quello  firepitofo  avveni- 
re/??.//. Z ' men- 
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mento  occafione  a darle  di  nuovo,  ezian- 
dio nel  comun  ufo,  e ne’ volgari  ragiona- 
menti Pantico  nome  , Per  certo  fé  la  con- 
fuetudine  fofle  fiata  di  chiamare  in  quelli 
tempi  quella  legione  la  Fulminatrice , non 
farebbe  ilato  poflìbile  al  Tanto  vefcovo  di 
Cxerapoli  di  cadere  in  un  tale  sbaglio,  e di 
credere , che  allora  per  la  prima  volta  gli 
fofle  flato  importo  un  tal  nome  , Avendola 
dunque  prima  di  quello  tempo  Tenti ta  comu. 
nemente  chiamare  la  Melitena  , e di  poi  la 
Fulminatrice,  credè,  che  così  cominciafle 
ad  efler  chiamata  , da  che  ottenne  dal  cielo 
i fulmini  contro  i nemici  del  Romano  Impe- 
rio , Ma  evvi  un  altra  ragione  , per  la  qua- 
le ad  alcuni  fembra  incredibile,  che  Marco 
Aurelio  fi  fia  creduto  e professato  debitore 
della prodigiofa  ^liberazione  del  fuo  efercito 
alle  orazioni,  e al  Dio  de’Criftiani  * j ed 
è la  perfecuzione , che  alcuni  anni  dopo  in- 
fierì ftranamente  contra  di  eflì  per  tutte  le 
provincie  dell’Imperio . La  qual  tempefta 
febbene  fu  eccitata  dal  furore  e fedizione  de’ 
popoli,  nondimeno  non  folamente  non  fu 
reprefsa  dalPautoriti  del  medefimolmpera- 
dore  , ma  fu  eziandio  fomentata  e autenti- 
cata , fe  non  da’fuoi  pubblici  e folenni  editti, 
almeno  dalle  fue  private  rifpofle  ai  prefi- 
denti e governatori  delle  provincie.  Ma  è 
ella  forfè  una  cofa  nuova  ed  infolita  all’u- 
man  cuore  fa  dimenticanza  di  Dio,  e < l’in- 
gratitudine a*  Tuoi  più  infigni  e memorabili 
benefizi  ? Quanti  efempj  ne  abbiam  noi  nel- 
le divine  Scritture  e di  Faraone,  e di  tutta 
la  (giudaica  nazione  , e di  Nabuccodono- 
forre  , i quali  forzati  da  i più  (irepitofi  pro- 
digi a riconofcerc  , e ad  adorare  lamaeflà 
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fiell’Alriflìmo  , fi  fono  poi  rivoltati  contri 
di  lui , e fon  tornati  al  culto  de  i falfi  numi, 
ed  hanno  crudelmente  perfeguitato  i f’uoi 
fervi  ? Sembrano  incredibili , e in  verifimili, 
eppur  fon  vere  , e l'enfibili , le  contradizio- 
ni , in  cui  fono  caduti , e tutto  giorno  ca- 
dono gli  uomini  in  materia  di  religione* 
Non  è fiato  nè  il  primo  , nè  l’ultimo  Marco 
Aurelio  ariconofcere  econfefsar  la  poten- 
za del  vero  Dio  ; e contuttociò  a rimanere 
ofiinato  nel  fuperfiiziofoculto  de  gl’  idoli. 
Può  nondimeno  efiere  fiato  frutto  di  quefia 
memorabile  vittoria  , riconofciuta  da  ile  . 
preghiere  de  i foldati  Crifitani , la  pace  , on- 
de godè  la  Chiefa  ne  i tre  anni  jfeguenti , 
cioè  dall’eftate  dell’anno  174.  fino  a quello 
dell’anno  177.  nel  quale  intervallo  di  tempo 
non  abbiamo  prova  o indizio  di  alcuna  per- 
fecuzione  . Ma  nell’anno  predetto,  dicia- 
fettefimo  di  Marco  Aurelio  , eflendofi  frate- 
nato  l’inferno  , fi  commofiero  i popoli  in  va- 
rie parti  del  Mondo  contro  di  efia  con  uno 
ftraordinario  furore;  ed  efiere  fiati  fenza 
numero  i Martiri , i quali  tra  quelli  popola- 
ri tumulti  generoiamente  combattendo  , ri- 
portarono la  corona  della  vittoria  , può  , 
dice  Eufebio  , a conghietturarfi  da  ciò,  che 
accadde  in  una  fola  provincia  . 

XXVII.  Eflendo  giunto  ad  uno  de’ piò 
bei  luoghi  di  tutta  la  Storia  Ecclefiafiica , 
vogliodire,  al  gloriofo  combattimento  de* 
fanti  Martiri  di  Lione  , Cosi  detti  dal  luogo 
del  loro  martirio,  premetteremo  alla  loro 
fioria  il  proemio  , che  ha  creduto  di  dovervi 
premettere  Eufebio  , a fine  di  preparare  gli 
animi  de’ lettori  al  racconto  di  cofe  vera- 
mente mirabili  e forprendenti , einfinita- 
, Zz  mente 
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mente  gloriofe  alla  Criltiana  Repubblica  . 
Citi  altri  Inorici  , dice  egli  , * non  hanno 
quali  altro  trafmefso  alla  memoria  de  i polle- 
pi  fé  non  le  vittorie  guerriere  , e i trofei 
innalzati  de  i nemici  abbattuti  e debellati, 
le  inligni  gefte  Jde  i capitani , e le  forti  azio- 
ni  de  i foldati , che  per  la  patria  , per  li  fi- 
gliuoli , e per  Ji  loro  beni  e fortune  imbra  t« 
tarano  le  loro  mani  del  fangue  di  una  infini** 
tà  di  perfone  , di  cui  fecero  una  orrenda  car- 
nificina»  Ma  noi , che  abbiamo  intraprefo 
a feri  ver  l’illori  a di  una  facra  e divina  Re- 
pubblica , ci  sforzeremo  di  confacrare  co* 
nollri  fcritti  alla  immortalità  la  memoria  di 
guerre  di  altra  natura  , le  quali  avevano 
per  oggetto  la  vera  pace  , cioè  la  pace  fpiri- 
tuale  di  coloro*  che  in  efse  , non  già  per 
la  patria  e per  li  loro  figliuoli  , tna  per  la  ve- 
rità e per  la  religione  coraggiofamente  pu- 
gnarono , e fi  fegnalarono  per  gli  efempj 
lafciatici  di  un’eroica  ed  invitta  fortezza  ; 
la  collanza  di  quelli  atleti  in  combattere  per 
la  pietà  , e la  loro  pazienza  in  foftenere  gra- 
viflìmi  e inauditi  tormenti , i trofei  dell’ab- 
battuta empietà  , e le  vittorie  riportate  de  i 
nemici  invifibili  , e finalmente  le  loro  Tem- 
pre verdeggianti  palme  , e rifplendenti  co- 
rone . 

Furono,  foggiugne  Eufebio  b , il  campo  di 
quello  nobile  combattimento  le  Gallie  , ove 
tra  le  altre,celebri  fono  due  infigni  città, Lio- 
ne , e Vienna,  ambedue  bagnate  dal  Roda- 
no , e ambedue  metropoli  , la  prima  della 
Gallia  Celtica,  e la  feconda  della  Narbone- 
fe  • Erano  già  in  efse  fondate  due  nobililfi- 
me  Chiefe  , le  quali  fi  prefero  la  cura  d’in- 
formare quelle  dell*  Alia  e della  Frigia  dei 
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patimenti  de’loró  martiri , e delle  co  fé  aC* 
cadute  apprefso  di  loro  , con  una  lettera,’ 
fcritta  con  tanta  pietà  , con  tanta  unzione j 
con  tanto  fpirito  , e con  una  così  divina  elo-s 
quenza  che  giuftamente  fi  può  dire,  ed  è 
fiato  già  detto  a , nulla  efservi  tra  i monu* 
menti  della  Criftiana  antichità  di  più  nobile,’ 
di  più  augufto  , e che  più  atto  fia  a rifveglia- 
re  ne’  noftri  cuori  , quando  anche  fofsertf 
tutti  gelo  , l’ardóre  della  Fede,  e della  Cri* 
iliana  pietà  * Sembra  lo  fpirito  de’beati  Mar* 
tiri  b vivere  tuttavia  in  quelle  morte  parc-1 
4e  ; e il  fangue  daeflì  fparfo  per  Gesù  Cri* 
ilo  , vi  comparifce  ancora  caldo  e bollente  i 
Non  vi  parlano  quei  buoni  Fedeli  fe  non  di 
cofe  , che  hanno  vedute  , nelle  quali  hanno 
avuto  parte,  e che  hanno  fofferte  ; nè  rap* 
portano  fe  non  le  parole  , che  hanno  rac- 
colte dalla  facra  bocca  de  i Santi  , o che  effì 
impiegarono  per  efortarli  a perfeverar  nel» 
la  pugna  fino  ad  aver  riportato  dell’idolatria 
una  compiuta  vittoria  . I fervi  di  Gesù  Cri* 
fio  , ( tal  era  il  titolo  della  lettera  ) che  abi* 
tano  in  Vienna  e in  Lione,  città  delle  Gal- 
lie  , a i fratelli  dimoranti  neli’Afia  , e nella 
Frigia  , i quali  hanno  con  noi  la  ftefsa  Fede  , 
e la  ftefsa  lperanza  della  redenzione  , pace  , 

frazia  , e gloria  da  Dio  Padre  , e dal  noftro 
ignor  Gesù  Crifto  * Indi  premefso  un  bre- 
ve preambulo  , così  danno  principio  alla  lo- 
ro narrazione  : Nè  noi  poliamo  efprimere 
colle  parole  , nè  verun  altro  potrebbe  colla 
penna  abbaftanza  rapprefentare  , e la  gravi- 
tà delle  angofce  , e il  furore  e la  rabbia  de’ 
Gentili,  e la  moltitudine  e l’acerbità  de* 
tormenti , che  fono  fiati  con  invitta  pazien-’ 
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za  da  i beati  Martiri  tollerati . Si  fcagli- 
contro  di  noi  l’avverfario  con  tutto  l’impeò 
to  delie  Tue  forze  quali  egli  abbia  voluto  in 
elfi  fare  una  prova  di  quanto  farà  foffri  re. _» 
agli  eletti  nell’ultima  fua  venuta  , quando 
avrà  una  piena  licenza  d’infierire  controdi 
loro  , e di  farne  un  crudeliffinjo  feempio  * 
Volendo  adunque  il  diavolo  efercitare  i fuoi 
miniflri,  e addeflrargli  a quell’ultimo  com- 
battimento, non  vi  fu  macchina,  ch’ei  non_» 
movefse  , e non  mettefse  in  opera  contra  i 
fervi  di  Dio  . Fu  tale  l’odio,  che  comin- 
ciò ad  ìfpirare  negli  animi  de  gl’idolatri  con. 
tro  di  noi , che*non  ci  era  più  lecito  di  com- 
parire non  folamente  ne’ pubblici  edifizj  , 
ne’  bagni  e nel  foro , ma  neppure  in  qualun  - 
que  altro  privato  luogo*  Ma  la  grazia  {di 
Dio  ha  combattuto  per  noi;  e fottratti  pri- 
mieramente al  pericolo,  e meffi  in  ficuro  i 
più  deboli, ha  oppoflo  loro  que’generofì  cam  - 
pioni,  i quali  aguifa  di  ferme  e (labili  co- 
lonne , Oon  {blamente  erano  abili  a foflene- 
re  i fuoi  urti , ma  ad  affrontarli  eziandio  , e 
aprowocarfi  contro  tutto  l’impeto  del  de- 
monio. Coftoro  adunque  venuti  feco  alle 
mani , non  vi  fu  genere  di  villanie  , che  non 
convenifse  loro  {'offrire  : e riguardando  co- 
me leggieri  e momentanei  que’  mali , Che 
fogliono  ad  altri  fembrar  graviffimi  e diu- 
turni, fi  affrettavano  di  girfene  a Cri  fio  ; 
e coH’efempio  loro  dimoflravano , non  efser 
da  comparare  le  fofferenze  di  quello  fecolo 
colla  gloria,  che  debbe  in  noi  rivelarli  .Tol- 
lerarono primieramente  con  una  invitta..» 
coflanza  gli  urli , i clamori , e le  beftemmie 
di  un  popolo  ammutinato  , d’efsere  fpoglia- 
ti  de’  loro  beni , e qua  e là  flrafcinati , e in- 
calzati , e rincori!  a forza  di  pietre , e battu. 
ti  e impiagati , e tenuti  come  afsediati  nelle 
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lor  cafe  , e tutto  ciò  che  il  volgo  , pieno  4i 
rabbia  e di  furore  , fuole  immaginare  contri 
i Tuoi  più  odiati  nemici . Di  poi  dal  Tribuno 
de  i foldati,  e dà  i magiara  ti  della  città  con- 
dotti nel  foro,  e interrogati  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo  , furono  fino  alla  vehuta  del 
Prefidente  , cioè  del  legato  di  Cefare , chiufi 
in  prigione  « Giunto  quelli  ( che  fi  crede  e£» 
fere  flato  Severo  , il  quale  fu  dipoi  Iitipera- 
dore  , e gran  perfecutor  de’Criftiàni  ) a Lio- 
tìe  , gli  furono  i fanti  Martiri  prefentati.  GII 
accolfe  il  tiranno  colli  fua  innata  fierezza  . 

Ma  vedendoli  uno  de’ noftri  fratelli  * primi 
d’efler  convinti  di  alcuni  cólpa,  trattati  con 
indicibile  inumanità  e barbarie,  non  potè  fof-  * 
frire  un  cosi  ingiallo  giudizio . Era  quelli 
Vettio  Epagato  * j il  quale  ardeva  di  un’im- 
menfa  copia  di  carità  verio  Dio,  e verfo  il 
proflìmo;  ed  era  il  tenore  della  fua  vita  coi! 
rigido  e auflero,  che  quantunque  alTai  gióva- 
ne , àveà  già  meritato  l’elogio , dato  nell’E- 
vangelio al  Tanto  vedchio  Zaccharìa . Con- 
cioflìachè  con  non  minor  coifanza  di  lui  avea 
battuto  il  fenderò  dei  divini  comandamen- 
ti , pronto  Tempre  a rendere  ogni  Torta  di  òf- 
fequio  e di  fefvizio  al  fuo  proflìmo  , e ripie- 
no di  zelo  per  la  gloria  di  Dio  , e di  fervore 
difpirito*  Sdegnato  adunque  ilfant’uomo 
di  vedere  sì  indegnamente  trattati  i fuoi 
amati  fratelli , richiefe  ,che  gli  folle  permef- 
fo  di  difendere  lalorocaulà,  edi  dimoftrare 
patentemente  , efl'er  mere  calunnie  le  accu- 
lo , che  contro  di  noi  fi  formavano  , d’empie- 
Zj. ti 

* Egli  era  molto  illuftre  per  la  Tua  calcita  • Facendo 
s.  Gregorio  di  Tour»  * , menzione  di  Leocadio  , uno  de’fuoi 
defccndeuti , lo  chiama  il  primo  Senator  delle  Gallie  : E la 
Famiglia  Vettia  è fiata  molto  celebre  in  Roma,  come  abbia- 
mo dall’ifioria  , e da  ira  gran  numero  d’ifcrizioni . 
a Lib.  i . Hi  fi.  frane,  e.  j i. 


Digitized  by  Google 


'272  Istoria  Ecciesi astica  *^.177 ,&ct 
tà  , e di  effere  fenza  religione  . Ma  appena 
egli  ebbe  aperto  la  bocca  , che  i Pagani  , af- 
filienti al  tribunale,  e prefenti  . all’ udiènza  , 
alzarono  contro  di  lui , che  era  ben  noto  per 
la  chiarezza  e nobiltà  del  fuo  fangue  , un—» 
gran  grido:  e il  Prefidente  ( offefo  di  vederli 
con  tanta  libertà  e pubblicamente  tacciato  di 
maltrattare  perlone innocenti , fenza  neppu- 
re udire  le  lor  difefe  ) lo  interruppe  pronta* 
mente  col  dimandargli , fe  ancor  egli  foflè  . 
Crilliano.  Rifpofe  Èpagato  con  alta  e fona* 
ra  voce  di  sì;  onde  fn  fubito  melfo  nel  nu- 
mero di  coloro , che  erano  desinati  al  marti- 
ri o , col  gloriofo  ti  tolo  , datogli  nondimeno 
dal  Giudice  per  ifcherno  , di  avvocato  de  i 
Cri  titani ; titolo  a Jui  bene  adattato  , e gia- 
llamente dovuto  per  l’abbondanza  della  tua 
carità  , per  cui  lì  offerfe  alla  morte  in  difefa 
de’  fuoi  fratelli  » 

Frattanto  il  rigore,  col  quale  il  fiera 
Giudice  trattava  indiftintamente  i Fedeli  , 
fece  tra  elfi  quella  feparazione  , che  far  fuole 
«ell’aja  un  vento  impetuofo  tra  la  paglia  e il 
frumento#  Concioffiachè  ove  quei,  che  li 
erano  preparati  , ed  erano  desinati  dal  cielo 
ad  elfere  come  i capi  e condottieri  de  gii  al- 
tri martiri , . fecero  in  faccia  al  tiranno , e in 
veduta  de  gl’imminenti  fupplizj , con  una__» 
fomma  alacrità  e vivezza  di  fpirito  una  fo- 
lenne  profellìone  della  lor  Fede;  altri,  ine„ 
fperti  , e non  efercitati  in  un  tal  genere  di 
conflitti,  furono  trovati,  e fi  dimoltrarono 
troppo  deboli  a foflenere  l’impeto  di  così  fie- 
ro combattimento  . Elfendo  dieci  di  elfi  mi- 
feramente  caduti , non  folamente  furono  a 
noi  cagione  di  un  lutto  inconfolabile,  e di  un 
amaro  cordoglio  , ma  raffreddarono  eziandio 
lo  zelo  di  quelli , che  non  elfendo  ancora  fla- 
ti arrellati , alfillevano , benché  con  graviflì- 
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mo  loro  incomodo , a i Confeftori , nè  mai  fi 
dilungavano  dalla  loro  prefenza  . Tutti  al- 
lora fummo  generalmente  forprefi  da  un_» 
graviffimo  fpavento,  non  già  in  confiderà-' 
zione  degli  apparechiati  tormenti , ma  poi- 
ché riflettendo  all’incerto  efrto  delle cofe, 
temevamo  , che  alla  loro  violenza  qualcuno 
non  foccombefle  . Frattanto  erano  giornal- 
mente pr  eli  altri  Criftiani  , giudicati  degni 
di  fupplire  il  numero  de’caduti  ; di  modochè 
fi  trovarono  bentofto  arredati  gli  uomini  più 
eminenti  in  fantità  e dottrina  , e che  erano 
come  il  foftegno,  e il  principale  ornamento 
delle  due  Chiefe  , di  Lione  e di  Vienna  . Fu- 
rono altresì  prefi  alcuni  fervi  de*  noftri , i 
quali  eran  gentili;  e ifìigati  interiormente 
dal  diavolo  , e prefi  dal  timor  de  i tormenti , 
che  vedevano  foffrire  a i fanti , ed  a cicuan- 
che  incitati  efteriormente  da  i foldati  , depo- 
fero  bugiardamente  contro  di  noi  e le  cene 
-Tieftee  , e gl’  inceftuofi  commercj  d’Edipo  , 
ed  altre  abbominazioni , delle  quali  non  fola- 
mente  non  ci  è permeffo  di  parlare  , nè  di  ri- 
volgere verfo  di  effe  il  penfiero  ; ma  neppu- 
re polliamo  immaginarci , o indurci  a crede- 
re , effer  elleno  fiate  giammai  commelfe  da 
verun  uomo  ; tanto  era  grande  , e ripugnan- 
te a i fentimenti  della  natura  , e a’  lumi  della 
ragione  la  loro  enormità  . 

Divulgateli  tali  cofe , tutti  fubito  sì  e 
per  tal  modo  fi  accefero , che  quei  medefimi , 
i quali  finora  in  riguardo  di  qualche  attenen- 
za o congiunzione  di  fangue  fi  erano  portati 
con  qualche  moderazione,  commoffi  anch’ 
eglino  da  un  acerbiffimo  fdegno,  comincia- 
rono a fremere  contra  i noftri . Onde  vede- 
vamo F adempimento  di  quelle  divine  paro- 
le : Verrà  un  tempo  , nel  quale  quei  , che  vi 
uccideranno,  crederanno  di  rendere  ofle- 
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quio  , e di  offerire  una  grata  vittima  a Dio  < 
Da  indi  innanzi  tali  furono  i tormenti  , che 
l'offrirono  i fanti  Martiri  , che  niuna  forza 
di  parlare  può  degnamente  rapprefentarne 
l’atrocità  ; adoperandoli  Satanad'o  con  tutto 
lo  sforzo  , di  trafioro  dalla  lingua  la  confef- 
fione  di  alcuna  di  quelle  colpe  , ond’  erano 
flati  iniquamente  accufati  * Ma  il  furore  del 
volgo,  del  prefidente*  e de’fuoi  raimftripre- 
fe  principalmente  di  mira  uno  per  nonne  « 
Santà , diacono  della  Chiefa  di  Vienna}  e Ma- 
turo poc’  anzi  battezzato  , e nondimeno  ge« 
nerofiflìmo  atleta  di  Gesù  Grillo  ; ed  Aitalo, 
nativo  di  Pergamo  , e che  fu  fempre  la  co- 
lonna e il  follegno  della  nofirf  Chiefa  di  Lio- 
ne } e finalmente  Blàndina  , nella  quale  fi 
compiacque  Chilo  di  dimolèrare  , che  perfo- 
ne  , le  quali  talora  fembrano  vili , deformi  e 
difpregevoli  nel  cofpetto  de  gli  uomini,  fo- 
no in  grandiflìmo  onore  appreflo  Dio  per 
l’eccellenza  della  fua  carità  , fa  quale  non  fa* 
cencio  conto  dell’apparenza,  tutto  il  fuo  pre. 
gio  ripone  nella  fermezza  dell’animo , e nel- 
la nobiltà  e vaghezza  di  un’eroica  virtù. Ella 
era  fchiava, debole  di  corpo , e di  una  delica- 
tifiìma  compleflìone.Onde  e noi  tutti, e prin- 
cipalmente la  fua  padrona  , la  quale  inficine 
con  gli  altri  Martiri  con  gran  valore  e gene- 
rofità  combatteva  , grandemente  temevamo, 
che  ella  non  foffe  per  avere  il  coraggio  di 
confeffar  Gesù  Criffco.  Tale  contuttociò  fu  la 
forza  ed  il  vigor  del  fuo  fpirito  , che  i carne» 
fici , i quali  fuccedendofi  gli  uni  a gli  altri , 
dal  far  del  giorno  fino  alia  fera  con  ogni  ge- 
nere di  tormenti  la  Graziarono  ; non  avendo' 
più  lena,  e fentendofi  venir  meno  per  la  ftan- 
chezza ; anzi  neppure  avendo  verun  altro 
tormento  da  fperimentar  nel  fuo  corpo,  fi 
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diedero  finalmente  per  vinti,  nè  fapevanó 
abbaftanza  maravigliarli,  come  colle  membra 
tutte  lacere,  e colie  ofla  fcarnificate  , elia_» 
tuttavia  refpiralTe  , ed  atteflavano  , che  uno 
folo  di  tanti  tormenti  poteva  effiere  flato  ba- 
llante a privarla  di  vita*  Ma  la  beata  don- 
zella , a guifa  di  un  invincibile  atleta  , nella 
Tua  medefima  confezione  e nel  maggior  calor 
della  pugna  li  Tentivi  crefcer  le  forze  , e av- 
valorare lofpirito  : Io  fon  CriSiana , ella  ri- 
peteva fovente  , nè  apprejfo  di  noifi commette 
alcun  male  4 Erano  quelle  parole  il  fuo  con- 
forto , il  Tuo  refrigerio,  e proferendole,  non 
fentiva  più  l'acerbità  de  i dolori  * 

Non  furono  meno  atroci,  nè  meno  fu- 
periori  a tutte  le  forze  della  natura  i tormen- 
ti , che  fecero  foffrire  al  già  mentovato  dia- 
cono per  nóme  Santo  . Quanto  può  immagi- 
nare di  più  crudele  P umana  fierezza  , tutto 
ftt  impiegato  in  iflraziare  il  fuo  corpo  ; lufin- 
gandofi  gli  empj  di  potergli  finalmente  a for- 
za d * inufitati  e replicati  cruciati  Arappar 
dalla  lingua  almeno  qualche  illecita  e inde- 
cente parola  . Ma  rimafero  per  tal  modode- 
lufi  , e Santo  relìllè  loro  con  tanta  fermezza, 
che  neppure  potettero  da  lui  udire  , qual  fof- 
fe  il  fuo  nome,  nè  quello  della  fua  gente,  nè 
quello  della  fua  patria  , nè  s'ei  folle  libero  o 
fervo  : ma  a tutte  quelle  interrogazioni , in 
lingua  Romana  unicamente  rifpofe  : Io  fon 
Cri  filano  * Quello  fovente  replicava  , elfere 
il  fuo  nome  , la  fua  patria,  la  fua  condizione, 
e in  una  parola  tutto  il  fuo  effe  re  ; nè  altra.* 
voce  poterono  udire  dalla  fua  bocca  i Genti- 
li . Per  la  qual  cofa  fi  oflinò  ancora  contro  di 
lui  il  furore  del  giudice  e de  i carnefici  fino 
a tal  fegno  , che  avendo  ornai  fatta  prova_* 
d’ogni  altro  tormento,  gli  applicarono  final* 
mente  lame  di  metallo  infocate  alle  più  deli- 
cate 
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cate  parti  del  corpo  -«  Ma  mentre  quefte  era- 
no divampate,  egli  liabile  , inconcuflo  , ed 
immobile  perfeverava  nella  fua  eonfeflìone  * 
irrigato  interiormente  e confortato  dal  cele- 
fte  fonte  dell’acqua  viva  , che  fcaturifce  dal- 
le facre  vifcere  di  Gesù  Crirto  « Nel  fuo  cor- 
po , ornai  fatto  tutto  una  piaga  , e tutto  slo- 
gato ed  attratto  , più  non  apparivano  gli 
ertemi  lineamenti  della  umana  figura.  Ma_* 
Crirto  , che  in  lui  (offriva  , volle  altresi  ope- 
rare in  lui  gran  prodigi , sì  per  abbattere  e<f 
atterrare  le  forze  del  fuperbo  avverfario , sì 
ancora  per  dimortrare  a tutti  con  un  chiaro  e 
fenfibile  efempio,  nulla  eifere  da  temere,  ove 
regna  la  carità  del  fuo  Padre  , e perdere  la 
forza  il  dolore , ove  fi  tratta  della  lùa  gloria* 
Pochi  giorni  dopo  efpofero  quegli  empj  il 
fanto  Martire  aduna  nuova  tortura';  lufin- 
gandofi  , o di  dover  finalmente  efpugnare  la 
fina  collanza , e riportare  di  lui  una  compiuta 
-vittoria  , col  replicar  gli  rteflì  tormenti  fu  le 
fue  piaghe  tuttavia  tumide  ed  infiammate, 
onde  neppure  foffrir  poteva  un  leggier  toc- 
co delle  altrui  mani  y oppure  che  fpirando 
j’anima  tra  quegli  ftrazj , getterebbe  ne’cuo- 
ri  de  gli  altri  martiri  lo  (pavento . Ma  nulla 
di  ciò  accadde»  Anzi  il  corpo  del  Martire 
prefe  ne  i nuovi  tormenti  nuova  lena  e vi- 
gore , ricuperò  la  fua  prima  forma  e datura, 
e fu  rirtabilito  nell’ufo  di  tutti  i membri  ; di- 
modoché quella  feconda  carnificina  , in  luo- 
go di  apportargli  nuova  pena,  parve  elTere 
una  medicina  delle  prime  ferite  « . 

Nonfuquafì  meno  mirabile  la  divina—* 
grazia  nella  converfione  di  Biblide  o Biblia. 
de,  che  nell’invitta  perfeveranza  di  Blandi- 
na  , e di  Santo*  Era  ella  del  numero  di  quei 
ohe  avevano.negato  la  Fede  di  Gesù  Crirto  . 
Onde  tenendola  il  diavolo  non  (blamente 
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per  caduta  , ma  per  aflorbita  neJ  precipizio  , 
nè  contento  della  lùafemplice  apofìasìa  , fe 
anche  non  la  induceva  a befiemtniare  , fece  , 
che  di  nuovo  fofle  metta  alla  tortura  , per- 
fuafo  , che  come  fragile  e codarda  , folle  per 
confermar  le  calunnie  , ch’erano  Hate  da  i 
fervi  contra  di  noi  vomitate  . Ma  ficcome  i 
nuovi  tormenti  erano  flati  a Santo,  quafi 
un  balfamo  per  le  ferite  del  corpo  , così  a 
Bibliade  fanarono  le  interne  piaghe  dell’a- 
nima . Ella  ricuperò  tra  i cruciati  la  perdu- 
ta faviezza  , e fu  quafi  rifregliata  da  un  prò, 
fondilfimo  fonrio  , riducendole  il  prefente 
momentaneo  fupplizio  alla  memoria  l’etera 
ne  pene  dell’inferno  * Opponendoli  adun- 
que con  ammirabile  generofità  alle  inique 
pretenfioni  de  gli  empj  : Come  può  ejfere  , 
diceva  , che  mangino  le  carni  de’  fanciulli  co- 
' l-oro  , a i quali  neppure  è lecito  di  gufare  il 
fangue  de  gli  animali  ? E con  quella  nobile 
confelfione  riparato  il  fuo  primo  fallo  , meJ 
ritò  anch’ella  d’efTere  indi  innanzi  annove* 
rata  tra  i martiri . 3 

Poiché  ebbero  i gloriofi  atleti  di  Crifto 
colla  loro  collanza  fuperato  , e renduto  vani 
ed  inutili  i più  atroci  e violenti  fupplizj , 
pensò  il  diavolo  a metter  contro  di  elfi  in  o- 
pera  nuove  macchine.  Furono  per  fua  ifti- 
gasione  gettati  nelle  più  orride  ed  ofeure 
prigioni , a fine  di  abbattere  la  loro  cofianza 
colf’orror  delle  tenebre  , e colla  noja  di 
un  così  trillo  foggiorno.  Ed  efsendo  parute 
alla  barbarie  degli  fpietati  minifèri  le  catene 
e i ceppi  ordinari , pene  poco  proporziona- 
te alla  enormità  de’ lor  pretefi  delitti,  po- 
fero  i lor  piedi  nel  nervo  , ilirandoli  fino  al 
quinto  foro  di  quel  crudele  ftrumento.T^ertto 
fu  detto  appresso  gli  Antichi  un  lungo  tron. 
. ....  . . . . . • ■ co 
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co  di  legno  a con  diverfi  fori  o pertugi  dall* 
una  e dall’altra  parte  , ov 'erano  inferiti , e 
con  dure  ritorte  ferrati  e fermati  i piedi  de  i 
delinquenti;  ed  era  tanto  più  grave  il  fup- 
plizio,  quanto  più  rimoto  era  il  foro,  in 
cui  erano  collocati  . Di  rado  però  accadeva, 
che  a i rei  di  più  atroci  misfatti  fofsero  Hi» 
rati  i piedi  oltre  il  quarto  pertugio.  Ma__» 
quei  de  i noftri  Santi  furono  con  orribile 
violenza  fatti  giugnere  al  quinto  , ch’era 
l'ultimo  punto  del  ferale  frumento.  Oltre 
di  ciò  furono  fatte  loro  {offrire  tutte  le  altre 
moiellie,  e tutti  gli  ftrapazzi,  con  cui  fo- 
levano i collodi , di  lor  natura  efferati  e inu* 
mani,  e interiormente  incitati  dal  diavolo, 
angosciare  ed  affligere  i miferi  prigionieri. 
Ond’è  , che  un  buon  numero  de’  noftri  mar. 
tiri  fpirarono  l’anima  tra  quelle  angurie  • 
Ma  quelli  certamente  non  furono  fe  noaj 
quelli  , cui  la  Provvidenza  , che  tanto  fen- 
fibilmente  djmoftrava  di  avere  di  tutti  loro 
una  cura  particolare  , e che  tanto  lì  compia- 
ceva di  fare  in  eflì  rifplendere  la  fua  gloria  , 
avea  deftinati  a terminare  in  quella  guifa  i 
lor  giorni  . Era  di  ciò  non  ofcuro  argumen- 
meoto  il  vedere , che  ove  quei , ch’erano  Ita- 
ti prefi  di  frefco , nè  avevano  i corpi  avvez- 
zi e indurati  a i tormenti , rendettero  lo 
fpirito  a Dio  nella  llefsa  prigione,  nè  pote- 
rono reggere  lungamente  all’umidità  , al 
fetore,  alle  tenebre  , e a gli  incomodi  di 
quelluogo;  per  l’oppofto  quei,  ch’erano 
fiati  acerbiliìmaraente  cruciati;  dimodoché 
era  opinione  comune,  che  più  non  potefse- 
ro  vivere  , quando  ancora  fofsero  fiati  con 
ogni  forta  di  rifiori  e di  rimedj  refocillati  , 
e curati  ; perfeverarono  vivi  in  quell’erga- 
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itolo  , dettituti  sì  di  ogni  umano  focccrfo  , 
ma  confortati  da  Dio  , eripieni  di  tal  vigo- 
re di  animo  e di  corpo,  che  accendevano  e 
confortavano  gli  altri  loro  commilitoni . 

Era  frattanto  riufeito  ai  crudeli  perfecu- 
tori  di  trovare, e di  prendere  s.  Po  tino,  il  qua. 
le  governava  come  vefeovo  la  Chiefa  di  Lio- 
ne . Per  la  fua  grave  età, pattando  ornai  i no- 
vant’anm,  e per  vari  acciacchi  e infermità 
del  fuo  corpo  , pareva  , che  appena  potette 
refpirare , ed  efTer  più  morto  , che  vivo  • 
Ma  il  defìderio  dell’imminente  martirio  , a- 
vendogli  avvalorato  lo  fpirito  , che  fembra- 
va  uricamente  ritenere,  acciocché  per  etto 
trionfafle  Crifto  , comparve  ancor  egli  con 
una  fomma  alacrità  non  meno  di  animo  che 
di  volto  y avanti  al  tribunale  del  giudice; 
ove  fu  condotto  da  i foldati  , e ^accompagna- 
to da’ mag  idrati  della  città,  e da  tutta  Ul_> 
plebe,  che  gridava  contro  di  lui , e lo  cari- 
cava di  nulle  imprecazioni , come  fe  avefle 
veduto  nella  fua  perfona  quel  Grido  , con- 
ira il  quale  era  sì  ftranamente  infuriata,  e 
che  tanto  avea  in  orrore  • Ma  nulla  di  ciò 
potè  abbattere  il  fanto  vecchio  , ed  impe- 
dirlo dal  fare  una  folenne  e generofa  profe£ 
(ione  della  fua  Fede  . Interrogato  dal  pren- 
dente , chi  fotte  il  Dio  de’Criftiani  : Lo  cono- 
fi cerai , gli  rifpefè , fe  ne  farai  degno  » Appe. 
na  ebbe  profferite  quelle  parole  , che  dal 
giudice  fu  abbandonato  in  balìa  dei  popolo  , 
e de  i foldati , i quali  fenza  verun  fenfo  di 
umanità  , fecero  di  lui  un  crudelittìmo  lira- 
zio,  e lo  caricarono  di  ferite.  Quei,  che  . 
gli  erano  più  vicini , lo  percuotevano,  fen- 
za rif'petto  alla  fua  grave  e venerabile  età  , 
coi  calci,  e co’ pugni;  e ipiù  lontani  av- 
ventavano contra  di  lui  quanto  'cadeva  loro 
era  mano.  Ciafcuno  finalmente  fi  farebbe 
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giudicato  reo  {di  graviamo  delitto,  fé  non 
averte  , fecondo  il  fuo  potere,  avuto  parte 
ne*  fuoi  ftrapazzi  ; perfuafi  di  fare  in  qufefta 
guifa  vendetta  dell’onor  violato  de’  loro 
Dei.  Non  potendo  il  fant’uomo  quali  più  re- 
fpirare  , nè  avendo  quali  più  vita,  quando 
fu  meflo  in  prigione , appena  dopo  due  gior- 
ni vi  efalò  l'ultimo fpirito. 

Frattanto  la  divina  Provvidenza,  che 
con  una  fpeciale  ertngolare  attenzione  ve- 
gliava fopra  i fuoi  fervi , rifplendeva  mira- 
bilmente in  un  fatto,  per  verità  di  raro  e- 
fempio  tra  i fretelli , ma  degno  della  de- 
prezza e fapienza  di  Gesù  Crifto  . Tutti 
quei  , che  appena  arrertati  avevano  vilmen- 
te rinunziato  alla  Fede  , erano  anch’erti  Pa- 
ti mefli  in  prigione , e foffrivano  le  ftefle  co- 
fe,  che  gli  altri  martiri  ; non  avendo  loro 
giovato  a nulla  la  loro  apoftasìa . Ma  v’era 
un  gran  divario  tra  quelli , e quelli:  poiché 
ove  i primi , i quali  avevano  lìnceramente 
confelfato  la  loro  religione  ed  il  loro  flato, 
erano  ritenuti  ne’  ferri  e ne’  ceppi  fojamen- 
te  come  Criftiani,  fenza  che  forte  loro  ob- 
biettato verun  altro  delitto;  quelli  vi  era- 
no ritenuti  come  rei  di  omicidi , e di  altre 
enormi  fcelleratezze  ; e però  foffrivano  un 
fupplizio  incomparabilmente  più  grave  . 
Mentre  i martiri  tra  quelle  angurtie  erano 
ricreati  dal  gaudio  di  patir  come  martiri , 
dalla  fperanza  delia  promerta  beatitudine  , 
dalla  carità  verfo  Crifto , e dallo  fpiritodel 
fuo  Padre;  quelli  olrre  gli  ellerni  tormenti, 
provavano  eziandio  l’interno  della  reaco- 
fcienza.  Appariva  fenfibilmente  quello  diva- 
rio ne  gli  tleflì  loro  volti , ed  afpetti . Com- 
parivano i primi  tutti  giolivi  ed  allegri  , e 
colle  fàcce  ridenti , nelle  quali  gareggiava 
con  una  certa  grazia  e bellezza  la  maeftà  : 
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gl»  fletti  legami  aggiugnevano  loro  un  par- 
ticolare ornamento,  come  ad  una  fpofa  le 
frangie  , i giglietti , e le  guarnizioni  d’oro 

0 di  feta  , o di  finitimo  lino  , e di  varj  colori 
ricamate  o tettine:  e Analmente  Spiravano- 
ilfoave  odore  di  Crifto  tanto  fenfibilmente, 
che  alcuni  li  credevano  unti  di  qualche  ter- 
reno e materiale  unguento  . Ma  gli  apertati, 
abjetti  , fquallidi , fordidi  , e per  ogni  parte 
deformi , non  ofavano  mottrar  la  faccia  , ed 
erano  da  gli  rterti  Gentili  dileggiati  , e avuti 
in  dilpregio  , come  quei,  che  per  debolez- 
za e viltà  di  animo  s’erano  addottati  la  taccia 
di  micidiali , ed  ave'ano  perduto  il  veneran- 
do,gloriofo, e falutevole  nome  di  Crittiani.il 
che  ottervato  da  gli  altri  , giovava  mirabil- 
mente a confermarli  nel  loro  fanto  proponi- 
mento . Onde  fe  accadde  , che  alcuno  di  poi 
fotte  prefo  , fubito,  e fenza  veruno  indu- 
gio confettava  , fenza  neppure  ammettere  » 
nel  penderò  il  configlio  o la  fuggeiiione  dei- 
diavolo  . 

Ettendo  finalmente  venuto  il  tempo  de— 
ttinato  all’ultimo  fupplizio  , opiuttofto  ai* 
pubblico  e folenne  trionfo  di  quei  confetto  ri*' 
che  non  avevano  compiuto  la  loro  carriera 
nell*  ofeurità  della  carcere,  furono  i loro 
martir|  dirifi  in  varie  fpecie  di  morti  ; ac- 
ciocché tutti  infieme  offerifsero  a Dio  come4 
una  corona  tefluta di  varie  fpecie  di  fiori , e* 
di  diverfi  colori  . Ed  era  ben  giufto,  che 

1 fortittimi  atleti  , i quali  ornai  tante  volte  a- 
veano  combattuto  , e riportato  tante  vitto- 
rie , confeguiflero  la  corona  della  immorta- 
lità. Quattro  adunque  di  etti  ,cioè  Maturo, 
Santo  , Blandina  , ed  Attalo  furono  condot- 
ti all’anfiteatro  , per  eflervi  efpofti  alle  fiere 
in  un  giorno  di  giuochi  e di  combattimento, 
celebrato  ttraordinariamente  per  tale  effe tf- 
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to  , e per  pafcervi  gli  occhj  degl’idolatri  col- 
la crudele  veduta  del  lor  macello  . Introdot- 
ti nell’anfiteatro  Maturo  e Santo  , furono  di 
nuovo  fatti  palTare  per  ogni  genere  di  fup- 
plizio  , come  feper  innanzi  non  folamente 
non  folfero  flati  in  mille  modi  flraziatT,  ma 
neppure  averterò  tollerato  veruna  pena  ; o 
piu t collo  a guifa  d’invincibili  atleti  furono 
prefentati  a quell’ultimo  combattimento  , 
avendo  già  molte  volte  abbattuto  il  lor  fu- 
perbo  avvcrfario.  Palfarono  adunque  pri- 
mieramente, come  in  ralTegna  d’avanti  al 
popolo  tra  le  file  de  i cacciatori  , che  armati 
di  flagelli  laceravano  loro. con  pefantiflìmi 
colpi  le  nude  fpalle  : indi  furono  dati  in__» 
giuoco  ed  in  berfaglio  alle  fiere,  che  quà  e 
là  sbalzandogli  , e llrafcinandogli  , fecero 
loro  provare  in  varie  guife  i loro  denti  ed 
artigli  : c fecondo  che  il  popolo  co’  fuoi  in- 
fimi clamori  fuggeriva  ora  una  cofa,  ora  un’ 
altra,  fi  variavano  contra  i due  Santi , per 
compiacerlo,  i tormenti.  Finalmente  effen- 
dofi  tutti  uniti  adomandere,  ch’ei  fodero 
polli  a federe  in  una  fedia  di  ferro  tutta  in» 
iuocata,  in  ciò  ancora  furono  compiaciuti  ; 
e benché  dalle  membra  de  i Santi  , mentre, 
erano  così  arroftite  , eia  latte  un  molelìilfimo 

odore;  ciò  nulladimeno  non  fu  ballante  a » 

faziar  la  fierezza  dei  barbari  fpettatori;  i 
quali  volendo  in  tutti  i modi  efpugnare  la__j 
collanza  de’martiri,  fcrapre  più  fi  accendeva- 
no di  un  rabbiolo  ed  oftinato  furore.  Furono 
però  tutti  vani  ed  inutili  i loro  sforzi,  nè  al- 
tra voce  poterono  udire  dalla  bocca  di  San- 
to fe  non  quella  , che  fin  dal  principio  della 
gloriofa  fua  confelfione  era  poi  fempre  fiato 
foiito  di  profferire  : Io  fon  CriHiano  . Final- 
mente , ficcome  ed  egli , e Mauro  dopo  ur^ 
sìlungo  ed  olii  nato  conflitto  tuttavia  refpi- 

rayano , 
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ravano  , furono  ambedue  pattati  a fi]  di  fpa - 
da  ; e così  terminarono  felicemente  la  loro 
carierà  , poiché  erano  fiati  tutto  quel  giorno 
fpettacolo  al  mondo  , e aveano  fervilo  di 
divertimento  al  popolo , in  luogo  de’  var; 
giuochi , che  fogliono  rapprefentarfi  in  fo- 
migliami  folennità  . . 

Quanto  a Blandina  , ed  Aitalo,  non  fu 
quello  per  etti  l’ultimo  giorno , nè  Tu]  timo 
combattimento  . Fu  la  prima  folpefa  colle 
braccia  liefe  ad  un  palo  , ed  efpofia  alle  be- 
fiie  . Rapprefentando  in  quella  politura  la_* 
immagine  della  Croce, ella  ifpirava  un  gran- 
didimo  coraggio  a gli  altri  combattenti  , 
a’ quali  pareva  di  vedere  con  gli  detti  occhi 
* del  corpo  nella  perl'ona  della  loro  forell* 
.colui,  che  per  la  loro  faiute  fu  crocifitto  r 
a fine  di  periuadere  a i credenti , che  chiun« 
que  patirebbe  per  la  fua  gloria , farebbe  fia- 
to partecipe  di  Dio  vivente . Ma  poiché  nin- 
na befiia  ardì  toccare  il  Ilio  corpo,  fu  la_^ 
Santa  depoita  dal  palo  , e ricondotta  in  pri. 
gione  , per  edere  di  poi  efpofia  a un  nuovo 
cimento  acciocché  avendo  in  tanti  incontri 
fuperato  il  comune  avverlàrio,  rendette  cer- 
ta ed  inevitabile  la  dannazione  del  tortuofo 
ferpente,  e col  fuo  efempio  accendefle  gli 
animi  de’ fratelli , che  in  lei  vedevano  una 
povera  , abjetta  , difpregevole  e mifera- 
bilefchiava,  tante  volte  colla  virtù  Spira- 
tale da  Crillo  , trionfar  dell’inferno , e con 
piè  vittoriofo  incamminarli  alle  immortali 
corone.  Finalmente  le  grande  era  l’ardo- 
re del  popolo  di  veder  Aitalo  efpofto  all* 
cftremo  fupplizio  , non  minore  fu  il  fuo  in 
incontrare  la  pugna  . Fu  condotto  in  giro 
per  tutto  l’anfiteatro,  preceduto  da  una  ta- 
voletta , nella  quale  con  lettere  Roman© 
era  fcritto  : Xhtefit  è dittalo  Criftiano  . Ma 
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benché  a un  tale  fipettacolo  maggiormente 
ficoncitafle.il  furore  dei  popolo  contro  di 
lui;  nondimeno  avendo.intefo  il  prefidente, 
eflfer  egli  cittadino  Romano  , comandò  , che 
con  gli  altri  fofle  ricondotto  in  prigione  • 
Indi  confultato  Cefare  con  fue  lettere  in- 
torno ad  efsoje  gli  altri  prigionieri , flette 
frattanto  attendendone  la  rifpofla  * 

. Non  fu  inutile  nè  infruttuosa  quefla  di- 
lazione di  tempo  ; ma  di  efsa  fi  valle  Crifto 
per  efeguire  per  mezzo  loro  gli  adorabili  ed 
amorofi  difegni  della  fua  infinita  mifericor» 
dia.  Conciolfiachè  coll’ajuto  ed  afiìftenza__i 
de  i vivi  furono  richiamati  alla  vita  i mem- 
bri morti  della  Chiefa  ; nè  fi  può  efprimere, 
quale  fu  il  gaudio  di  quefla  benigniifima  ma- 
dre , e infieme  "pudica  vergine  , in  ricupe- 
rare pieni  di  vita  , e animati  di  nuovo  dallo 
fpirito  della  grazia  quei , che  come  indegni 
aborti,  era  fiata  coftretta  a cacciar  dal  fuo 
fieno  , e a piangere  come  morti  . Già  ognun 
fi  accorge , che  parliamo  di  quelli  , che  al 
primo  incontro  avevano  negato  vergogno- 
famente  la  Fede  . Ora  coftoro  gettatili  tra  le 
braccia  de’  fanti  Martiri , e accolti  da  elfi  nel 
loro  fieno  , e tra  le  v licere  della  loro  carità, 
vi  furono  quali  di  nuovo  conceputi  , vi  ri- 
cuperarono i primi  lineamenti,  e fentirono 
* riaccenderli  nel  petto  il  calor  vitale  del la__» 
Fede  . Onde  confortati  interiormente  , e 
corroborati  da  Dio  , che  non  vuole  la  mor- 
te del  peccatore, ma  piuttolìojfecondo  la  fua 
infinita  mifericordia  lo  invita  a penitenza, 
furono  ben  toflo  in  iflato  di  riparare  illor 
fallo  con  Una  pubblica  e folenne  'confefsio* 
ne  della  loro  religione  , e del  fanto  nome  di 
Crifto  ; non  efsendo  molto  tardato  il  re- 
feritto di  Cefare  , che  coloro,  i quali  avef- 
fcro  confefsato , fofsero  fatti  morire  , e quei. 
» — . che 
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che  avefsero  negato  , fofsero  lalciati  li- 
beri • • 

Scelfe  il  prefidente  perla  efecuzione  di 
quella  iniqua  fentenza  un  giorno  appreflb  di 
noi  molto  celebre  , e di  un  folenne  mercato,» 
a cui  da  tutte  le  altre  provincie  e città  delle 
Gallie  concorre  una  infinita  moltitudine  di 
perfone  . ( Si  crede  , efier  quella  fiata  una' 
fella  , cheli  celebrava  in  Lione  il  dì  primo 
Agallo  a un  altare  dedicato  a Drufo  *in  ono- 
re di  Augufto  . ) Si  compiacque  il  Giudice  . 
della  occafione  d’immolare  alla  memoria  di’ 
quello  Principe  tante  vittime,  e di  dare  a 
un  sì  gran  numero  di  fpettatori  quello  fune- 
fio  divertimento  ; pnde  alzato  nella  pubbli-, 
ca  piazza  il  fuo  tribunale  , fece  a fe  condur- 
re i fanti  Martiri,  facendone  moftra  a quel 
gran  popolo  quali  in  una  pompa  da  teatro  .. 
Avendoli  di  nuovo  interrogatile  trovati- 
faldi  e collanti  nel  loro  fanto  proponimento, 
decretò, che  a i cittadini  Romani  fofle  taglia- 
ta la  tefia , e che  gli  .altri  fodero  dati  alle  fte-r 
re  . Grande  fu  allora  la  gloria  , che  riportò 
Crifto  dalla  generofa  confefsione  di  quelli  , 
che  prima  vilmente  negato  aveano  iljfuo 
nome.  Furono  quelli  interrogati  a parte, 
e quali  per  mera  cerimonia  , e con  idea  di 
lafciarli  fubito  liberi,  fecondo  che  avea  or- 
dinato l’Irnperadore  * Ma  rimafero  grande*, 
mente  forprsfi  e confufi  i Gentili,  allorché 
videro  la  loro  mutazione , e intefero  la  loro 
confefiioqe  , per  cui  furono  anch’eflì  ag- 
giunti al  numero  de  gli  altri  martiri.  Onde 
fuori  di  quello  nobil  drappello , ed  efclufi 
dalla  focietà  de’Fedeli,  non  rimafero  fe,  . 
non  alcuni  figliuoli  di  perdizione,  ne’ cui 
animi  non  era  quali  mai  fiato  imprefio  vefti- 
gio  di  vera  Fede  , nè  alcun  rifpetto  perla 
velie  nuziale,  nè  alcun  fenfo  di  timore  di* 

Dio  , 
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Dio,  ma  colla  loro  difordinata  conven- 
zione aveano  Tempre  infamato  la  religio- 
ne , che  profeflavano  • 

Era  in  Lione  un  certo  Alefiàndro  medi- 
co di  profeifione  , e di  nazione  Frigio  , ma 
da  molti  anni  dimorante  nelle  Gallie , ap- 
plicato non  meno  alla  cura  delle  anime , che 
de  ì corpi;  eflendofi  tutto  confacrato  alla  re- 
ligione , e avendo  ricevuto  dal  cielo  una 
grazia  e an  iftinto  particolare,  per  annun- 
ziare, e difenderne  con  una  intera  liberti 
la  dottrina , e i facrofanti  mifterj  : Temendo 
egli  forfè  della  incofianza  di  quelli , che  a - 
veano  mancato  la  prima  volta  al  loro  dove- 
re , mentre  erano  di  nuovo  interrogati , fi 
sforzò  di  penetrare  per  mezzo  della  folla  , 
e di  portarli , più  che  gli  fu  pollibile  , vicino 
ai  tribunale  ; ove  con  tali  gefti , con  tali 
movimenti , e con  tal  pena  ed  affanno  gii  e- 
fortava  a fiar  Laidi , che  parea  limile  ad  una 
donna,  la  quale  pruova  i dolori  elecon* 
torfioni  del  parto.  Il  volgo  , che  già  era 
irritato  , e con  gran  difpetto  mirava  la  mu- 
tazione de  i ravveduti , arfe  di  furore  , c di 
fdegno  , e alzò  la  voce  fino  alle  ftelle  contro 
Alelfandro  come  principale  autore  del  loro 
ravvedimento  . Fu  fubito  con  grand’impe- 
to interrogato  dal  prefidente , chi  egli  folle  ; 
e avendo  udito  rifponderfi  : Io  fon  CrtHiano  , 
lo  condannò  alle  beftie  . Fu  egli  adunque  il 
giorno  Tegnente  infieme  con  Attalo  ( il  qua- 
le dal  medefimo  prefidente  , deliderofo  di 
compiacere  il  popolo,  era  fiato  dinuovot 
benché  cittadino  Romano  , contra  il  tenore 
del  referitto  Cefareo  , condannato  alle  fie- 
re ) introdotto  nell’anfiteatro.  Ove  poiché 
ebbero  ambedue  fofferto  tutte  le  forte  di 
tormenti  , che  contro  di  elfi  potè  inventare 
la  crudeltà , furono  finalmente  pafsati  afil 
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di  fpada.  Miaabile  fu  la  loro  pazienza  in__» 
tutti  gli  ftrazj,  che  furono  fatti  loro  foffrir? . 
AlefTandro  nè  diede  un  gemito  , nè  profferì 
una  voce  , ma  in  un  profondo  filenzio,  e col- 
la mente  raccolta  parlava  interiormente  » 
con  Dio  . E Attalo  pollo  a federe  in  una  Te- 
dia di  ferro  tutta  infocata  , Temendo  l’odore 
che  dalle  arroiiite  carni  éfalava  , rivolto  al 
popolo  : Se  non  avete  in  orrore  ( gli  di/Te  in 
lingua  Latina  ) di  tosi  cuocere  ed  arroftire  le 
carni  , neppurfìrete  dijfcultà  di  cibar  ve  ne  . 
Quanto  a noi  e abbiamo  in  orrore  quelli  ferali 
conviti  , nè  commettiamo  alcun  male  . Inter- 
rogato qual  fofTe  il  nome  di  Dio  ; Iddio  ( ri- 
fpofe  ) non  ba  nome  , come  noi  altri  mor~ 
tali . 

All’ultimo  giorno  de  gli  fpettacoli  fu 
riferbata  Blandinay  con  un  fanciullo  di  quin» 
dici  anni  per  nome  Tontico , i quali  anche  ne* 
giorni  precedenti  erano  flati  condotti  all’ano 
fiteatro  , per  effere  fpettacori  dei  tormenti 
de  gli  altri  Martiri  • Volevano  i Gentili  co- 
iiringerli  a giurare  per  li  loro  fimulacri . 
Ma  perfeverando  i Santi  fermi  e collanti  nel 
loro  proponimento , nè  facendo  conto  veru- 
no de’ loro  Dei , ne  fu  la  moltitudine  così 
irri  tata  , e fi  accefe  di  tanto  fdegno  , che  nè 
ebbe  alcuna  mifericordia  dell’età  del  fan- 
ciullo , nè  alcun  riguardo  al  fefso  femmini- 
le • Non  fu  tormento  , che  non  mettefferoin 
opera  per  «forzarli  al  facrilego  giuramen- 
to . Ma  tutto  in  damo  . Pontico  , animato 
dall’  efortazioni  della  forella  , che  i Gentili 
fteffi  ben  vedevano  elfer  ella  , che  animavi 
e confermava  il  fanciullo, poiché  ebbe  gene- 
rofamente  fofferto  tutti  i fupplizj,esalò  in  effi 

Jo  fpirito . L’ultima  di  tutti  fu  la,  beataBian  - 
lina  , la  quale  pofciachè  quali  madre  di  tutti, 
gli  ebbe  animati  alla  coflauza  , accompagna- 
ti 
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ti  ne*  loro  combttimenti , e p*emelfi  triort- 
fanti  al  Cielo  , ardeva  di  defiderio  di  andar» 
li  finalme  nte  a trovare  per  lo  fiefso  fenderò, 
ch’era  fiato  da  eflì  con  tanta  gloria  battuto  , 
edefultava  per  l’allegrezza  quali  non  fofse 
Hata  condannata  alle  fiere  ma  invitata  da  un 
nuziale  convito  . Finalmente  dopo  le  folite 
battiture  , dopo  i morii  di  varie  beftie  , dopo 
la  Tedia  infocata  , rinchiufa  in  una  rete,  fu 
efpolia  ad  un  toro  . Mentre  di  lei  faceva  la 
belila  un  lungo  giuoco,  ora  sbalzandola  in 
una  parte  , ora  in  un’altra,  Blandina  nulla 
fentiva  , sì  per  efsere  immerfa  nella  con- 
templazione de  ijbeni  avvenire,  sì  per  lo 
familiare  colloquio,  che  con  Criilo  aveva 
nell’orazione  . Finalmente  fu  ella  ancora 
fcannata  come  una  vittima  : confefsando  in- 
genuamente gii  llelfi  Gentili , di  non  avere 
giammai  veduto  una  donna  {offrire  in  così 
gran  numero  , e sì  crudeli  tormenti  , con 
una  fimiie  magnanimità  e coltanza  . 

Parea  , che  colla  morte  de  i Santi  avelfe 
dovuto  acauietarlì  il  furore  e la  rabbia  degl> 
idolatri . Ma  quelle  fiere  e barbare  genti,  in- 
citate da  quella  ferocilfima  tedia  (cioè  dal 
diavolo)  neppure  allora  potettero  darli  pa- 
ce; e la  loro  oftinata  protervia  trovò  il  mo- 
do d’infierire  eziandio  contra  i morti.  Sic- 
come egli  erano  affatto  privi  di  ragione  e di 
fenfo  , in  vece  di  elfere  umiliati , e pieni  di 
rolfore  e di  confufione  , per  elfere  tante  vol- 
te da  i fanti  Martiri  fiati  vinti  ed  abbattuti , 
Tempre  più  divenivano  furibondi  ed  orgo- 
gliofi  , adempiendoli  quell’oracolo  dello  Spi» 
rito  Santo*:  V iniquo  viepiù  operi  iniqua- 
mente , e il  giu  fio  fempre  più  retti  giuttificato, 

I corpi  di  quei,  che  erano  morti  in  prigione, 

. furo- 
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furono  gettati  a i cani  ; e giorno  e notte  fa- 
cevano la  fentinella  , acciocché  ninno  di  noi 
ardilfe  di  dar  loro  fepoltura.  Indiraccolto 
quanto  vi  era  fparfo  quà  e là  per  l’arena  dell’ 
anfiteatro  d’offa  , e di  membra  , parte  lace- 
rate dalle  beftie  , parte  abbruftolite  dal  fuo- 
co , e i corpi  tronchi , e le  tefle  feparate  da  i 
bulli , ne  fecero  varj  ammattì  , e n’  ereffero 
tanti  trofei  alla  loro  crudeltà  , facendoli  fì- 
milmente  guardare  da  i foldati  , onde  fofse- 
-ro  per  molti  giorni  oggetto  di  abbominazio- 
ne  e di  orrore  a tutto  ii  popolo  . E in  fatti 
alcuni  in  vederli  fremevano,  e digrignava- 
no i denti,  bramando  di  potere  tuttavia  in- 
crudelire contra  di  etti  con  qualche  nuovo 
fupplizio  . Altri  li  deridevano  ed  infultava- 
no  , celebrando  nell’  iftefso  tempo  le  lodi  de* 
loro  Dei,  e attribuendo  alla  loro  giufta  ven- 
detta la  Itrage  fatta  de  i martiri . Altri  final- 
mente alquanto  piùdifcreti  verfo  di  noi  , e 
che  inoltravano  di  compatire  in  qualche  mo- 
do la  noflra  forte  , li  rimproveravano  ed  ac- 
cufavano  diftoltezza,  dicendo:  Ov'è  illoro 
Dio  ? E a qual  co  fa  ha  giovato  loro  quefìafalfa 
religione  , cui  hanno  ] ciaccamente  pofpoìio  l* 
Uejfa  vita  ? Frattanto  graviamo  era  il  dolo- 
re , che  ci  opprimeva  , per  non  efserci  per- 
mefso  di  fotterrare  quelle  facre  reliquie  . 
Tanta  era  la  vigilanza  delie  guardie  , e tan- 
ta la  loro  oftinazione  , che  le  tenebre  della_» 
notte,  e la  forza  dell’oro  e delle  lacrime, 
erano  egualmente  inutili  all’  efectizione  del 
noflro  pio  defiderio  ; rigettando  gli  uomini 
empj  qualunque  offerta  , quali  fofse  per  loro 
u»  gran  guadagno  , che  quelle  ofsa  rimanef- 
fero  così  infepolte  . Finalmente  poiché  eb- 
bero fatto  a i corpi  de’  martiri  ogni  forta  di 
villanie  , e tenuti  così  efpofti  agl’  infiliti  di 
tutto  il  popolo  per  fei  giorni , li  bruciarono, 
Tom, li.  Bb  e ne 
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c ne  fparfero  le  ceneri  nel  fiume  Rodano , 
acciocché  niuna  parte  di  e(fi  rimanefse  fu  la 
terra . Ciò  eglino  principalmente  facevano, 
quali  per  dimoitrarfi  fuperiori  al  noltro  Dio, 
e per  toglierci  la  fperanza  della  futura  rifar, 
rezione  ; che  è , come  elfi  dicevano  , il  fon- 
damento, e il  motivo,  per  cui  coftoro  pre- 
tendono d’introdurre  tra  noi  quella  nuova  e 
fìraniera  religione  , deprezzano  qualunque 
graviamo  tormento  , e con  gran  prontezza 
e alacrità  vanno  incontro  alla  morte.  Ve* 
diamo  adefso  s’ei  faranno  per  riforgere  , e fe 
il  loro  Dio  gii  alfilìerà  , e ce  li  potrà  togliere 
dalle  mani* 

Defcritto  in  quello  modo  il  martirio  de* 
lorogloriofi  Atleti , feguono  i fratelli  delle 
due  Chiefe  di  Vienna  e di  Lione  a tefsere^» 
nella  medefima  lettera  1*  encomio  delle  loro 
virtù  , celebrando  fpecialmente  la  loro  pro- 
fonda umiltà,  la  loro  carità  verfo  gli  flelfi 
loro  crudelilfimi  perfecutori  , il  loro  zelo 
per  la  converfione  dei  caduti,  la  loro  pietà 
in  accogliere  i penitenti , la  purità  della  lo- 
ro Fede,  e la  loro  foilecitudine  per  la  pace 
delle  Chiefe  *.  Benché  , foggiungono  , false- 
rò i noilri  Santi  già  pervenuti  al  colmo  della 
gloria;  benché  avefsero  non  una  fola,  nè  due, 
ma  più  e più  volte  follenuto  il  martirio,  e 
già  non  fofsero  fe  non  avanzi  delle  fiere, ben- 
ché portafsero  in  tutto  il  corpo  le  marche  del 
ferro  e del  fuoco  , e le  piaghe  o le  cicatrici  ; 
glorio!!  monumenti  della  1 or  Fede  ; tuttavia 
nè  eglino  fi  attribuivano  , nè  permetteva- 
no, che  altri  attribuifse  1 oro  il  titolo  di  Mar. 
tiri  • Anzi  fe  alcuno  di  noi , o nelle  lettere  , 
o ne’ familiari  ragionamenti  gli  avefse  chia- 
mati Martiri , gravemente  ne  era  da  effi  bia- 
fimato  e riprefo.  Solo  aCriilo*  dicevano  , 
doveri!  con  tutta  la  proprietà  , e principale 
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mente  un  tal  titolo , come  a verace  e fedelif. 
fimo  teifimonio,  e come  a primogenito  de  i 
morti , e principe  e autor  della  vita  « Aggiu- 
gnevano  nondimeno  , poterli  eziandio  trat- 
tare nel  modo  loro  da  Martiri  , quei  che  gii 
erano  ufciti  da  i pericoli  di  quello  efilio  , e 
che  Grillo  aveva  gii  accolti  nel  fuo  regno, 
dopo  aver  figillato  colla  lor  morte  quali  coti 
un  marchio  indelebile  la  profellìone  della  lor 
Fede  • Ma  noi , foggiugnevano,che  cola  fia- 
mo  fe  non  vili  e miferabili  confefsori?  E nel* 
lo  ftefso  tempo  fpargendo  un  fiume  di  lacri- 
me  , pregavano  i fratelli  di  porgere  per  efsi 
continue  fuppliche  a Dio  , onde  fofsero  me. 
ritevoli  di  giugnere  felicemente  al  termine 
della  intraprefa  carriera  . Contenti  adunque 
di  pofsedere  lo  fpirito  e la  virtù , ed’  eferci. 
tare  le  funzioni  di  Martiri,  rifpondendo  con 
una  piena  e perfetta  libertà  a i Gentili,  e di- 
mofirando  l’egregia  indole  de  i loro  animi, 
e la  loro  intrepidezza  tra  ipiù  crudeli  tor- 
menti ; ritenuti  dal  timore  di  Dio  , ne  ricu* 
favano  il  titolo.  Ma  quanto  più  fi  umiliaro- 
no fotto  la  fua  onnipotente  mano  , tanto  più 
in  alto  da  lui  furono  fublimati . Nè  meno 
ammirabile  della  umiltà  , era  la  carità,  con 
cui  fcufavanogli  altrui  falli , foffrivano  i ca- 
duti , ed  erano  Tempre  pronti  ad  ammetterli 
penitenti  nella  loro  comunione  . Anzi  ad 
efempio  'del  perfettiflìmo  martire  s.  Ste- 
fano pregavano  Dio  per  quei  medefimi , da  i 
quali  erano  fiati  con  un  fommo  furore  , e col- 
la più  crudele  atrocità  tormentati . Che  fe 
quell’  inclito  Protomartire  pregò  per  quei  , 
che  lo  lapidavano , quanto  più  è credibile, 
che  ciò  abbia  fatto  in  favore  de’ fuoi  fratelli? 
Per  la  qual  cofa  il  fommo  de  j loro  combatc'. 
menti  fu  quello,  che  fece  loro  iu traprende- 
re contrail  diavolo  la  carità,  a fine  di  trargli 
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dalle  fauci  quelle  miferabili  vittime,  che  egli 
già  fi  credeva  di  avere  interamente  inghiot- 
tite . Lungi  da  infoltire  con  fallo  e con  ar- 
roganza i caduti , fi  umiliavano  con  elfi  , gli 
ammettevano  alla  participazione  de’  loro 
meriti  , llendevano  loro  cortefemente  la  ma- 
no , avevano  per  elfi  vifcere  di  compalfione  , 
e di  affettuofilfime  madri  , e per  la  loro  falu- 
te  fpargevano  avanti  a Dio  abbondantilfime 
lacrime  . Chiefero  la  vita , e la  ottennero  da 
Dio  non  folamente  per  loro  llelfi  , ma  da  co- 
municarli ancora  a i lor  prolfimi  ; onde  falif- 
fero  al  cielo  carichi  di  tante  vittorie  . Così 
eglino  avendo  fempre  amata  la  pace  , e rac- 
comandataci con  gran  caldezza  la  pace  , colla 
pace  fene  andarono  a Dio;  lenza  lafciare  nè 
alia  Chiefa  loro  madre  alcun  motivo  di  dolo- 
re , nè  a i fratelli  veruna  Temenza  di  divifio- 
ne  , ma  a tutti  il  gaudio , la  pace  , la  concor- 
dia , la  carità . 

Del  loro  zelo  per  la  purità  della  Fede  , 
della  loro  fommiffione  all’autorità  della__» 
Chiefa  , della  loro  attenzione  a dimoflrarfi 
alieni  dallo  fpirito  e dalle  pratiche  de  i nova- 
delia  loro  fcrupolofa  delicatezza  in 
unto,  ne  abbiamo  nella  medefima  le t— 
di  una  prova.  Alcibiade,  uno  del 
numero  de’fanti  Martiri,  aveva  ornai  da  gran 
tempo  menato  un  genere  di  vita  fquallido  e 
auftero  , valendoli  del  folo  pane  per  cibo  , e 
della  femplice  acqua  per  bevanda.  Trovan- 
dofiincarcere  con  gli  altri  martiri , ^ra  ri- 
foluto  di  continovare  quello  medefimo  fingo, 
lar  tenore  di  vita . Ma  ad  Attalo  dopo  il  foo 
primo  combattimento  nell’anfiteatro  fu  rive, 
lato  dal  cielo  , non  piacere  a Dio  in  tali  cir- 
collanze  quella  fingolarità  di  Alcibiade,  che 
era  di  ammirazione  , e dava  qualche  Torta  di 
fcaudalo  aifuoi  fratelli.  Si  arrefe  il  Santo 
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alla  celefle  ammonizione,  e cominciò  a va- 
lerli d’ogni  forta  di  cibi , Con  rendimento  di 
grazie  a colui , dal  quale  per  noltro  ufo  fono 
llati  creati  • Ónde  fi  vede  , come  egli  erano 
dalla  divina  grazia  affiditi , e come  lo  Spirito 
Santo  era  loro  guida  c condottiero  . Erano 
in  quelli  tempi , come  abbiam  di  fopra  offer- 
vato , varie  Ipecie  di  eretici  , 1 quali  per  mo- 
tivo di  fuperltizione  , e in  confeguenza  de  i 
loro  errori  , lì  aliene  vano  chi  dal  vino,  chi 
dalle  carni  * Eranvi  ancora  i Montanini,  i 
quali  gloriandofi  di  una  vita  dura  ed  auflera; 
infultavano  a i Cattolici  , che  riddavano  di 
foggettarlì  alle  nuove  leggi  di  aliinenza  , e 
di  oflervare  i nuovi  digiuni,  che  Montano, 
e lefuefaife  profetelfe  tentavano  d’imporre 
ai  Fedeli,  come  a ciò  molli  da  una  partico- 
lare ispirazione  dello  Spirito  Santo  , e con 
una  fpeciale  autorità,  che  lì  vantavano  di 
aver  ricevuta  immediatamente  dal  cielo  * 
Non  è però  da  maravigliarli,  fe  Iddio  in  così 
fatte  circolìanze  non  approvalfe  la  lìngolare 
aulìerità  di  Alcibiade  , e fe  agli  altri  martiri 
nonpiaceffe  quella  fua  llraordinaria  alìinen- 
za  dalle  carni  e dal  vino.  Forfè  temerono, 
che  una  tal  condotta  del  loro  fanto  commili- 
tone non  potelfe  parere  un’affettata  imita- 
zione, o una  tacita  approvazione  di  quella  di 
quelli  eretici  . 

XXVllI-  Benché  tuttavia  frefche  foffero 
le  turbolenze  , che  nella  Frigia  e nell’  Alia 
avevano  ecci  tate  colle  loro  novità  ; e prete- 
fe  profezie  Montano  , Teodoto,  un  altro  Al- 
cibiade , e Prilcilia  , e Maffimilla  ; nondime- 
no lìccqme  grande  pare  lì  a flato  il  commer- 
cio e la  corrifpondenza  tra  i Fedeli  deli’ Alia, 
e quei  delle  Gallie  , n’  erano  già  quelli  flati 
pienamente  informati  * , anzi  fembra  , che;  * 
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gli  Afiani  gli  abbiano  con  loro  lettere  confuf- 
tati , e richiedi  del  loro  fentimento  : Coa- 
cioflìachè  i fanti  Martiri , trovandoli  tuttavia 
prigionieri  per  Crifto , avevano  fcritto  lo- 
ro intorno  a ciò  varie  lettere  , che  folamen- 
te  dopo  la  loro  morte  furono  inviate  colla 
fìoria , o la  defcrizione  del  1 or  gloriofo  mar- 
tirio . L’abbondanza  de  i miracoli , che  tut- 
tora la  divina  grazia  operava  in  molte  Chie- 
fe  , e la  copia  de’celefti  favori , che  fpandeva 
fopra  i Fedeli , faceva  sì , che  molti  folfero 
ritenuti  in  condannare  apertamente  le  van, 
tate  profezìe  di  quegli  ipocriti,e  le  falfe  elia- 
ci delle  loro  fanatiche  donnicciole  » Ma__# 
quantunque  non  fieno  a noi  pervenute  le  lo- 
ro lettere  , polliamo  contuttociò  argumen- 
tare  dalla  loro  condotta  , non  effere  flati  di 
quello  numero  i fanti  Martiri  di  Lione  • Ol- 
tre l’eflerfi  alquanto  offefi  della  troppo  rigo* 
rofa  allinenza  d’uno  de  i loro  compagni , per 
la  conformità, che  efleriormente  poteva  ave- 
re coll’affettato  rigore  de’  Montanifli  \ colla 
loro  pietà  in  rilevare  i caduti  ben  dimollra- 
vano  , quanto  alieni  foffero  da  quello  fpirito 
di  durezza,  col  quale  i medefìmi  eretici  ri- 
gettavano , fenza  fperanza  di  perdono  di  ri- 
conciliazione e di  pace  , dalla  comunione  » 
Ecclefialtica  i rei  de’  più  enormi  delitti , tra 
i quali  teneva  il  primo  e principal  luogo  l’i- 
dolatria. Finalmente,  che  il  giudizio  delle 

Chielè  di  Lione  e di  Vienna  , intorno  alle » 

mcdefime  profezie  , che  aggiunfero  alla  let- 
tera , con  cui  celebrarono  le  vittorie  de’loro 
Martiri , fìa  fta  to  conforme  alia  regola  della 
Fede  , e alle  matfìme  della  vera  pietà  , lo  at- 
tera Eufèbio  : dal  quale  altresì  abbiamo,  che 
per  dar  pelo  aqueiìo  lor  privato  giudizio  , 
avevano  unito  alla  loro  le  lettere  de’ loro 
Martin  concernenti  la  ftefia  materia  } e tut- 
te 
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te  dirette  a quietare  le  turbolenze  , e a pro- 
muover  la  pace  e la  tranquillità  delle,  » 
Chiefe . 

. XXIX*  Ma  poiché  i medefimi  fanti  Mar- 
tiri non  ignoravano  , che  il  fupremo  giudi- 
zio delle  controverfie , che  riguardano  la  re- 
ligione , appartiene  al  Romano  Pontefice  ; 
perciò  fcriffero  in  quello  affare  al  fanto  Papa 
Eleuterioj  il  quale  in  quelli  tempi  teneva 
in  Roma,  dopoSotero  già  morto  , il  luogo 
del  Principe  degli  Apolloli . Fece  il  loro  ri- 
fpetto  verfo  il  comun  Padre  de  i Fedeli  , e 
fupremo  Pallore  di  tatto  il  gregge  , e il  loro 
zelo  perla  pare  delle  Chiefe  , e perla  puri- 
tà della  Fede , che  a portare  le  loro  lettere  a 
Roma  , e a trattare  anche  a bocca  col  fanto 
Padre  , a nome  di  tutti  loro,  e come  loro  Le- 
gato , di  quello  affare  , deltinaffero  il  più  il- 
lullre  foggetto  di  tutto  il  clero  di  Lione  e di 
Vienna,  e il  più  riguardevole  per  la  fua  pie** 
tà  e dottrina  • Fu  quelli  s.  Ireneo  , del  qua- 
le i Martiri  nella  medefima  lettera  * racco- 
mandandolo caldamente  a fua  Santità  , cele- 
bravano altamente  lo  zelo  per  la  dottrina  , 
e per  la  legge  di  Crillo  • Arreca  certamente 
una  gran  maraviglia  il  riflettere,  come  ift 
un  tempo  cotanto  calamitofo  , e nel  mag- 
gior fuoco  della  crudele  perfecuzione  , allor- 
ché il  vefcovo  Potino  già  morto  avea  lafcia- 
to  vedova  quella  Chiefa  ; e i principali  del 
clero  ar  reità  ti , e chiufi  in  orride  carceri, 
Spettavano  di  giorno  in  giorno  d’effere  tru- 
cidati o ccnfegnati  alle  fiere  , abbiano  volu- 
to privare  di  una  perfona  sì  neceffaria  per  lo 
fno  conforto  , e per  la  fua  confolazione  fra 
tante  anguilie,quella  defolata  ed  afflitta  Cri- 
ilianità  . Ciò  facilmente  c’induce  a credere, 
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che  .oltre  l’accennato  motivo  di  efporre  al 
fornaio  Pontefice  il  loro  fentimento  circa  lo 
fpirito  e le  profezie  di  Montano , e di  confe- 
rire con  efiò  intorno  a i mezzi  più  atti  a pa- 
cificar le  Chiefe  della  Frigia  e dell’  Afia  tur- 
bate per  quelle  pericolofe  novità  , ed  implo- 
rare la  fua  autorità  , ed  eccitare  il  fuo  zelo  a 
reprimere  quello  fcandolo  f abbia  avuto  al- 
tro oggetto  ed  altra  mira  concernente  il  lo- 
ro proprio  intereffe  , o piuttofto  quello  del- 
le lor  Chiefe,  quella  medelìma  legazione» 
Poiché  ebbe  Potino  renduto  a Crillo  lo  Ipiri- 
rito  , dovè  lenza  dubbio  elfere  il  primo  pen- 
derò, e la  più  urgente  follecitudine  de  i fan- 
ti confeff'ori  , e di  tutto  il  clero , difubito 
provvedere  l’afflitto  gregge  di  un  novo  pa- 
llore a,  onde  non  rimanefi'e  interamente  di* 
llruttoj  e perchè  ceffata  quella  tempefla,  le 
difperfe  pecorelle  riducete  all’  ovile  , e con 
nuovi  acquifli  ne  riparafl'e  le  perdite , eia 
crudeliflìma  flrage.  Niuno  a ciò  proccurare 
ed  efeguire  era  più  idoneo  d’Ireneo.  Per- 
ciò egli  di  comune  confentimento  de  i Mar- 
tiri e del  clero  fu  eletto  a fuccedere  a s.  Po. 
tino  . Deftinatolo  adunque  a Roma  a riceve- 
re dàlie  mani  del  fanto  Pontefice  Eleuterio 
la  Ordinazione  , gli  confegnarono  le  lettere 
concernenti  gli  affari  della  religione  , e nel- 
le medefime  rendettero  altresì  » fecondochè 
richiedevano  le  regole  della  Chiefa  , folen- 
ne  e autentica  teflimonianza  della  Fede,  del- 
la pietà  e de  i meriti  dell’apportatore  di  efse, 
cui  dovevano  fupplicare  fua  Santità,  che  fi 
degnafse  imporre  le  mani . Cosìa  tante  altre 
virtù,  per  le  quali  si  mirabilmente  rifplen. 
dono  i (anti  Martiri  di  Lione  , e a tanti  altri 
loro  infigni  meriti  , dobbiamo  aggiugnere 
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quella  loro  follecitudine  , e favio  difcerni-  _ 
mento  io  provveder  quella  Chiefa  di  un  cosi 
degno  e illufire  pallore  , del  quale , e già  ab- 
biamo avuto  , e inavvenire  avrem  fovente 
occalìone  di  ragionare  . 

Non  ha  creduto  Eufebio  di  dovere  infe- 
rire nella  fua  lloria  quella  parte  della  lette- 
ra delle  Chicfe  di  Lione  e di  Vienna  , in  cui 
eradefcritto  il  catalogo  , ed  erano  rappre- 
fentati  i nomi  de’  loro  Martiri  , de’quali , di- 
ce egli , alcuni  hanno  lafciato  la  telia  lotto  la 
fcure  , altri  fono  liati  efpoili  alle  bellie  , al- 
tri fono  morti  in  prigione  , oltre  un  buon^» 
numero  di  Confefsori  , che  fopravvilsero  ; 
avendogli  Iddio  con  fingolar  provvidenza 
tratti  dalle  fauci  e da  gli  artigli  de  i fieri  per- 
fecutori  , per  non  ellinguere  affatto  la  fe- 
menza  di  quegli  Eroi, ma  propagareper  mez- 
zo loro  il  medefimo  ipirito  ne’ fuoi  eletti . 
Era  fiata  quella  lettera  inferita  dal  medefi- 
mo Iftorico  tutta  intera  nella  fua  gran  rac- 
colta delle  palfioni  de  i Martiri , a cui  rimet- 
te il  lettore  , che  di  tali  co fe  bramafse  avere 
una  più  efatta  contezza  . Ma  efsendo  per  no- 
firadifgrazia  perito  quel  preziofo  teforo  di 
Ecclefiaftiche  antichità  ; fa  d’uopo  a chi  de- 
fidera  fapere  i nomi  di  quegl’invi tti  campio- 
ni , o almeno  di  un  gran  numero  di  effi  , e le 
difiinte  maniere  de  i loro  martirj , confuta- 
re Gregorio  Turonenfe  a , Adone  Viennen. 
fe  , Notcherone  i loro  martirologj  >appref- 
fo  i quali  abbiamo  i nomi  di  quarantotto 
martiri  , difiribuiti  in  tre  claffi  , fecondo  i 
tre  diverfi  generi  di  fupplizio  mentovati  da 
Eufebio;  cioè  di  quei  che  perirono  folto  la 
fcure,  di  quei  che  furono  dati  in  bersaglio 
alle  fiere , e di  quei  che  l’ultimo  fpirito  efa- 

__  la- 
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larono  nella  prigione*  Non  mancano  però- 
ragioni  di  credere »,  molto  maggiore  dei 
mentovato  efsere  flato  il  numero  de  i noftri 
Santi  ; e che  i tre  lodati  Scrittori  non  abbia* 
no  numerato  fe  non  quelli,  de  i quali  nell'Ec» 
clcfiaftiche  tavole  aveano  potuto  rinvenire 
i nomi  ; come  apertamente  fi  raccoglie  dallo 
Scrittore  de  gli  Atti  de’ss.  Epipodio  , ed 
Alefsandro,  forfè  quaff  due  fecoli  più  antico 
di  s.  Gregorio  di  Tours,  il  quale  parlando 
di  quella  perfecuzione , ofserva  b che  Sebbe- 
ne di  molti  erano  pervenuti  ei  nomi,  eie 
difiinte  paflìoni  alla  notizia  de’  poflen  ; non* 
dimeno  di  altri  innumerabili  , alla  rmfufa 
trucidatilo  morti  negli  ergaftolr, erano  fcrit- 
ti  i nomi  folonel  libro  della  vita  : e foggiu- 
gne  , che  dopo  quella  orribile  flrage  crede- 
vano i Gentili  di  avere  affatto  eftinto  il  no- 
me diCriflo.  Ond’è,  che  s.Eucherio  gli 
chiama  un  popolo  di  martiri  j efpreilìone  , 
che  denota  un  maggior  numero  de  i quaran- 
totto mentovati  da  s.  Gregorio  di  Tours  • 
XXX.  E*da  credere,  che  molti  Fedeli  del- 
le due  ci  ttà  di  Lione  e di  Vienna  , nelle  qua- 
li ardeva  con  maggior  furia  di  altrove , il 
fuoco  della  perfecuzione  , ricordevoli  dell* 
avvertimento  del  Salvatore  : Allorché  fa- 
rete perfegui  tati  in  una  città,  fuggitevene 
in  un’  altra  ; avranno  proccurato  di  fottrarfi 
al  furore  de  i loro  nemici , o col  diligente* 
mente  nafconderfi,  o col  la  fuga.  Tanta  pe- 
rò era  la  diligenza  degli  arrabbiati  perfe- 
cutori , che  ad  alcuni  nulla  giovò  nè  l’occul- 
tarfi  , nè  il  ritirarli  altrove . Non  giovò  la 
fuga  a i ss.  Marcello  e Valeriano  , nè  il  na- 
fconderfi a i ss.  Epipodio  ed  Aleffandro . 

Ab- 
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Abbiamo  de  i due  primi  alcuni  atti  , m a po- 
co leali  e (Inceri , o piuttofto  di  niuna  autori, 
tà  . Si  dice , ch’eflendo  riufci  to  loro  di  Scap- 
pare e di  ritirarli  da  Lione  , cadde  il  primo  , 
cioè  Marcello  , in  mano  de  i persecutori  non 
lungi  da  Scialon  su  la  Sonna  , e che  dopo 
var;  tormenti,  Sepolto  fino  alla  cinturala 
una  foda  , rendè  in  quello  Supplizio  il  terzo 
giorno  il  Suo  Spirito  a Dio  . £ l’altro,  cioè 
Valeriano  , arredato  nel  cartello  diTrino- 
crio  , predo  le  cui  rovine  è Hata  poi  edifica- 
ta la  piccola  città  di  Tornò  trà  lo  Hello  Scia- 
lon e Macon , vi  Soffri  anch’egli  un  glorioSo 
martirio.  Sembra  accennare  s. Gregorio  di 
Tours  * , edere  Hata  tra  i due  martiri  qual- 
che congiunzione  di  Sangue.  Furono  di  poi 
in  onor  loro  dalla  pietà  e munificenza  de’ 
Principi  fondate  due  celebri  Abbadie  . 

XXXI.Piu  fìnceri  fon  reputati , e in  mag- 
gior credito  e dima  Sono  appreflb  gli-erudt- 
tib,  gli  Atti  de  gli  altri  due  martiri  Epipo- 
dioed  Aledandro.Benchè  quelli  ,per  eder- 
ne  lo  ftile  troppo  ftudiato  ed  uniforme  , non 
folo  nella  tedìtura  della  narrazione  , ma  ne* 
parlamenti  del  giudice,  e nelle  rilpoftedei 
martiri , non  portano  partare  per  originali  , 
hanno  contuttociò  meritato  d’edèr  tenuti 
in  qualche  pregio  per  la  loro  gravità  e bel- 
lezza , e per  una  certa  nobile  Semplicità  , on- 
de n’  è creduto  autore  qualche  dotto  e va- 
lentuomo del  quarto  Secolo  della  Chiefa  , o 
che  almeno  abbia  preceduto  il  celebre  s.  Eu- 
cherio  vefcovo  di  Lione  , circa  la  metà  del 
quinto  Secolo  tenuto  per  autore  di  un  omilia 
recitata  in  lode  di  quelli  Santi,  e pubblica- 
ta nella  raccolta  di  quelle  , che  corrono  Sot- 
to il  nome  di  EuSebio  Gallicano  . Era  s.  Epi- 

podio 
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podio  nativo  della  città  di  Lione  , e s.  Alef- 
l'andro  di  nafcita  o almen  di  origine  Greco  . 
Nati  ambedue  d’ ilJufiri  e chiarirmi  genito- 
ri , avevano  avuta  una  educazione  propor- 
zionata e conforme  al  loro  flato,  e fino  dall* 
infanzia  avevano  nelle  feuole  contratto  una 
flretta  amicizia , la  quale  poi  Tempre  s’era 
andata  fortificando  per  la  conformità  delle 
loro  inclinazioni  e de’ loro  coilumi . Effen- 
dofi  gloriato  s.  Aleflandro  dinanzi  al  giudice 
d’efsere  fiato  Tempre  Criliiano,  conviene 
ere  ìertf,  che  fino  da’  primi  anni  ed  egli , e 
il  Do  fedele  amico  , e compagno  abbiano  ri- 
cevuto ne’ loro  teneri  cuori  le  femenze  del- 
la pietà  e della  celefie  dottrina  , che  non 
furono  mai  in  elfi  fenza  rendere  abbondan- 
tilfimi  frutti  di  umiltà,  di  continenza,  di  ca- 
rità ,*  co  i quali  efercizj  fi  andarono  prepa- 
rando ad  efsere  un  giorno  gloriole  vittime 
della  Fede  • Durante  il  fuoco  della  perfecu- 
zione,  fi  tennero  i fanti  giovani  , ch’erano 
allora  nella  più  florida  età,  sì  cautamente 
nafeofi  f che  i fieri  perfecutori  non  ebbero 
di  efsi  alcuna  notizia  . Ma  cefsato  quel  tur- 
bine , quando  credevano  i Gentili  di  avere 
affatto  nelle  due  città  di  Lione  e di  Vienna 
eflinto  il  nome  di  Crifio , furono  traditi  da 
uno  de  i loro  domeftici , e denunziati  al  giu* 
dice  , d’efser  eglino  tuttavia  Crifiiani , e di 
ofservare  fegretamente  i riti,  e di  vivere 
fecondo  i precetti  della  vietata  religione. 
Comandò  il  Prefidente  , eh’ eglino  fofscro 
prontamente  arreftati  . Ma  renduti  a tem- 
po confapevoli  di  un  tal  ordine  , fi  fataro- 
no fuori  della  città  nel  tugurio  di  una  pove- 
ra vedova  ancor  ella  Criftiana  ; ove  e per 
l’ofcurità  del  luogo  , e per  la  fedeltà  delL_j 
loro  pia  albergatrice  , per  qualche  tempo 
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ditnoraron  fconofciuti  • Furono  però  fatte 
diligenze  tali  per  ordine  del  prendente  , che 
finalmente  furon  trovati , e nell’atto  , che 
tentavano  di  fuggire  , con  tal  furia  arreca- 
ti e condotti  via  , ch’efsendo  caduta  ad  Epi- 
podio  una  fcarpa  , non  gli  fu  dato  il  comodo 
di  rimetterfela  , ma  ella  rimafe  in  poter  del. 
la  donna  , che  la  confervò  come  un  prezio- 
fo  teforo . 

Subito  prefi,  furono  carcerati,  pafsando 
allora  il  folo  nome  Criftiano  per  un  notorio 
delitto.  Tre  giorni  dopo  prefentati  colle 
mani  legate  dietro  le  fpalle  dinanzi  al  tribu- 
nale del  Prefidente  , furono  da  efso  interro- 
gati, quali  fofseroiloro  nomi  , e quale  la 
loro  profeflìone  . Era  prefente  all’udienza 
una  infinita  moltitudine  di  Gentili  , su  i cui 
volti  fi  vedevano  dipinti  co  i più  tetri  colo- 
ri l’odio  e il  furore  . Palefarono  i fanti  gio- 
vani i loro  nomi  , e confefsarono  liberamen. 
te  d’efser  Criftiani.Fremè  in  ciò  udire  per  la 
rabbia  il  Prefidente  , fi  alzò  un  orrendo  gri- 
do di  tutto  i 1 popolo  , tutti  fi  unirono  in  do- 
mandare la  morte  degl’  innocenti  . In  tal 
guifa  dunque  , prefe  a dire  con  un  terribil 
tuono  di  voce  il  Governatore  „ Cosi  per- 
fevera  tuttavia  centra  gli  Dei  l’umana  te- 
merità ? Tuttavia  conculcate  fono  le  ordi- 
nazioni de  i Principi  , e con  uno  fteflo  delie, 
to  di  maeftà  fon  violati  l’Imperadore  ed  i 
Numi?  Ove  fono  i tormenti  t che  abbiamo 
già  meifi  in  opera  ? Ove  le  croci  , ove  le_  > 
fpade  , ove  le  fiere  , ove  le  lamine  infocate  , 
ove  la  vendetta  continovata  oltre  i dovuti 
co-  fini  ? Ef fiuti  gli  uomini , non  compari- 
feono  in  niuna  parte  i loro  fepolcri , per 
efserne  fiate  gettate  le  loro  ceneri  nel 
Rodano:  epure  tuttavia  perfevera  la  me- 
moria , e fi  fentiamo  rifuonare  alle  orec- 
chie 
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chie  l'odiato  nome  di  Crifto  . Con  quale  ar- 
dire prefittele  ottmati  in  una  religione  , che 
leleggi  condannano,  che  i Principi  voglio- 
no eliaca?  E’ ornai  tempo,  che  paghiate  il 
fio  di  quella  voftra  prefuntuofa  temerità  • 
Ma  acciocché  non  fi  efortino , nè  fi  animino 
fcambievolmerite  o colle  parole  , o co  i cen- 
ni , rimoflo  frattanto  Aleflandro , che  è d’u- 
na  età  più  robutta , retti  qui  folo  Epipo- 
dio ,,  • 

Lufingandofi  il  giudice  , che  il  povero 
giovane,  deftituto  dell’aflìftenza  , e privo 
dell’ajuto  e conforto  del  fuo  compagno  ,noa 
folamente  non  fotte  per  fare  una  lunga  refi- 
ttenza  ai  tormenti,  ma  fotte  eziandio  per 
lafciarfi  agevolmente  vincere  da  i vezzi  , da 
gliartifizj,  dalle  lufinghe  delle  parole  . „ E’ 
un  peccato,  gli  ditte , che  un  giovane  co  sì  fa- 
vio  , e così  avvenente  , come  ti  vedo,  vo- 
glia perfeverare,  e perire  in  quello  vano  e 
cattivo  proponimento  . Noi  veneriamo  i 
Dei  immortali , i quali  fono  altresì  venerati 
da  tutti  i popoli  , e fpecialmente  da  i nottri 
facratittimi  Principi  . Gli  onoriamo  con  le- 
tizia , co  i pubblici  conviti , co  i giuochi  , 
con  gli  fpettacoli , e con  ogni  genere  di  vo- 
luttà • Ma  voi  venerate  un  uomo  crocifitto , 
cui  non  pottono  piacere  coloro , che  fi  dilet- 
tano di  tali  cote  ; un  uomo  nemico  d’ogni 
licenza  ; che  fi  compiace  de  i digiuni , che 
condannati  i piaceri , ama  una  fritta  ed  in- 
feconda cattiti . E qual  bene  pottono  da  lui 
fperare  i fuoi  adoratori  ; non  avendo  egli 
potuto  difendere  se  medefimo  dalla  morte 
datagli  dalla  feccia  degli  uomini,  e dalla—* 
più  vile  canaglia  ? Ti  ho  voluto  fuggerir  ta- 
li cofe  , acciocché  trovandoti  tuttavia  in  una 
età  giovcnile  , polli  per  tempo  rinunziare^* 
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ad  una  religione  sì  auftera , e lungamente 
godere  della  beatitudinedi  quello  mondo  „ . 

„ Non  fono,  rifpofe  s.  Epipodio  , di 
così  debol  tempra  le  armi  , onde  la  Fede  » 
Cattolica,  ei’araordi  Grillo  mi  hanno  mu- 
nito il  cuore  ; che  pollano  lare  impreffione 
gli  aflalt»  della  tua  finta  mifericordia.  Ri- 
guardo quella  tua  fa ifa  tenerezza  come  una 
vera  crudeltà  , il  vivere  con  voi  ne’ piaceri 
come  una  eterna  morte  , e il  morire  a voi  ed 
al  mondo  come  la  più  gran  gloria  . Del  re- 
flo  quel  Crilìo , che  mi  rimproveri  eflere.j 
(lato  croci filfo  t dei  fapere  , eflere  uomo  in- 
fieme  e Dio  , efler  tornato  dalla  morte  alla 
vita,  avere  aperto  a’  fuoi  fervi  ilfentiero 
della  immortalità  , e tener  loro  preparato 
nel  cielo  un  regno  , che  non  avrà  mai  fine. 
Ma  per  non  dirvi  fe  non  cofe  adattate  al  vo- 
lìro  intendimento  ; non  fapete  voi  forfè, 
efler  l’uomo  compofto  come  di  due  folìanze  , 
dell’anima  , e del  corpo  ? Che  il  corpo  è na- 
to per  la  fervidi,  che  all’anima  tocca  l’im- 
perio? Se  le  ofcenità,coiie|quali  onorate  i vo. 
Uri  demonj, apportano  diletto  al  corpo  ucci- 
dono però  lo  fpir  ito  . E qual  Torta  di  vitaè 

?uefta  ove  alla  parte  più  nobile  tocca  a fof- 
rir  tutti  i danni  ? Ove  noi  in  favore  dell’a- 
nima facciamo  la  guerra  al  corpo , e combat- 
tiam  centra  i viz;  ; voi  tenete  il  ventre  per 
voftro  Dio  ; e poiché  fiere  vivuti  a guifa  di 
beftie  tutti  dediti  a i piaceri'  del  fenfo  , at- 
tendete un  fine  limile  alloro.  Finalmente 
chiunque  di  noi  trai  voltri  fupplizj  perde  la 
vita  , pafla  dal  tempo  all’eternità  , e da  una 
vita  fragile  e caduca  a una  vita  non  più  fog- 
getta  alla  morte  „ . 

Se  il  giudice  non  potè  non  ammirare 
un  sì  nobile  e generofo  ragionamento  , non 
potè  altresi  trattenere  l’impeto  delibo  fu- 
rore , 
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rore  , onde  accefo  , comandò  che  forte  rotta 
co  i pugni  quella  facra  bocca  , ove  pareva 
erter  la  fede  dell’eloquenza  . Crebbe  al  mar- 
tire tra  i dolori  t’animo  , ed  il  coraggio  , e 
colla  bocca  infanguinata  , anzi  cadendogli 
tra  i rivi  del  fangue  i denti  proruppe  in  que- 
fte  parole  efprertìve  della  fua  Fede  : j,  Con- 
fettò , erter  Crifto  col  Padre  , e collo  Spiri- 
to Santo  un  folo  , e vero  Dio  ; ed  è cofa  ben 
giufta , che  a lui  renda  il  mio  fpirito  ; a lui, 
dico  , che  è mio  Creatore  e Redentore  . Co- 
sì non  perdo  la  vita  , ma  ne  confeguifcò  un* 
altra  infinitamente  migliore.  Poco  m’impor- 
ta , in  qualunque  modo  fi  fciolga  quella  fra- 
gil  macchina  del  mio  corpo  , purché  libera 
da  quello  carcere  torni  l’anima  al  fuo  princi- 
pio , „ Appena  ebbe  il  Santo  profferite  que- 
lle parole  , che  fattolo  il  giudice  fofpendere 
full’eculeo  , comandò  ai  littori  , che  dall* 
l’una  , e dali’altra-parte  con  unghie  di  ferro 
gli  lacerafsero  i fianchi.  Maeflendofi  ioile- 
vato  un  gran  clamore  del  popolo,  che  tu- 
multuariamente faceva  itlanza  , che  gli  fof- 
fe  il  martire  confegnato  o per*  farlo  in  pezzi, 
o per  feppellirlo  fotto  una  tempefta  di  pie- 
tre ; temè  il  giudice  , che  non  gli  forte  fatta 
violenza  , e che  il  popolo  fediziofo  più  non 
averte  riguardo  nè  alla  maellà  del  tribunale  , 
nè  all’autorità  del  giudizio  ; onde  a fine  di 
fedare  quello  principio  di  fedizione  , fatto 
calare  il  martire  dall’eculeo  ,fece  fubito  dar 
fine  a i fuoi  tormenti  e a i fuoi  giorni  con^ 
un  colpo  di  fpada  . Così  quanto  maggiore 
fu  contro  di  lui  la  rabbia  del  popolo  , tanto 
fu  più  veloce  il  compimento  del  fuo  marti- 
rio , e tanto  più  prefto  accorte  Crifto  il  fuo 
fervo  trionfante  de’perfecutori , e della_j 
morte  . 

Tolto  in  quella  guifa  dal  mondo  s.  Epi. 

podio , 
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podio  , datofi  il  giudice  un  folo  giorno  di  ri- 
polo , e avendo  le  mani. tuttavia  afperfe  di 
frefco  fangue  , fi  fece  condurre  avanti  Alef- 
fandro  , volendo  nel  fupplizio  di  lui  non  fo- 
lamente  eftinguere  la  fua  rabbia  , ma  quella 
altresì  di  tutto  il  furibondo  e agitato  popolo 
appagare.  Ma  volle  prima  tentare  la  fua 
collanza  con  quello  breve  ragionamento.,, 
E*  tuttavia  in  tuo  potere  fchivare  gii  ei'em- 
pj  di  quei  che  ti  hanno  preceduto  . Abbiamo 
sì  e per  tal  modo  perfeguitato  iCrilliani, 
che  te  folo  ornai  crediamo  rimanere  di  quella 
odiata  genìa  . Oltre  gli  altri  fenza  numero  , 
de’  quali  ti  fono  ben  note  le  ftragi , anche  il 
tuo  compagno  Epipodio  è caduto  vittima 
delnofiro  giullo  furore  . Provvedi  adunque 
a te  llefio  , e onora  i noftri  Dei , con  ardere 
a’  piedi  de*  loro  altari  l’incenfo  ,, . 

„ Io  rendo  grazie  al  Signore,  rifpofe 
ciò  udito  Alelfandro,  che  fi  è degnato  fervir- 
fi  delia  tua  voce,  per  rapprefentarmi  i trion- 
fi de  i Martiri,  per  ricordarmi  la  loro  pazien- 
za ne’  tormenti , e per  accendere  , e confer- 
mare co  i loro  efempj  la  mia  collanza.  Cre- 
di tu  forfè  , che  fieno  perite  le  anime,,  che 
feparalli  da  i loro  corpi  ? No  ; elleno  poffe- 
dono  il  cielo,  e quelle  de  i loro  perfecutori 
perirono  in  quell’acerbo  conflitto  . T’ingan. 
ni , fe  credi , che  polla  venir  meno  ed  ellin- 
guerfi  il  nome  Criftiano  . Iddio  , che  n’è  l’au- 
tore, l’ha  collocato  fopra  sì  llabili  fondamen- 
ti , che  mediante  la  vita  de  gli  uomini  fi  con- 
fervi, e colla  loro  morte  maggiormente  (I 
propaghi,  e dilati.  IlnoltroDio  regna  ne* 
cieli , folliene  la  terra  , e fa  rifplendere 
fua  giultizia  nelle  tentbre  de  gli  abilfi  . Le 
anime  , che  credete  di  avere  eitinte  , regna- 
no con  lui  nel  cielo  , ma  voi  co’voltri  Dei  fa- 
rete per  tutta  l’eternità  nell’  inferno  . Ora 
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fe  ne  volò  ilfuo  beato  fpirito  al  cielo  . Tol- 
fero  i Fedeli  fegretamen te  i corpi  de  i due 
martiri)  e gli  feppellirono  nello  fca  vo  di  una 
collina, che  formava  come  una  fpecie  di  grot. 
ta  coperta  di  bronchi , e di  fpine  , per  timor 
dei  Gentili,  che  infierivano  eziandio  con- 
tra  i morti , negando  loro  la  fepoltura  « Indi 
furono  con  tratto  di  tempo  trasferiti  nella 
città.  E nel  fello  fecolo  della  Chiefa*  uno 
di  efsi  ripofa  va  alla  delira  , l’altro  alla  fini- 
fira  di  quello  di  s.  Ireneo  , che  nel  tempo  del 
loro  martirio,  eflendo  già  fucceduto  a s.  Po- 
tino nel  vefcovado  di  Lione,  era  fiato  loro 
pallore  . 

XXXII.  Non  debbe  andare  difgiunta  dal- 
la paffion e de  i ss.  Epipodio , ed  Aleflandro 
quella  del  fanto  martire  Slnforiano,  >non_» 
meno  celebre  nelle  Gallie,  per  efiere  accadu» 
ta  , fecondo  la  più  comune  opinione  , nella 
ftefla  perfecuzione  di jMarco  Aurelio  . De* 
fuoi  Atti  dee  altresì  portarli  lo  ftefio  giudi- 
zio , che  de  i precedenti  ; cioè  non  efier  egli- 
no originali , ma  molto  antichi  , e ferini  cir- 
ca la  metà  del  quinto  lecolo  della  Chiefa  ; e 
che  toltine  alcuni  ragionamenti  del  giudice, 
e del  martire , che  l’autore  fi  è prefo  la  liber- 
tà di  amplificare  ed  ornare , e la  formula  del 
decreto  di  Marco  Aurelio  , conceduto  da  lui 
ne’  termini  , che  gli  fon  paruti  più  verifimi* 
li  ; fon  fregiati  nel  rimanente  di  quella  natu- 
rai bellezza  e femplicità  , che  ce  li  debbono 
far  rifpettare  ed  ammettere  per  veraci  . Na- 
to Sinforiano  nella  città  di  Autun , una  del- 
le più  celebri , e ragguardevoli  delle  Gallie  , 
di  genitori  nobili  fecondo  il  mondo,  ma  mol- 
to più  illuftri  per  la  Criftiana  pietà , di  cui 
facevano  profeffione  , gli  fu  iftillato,  per  co- 
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sì  dire,  col  latte  l’amore  della  virtù,  e i’abor* 
rimento  dalle  diflolutezze  , e dalle  vane  e 
abbominevoli  fuperilizioni  de  gl’idolatri.Era 
in  una  fpeciale  venerazione  in  AutunCibe- 
le  o Berecintia  , tenuta  da  i Gentili  per  ma- 
dre de’  loro  Dei . Vi  fi  faceva  ciafcun  anno 
una  folenne  proceflìone  , alla  quale  concor- 
reva una  infinita  moltitudine  di  popolo,  per 
accompagnare  e portare  come  in  trionfo  la 
fiatila  di  quella  profana  deità  fopra  un  carro 
fuperbamente  adorno  . Si  abbattè  un  anno  , 
nè  fi,  fa  come,  a vedere  quello  fpe  ttacolo  il 
fanto  giovane  Sinforiano,  nè  potè  contenerli 
dal  palefarne  il  fuo  dolore  , e in  vece  di  ado- 
rare la  ftatua  , come  il  popolo  pretendeva  , 
ne  parlò  con  difprezzo  , compatendola  loro 
ce  citi  , e burlandoli  della  loro  follìa . Fu  per* 
ciò  dall’infano  e tumultuante  popolo  arreda- 
to come  un  fediziofo  , e prefentato  ad  Era- 
elio,  uomo  Confolare  , e governatore  della 
Provincia,  il  quale  fi  trovava  allorain  Au- 
tun  , intento  a fare  unaefatta,  e fevera  ri- 
cerca de  gli  adoratori  del  vero  Dio.  Richie. 
fio  da  Eraclio  fedente  nel  fuo  tribunale  del 
fuo  nome  , e delia  fua  condizione  : Sono  ri- 
fpofe  , Crifiiano,  e mi  chiamo  Sinforiano  . 
Di  poi  interrogato, per  qual  motivo, deprez- 
zando l’effigie  delia  madre  dea  , non  avea__> 
voluto  adorarla  : Già  te  l’ho  detto,  replicò 
il  Santo  . io  fon  Crifiiano  ; come  tale  adoro 
un  vero  Dio,  che  regna  ne  i cieli:  quanto 
all’idolo  del  demonio  , non  fedamente  non  io 
adoro,  ma  fe  me  Io  permetti , lo  farò  in  pez- 
zi. Coflui  dille  allora  il  giudice  , unifee  al 
facrilegio  la  protervia  e la  ribellione  j e ri- 
volto ad  un  uffiziale  , lo  richiefe  fe  egli  foife 
cittadino  di  Autun  • Cui  l’uffiziale  : Si  rifpo- 
fe  , egli  è di  quello  luogo  , e d’una  illullre  fa- 
miglia • Tor  nato  a Sinforiano  ; Ev  ciò  forte, 
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o giovane  , gli  difle  Eraclio  , che  ti  rende  sì 
baldanzofo  ? O per  avventura  non  ti  fon  no- 
te ie  ordinazioni  de  i noftri  Principi  ? Odale 
adunque  dall’uffiziale  . Ciò  intele  verifimil- 
mente  Eraclio  del  referitto  di  Marco  Aure» 
lio  al  Prefidente  di  Lione  in  ordine  a i mar- 
tiri di  quella  città  , che  avrà  fervilo  di  rego- 
la a gli  altri  giudici  delle  Gallie  . Fattane  la 
lettura:  Che  te  ne  pare  ? dilfe  il  giudice  a 
Sinforiano  ; è egli  in  noftro  arbitrio  non  efe- 
guire  le  leggi , e la  volontà  de  i Sovrani  ? Vi 
fon  due  capi  di  accufa  contro  dite,  uno  di 
facrilegio  verfo  Ji  Dei  , 1'  altro  di  ribellione 
contro  le  leggi . Quando  non  ti.dimoftri  di- 
fpofto  a foddisfare  per  l’uno,  e per  l’altro  ca- 
po , i Dei  violati , e le  leggi  conculcate  do- 
mandano il  tuo  (angue.  Avendogli  Sinfo- 
riano  con  gravi , e rifolnte  parole  dichiarato 
il  fuo  animo  inviolabilmente  confacrato  al 
culto  del  vero  Dio,  e affatto  alieno  dalle  pro- 
fane cerimonie  de  gl’idoli,  fecelo  Eraclio 
-crudelmente  battere  dai  littori , e condurre 
.in  prigione  . 

Dopo  alcuni  giorni , lufingandofi  forfè 
di  avere  con  quelli  primi  tormenti  ammolli- 
to la  fua  coftanza  , lo  fece  comparir  di  nuovo 
in  giudizio  . Ma  accortoli  di  non  aver  nulla 
profittato  col  rigor  delle  pene  , prefe  a ten- 
tarlo colle  lufinghe, promettendogli  dal  pub- 
blico  erario  un  ricco  ftipendio  con  gli  onori 
della  milizia,  fe  avefTe  rendutoi  dovuti  ono. 
ri  a gli  Dei.  Soggiunfe  però  , di  non  poter- 
li difpenfare  dal  fargli  foffrir  1’  elìremo  fup- 
plizio  , quando  averte  perfidilo  in  non  voler 
adorare  i fimulacri  della  gran  madre  dea  , dii 
Apollo  , e di  Diana  . Ecorichiulè  : Farò  per 
tanto  adornare  di  corone  gli  aitarle  tu  vien 
meco  a offerire  a i noftri  numi  , ccll’incenfo, 
e altri  odorofi  profumi,  folenni  facrifizj  » Di. 
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moftrò  il  Santo  , qual  conto  egli  faceva  delle 
promeffe  e delle  minacce  d’ Eraclio  colla  fe- 
guente  rilpofta  : Non  conviene  a un  giudice» 
cui  è commefla  l’autorità  del  Sovrano  » e la 
» cura  de  i pubblici  affari  » perdere  il  tempo  in 
vani  ed  inutili  ragionamenti . Se  ella  è cofa 
pericolofa  , non  profittar  ciafcun  giorno  nel 
fentiero  della  virtù  ; quanto  più  dee  temerà 
chi  devia  dal  retto  cammino,  di  urtare  in 
qualche  fcoglio  , e fenza  riparo  eternamente 
perire  ? Non  commoffo  per  un  sì  nobile  av- 
vertimento Eraclio  : Sacrifica  ; tornò  ad  in- 
culcargli con  un  più  alto  tuono  di  voce  , a* 
noftriDei,  onde  tu  pofiì  godere  le  pubbli- 
che dignità.  ESinforiano,  perfifìendo  ne* 
medefimi  fentimenti  : Avvilifce  il  giudice  » 
replicò,  la  maeftà  del fuo  tribunale  , e fi  a- 
bufa  dell’autorità  delle  leggi , allorché  fe  ne 
vale  per  tendere  de  i lacci  all’innocenza  » 
Tali  fono  le  tue  fallaci  e iufinghiere  proraef- 
fe . Iddio  fo  lo  , che  poflìede  là  vera  felicità  » 
può  farci  veramente  ed  eternamente  beati., 
Mefse  allora  da  parte  le  promeffe  : orsù  dun. 
que  , difse  il  giudice  con  voce  , e con  animo 
rifoluto  ; fe  adeflo  non  tiril'olvi  afacrifica- 
re  alla  gran  madre  de’Dei , ti  farò,  oggi  pri- 
ma fcarnificato  , foffrir  di  poi  l’eftremo  fup- 
plizio  • Pro  tettatoli  il  Santo  di  temere  il  foto 
onnipotente  Dio - autore  del  fuo  effere , ed  a 
lui  fola  fervire,  deteftò,  e mife  in  ridicolo 
lo  iìrepito  , ed  il  furore  de  i Coribanti  nell* 
infano  culto  di  Cibele , gli  oracoli  di  Apollo 
renduti  per  opera  del  demonio , e le  cacce  e 
fcorrerie  di  Diana  per  lefelve.  Onde  Era» 
elio  , non  potendolo  più  foffrire  » pranun- 
ziò  contro  di  lui  la  capitale  fentenza  : Sin- 
foriano  , ditte  egli  , reo  di  lefa  maeflà  divina, 
ed  umana , sì  per  aver  ricui'ato  di  facrificare 
• gli  Dei , sì  per  aver  parlato  di  etti  fenza  il 
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dovuto  rifpetto  , sì  finalmente  per  avere  ol* 
traggiati  i loro  facri  altari , perda  inconta- 
nente la  tefla  Lotto  la  fpada  vendicatrice  de 
noftri  numi , e dell’autorità  delle  leggi . 

Mentre  era  condotto  fuori  della  città 
come  una  vittima  al  facrifizio,  la  fua  madre, 
matrona  venerabile  non  meno  per  la  pie- 
tà , che  per  gli  anni,  dall’  alto  delle  mu- 
ra gli  fece  intendere  la  fua  voce  , e quelle  » 
fue  ultime  parole , degne  veramente  delia 
madre  di  un  martire  : a„  Figlio  mio  Sinfo- 
riano  , mio  caro  figlio,  ricordati  di  Dio  vi- 
vente, armati  di  cofìanza  e di  fortezza  • 
Non  è da  temerli  la  morte,  che  Lenza  dubbio 
ci  conduce  alla  vita;  folleva  in  alto  il  tuo 
cuore , e mira  colui , che  regna  nel  Cielo . 
Non  t’è  oggi  tolta  la  vita  ; ma  ti  è cambiata 
in  un  altra  incomparabilmente  migliore  • 
Qual  felice  fcambio , per  una  vita  fragile  e 
caduca  ottenerne  una  immortale , ed  eter- 
na i„  Così  animato  efteriormente  dalle  vo- 
ci della  fua  madre,  e confortato  interior- 
mente dalla  grazia  divina  , ricevè  intrepido 
il  fanto  Martire  il  colpo  del  carnefice,  e 
diede  compimento  al  fuo  facrifizio  . Alcune 
perfone  pie  e religiofe  prefero  lègretamen- 
te  il  Aio  corpo  , e gli  diedero  fepdltura  in 
una  piccola  cella  preflo  ad  un  fonte,  ove  poi 
fu  edificata  una  maeAófa  bafìlica  , e un  infi- 
gne  monafterio . 

Da  quanto  accadde  in  quella  perfeeuzìo- 
ne  di  Marc®  Aurelio  nelle  Gallie  , vuole 
Eufebio,  b che  argumentiamo  la  moltitudine 
di  coloro,  che  avranno  fofiferto  il  martirio, 
in  tutte  le  altre  provincie  deli’  Imperio*  E 
di  vero , benché  fieno  per  la  maggior  parte 
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perite  le  antiche  memorie  , e fuorché  di  al- 
cuni Gallicani  , lì  fieno  perduti  gli  Atti  fin- 
ceri  de*martiri  di  quelli  tempi;  nondimeno 
ci  rimangono  tante  prove  delie  perfecuzio- 
ni  ofercita te  altrove  collo  flefTo  furore,  e 
col  medefimo  ordine  , e fiotto  gii  fleflì  prete- 
ili  che  nelle  Gallie  , che  di  un  tal  fatto  non 
lene  può  dubitare.  Siccome  nelle  Gallie, 
così  nell’Afia  fu  eccitata  la  tempefla  da  i 
movimenti  e dalle  fedizioni  de’ popoli  ( ir- 
rititi contra  i Crifliani , infamati  e creduti 
rei  di  ateifimo  , d’incelluofe  dimeftichezze  , 
d’infanticidj,  e di  menfie  imbandite  di  umana 
carne)  e non  (blamente  non  reprefse  da  i 
magiflrati  delle  città  , e da  i prefidenti  o go- 
governatori  delle  provincie  , e dall’autorità 
de’ Regnanti  , ma  fomentate  da  effi  , e au- 
torizzate da’  Referitti  di  Marco  Aurelio  , 
non  diffimili  a quello  fpedito  al  governator 
di  Lione  . Ciò  colla  dalle  Apologie  di  Atena- 
gera  . di  Melitone  > di  Claudio  Appollinare, 
e di  Milziade  , e da  i libri  di  s.  Teofilo  An- 
tiocheno ad  Autolico  , de’ quali  ferirti  è o- 
tnai  tempo  , che  diamo  qualche  contezza  . 
Che  le  due  prime  Apologie  appartengano  a 
quell’anno  ^.diciaffettefimo  di  Marco  Au- 
relio , fi  argumenta  dall’efler  elleno  Hate 
fcritte , come  vedremo  , poi  che  era  già  fla- 
to Comodo  fatto  partecipe  dell’Imperio;  e 
della  fovrana  autorità,  e mejntre  infieriva- 
no , avvalorate  eziandio  da  i referitti  impe- 
riali , le  perfecuzioni  contra  i Crifliani , la 
cui  pace,  dopo  quella^gran  vittoria  di  Ce- 
fare  contra  i Marcomanni  e i Qjadi  , non 
abbiamo  alcun  argumento  , che  prima  di 
quell’anno  fia  fiata  con  nuovi  tumulti , e 
im  ito  meno  lotto  preteilo  di  nuovi  editi  , 
turbata . 

XXXIII.  Porta  l’Apologià  di  Atenagora 
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il  titolo  di  Legazione  ; pereflere  fiata  pre- 
Tentata  a gl’ Imperadori  Marco  Aurelio  An- 
tonino, e Lucio  Aurelio  Comodo,  non  già 
come  uno  fcritto  privato,*  ma  a nome  di 
tutti  i Criftiani  della  Grecia,  i quali  contra 
ogni  diritto  ed  ogni  legge  erano  da’  loro  ne- 
mici indegnamente  vefl'ati  nell’onore,  nei 
beni  , e nelle  loro  flette  perfone  . Dirti  della 
Grecia  ; per  cagione  del  titolo,  che  fi  legge 
in  fronte  delle  fu  e Opere  , di  Filofofo  Ate- 
niefe,  delie  cui  gefte  ,è  cola  certamente  ben 
degna  di  maraviglia  , che  niuiia  certa  notizia 
ne  abbiamo,  anzi  che  appena  troviamo  men. 
tovato  il  fuo  nome  ne’  monumenti  di  tutta 
l’antichità  , ertendo  egli  fiato,  per  quanto 
portiamo  giudicarne  dalle  fue  opere  , che  di 
lui  fi  confervano  , non  folamente  un  grave  , 
dotto  ed  erudito  filofofo  , ma  altresì  un  gran, 
de  ornamento  del'a  Crifiiana  religione  , un 
eloquentiflìmo  Scrittore,  un  uomo  pieno  di 
zelo  per  la  caufa  di  Dio,  e perla  difefa  de* 
Tuoi  fratelli  , e un  autore  ben  degno  d’uno 
de’  migliori  fecoli  della  Chiefa  , quale  di  cer- 
to è fiato  quello,  di  cui  prefen  temente  de- 
fcriviamo  l’ifioria  . Prelentatofi  dunque  Ate- 
nagora  a i due  Imperadori, cui  dà  i titoli  d’Ar. 
mentaci  , e di  Sarmatici , e quello  , che  die»  , 
eflTere  il  martimo,  di  Filofofi  , efpofe  loro  ; 
come  ertendo  permeilo  a tutto  il  mondo,  a_* 
tutte  le  nazioni,  ad  ogni  città,  e ad  ogni 
genere  di  perfone  , di  vivere  fecondo  le  loro 
leggi , di  proiettare  quell’  inflituto  , e di  ve- 
nerare que’  pumi  , che  più  erano  loro  a gra- 
do , non  ottante  che  di  molte  leggi  ed  infii- 
tuzioni  notoria  forte  la  vanità  , e arturdi  fof- 
fero  e ridicoli  i loro  numi;  a i foli  Criftiani 
non  eia  lecito  di  profefiare  un  tal  nome,  ben. 

Tom.  II.  D d chè 
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chè  innocente  , e di  vivere  fecondo  le  loro 
leggi , benché  fantidìme  ; ma  contra  ogni  re- 
gola d’  equità  ballava  il  dirli  taluno  e profef- 
farfi  Crilliano,  per  elfere , fenza  prova  di 
alcun  delitto,  e fenza  forma  ed  ordine  di  giu- 
dizio , oggetto  dell’  odio  pubblico;  per  edere 
impunemente  veflato  con  ogni  genere  di 
fìrapazzi , e fpogliato  de*  fuoi  averi  ; e per 
non  edere  finalmente  in  fic urezza  la  fua  per- 
fona  , e trovarli  fempre  in  pericolo  della  vi- 
ta . Servire  , è vero  , di  pretedo  a limili  vio- 
lenze le  accufe  divulgate  contro  di  edi  di  ate, 
ifmo,  d’ inceduofi  concubiti,  e d’ inumani 
conviti  ; de’  quali  delitti , quando  convinti 
fieno  i Criltiani  , edere  ben  cofa  giuda  , chd 
ederminata  lia  la  loro  fetta  , e che  fieno  in__» 
edi  puniti  , fenza  perdonare  nè  a età  , nè  a 
fedo  , così  enormi  fcclleratezze  . Ma  che  tali 
accufe  fieno  mere  calunnie , nè  abbiano  ori- 
gine taliperfecuzioni  fe  non  dall’ innato  odio 
della  perfidia  e del  vizio  contra  la  virtù  e l’in, 
nocenza  , ederne  loro  dedì , cioè  gl’  Impe- 
radori  , irrefragabili  tedimonj  , con  aver 
vietato  l’ inquifizione  contra  i Criftiani  ; la 
quale  non  potrebbe  mai  edere  troppo  dili- 
gente e fevera,fe  di  tali  abbominazioni  eglino 
fodero  con  qualche  fondamento,  e anche  leg- 
giermente fofpetti . 

Ma  primieramente  niuno  benché  lieve 
fofpetto  di  ateifmo  poter  cadere  contra  per- 
itine , che  altamente  fi  protedano  di  ricono- 
feere  e di  adorare  un  fommo  Dio  , increato  , 
invifibile  , incomprenfibile , immutabile^  , 
eterno  , circondato  di  luce  e di  bellezza  inef- 
fabile , e che  mediante  il  fuo  Verbo  ha  creato 
tutte  lecofe,  e che  per  efiò  fudìdono  , eli 
confervano  . Se  il  predicare  un  Dio  folo  fofle 
un  renderli  colpevole  di  ateifmo  , atei  lareb- 
bono  dati  i più  illudri  poeti , e più  dotti  fi- 
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lofofi  delia  Grecia,  ne’ cui  fcritti  tanti  pai- 
faggi  s’ incontrano  favorevoli  ad  una  fomma 
divinità  . Ma  i Criftiani  tanto  più  edere  alia, 
ni  da  una  tal  colpa  , quanto  che  oltre  il  Pa- 
dre , adorano  il  fuo  Figliuolo  , non  già  limile 
a quelli  , che  finfero  le  favole  de  i poeti , ma 
che  è fuo  verbo  , e fua  mente  ; e di  più  lo  Spi- 
rito fantoemanazione  di  Dio, come  è il  raggio 
del  Sole  . Quale  sfrontatezza  non  è ella  dun- 
que trattar  da  atei  coloro  , che  riconofcono 
un  Dio  Padre  , il  Figliuolo  Dio,  e lo  Spirito 
Tanto  , e dimoftrano  la  loro  unione  nella  po- 
tenza , e nell’  ordine  la  diftinzione  ? Che  fe 
i poeti  e i filofofi  oltre  a un  fommo  Dio  ri- 
conofcono altre  inferiori  divinità  , fimil- 
mente  la  noftra  teologia  riconofce  la  molti- 
tudine degli  Angeli , e de’  miniftri  , creati  , 
dillribuiti  e ordinati  da  Dio  intorno  a i cieli, 
e a gli  elementi  , e a quanto  fi  contiene  den- 
tro al  gran  giro  dell’  Univerfo  , per  vegliare 
a mantene  re  in  elfi  il  buon  ordine  , e la  loro 
bella  armonia.  Ma  nulla  più  patentemente 
dimoili  are  l’  infusfilienza  di  quella  accula, 
che  P eccellenza  de  i precetti  della  legge 
Evangelica  , e la  fedeltà  de’  Criftiani  nell’e- 
feguirli  . Amare  i nemici  , benedire  quei, 
che  li  caricano  di  maledizioni , offerir  la 
guancia  fimflra  a chi  percofle  loro  la  delira  , 
pregare  pe  i loro  persecutori , menare  una 
vita  umile  , e difpregievole  , piena  di  mode- 
razione e d*  umanità  , ed  elfere  Tempre  dif- 
polli  a perderla  come  un  bene  di  verun  con- 
to in  comparazione  di  quella  , che  attendo- 
no nell’  altro  mondo  per  premio  della  virtù  . 
Tali  fono  lemaslime,  tali  le  regole  , che  . 
s’inculcano  a i Criftiani , nè  fi  decantano  tra 
di  loro  colie  fole  parole  , come  fegue  nelle  . 
accademie  de  i precetti  della  morale  filofo- 
fìa;  ma  gli  uomini  imperiti , gli  artefici  , le 
D d 2 vec- 
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vecchierelle  , che  appena  faprebbono  abba- 
ftanza  parlarne  per  farli  intendere,  ne  danno 
co  i fatti  chiarisfime  dimofirazioni  . E uo- 
mini , che  rifpettano  e oflervano  tali  leggi  , 
che  menano  una  tal  vita  , e fono  di  cosi  puri 
ed  innocenti  coltami  ; uomini,  che  tutto  il 
loro  Itudio  ripongono  in  conofcere  Dio  , e il 
fuo  Verbo  , e qual  fia  1’  unione  del  figliuolo 
col  Padre  , la  comunicazione  del  Padre  col 
figliuolo,  e che  cofa  fia  il  fuo  Spirito  : e qual 
fia  l’unione  di  tre  , e la  diltinzione  nell’unità 
dello  Spirito  y del  Figliuolo  , e del  Padre  ; 
uomini,  che  alpettano  una  vita  , della  pre- 
lente incomparabilmente  migliore,  a cui  pe- 
rò non  pervengon o le  non  le  anime  pure  da 
ogni  delitto;  uomini  finalmente  , che  fino  a 
un  tal  punto  efercitano  1*  umanità  , che  ten- 
gono in  luogo  di  fratelli  i loro  ftesfi  nemici  , 
v’ha  chi  ha  la  temerità  di  feriamente  infa- 
marli d’  empietà  , d’ ateifmo,  d’irreligione? 

Che  fe  alieni  fonoi  Crilliani  dall’  offe- 
rire a Dio  le  vittime  e i facrifizj  , che  noi 
templi  fi  offrono  a i fimulacri , ciò  è , perchè 
fon  perfuafi,  non  aver  bifogno  il  Padre  e 
l’artefice  di  tutto  il  creato  nè  del  fumo  delle 
carni  arrolìite  , nè  dell’odore  de’  fuffumigj  o 
de  i fiori  ; elfendo  egli  Hello  un  foaviffimo 
odore,  di  nulla  bilognevole  nè  dentro,  nè 
fuori  di  le  medefimo  ; cui  la  più  grata  vitti- 
ma è il  conofcere  e l'ammirare  nellefue  ope- 
re il  fuo  potere  , la  fua  bontà  , e la  lua  infini- 
ta fapienza  « Alzando  verlo  di  lui  le  pure » 

mani  , a che  fervono  i facrifizj  di  cento  vi  tu- 
ra e ? A che  giovano  gli  olocaulti  , ove  Iddio 
richiede  da  me  un  culto  ragionevole,  e un* 
oitia  incruenta?  Se  non  adoriamo  gli  Iteflì 
Dei  , che  fi  adorano  dalle  città  , neppure  le 
città  llelfe  fi  uniicono  in  adorare  i medefimi 
Dei  , nè  perciò  una  accufa  l’altra  di  ateiimo 
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o di  mancanza  di  religione  « Ma  quando  an  « 
cora  tutte  follerò  unite  in  tenere  per  loro 
numi  i medefimi  fimulacri  , per  non  faper 
molti  difcernere  tra  la  materia  e Dio  ; noi 
che  fappiam  fare  quello  difcernimento  , e di* 
flinguere  tra  il  creatore  e la  creatura;  tra  il 
fommo  Effere  , e ciò  che  appena  ne  ha  l’om- 
bra ; tra  le  cofe  , che  cadono  fotto  i fenfi  , e 
quello  che  appena  colla  mente  fi  concepifce; 
terremo  per  noilri  Dei  i fimulacri  d’  oro  , è 
d’argento  ? e farem  tenuti  per  atei  , fe  ricu* 
fiamo  di  rendere  alle  cofe  fatte  quell’  onore  , 
che  fappiamo  effer  dovuto  unicamente  all* 
artefice  ? Per  quanto  bello  fi  a il  mondo  sì  per 
la  vaiti tà  , s'  ->er  l’ordine  , sì  perla  fua  fime- 
tria  , non  è p \ eflb  , che  io  debbo  adorare  , 
ma  il  fuo  architetto*  il  fuo  fignore  , il  fuo  fo» 
vrano  motore  . Molto  meno  fon  degno  og* 
getto  delle  adorazioni  degli  uomini  i fimu- 
lacri fatti  dagli  uomini  : i quali  febbene  da 
molti  fon  venerati  ne’  templi  , non  per  quel- 
lo ch’eglino  fono,  ma  per  quello  che  rappre- 
fentano  , e per  la  loro  virtù  ed  efficacia  ; nè 
l’uno  nè  l’altro  motivo  può  valere  a giuilifi* 
care  l’idolatria  , e a difendere  dall’empietà 
gli  adoratori  de’  fimulacri  * Conciolfiachè 
gli  Dei , che  fono  in  elfi  rapprefentati , per 
confelfione  de’ poeti , de  gl’illorici  e de  i fi- 
lofofi  , hanno  avuto  principio  , e di  loro  fo- 
no fiati  celebrati  , e fi  leggono  gli  amori  , gli 
odj , gli  adulterj  , e gl’incefii , le  gelosìe  , lei 
rivalità  , le  vendette  « Ma  benché  neppur 
noi  oliamo  negare  , operarfi  in  varj  luoghi 
dai  fimulacri  alcuni  mirabili  effetti  ; non  per 
quello  fiamo  tenuti  a rendere  a gli  autori  di 
tali  effetti  onori  divini  * Hanno  i filofofi 
avuto  qualche  notizia  oltre  quella  di  uru^ 
fommo  Dio,  di  alcune  foffanze  inferiori,  che 
hanno  divife  in  demonj , e in  eroi*  Noi  pa- 
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rimente  Tappiamo,  avere  Dio  creato  una__» 
gran  moltitudine  d’Angeli  ,per  valerli  di  lo. 
ro  come  di  minifiri  ed  elècutori  de’fuoi  con- 
igli nell’amminiftrazione  e governo  deJl’U- 
niverfo.  Ma  avendoli  creati  liberi , alcuni 
furono  fedeli  al  loro  creatore  , e perfevera- 
rono  nell’amore  del  fummo  bene  ; altri  pre- 
varicarono , e divenuti  fpiriti  rubeili , fi  op- 
pongono , quanto  poffono  , ed  egli  loro  per- 
mette , alPelecii2ione  de  i luoi  dil'egni  , tur- 
bano la  pace  e il  bell’  ordine  dell’  Univerfo  ; 
ed  elfi  fono  , che  intenti  a rubare  a Dio  la_» 
gloria,  alfiftono  a i fimulacri , fi  dilettano 
dell’odore  de’fuffumigj,del  fangue  delle  vit- 
time , e del  fumo  delle  obblazioni:  e per  me- 
glio ingannare  imiferi  mortali,  e trarre  a 
fe  gli  onori  di  vini, prendono  le  forme  de’me- 
defimi  fimulacri , apparirono  loro  fotto  fi- 
mi li  immagini , e operano  que’  prodigj  , che 
fembrano  fuperare  le  comuni  forze  della  na- 
tura . Finalmente  una  gran  parte  di  quelli 
fimulacri  Tappiamo  e fsere  fiati  confacrati  ad 
uomini  mortali  , come  fino  ai  tempi  nollri 
in  Troade  a un  Nerillino  , e in  Pario  a uo_» 
Alefsandro  ( quel  famofo  impoftore  apprelfio 
Luciano)  e a un  Proteo  , che  ne  i giuochi 
Olimpici  fi  gettò  nelle  fiamme  ; e nell’Egit- 
to , e altrove  , a un  Antinoo,  che  per  volon» 
tà  di  Adriano  fu  ricevuto  tra  i Dei . Nè  fi- 
milmente  altro  che  uomini  fono  fiati  i più 
antichi  numi  degli  Egiz;  , e de’Greci  ; come 
atteftano  Erodoto,  ed  altri  celebri  Ifiorici  , e 
i più  illufiri  poeti . Onde  ciafcuno  può  age- 
volmente conchiudere  , non  dover  noi  effe r 
tenuti  per  atei,  le  contenti  di  adorare  un  fo- 
lo  Dio , e il  fuo  Verbo  , ricufiamo  di  preftar 
gli  onori  divini  a coloro  , i quali  o ingiufta- 
mentefi  fono  arrogato  , o fcioccamente  è fia- 
to lor  attribuito  un  tal  titolo  t 
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Le  cofe  già  dette  fervono  eziandio  mi- 
rabilmente a purgare  i Criftiani  dalle  altre 
dué  iniquifsime  accufe  d’incerto  e d’ infanti- 
cidio * Non  efsendo  in  niurl  conto  verifimi- 
le  , che  uomini  , 1 quali  a Dio  , come  a nor- 
ma di  tu  tte  le  operazioni  indirizzano  la  loro 
vita,  e unicamente  afpirano  ad  efsereirre# 
prenfibili  nei  fuo  divino  cofpetto  : che  fono 
perfuafi,afsirtere  Dio  giorno  e notte  a quan- 
to penfano,  e a quanto  trattano  colle  parole; 
e che  efsendo  tutto  lume  , vede  eziandio  ciò 
che  pafsa  ne’più  cupi  feni  de' loro  cuori  ; 
che  finalmente  dopo  iaprefenee  vita  morta- 
le e terrena,  ne  afpettano  una  immortale  e 
celefte , premio  da  Dio  promefso  alla  virtù; 
oppure  temono  , fe  fi  lafciano  ftralcinar  dalla 
fedizione  , di  ardere  eternamente  nel  fuoco; 
non  è , dico,  verifimile,  che  tali  uomini  fi  ab- 
bandonino lenza  ritegno  a i piaceri  del  fen- 
fo , e a tutte  le  più  brutali  e difordinate  paf« 
fioni  « 

Ma  per  dire  alcuna  cofa  full’una  , e l’al- 
tra calunnia  , non  abbiamo  primieramente  . 
motivo  alcuno  di  mai  avigliarci , fe  inoltri 
nemici  ascrivono  a noi  le  infamie  , che  non  li 
vergognano  di  attribuire  a’ioro  Dei  , Quel- 
lo , che  ci  arreca  maraviglia  fi  è , che  volen- 
doci con  tal  mezzo  rendere  odiofi  all*  uman 
genere,  non  abbiano  in  odio  anche  il  loro 
Giove  , incolpato  d’incerto  con  Rea  fua  ma- 
dre , e con  Proferpina  fua  figliuola  , o alme- 
no Orfeo,  inventore  di  tali  favole  , il  quale 
ha  renduto  lo  rteflo  Giove  più  fcellerato  , più 
contaminato  , e più  abbominevole  di  Tiefte  . 
Quanto  a noi,  ci  proferiamo  sì  alieni  dal  non 
rispettare  nella  generazione  de’ figliuoli  le 
leggi  del  pudore  , della  natura  e del  fangue  , 
che  neppure  ci  è lecito  di  riguardare  con  oc- 
chio libero  , e meno  retta  intenzione } una_» 
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donna . Apprettò  di  noi  l’ufo  lecito  degli  oc- 
chi fi  determina  col  fine  , per  lo  quale  Iddio 
gli  ha  creati , acciocché  ci  fervano  come  di 
lume.  Un  troppo  giocondo  e dilettevole^, 
afpetto  lo  teniamo  per  un  adulterio  , per  ef- 
fere  fiati  formatigli  occhj  per  altri  ufi  . E 
con  tali  maifime  poffiamo  eflér  creduti  di  vio- 
lare le  piùfacre  leggi  dell’oneftà?  Secondo 
la  varietà  degli  anni  e dell’  età  , altri  riguar- 
diamo come  figliuoli , e figliuole,  altri  tenia- 
mo in  luogo  di  fratelli  e di  forelle  , e onoria  - 
mo  i più  vecchj,  come  le  eglino  fottero noftri 
padri,  o nofire  madri . Così  fatte  confidera- 
zioni  ci  obbligano  a rifpettare  i loro  corpi  , e 
a proccurare,  che  fi  confervino  puri  e incon- 
taminati , come  fe  in  realtà  tutti  foflimo 
uniti  con  quefii  vincoli  della  natura  . Ciafcu- 
no  di  noi  dalla  donna  , cui  s’  è congiunto  in 
legittimo  matrimonio  , poiché  ella  ha  conce- 
puto,  fi  afiiene,  come  fe  più  non  fofTe  fua  mo- 
glie : e ficcome  il  villano  , poiché  ha  lemina- 
to  la  terra  , non  la  carica  di  nuovi  Temi  ; cosi 
è in  nói  moderato  1’  ufo  della  concupifcenza 
per  la  generazione  de  i figliuoli . Molti  fono 
eziandio  tra  noi , tanto  uomini , quanto  don- 
ne , che  per  la  lperanza  di  unirli  più  /Eretta- 
mente con  Dio,  invecchiano  nel  celibato. 
Se  adunque  fiam  perfuafi  , che  il  perfevera- 
re  nello  fiato  della  verginità  ci  congiunga 
più  intimamente  con  Dio  , e da  efiò  ci  l'epa- 
rino  anche  i difordinati  penfieri  , e gl’illeciti 
defiderj  ; quanto  più  è egli  da  crederli,  che  ci 
guardiamo  dall’opere  ? 

Con  limili  argomenti  é anche  facile  di 
ribattere  l’ultima  calunnia  divulgata  contro 
di  noi  ; quali  ne  i noftri  folenni  e religiofi 
conviti  abbiamo  in  ufo  di  pafcerci  di  umane 
carni.  Primieramente  di  così  atroci  delitti 
niuno  é sì  temerario  , che  ardifea  di  prefen- 
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tarli  per  teflimonio  , o che  abbia  l 'impuden- 
za di  fottenere  , di  aver  veduto  appreso  di 
noi  menfe  imbandite  di  fimiii  vivande  . Ab- 
biamo anche  noi  , chi  più  , e chi  meno  , de  i 
fervi , cui  non  poflTono  eflere  occulte  le  cofe 
noflre  . Niuno  di  elfo  finora  fi  è mai  trova- 
to, cui  fia  caduto  in  penfiero  di  fingere  di  noi 
tali  favole.  Effe  farebbono  troppo  prive  di 
fondamento.  Efiendo  ben  conlàpevoii  dell' 
orrore  , che  abbiamo  a trovarci  prel'enti  all* 
uccifione  di  un  uomo,  benché  fia  fatto  giuda- 
mente  morire;  con  qual  fronte  ci  accufereb- 
bono  di  fare  in  pezzi  , e di  cuocere  , e di  di- 
vorare le  umani  carni  ? De  gli  fpettacoli  de’ 
gladiatori  e delle  fiere  chi  è , fe  fpecialmente 
da  voi  fieno  celebrati,  che  non  fi  dimofiri  ap. 
paflionato?  Ma  noi  , che  il  femplicemente 
mirarli  , teniamo  quali  perla  medefima  cofa, 
che  commettere  un  omicidio,  abbiamo  rinun. 
ziatoa  quelli  voftri  di  vertimenti . Le  madri, 
che  proccurano  di  abortire  , ed  etfinguere  il 
feto  conceputo  nelle  lor  vifcerc  : i genitori, 
che  efpongono  i loro  figliuoli , venuti  appe- 
na alla  luce  , fono  da  noi  tenuti  per  micidia- 
li , per  parricidi  ;•  e poi  volete  , che  teniamo 
per  lecito  , uccidere  un  pargoletto  già  nato, 
e pendente  dal  fieno  della  fiua  madre?  Final- 
mente chi  è colui  , che  credendo  larifiurre- 
zione  de  i morti , oli  farli  fepolcro  de’  corpi  , 
che  fono  un  di  per  rilorgere  ? Se  di  alcuno 
fono  credibili  tali  ficelleratezze  , ciò  è di  co- 
loro, i quali  nè  temono  il  futuro  giudizio  , 
nè  credono  il  rifiorgimento  de’  corpi  , anzi 
s’immaginano  che  co  i corpi  perificano  altre- 
sì e fi  eìlinguano  le  anime  . Ma  quei , che  fo- 
no perfiuafi  , nulla  doverli  fottrarre  al  rigo- 
rofo'efiame  , che  Iddio  un  giorno  farà  di  tut- 
te le  azioni  della  no  lira  vita  , e che  il  corpo 
infieme  coll’anima  dovrà  portare  la  pena  do. 
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viltà  a i movimenti  irragionevoli  di  un  de- 
pravato volere  ; è ben  credibile,  che  fieno 
per  guardarli  con  ogni  liudio  da  qualunque 
benché  leggiero  peccato  . Se  ad  alcuno  iem- 
bra  un  mero  fogno  , che  un  corpo  difciolto  , 
putrefatto  , e dileguato  fia  di  nuovo  riabi- 
lito, potrà  coltui  compatire  o deridere  la  no* 
lira  femplicità  , ma  non  accularci  di  qualche 
perverfo  difegno  ; non  potendo  elfere  di  pre- 
giudizio ad  alcuno  una  sì  innocente  opinio- 
ne. Del  rimanente  non  fiamo  noi  foli  ad  ef- 
fere  perfuafi  della  rifurrezione  de’ corpi  . 
Potrei  dimofèrarvi , che  molti  filofofi  hanno 
tenuto  lo  lleflb  dogma . Ma  non  voglio  qui 
divagarmi  nè  in  quella  , nè  in  altre  limili  di- 
fputazioni.  Solo  mi  rellaa  pregarvi  , poiché 
mi  pare  di  aver  con  tanta  evidenza  dilfipato 
le  nere  calunnie,  con  cui  tentano  i nollri  ne* 
mici  di  ofcurare  il  nome  Criltiano  , che  vi 
degniate  di  rivolgere  verfo  di  noi  i voltri  re- 
gali e benigniflìmi  fguardi.  Chi  è più  degno 
di  noi  di  godere  delia  vollra  protezione  , e 
d’impetrare  le  vollre grazie  ? di  noi , dico, 
che  continuamente  preghiamo  perlovollro 
Imperio  , acciocché  perpetuamente  pafiando 
di  padre  in  figliuolo,  Tempre  più  fi  dilati,  col 
foggettarfi  tutte  le  nemiche  nazioni . Lo  che 
anche  dee  premere  a noi , onde  meniamo  una 
vita  tranquilla  , e con  maggior  prontezza  ed 
alacrità  efeguiamoi  vollri  comandamenti . 

Tale  in  follanza  è il  difcorfo  prefentato 
da  Atenagora  a grimperadori  Marco  Aure- 
lio , e a Lucio  Aurelio  Comodo  Tuo  figliuo- 
lo , nella  fua  legazione  per  li  Crilliani  vef- 
fati  nella  Grecia  l'otto  gli  lìefli  pretefli , per 
cui  erano  perfeguitati  nelle  Gallie  . Abbia- 
mo del  medefimo  un’  altra  non  meno  infigne 
Opera  della  I{efurr elione  de  i morti  ; il  qual 
il  qual  dogma  icbbene  non  era  in  quelli  tem- 
pi 
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pi  con  minore  audacia  impugnato  da  molti 
eretici,  che  da  i Gentili  ; nondimeno  fi  ve- 
de , averne  fpecialmente  contro  di  quelli 
prefo  Atenagora  la  difefa.  Onde  medi  da 
parte  gli  argumenti , che  in  tanta  copiane 
fomminillrano  le  divine  Scritture,  fi  vale 
Colo  delle  ragioni  prefe  dalla  natura  e cofti- 
tuzione  dell’uomo , dalla  giurtizi3  di  Dio  , 
e dalla  fua  provvidenza  . Siccome  le  obbie- 
zioni, che  fcioglie  non  fono  quelle  , che  fi 
sforzavano  gli  eretici  di  mendicare  da  i fa-- 
cri  libri,  ma  quelle,  colle  quali  i fiiofofi  fi 
ftudiavano  di  dimollrare  la  impoffibilità  di 
quell’  opera  . 

XXXIII.  Della  perfecuzione , ond’erano 
afflitte  in  quello  medefimo  tempo  le  Chiele 
dell’Afia  , rende  chiara  e abbondante  telli. 
monianza  il  Tanto  vefcovo  Melitone  nelfuo 
libro  apologetico  a Marco  Aurelio,  regnan- 
te infieme  con  Comodo  fuo  figliuolo;  e per. 
ciò  non  dato  alla  luce  prima  dell’anno  177 
di  Crilìo,  nel  quale  fu  Comodo  dichiarato 
Augullo  , e Padre  delia  Patria  . Pofsano  a- 
ver  dato  occafione  a rinnovare  nell’Afia  la_» 
perfecuzione  non  fidamente  le  mentovate  ca. 
lunnie  divulgate  contra  i Crifliani  , ma  an- 
che le  pubbliche  calamità  ; elfendo  quell’an- 
no Smirna  fiata  fcofsa  da  un  orribil  tremo- 
to , di  cui  fcrifle  Ariftide  a Marco  Aurelio 
una  sì  patetica  relazione  , che  quelli  nel 
leggerla  , e in  intendere  il  mifero  e deplo- 
rabile fiato  , in  cui  fi  trovava  quella  infigne 
città  , non  potè  trattenere  i gemiti  ed  i fo- 
fpiri , nè  contenerli  dal  bagnare  la  lettera—* 
colle  fue  lacrime.  Elfendo  per  tanto  fiati 
foliti  i Gentili  di  addofiare  a i Criftiani  , e a* 
lor  pretefi  delitti  , le  comuni  calamità  , e in. 
di  prendere  occafione  d’incrudelire  contro 
di  elfi  » a fine  di  placare  col  loro  fangue  l’ira 
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de’ numi  ; non  fembra  elfere  inverilìmfle  , 
che  la  ruina  di  Sm  ir ua  abbia  eccitato  il  furo- 
re de  gl’idolatri  a urtar  di  nuovo  il  facro  e- 
ditìzio  di  Crillo  } e a proccurar  la  ruina  del- 
la lua  Chi  e fa  , Può  avere  avuto  principio 
quella  nuova  perlecuzione  dal  follevamento 

0 fedizione  del  popolo  , non  riprelfo  a dove- 
re da  i magillrati  , nè  dal  proconfole  , e av- 
valorato finalmente  da  i referitti  di  Cefare  • 
Ciò  almeno  fembra  non  ofeuramente  racco- 
glic-rfi  dalle  parale  di  Melitone  nei  già  loda- 
to Apologetico  a Marco  Aurelio.3,  ,,  In__» 
virtù  di  certi  nuovi  decreti  ( così  egli  ) pub. 
blicati  per  l’Alìa,  foffrono  di  prefente  le  per* 
fone  dedite  alla  vera  pietà  una  tale  perfecu- 
zione  , cui  limile  non  hanno  finora  giammai 
fofferta.  Concioiìiachè  non  mancando  in  ve- 
rno luogo  iniquillkni  delatori, e avidi  dell’al- 
trui robba  , colloro  l'otto  l’ombra  di  tali  e- 
ditti  alfalifcono  di  giorno,  e di  notte,  in 
pubblico  , ed  in  privato  , e fpogliano  impu- 
nemente gli  uomini  innocenti.,..  Se  ciò  li 
fa  per  fuo  ordine, farà  ben  fatto  ; non  elfendo 
poilìbile  , che  un  Principe  così  giullo  voglia 
ed  ordini  alcuna  cofa  contro  le  regole  dell' 
equità  . E perciò  noi  confortati  da  un  tal 
penlìero , con  animo  tranquillo  lìamo  difpo- 
lli  a morire,  ed  accettiamo  ben  volentieri 
la  morte.  Di  una  fola  grazia  ti  fupplichiamo, 
ed  è , che  prima  ti  degni  di  volere  per  te  me* 
delìmo  efaminare  uomini  dotati  di  tal  co- 
Itanza,  che  apprelfo  i loro  nemici  palfa  per 
una  inflelTìbiie  pertinacia  ; e di  poi  fecondo 

1 tuoi  lumi , e la  tua  rettitudine  decreterai , 
fe  meritevoli  fieno  de’  fupplizj  e della  mor- 
te , o di  vivere  una  vita  quieta  e tranquilla  . 
Se  poi  da  te  non  è ufeito  quello  nuovo  e in- 
audito 
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audito  decreto,  che  neppure  contra  i più 
barbari  nemici  avrebbe  dovuto  pubblicarli , 
molto  più  ti  preghiamo  di  degnarti  colla  tua 
autorità  di  por  fine  a quello  pubblico  latro- 
cinio.,, NonpolTono  intenderli  quelle  pa- 
role di  Melitone,fe  non  fupponendo  qualche 
privato  referitto  di  MarcoAurelio  al  Procon- 
sole dell’ Alia,  limile  a quello fpedito  in  que- 
llo medefimo  anno  al  pretor  delle  Gallieè 
Come  avrebbe  potuto  il  fant’uomo  dubitare, 
fe  autore  di  que’ nuovi  decreti  forte  o non 
forte  l’Imperadore  , fe  in  erti  non  forte  flato 
mentovato  il  fuo  nome,  ed  efpreffo , che 
per  fua  volontà  , e conformemente  a i fuoi 
ordini  li  pubblicavano  tali  editti  ? Sono  a-1 
dunque  perfuafo  , che  eflendofi  per  le  città 
dell* Alia,  non  meno  che  nelle  Gallie  , fol- 
levati  i popoli  contra  i Criiliani  ; ne  rapen- 
do ij  proconfole  , come  fedarne  il  tumulto, 
e tenerne  a freno  la  violenza,  abbia  con  lui- 
tato  intorno  a un  tale  emergente  l’Impera- 
dore.  E che  avendogli  quelti  lignificato, 
che  i Crirtiani  collanti  nella  loro  profefsione 
fortero  fatti  morire,  eaflbluti  quei,  che  apo- 
ilatartero  dalia  Fede  , abbia  io  fletto  Procon- 
foie  in  conleguenza  di  un  tal  referitto  fatto 
pubblicare  per  le  città  deH’Afia  un  editto, 
per  notificare  a quei  popoli  , che  in  avvenù 
re  i Criiliani , i quali  fortero  denunziati  al 
fuo  tribunale  dovrebbono  o rinunziare  alla 
loro  religione,  o ertere  fpogliati  de’ loro 
beni  , e fottopofti  a i l'upplizi  , eperlìllendo 
nella  loro  oliinazione  , perdere  ancora  la  vi- 
ta %.  Quello  poi  che  dice  il  Santo  , nn  erti  re 
mai  accaduta  una  fimile  cola  nellMfla  debb’ 
cflere  preio  per  una  mera  effrazione  , af- 
fai familiare  aciafcunodi  noi  , allorché  par- 
liamo delle  calamità  e miierie  de’  noflri  tem- 
pi , o che  attualmente  ioftr larno , che  fiamo 
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(oliti  d’efagerare  fopra  quante  ne  fono  mai 
accadute  , benché  uguali  alle  noftre  , e forfè 
anche  maggiori  fe  ne  leggano  nelle  iftorie  « 
Soggiugneva  Melitone  ; a fin  di  rende- 
re favorevole  ai  Criftiani  l’Imperadore;  efi- 
fere  primieramente  fiorita  la  fetta  , vera- 
mente filofofica,  che  profelfa vano , appref- 
i Barbari,  cioè  apprelTo  gli  Ebrei  , ripu- 
tati barbari  da  i Greci , e da’  Romani  . Che 
di  poi  avendo  cominciato  a fpandcre  la  fua_# 
luce  per  le  provincie  dell’Imperio  fotto  il 
principato  di  Augufto  , fervi  di  buono  au- 
gurio e di  felice  prefagio  all’Imperio  Roma- 
no . Concioflìachè  da  quel  tempo  crebbe  con 
una  ferie  di  profperi  fucceffi  , e di  mirabili 
avanzamenti  la  maeftà  del  medefimo  Impe- 
rio . ,,  EflTendone  tu  adelfo  ( fegue  egli  a di- 
re parlando  con  Marco  Aurelio  ) il  fuccef- 
fore  e l’erede,  e ne  godi  di  prefente  , e ne 
goderai  in  avvenire,  infieme  col  tuo  figliuo- 
lo , per  lungo  tempo  la  corona  , c lo  lcettro, 
purché  ti  degni  difendere  quella  fetta,  la_> 
quale  nata  con  Augufto  , e propagatali  coll’ 
Imperio,  èflata  aitresìcolle  altre  religioni 
favorita  da’ tuoi  maggiori . La  ferie  conti- 
nua de’ profperi  avvenimenti  accaduti  all’ 
Imperio  , fenza  che  la  fua  felicità  fia  Hata  in- 
terrotta per  qualche  avveda  fortuna  , da  che 
la  noltra  religione  , che  era  nata  con  elfo  , 
fi  è accrefciuta  nel  fuo  feno  , è un  chiaro  ar- 
gumento  , che  notabilmente  contribuifie  . 
alla  fua  grandezza  , e alla  fua  gloria  . Solidi 
tanti  Imperadori  ISerone  , e Domiziano, 
circonvenuti  dalle  fuggelìioni  e da’ cattivi 
configli  di  perfone  maligne  , fi  Itudiarono  di 
fcreditarla  infamandola  coi  loro  editti,  e 
caricandola  di  varie  calunnie  , la  cui  fama  è 
anche  paifata  ne  i pofteri , predando  ben  vo- 
lentieri il  volgo,  come  l’ordinario  fuole  ac- 
. cade- 
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cadere  , le  orecchie  a fomiglianti  rumori . 
Ma  i tuoi  piiffimi  progenitori  correderò  la  . 
loro  (foltezza  , opponendoli  con  frequenti 
referitti  alla  temerità  di  coloro , che  contri 
i profelfori  della  noftra  religione  macchina- 
vano novità  . Tra  efli  il  tuo  avo  Adriano 
fcrilfe  in  favor  loro  sì  ad  altri  molti , si  fpe- 
cialmente  al  proconfole  deH’A/Ia  Fundano  . 
Così  pure  il  tuo  padre  (Antonino  Pio  ) men- 
tre tu  Hello  participavi  dell’autorità  del  co- 
mando, e pacavano  per  le  tue  mani  tutti  gli 
affari  , fcrilfe  a diverie  città  , ammonendole 
di  non  muoverli  contro  di  noi  a tumulto,  e 
nominatamente  a i Larilfei  , a i Teflaloni- 
cenli , a gli  Ateniefi  , e linelmente  a tutti  i 
popoli  della  Grecia.  Perfuali  adunque,  che 
tu  abbi  verfo  di  noi  i medelìmi  fentimenti , e 
che  anzi  ne  giudichi  con  molto  maggiore  u- 
man  ità  e faviezza  , abbiamo  una  ferma  fidu- 
cia,che  fumo  per  ottenere  quanto  fuppliche- 
voli  ti  domandiamo  „ . 

Dall’  aver  Melitone  mentovato  in  que- 
lle parole  l’editto  lpedito  da  Roma  in  favor 
de  i Criftiani  al  Comune  dell’Alia  , ne  argu- 
mentano  alcuni  , come  li  è di  lopra  accenna- 
to , non  edere  llato  autore  di  quello  editto 
Antonino  Pio  ; non  parendo  lor  verifimile  , 
che  un  vefeovo  Aliano  , fatta  menzione  del- 
le lettere  inviate  da  quello  Imperedore  alle 
città  della  Grecia  e della  Macedonia  , avelfe 
pafiàto  l'otto  lìlenzio  le  fpedite  daeflo  a quel- 
le dell’Afia  . Ma  quella  difficulca  debb’edere 
fciolta  eziandio  da  gli  autori  di  quella  opi- 
nione, quando  non  piaccia  loro  fupp erre  , 
che  più  recente  dell’Apologià  di  Melitou^ 
fia  Hata  la  data  di  quell’editto  ; il  die  non 
fi  può  in  modo  alcuno  lollenere . L’Apoiogia 
non  è (lata  certamente  feruta  fc  non  dopo  la 
morte  di  Lucio  Vero  collega  di  Marco  Au- 
relio , 
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relìo  , e d’Annio  Vero  Aio  Figliuolo  , morti 
il  primo  l’anno  169  e il  fecondo  170  di  Cri- 
fìo  ; anzi  fe  non  dopo  l’anno  175  eflendo  già 
Comodo  afiociato  all’Imperio  . Or  certa- 
mente di  più  antica  data  è l’editto  , il  quale 
apprelfo  Eufebio  porta  nel  titolo  il  Confola» 
to  terzo  di  Marco  Aurelio  , e la  Aia  xv.  Po- 
terti Tribunizia  , che  fono  i caratteri  dell* 
anno  161.  E iebbene  comunemente  fi  accor- 
dano in  aggiugnere  chi  più  e chi  meno  agli 
anni  della  Poterti  Tribunizia  , fecondo  che 
il  richiedono  i loro  computi;  niuno  però, 
per  quanto  mi  è noto  , differifce  quell’edit- 
to al  Comune  delI’Afia  oltre  l’anno  169  del- 
la falute  . Debbono  adunque  anche  quelli  , 
che  lo  attribuifcono  a Marco  Aurelio  , ren- 
de re  la  ragione  , per  cui  riducendo  Melito- 
ne  alla  memoria  di  querto  Principe  gli  editti  « 
favorevoli  a i Criftiani  de’  fuoi  predecertòri , 
non  gli  abbia  ricordato  anche  il  fuo.  Qual 
cola  più  naturale  a gli  oppreflì , , che  implo- 
rare la  clemenza  del  Sovrano,  il  quale  ab- 
bia una  volta  riconofciuto  , e favorito  la  lo- 
ro caufa  , acciocché  fi  degni  d’ordinare  l’e- 
fecuzione  de  i fuoi  decreti  ? Marco  Aurelio 
dimoflrò  fempre  l’animo  avverfo  dalla  Cri- 
fliana  religione.  Onde  volendo  l’anno  174 
dopo  la  famofa  vittoria  ottenuta  mediante 
le  preghiere  de’  Artdati  Crilliani  controde’ 
Marcomanni  e de  i Quadi  , cioè  nel  tempo  , 
in  cui  fi  mortrò  loro  più  benigno  e propizio, 
dare  a i medefimi  qualche  legno  di  gratitu- 
dine , reftrinfe  le  fue  grazie  a decretar  la__. 
pena  di  morte  contra  i loro  accufatori  , la- 
fciando  però  in  vigore  lamedefima  pena_> 
contro  gli  accufati  4 • Chi  potrà  dunque 
perfuaderfi,  che  in  altro  tempo  fia  querto 

, , Im- 
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Imperadore  flato  autor  di  un  editto  , in  vi- 
gor del  quale  , oltre  il  dovere  gli  accufatori 
Soggiacere  alla  pena  dovevano  i Crifliani  ac, 
calati , non  trovati  rei  di  alcun  delitto  con- 
tro Jo  flato,  efler  rimedi  in  libertà?  Quei 
che  fi  fono  immaginati , edere  flato  quello 
editto,  da  edì  creduto  di  Marco  Aurelio, 
frutto  dell’  Apologia  di  Melitone  , fi  fono 
certemente  ingannati  . La  periecuzione  , 
che  diede  motivo  al  Tanto  vel'covo  di  pubbli- 
car quello  libro  , che  Eufebio  dice  edere  fla- 
to l’ultimo  de  i tanti  da  lui  comporti,  fu 
quella  dell’anno  177  e quella  non  ebbe  fine 
le  non  colla  morte  di  quello  Principe , come 
tutti  convengono,  ed  a Tuo  luogo  dimortre- 
remo  . 

XXXIV.  Soggiugne  Eufebio  immediata- 
mente a quello  di  Melitone  l’elogio  di  Clau. 
dio  Appollinare  vefcovo  di  Gerapoli  nella 
Frigia  a,  il  quale  Umilmente  Segnalò  il  fuo 
zelo  in  difendere  la  Religione  contra  i Gen- 
tili , contra  i Giudei , e contra  gli  eretici 
de  i Tuoi  tempi . Di  molte  opere  da  lui  com- 
polle , e che  fino  a i tempi  d’Eufebio  andava» 
no  per  le  mani  di  molti , folo  quelle  , che  Se- 
guono , erano  venute  a fua  notizia  : l’Ora- 
zione al  Sopraddetto  Imperadore  Marco  Au. 
relio:  cinque  libri  contra  i Gentili  i due,  » 
della  verità,  e due  contra  i Giudei , de’  qua- 
li Sebbene  non  è Satta  menzione  in  alcuni 
codici  della  lloria  Eufebiana,  e nella  ver- 
fione  fattane  da  Rufino  , nè  in  s.  Girolamo, 
fono  però  mentovati  da  Niceforo,  t » 
pofi'ono  efsere  flati  ( come  altresì  quello  del- 
la Pietà  , tra  le  lue  opere  annoverato  da_» 
Fozio)  del  numero  di  quei  molti,  che  non 
veduti  da  Eufebio,  giravano  per  le  mani 
Tom.II,  E e dei 
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de  i Fedeli  > de’ quali  alcuno  può  averli  no- 
tati nel  margine  di  qualche  codice  , onde 
poflono  efsere  partati  nel  tefto  della  Tua  ftoria. 
Soggiugne  ilmedefimo  iftorico,  aver  egli 
di  poi  fcritto  altri  libri  ( o piuctofto  lettere; 
avendo  dato  loro  un  tal  titolo  Serapione  vé- 
scovo di  Antiochia  a , il  quale  indi  a poco 
fiiorì  ) per  confutare  la  nafcente  eresia  de  i 
Catafrigi , mentre  Montano  colle  falle  fue 
profetefte  tuttavia  ne  gettava  i fondamenti. 
Commenda  Fozio  l’eleganza  del  fuo  rtilei»  ; e 
Teodoreto  la  fua  non  meno  facra  , che  pro- 
fana letteratura'.  Finalmente  lo  annovera 
s.  Girolamo  tra  quegli  antichi  Scrittori  , 
i quali  con  gran  copia  di  erudizione  aveva- 
no dimollrate  , da  qual  filofofica  fetta  aveva 
ciafcuna  fetta  eretica  prefo  i fuoi  errori,  e 
chiama  la  fua  orazione  a Marco  Aurelio  un 
egregio  volume.BenchèEufebio  non  lo  dica, 
fembra  però  verifimile  , che  in  quella  Ora- 
zione egliabbia  parlato  del  miracolo  ottenu- 
to in  favore  dell’efercito  Romano  da  i folda- 
ti  Criftiani  della  legione  fulminante  ; e per- 
ciò crediamo  efsere  ftatafcritta  quell’opera 
dopo  l’anno  174  anzi  dopo  rinnovata  l’anno 
177  una  quali  generale  perfecuzione  contra 
i Criftiani  . _ 

XXXV.  Fiorì  ancora  in  quelli  tempi  Mil- 
ziade , il  quale  da  Tertulliano  J è annove- 
rato tra  gli  uomini  eminenti  in  fantità  , i 
quali  prima  di  lui  avevano  confutato  gli  er- 
rori di  Valentino  ; e da  uno  Scrittore  del 
terzo  fecolo  e è collocato  tra  quelli , i quali 
avevano  ne’  loro  fcritti  , confutando  i Gen- 
tili e gli  eretici  de’  loro  tempi , folìenuto  la 
divinità  di  Gesù  Crilìo  prima  del  pontifica- 
to 
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to  di  s.Vittore  * Egli  ha  dunque  non  meno 
di  Claudio  Apollinare  , valorofamente  com. 
battuto  contra  quelle  tre  fpecie  di  nemici  , 
ond’era  allora  crudelmente  infettata  la  reli- 
gione • Scrifse  contra  Montano,  e le  lue  fa- 
natiche donne  un  eccellente  volume  a per 
dimoftrare  ,non  convenire  al  profeta  parla- 
re in  eltafi,  cioè  alienato  daifenli  per  una 
fpecie  di  furore  come  facevano  le  facerdo- 
tefse  o falfe  profetefse  di  Delfo  montate  fo- 
fopra  il  treppiede  di  Apollo . Ci  lafciò  in  ol- 
tre chiari  monumenti  del  fuo  rtudio  nelle 
divine  Scritture  sì  ne'  due  libri  pubblicati 
contra  i Gentili  , sì  negli  altri  due,  che 
compofe  contra  i Giudei.  S. Girolamo  b lo 
ripone  nel  numero  di  quegli  eruditi  Scritto, 
ri , che  le  opere  loro  fino  a tal  fegno  riempi- 
rono delle  dottrine  , e l'entenze  deJ  filofofi  , 
che  non  sa  il  lettore,  qual  cola  debba  in  etti 
prima  ammirare , o l’erudizione  del  fecolo  , 
o la  fcienza  delle  divine  Scritture . Scrifse 
finalmente  in  difefa  della  Crittiana  filofofia  , 
di  cui  faceva  profertìonc  ( forfè  col  portare 
il  pallio  filofofico  , come  fappiamo  aver  fatto 
s.Giullino  tra  i Greci , e Tertulliano  fra  i 
Latini  ) una  infigne  Apologia  diretta  a i 
Principi  di  quello  fecolo, cioè  o a i Prefiden. 
ti  dr|Ue  provincie  * , oppure  a i medefimi 
Imperadori  Marco  Aurelio  , e Comodo  fuo 
figliuolo;  non  efsendovi  alcuna  ragione  di 
dire  , efser  ella  fiata  comporta  , mentre  que« 
fio  fecondo  dopo  la  morte  del  padre  folo 
reggeva  l’Imperio . 

XXXVI.Sono  perite  con  graviifimo  danno 
dell’Ecclefiaftica  erudizione  le  Apologie  di 
Apollinare  y e di  Milziade  , e gli  altri  loro 
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libri  conira  i Gentili , onde  meglio  avrem- 
mo potuto  conofcere  lo  flato  de  i Criltiani  in 
quelli  ultimi  anni  dell’Imperio  di  Marco  Au- 
relio . Ma  fupplifcono  in  qualche  modo  la_» 
loro  perdita  i tre  libri  di  s.  Teofilo  ad  Auto, 
lico , dal  quale  abbiamo , non  (blamente  a- 
ver  durato  la  perfecuzione  (ino  alla  morte  di 
quello  Imperadore  , ma  ancora  ne’  primi  an- 
nidi Comodo,  regnante  folo dopo  la  morte 
del  padre.  Poiché  avendo  il  Santo  dato  coni, 
pimento  a quell’opera  dopo  la  morte  di  Mar. 
co , nel  fine  di  eflTa  a (ì  lamenta,  che  i Gen- 
tili e avevano  perfeguitato  , e tuttavia  per- 
(eguitavano  gli  adoratori  del  vero  Dio  j a- 
vendone  altri  (epolti  fotto  le  pietre,  e altri 
in  diverfe  altre  maniere  fatti  morire,  nè 
defillendo  ancora  da  far  loro  foffrire  crude- 
litfimi  tormenti.  Fu  Teofilo  il  fello  vefco- 
vo  di  Antiochia  dopo  s.  Pietro  , effondo  a 
«.Ignazio,  che  ne  fu  il  fecondo  , fucceduto 
Erone  , a Erone  Cornelio , a Cornelio  Ero- 
te , e aErote  l’anno  i68diCri(lo  il  noflro 
Santo.  Gli  diede  occaGone  di  feri  vere  i tre 
mentovati  libri  lo  (leiTo  Autolico  , cui  fono 
indirizzati.  Era  quelli  un  uomo  dedito  gran- 
demente allo  (ludio,  e verfato  in  ogni  gene- 
re d’erudizione  , e quantunque  pagano , nè 
menoavverfo  dalla  Crilliana  religione  , che 
zelante  della  fuperllizione  , e de  i falfi  numi, 
amico  nondimeno  del  fanto  vefeovo  di  An- 
tiochia , il  quale  lungi  dallo  fichi  vare  la  con* 
verfaziooe  di  un  uomo  , che  pieno  di  se  me* 
defimo  , e infettato  di  tutte  le  follìe  deila_» 
cieca  Gentilità  , era  dal  fuo  odio  contra  i 
Criltiani  portato  a credere  le  più  nere  ea- 
troci  calunnie,  che  contro  di  elfi  fi  andava- 
no divulgando,  quali  in  realtà  ficibalfero 
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ne’lor  {blenni  conviti  di  umane  carni, e fi  me. 
fcolalfero  colle  loro  ftelfie  forelle;lungi,  dico 
Teofilo  dallo  sfuggire  un  tal  uomo  lo  invi- 
tava a fpefifo  conferir  feco  , e in  quelle  con- 
ferenze , quantunque  con  lui  trattale  colla 
dignità  conveniente  ad  un  velcovo , e colla 
forza  e vigore , che  gl’ifpiravano  la  inno- 
cenza e la  verità  , ufava  però  fempre  parole 
ed  efprellioni  condite  di  dolcezza  e di  carità, 
econfacevoli  a un  uomo  intento,  non  a_» 
confondere  e a foverchiare  un  nemico  , ma 
a perfuadere  e ad  aprire  gli  occhi  a un  ami- 
co , e dall'abilfo  dell’ignoranza  trarlo  a go- 
dere la  luce  della  vera  fapienza . Contiene  il 
primo  libro  la  materia  di  uno  di  quelli  fami- 
liari abboccamenti , nel  quale  avendo  Auto- 
lico  rotto  le  orecchie  a Teofilo  con  celebra- 
re i fuoi  Dei  ; e giacché  quelli  fi  burlava  del- 
le deità  , che  cadono  fiotto  i {enfi  , e di  cui 
tante  inezie  ed  empietà  hanno  finte  e rac- 
contate gliScrittorìGentili, avendolo  richie- 
flo  , che  dunque  gli  dimodrafle,  quale  folfie  il 
fuo  Dio  ; fi  era  sforzato  Teofilo  di  foddisfar- 
lo  , con  deficrivergli  la  più  nobile  idea  , che 
formar  fi  polfia  della  divinità  , contemplata 
ne’ fuoi  effetti , e nell’amminidrazione  e go- 
verno dell’Univerfo  . Avea  nondimeno,  av- 
vertito Autolico  di  due  cofe  : Che  per  co* 
nofcere  Dio  fa  d’uopo  , avere  gii  occhi  dell’ 
animo  limpidi  e puri  , e non  pieni  di  mali 
umori,  e ingombrati  dalla  caligine  de  i vl- 
zj  e delle  terrene  affezioni  . E che  Dio  qual 
egli  è in  se  llelfo  , non  può  elfcr  veduto  dall’ 
uomo  in  quella  vita  mortale , ma  l'olo  dall’», 
nima  feparata  dal  corpo  , o unita  a un  cor- 
po gloriofo  ed  immortale,  quali  faranno  i 
corpi  de’  giudi  dopo  1*  universale  riforgi- 
mento.  E qui  elfiendo  caduto  il  difcorfosu 
la  rifùrrezione  de’  morti  » e poiché  quello 

era 


\ 


Digitized  by  Google 


32 4 Istoria  Ecclesiastica 
era  uno  de’  miiterj , cui  inoltravano  maggior 
ripugnanza  i Gentili , e la  cui  tede  e creden- 
za più  altamente  deridevano  ne  i Criltiani  , 
fi  era  maravigliato  Teofijo  , come  credendo 
Autolico  tante  portentofe  favole  , e affatto 
incredibili  de’  funi  numi , fi  moliralfe  poi  sì 
renitente  a credere  , che  quel  Dio,  il  qua- 
le da  una  piccola  porzione  della  materia  , 
che  prima  non  era  , ma  da  lui  fteffo  eflratta 
dai  nulla,  avea  formato  il  fuo  corpo  , e gli  a- 
veva  ifpirato  la  vita  , potefse  rianimar  le  » 
reliquie  di  quello  medefimo corpo  , e donar 
loro  una  vita  non  più  foggetta  alla  morte» 
Finalmente  poiché  gli  ebbe  fatto  vedere  nel 
quotidiano  corlo  delle  cofe  naturali , come 
nel  tramontare  e nel  rinafeer  del  giorno  , 
nella  putrefazione  e rinafeimento  de  i femi  , 
nelle  varie  mutazioni  della  luna  , ora  priva, 
ed  ora  piena  di  luce  , e nel  medefimo  corpo 
umano,  cui  benfovente  tornano  dopo  le.  % 
infermità  le  perdute  carni , la  bellezza  , e 
le  forze  , varie  immagini  della  futura  refur- 
rezione  ; e indi  averne  conchiufo  , non  far 
d’uopo  ad  Autolico  per  credere  la  refurre- 
zione  de  i morti , di  vedere  come  egli  pre- 
tendeva , un  morto  rifufeitato;  avea  dato 
fine  al  fuo  pio,  ed  erudito  ragionamento, 
efortandolo  alla  Fede  , col  proporgli  il  fuo 
medefimo  efempio  : Neppur  io  credeva , ma 
di  prefente  credo,  pofciachè  ebbi  il  tutto  at- 
tentamente confiderato  ; fpecialmente  effen- 
domi  abbattuto  a leggere  lefacre  Scritture 
de  i profeti,  i quali  ifpirati  dallo  Spirito 
fanto  , e le  cofe  falsate  , e le  prefenti , e le 
future  hanno  predette  col  medefimo  modo, 
ed  ordine  , con  cui  e le  prime  fi  fono  già  a- 
dempiute  e le  feconde  vanno  compiendoli , 
e le  ultime  certamente  fi  adempieranno . 
Formando  adunque  i pafsati , c i prefenti 
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avvenimenti  una  manifella  dimolfrazion*  . 
degii  avvenimenti  futuri, io  credo  fottome  t- 
tendami  a Dio, cui  tu  fimiimente  dei  crede-  . 
re  , e fottoporti  , per  timore  , che  eflendo  in* 
credulo  di  prefente  , non  fii  forzato  a crede» 
re  allora  , quando  farai  cruciato  da  gli  eter- 
ni fupplizj  ; i quali  da  che  furono  predetti 
nelle  divine  fcritture  , ne  hanno  avuta  qual, 
che  notizia  anche  i filofofi  ed  i poeti  ; così 
ordinando  la  Provvidenza,  acciocché  gli  uo. 
mini  empj  ed  increduli  non  potelfero  difen- 
derli , ed  allegare  il  pretello  della  ignoranza. 
Per  la  qual  cola  tieforto  a leggere  le  ilefle 
facre  Scritture  ,.la  cui  luce  ti  iarà  certamen- 
te una  molto  più  ficura  guida,  della  lettura 
de’ tuoi  poeti  , e de’ tuoi  filofofi  a sfuggire 
gli  eterni  fupplizj , e a confeguire  l’ eterna 
felicità.  Colui,  che  ci  ha  dato  la  bocca  per 
parlare  , e le  orecchie  atte  ad  udire,  e gli  oc» 
chj  a vedere  , chiamerà  un  giorno  a un  rigo- 
rofo  efame  tutte  le  noftre  operazioni,  ne  for- 
merà un  giullo  ed  incorrotto  giudizio, e ren- 
derà a ciafcuno  fecondo  i fuoi  meriti  la  do- 
vuta mercede  . Avendomi,  o amico,  richie. 
Ilo  di  dimolìrarti , quale  è il  mio  Dio  , ecco- 
telo  : quelli  è il  mio  Dio  : temilo  , e i'ottopo- 
ni  alla  fua  divina  autorità  il  tuo  fpirito  . 

Alcuni  giorni  dopo  quello  ragionamen- 
to , da  cui  s’erano  dipartiti  più  amici  che  per 
innanzi , fu  pregato  da  Autolico  il  tanto  ve- 
feovo  , di  entrare  più  a fondo  nella  medefi- 
ma  difputa  , e trattare  con  maggior  copia  ed 
ellenfione  le  cofe  , che  erano  Hate  il  fogget- 
to  di  quella  loro  con verfazione.  A fine  di 
compiacerlo,  compofe  un  altro  libro,  nei 
quale,  poiché  ebbe  più  ampiamente  dimollra- 
to  l’afiùrdità  delle  idolatriche  fuperllizioni  % 
delle  opinioni  de’  filofofi  intorno  alle  cofe  di- 
vine , e de  i ritrovamenti  c delle  favole  de  i 
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poeti  intorno  alla  origine  , e la  propagazio- 
ne , e le  gefie  de’loro  Dei , e alla  produzione 
e formazione  deii’Uni  verfo,a  tutti  i loro  de- 
liri oppone  la  dottrina  de’  profeti , tutti  ira 
«flì  concordi  in  inlegnare,  avere  Dio  me- 
diante il  fuo  Verbo  creato  tutte  le  cofedal 
nulla,  e il  modo  della  loro  produzione de- 
fcrive  , elponendo  i primi  capitoli  della  Ge- 
nefi  , ove  lì  tratta  delle  opere  de5  fei  giorni  , 
d ella  creazione  dell’uomo  ad  immagine  e fo- 
miglianza  di  Dio  , delia  formazione  della — » 
donna  da  una  delle  lue  colte,  della  loro  ca- 
duta ed  elìlio  dal  paradifo  terreltre , della 
morte  , e de  gli  altri  mali , a cui  furono  con- 
dannati in  pena  della  loro  prevaricazione, 
della  nalcita  de  i primi  figliuoli  di  Adamo  , 
della  origine  delle  città  e prima  e dopo  il  di- 
luvio, e della  invenzione  di  varie  arti  nella 
dipendenza  di  Caino,  della  fondazione  delle 
Monarchie  dopo  l’Univerfale  diluvio,  della 
divifione  delle  lingue, e della  difperfione  del* 
le  nazioni  fopra  tutta  la  faccia  della  terra  , e 
per  tutte  leifole  del  mare.  Di  tante  e così 
grandi  verità  e tanto  neceffarie  a faperfi  , 
per  avere  una  giulta  idea  delia  origine  delle 
cofe,  e per  amare  in  effe  la  bontà  e beneficen- 
za di  Dio  , e temere  la  fua  Giultizia,  e ammi- 
rar la  fua  Provvidenza  , chi  de*  filolofi  , fog- 
giugne  il  Santo  , chi  de’  poeti , chi  de  gii  fio- 
rici ha  potuto  teffere  ed  ordinare  un  verace 
racconto?  effendo  eglino  vivuti  tanto  poffe- 
riormente,  e avendo  introdotto  una  turba 
di  Dei , nati  tanti  anni  dopo  la  fondazione^ 
delle  città,  e che  fono  più  recenti  dimoiti 
Re  , di  molte  nazioni,  di  molte  guerre  men- 
tovate .nelle  divine  Scritture  . Se  i profeti 
de  gli  Egizi , e de’  Caldei  , e gli  altri  Scrit- 
tori volevano  , che  preftalTimo  loro  intera 
credenza,  facea  di  meffiere  , che  in  primo 
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luogo  ci  dettero  una  giuftaidea  delle  cofe  ac. 
eadute  avanti  il  diluvio,  e della  origine  del 
mondo  , e della  formazione  dell’  uomo  ; nè 
folamence  le  pattate cofe  narraflero,  ma  pre- 
nunziaffero  eziandio  le  future  - Cosi  hanno 
fatto  i noftri  profeti , alla  cui  mente  illuftra. 
ta  dallo  Spirito  Santo  fono  flati  premènti  non 
meno  de’  fecoli  trapafi'ati  i futuri;  e perciò 
i foli  Crilliani  fono  inficuro  pottettodèm_, 
verità.  Per  le  quali  cofe  torna  di  nuovo  il 
Santo  ad  efor  tare  il  fuo  amico,  che  voglia 
darfi  alla  loro  lettura  , ove  oltre  le  accenna- 
te cofe  loatticura  , che  troverà  i più  eccel- 
lenti precetti  tanto  in  ordine  alla  vita  e fo- 
cietà  civile,  quanto  rifpetto  alla  religione  e 
al  culto  dovuto  a un  folo  Dio  creatore  e fu- 
premo  Signore  dell’Univerfo  ; e i più  effìca  - 
ci  motivi  all’ offervanza  degli  llelfi  precetti 
mediante  le  terribili  minacce  de  i temporali, 
e molto  più  degli  eterni  fupplizj  fattevi  per 
parte  di  Dio  a gii  uomini  empi, e a i trafgref- 
fori  delle  fue  leggi  : delle  quali  minacce  f^_j 
una  parte  fi  legge  eziandio  ne’  poeti  de  i 
Gentili  ,cio  è perchè  avendo  bevuto  a 1 fon- 
ti de*  lacri  libri,  e avendole  trovate  confor- 
mi a 1 più  puri  lumi  della  ragione  , fono  fiati 
obbligati  a rifpettarne  la  verità  ; la  cui  forza 
nondimeno  fi  vede  in  eflì  fnervata  per  la  me- 
fcolanza  di  una  infinità  di  fciocchifiime  ed 
inettiflìme  favole.  Finalmente  lo  eforta  a 
voler  fovente  conferir  feco  , fperando  di  po- 
ter colla  viva  voce  fargli  meglio  compren- 
dere la  verità  . 

Non  avendo  finora  potuto  nè  con  gli 
feriti,  nè  colle  frequenti  conferenze  efpu- 
gnar  1’ animo  dell' amico  , non  per  quello  fi 
raffreddò  lo  zelo  del  fanto  vefeovo  , o credè 
di  dover  così  toflo  defilìere  dall’imprefa/pc- 
rando  finalmente  di  trionfare  , qtiando  gli 
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foflè  riufcito  difcreditarc  nell’  animo  di  Au- 
tolico  i poeti , gl’iltorici , e i fi lofofi  demen- 
tili , della  cui  lezione  egli  era  grandemente 
vago  ,e  le  cui  favole  e dottrine  erano  il  fon- 
damento e la  baie  delle  profane  religioni  ; di 
togliergli  dalla  mente  le  finillre  impreifioni, 
che  per  le  divulgate  calunnie  s’  era  formato 
de  gl’innocenti  Crilìiani  ; e finalmente  di  di- 
mollrarg  li  con  una  piena  evidenza  , non  erte- 
re  la  Criitiana  religione  , come  egli  s’imma- 
ginava j la  più  nuova,  ma  prela  nella  fua  ori- 
gine e ne’fuoi  principi,  la  più  antica  di  quan- 
te n’ erano  al  mondo.  Quelli  adunque  fon 
giiargumenti  , che  il  Santo  imprefe  a trat- 
tare nel  terzo  libro  : ove  prirtiieramente  di- 
moltra,  non  doverfi  preflare  alcuna  fede  nè  a 
poeti , nè  a gl’iftorici,  uè  a i filofofi,  ove  trat- 
tano della  origine  delle  cofe  r e de’ fatti  de’ 
loro  Dei , perchè  nè  elfi  videro  co’loroocchj 
le  cofe  , che  raccontano,  nè  le  udirono  da  chi 
le  avefsc  vedute.  Nèfolamente  combattono 
gli  uni  contra  gii  altri  y ma  fono  eziandio  in 
contradizione  con  loro  flefiì , ora.  amettendo, 
ora  negando  gli  Dei  ; ora  impugnandola—» 
Provvidenza.  E finalmente  , ove  decorro- 
no de’  collumi  , approvano  gli  adulteri  e gli 
llupri,  nè  fi  vergognano  di  attribuire  a i loro 
Dei  cene  nefande  , c le  più  orrende  fcellera- 
tezze  . Si  protella  , che  ben  volentieri  fi  fa- 
rebbe allenato  da  mettere  di  nuovo  in  campo 
sì  fatte  colè  , fe  non  a vertè  veduto  H fuo  ani- 
mo tuttavia  fluttuante  , e propenfo  a predar 
fede  alle  ciarle  d’  uomini  maligni  ed  infani , 
che  alle  perfone  di  provata  innocenza  addof- 
favano  le  più  incredibili  abbominazioni  , e la 
loro  religione  fchernivano  come  nuova,  e 
sfornita  di  prove  e di  argumenti.  Pruova 
egli  adunque,  che  quanto  giudo  motivo  e 
fonuamento  vi  era  di  attribuire  quelle  ribal- 
derie 
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derìe  a i Gentili , con  altrettanto  patente  in- 
giufiizia  n’erano  incolpati  i Cristiani . Balla* 
re  , per  efi'erne  pienamente  perfualt,  fare  il 
confronto  delle  dottrine  de’  primi  con  quella 
dc’fecondi  . Non  fon  mancati  frai  primi  infi. 
gni  fiilofofì , che  hanno  perfuafo  a i figlinoli 
di  cuocere  e mangiare  le  carni  de’  genitori  • 

Il  vizio  contra  natura  è fiato  quafi  comune  a 
tutto  il  coro  di  quei  pretefi  fapienti . Plato- 
ne ha  penfato  a introdurre  nella  repubblica 
la  comunità  delle  donne  ; ed  Epicuro  , e gii  « 
Stoici  hanno  approvato  gli  ftupri  fin  colisa» 
madri  e colle  foreile,  e hanno  ripieno  di  que. 
fia  loro  dottrina  le  librerie,  affinché  foile  di 
tali  maffime  di  buon’ora  imbevuta  la  gio- 
ventù  . Finalmente  o hanno  negato  l’efifien- 
za  di  Dio  , e la  fua  Provvidenza  , e l’hu.nor- 
talità  dell’anima  , o hanno  ammeffo  una  tur- 
ba di  Dei  , e gli  hanno  renduti  colpévoli  di 
tutte  quelle  nefandità  , e hanno  fatto  pafia- 
re  l’anima  da  un  corpo  in  un  altro  , eziandio 
in  quello  delle  befiie  ; onde  chi  una  volta  fu 
uomo  , fi  trovi  poi  eficre  un  cane  , un  afino  , 
un  lupo  , o altro  animale  privo  di  ragione. 
Perl’oppofio  i Cristiani  confeflano  e adora- 
no un  folo  Dio  artéfice  e creatore  deli’Uni- 
vcrfo  , che  tutte  le  cofe  governa  cella  fua__» 
provvidenza  , e lo  tengono  per  loro  legisla- 
tore e maefiro  , e hanno  da  lui  ricevuto  una 
legge  lanta,  e hanno  apprefio  a coltivarla 
pietà,  lagiuftizia,  l’innocenza  , ad  amare  i 
nemici , a riparare  i lor  falli  mediante  la  pe- 
nitenza , a fuggire  la  vanagloria  , a ubbidire 
i magifirati  e alle  legittime  podefta  : a repri- 
mere fino  gli  fguardi  ed  i penfieri  laici v i , e 
a tenerli  lontani  da  i giuochi  de’  gladiatori  , 
e da  gli  altri  fpettacoli  , a fine  di  non  efier 
partecipi  della  crudele  firage  di  tanti  m il  era. 
bili,  e di  non  contaminare  gli  occhi  e le  orec. 
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chie  colla  veduta  e l’udito  di  tante  ofcenità, 
che  impunemente  vi  fi  cantano  , vi  fi  rappre- 
fentano,  e vi  fi  efercitano  . Vedi  adunque, 
dice  il  Santo  ad  Autolico  , fé  tali  perfone,  . 
poflono  aver  le  donne  in  comune  , e ravvol- 
gerli nel  fango  della  libidine  , e ciò  che  fupe- 
ra  ogni  empietà  , cibarli  di  umane  carni  • 
Lungi  da  i Crilliani  anche  1’  ammettere  nel 
penfiero  sì  fatte  cofe  j da  i Crilliani , dico, 
apprelfo  i quali  dimora  la  temperanza  , è in 
onore  la  continenza  , li  ofierva  1*  unità  delle 
nozze  , li  cuftodilce  la  callità  , fi  efiermina 
l’ingiuftitia  , fi  fvelle  fino  dalle  radici  il  pec- 
cato , fi  efercita  la  giullizia  , li  ofierva  la  leg- 
ge , fi  celebra  il  divin  culto , e domina  la  ve- 
rità : da  i Crilliani  finalmente  , che  fono  cu- 
lìoditi  dalla  grazia  , difeli  dalla  pace,  con- 
dotti a mano  dal  divin  verbo,  ammaelìrati 
dalia  Capienza  , retti  dalla  vita  , e tra  i quali 
ha  Dio  il  fuo  trono  ■ 

Finalmente  , non  elferela  dottrina  de’ 
Crilliani , nè  nuova,  nè  favolofa  , ma  di  tut- 
te le  altre  più  antica  , e fondata  nella  pura  e 
femplice  verità  , lodimollra  Teofilo  coll’ef- 
porre  al  fuo  amico  i varj  errori  , e le  difcordi 
opinioni  de  glifcrittori  Gentili  in  computa- 
re gli  anni  della  creazione  del  mondo  , e in 
delcrivere  il  diluvio  , e la  riparazione  dell’ 
uman  genere  quali  eftinto  nell’  acque  : 1<^> 
quali  cofe  con  quanta  femplicità  ed  accura- 
tezza fono  fiate  narrate  da  Moisè  , altrettan- 
to fi  trovano  adulterate  , e involte  tra  mille 
favole  ne  i profani  Scrittori  : fegno  eviden- 
te della  maggiore  antichità  del  primo  , e di 
contenerli  in  lui  Colo  , e nella  fua  narrazione 
la  pura  e femplice  verità.  La  qual  cofa  a fine 
dimettere  in  una  maggior  evidenza  , fi  ap- 
plica ni  propofito  a dimofirare  , aver  prece- 
duto Moisè , e l’ulcita  dei  popolo  Ili  aelitico 
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dell’  Egitto  per  molti  fecoli  la  guerra  di 
Troja  , e la  fondazione  de’ più  antichi  regni 
de  i Greci , e la  iflituzione  de*  giuochi  Olim- 
pici , e gli  altri  loro  più  memorabili  avveni- 
menti ; la  fabbrica  del  tempio  di  Salomone 
effe  re  quafi  un  fecolo  e mezzo  più  antica  del- 
la fondazione  di  Cartagine  per  Didone  : e » 
1’  ultimo  de’ profeti  Zaccaria  efier  vivuto 
ne’  tempi  di  Ciro  e di  Dario  Iftafpe  , e però 
effere  flato  coetaneo  di  Solone  legislatore  de 
gli  Ateniefi,  e più  antico  di  Erodoto,  e di 
Tucidide  , diSenofonte,  e de  gli  altri  più 
accreditali  fiorici  della  Grecia  , i quali  han- 
no dato  principio  alle  loro  illorie  dopo  la_» 
fondazione  della  monarchia  Perfiana  per  Ci- 
ro » Finalmente  coli’  occafione  di  trattare,» 
quefìo  argumento  dipendente  dalla  cogni- 
zione de  i tempi ordina  il  Santo  la  crono- 
logiadegli  Ebrei,  cominciando  da  Adamo 
fino  al  regno  del  medefimo  Ciro  , da  cui  fu- 
rono rimedi  in  libertà  : e quella  de  i Romani 
da  Tare]  [uinio  Superbo  Anomalia  morte  di 
Marco  Aurelio, accaduta  fecondo  i fuoi  com- 
puti l’anno  del  mondo  5698.  Aggiugne  non- 
dimeno , che  per  quanta  diligenza  egli  abbia 
ufata  in  ordinare  quella  cronologia  , può  ef- 
fere con  tutto  ciò  , che  ella  non  fia  precifa  ed 
efatta,  per  non  avere  per  lo  più  gl’  iltorici 
facri  tenuto  conto  de’  meli , e de’  giorni  , i 
quali  infieme  raccolti  potrebbono  fare  qual- 
che notabile  alterazione  anche  nel  computo 
de  gli  anni . Ma  per  quanto  polliamo  andare 
lungi  dal  vero  , farà  queflo  , dice  il  Santo  , 
uno  sbaglio  di  cinquanta  , di  cento  e forl'e^ 
anche  di  dugent’  anni  ; errore  di  poco  mo- 
mentoin  comparazione  di  quelli  di  Platone  , 
e di  Apollonio  di  Egitto,  e di  altri  bugiardi 
e temerarj  Scrittori , de’ quali  il  primo  ha 
computato  venti  mila  miriadi  , e il  fecondò 
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quindici  miriadi  e tre  mila  ( ovvero  trecen- 
to ) e fettantacinque  anni  dal  principio  del 
mondo  fino  alla  loro  Cagione  . 

XXXVII.  Non  meno  che  contra  i Gentili 
fegnalò  s.  Teofilo  il  fuo  zelo  contra  gli  ere- 
tici , i q u 3 1 i non  mancavano  di  Tempre  più 
cialcun  giorno  moltiplicarli.  Egli  fu  il  primo 
afcrivere  contra  Ermogene  , il  quale  imbe- 
vuto de’  fentimenti  della  Stoica  filofofia  , fi 
sforzava  d*  introdurre  in  que'fti  tempi  nella 
Chiefa  l’erefia  della  materia  increata,  e eoe. 
terna  a Dio  ; lo  che  era  un  uguagliarla  con 
elfo  , benché  ad  Ermogene  fteflTo  faceffe  or- 
rore una  fi  orrenda  beilemmia  .Egli  era  pit- 
tcre  di  profefiìone  : ed  ecco  il  ritratto  , che 
del  fuo  fpirito  , e de’  Tuoi  coftumi  fece  di  poi 
Tertulliano  , icrivendo  contro  di  lui  e con- 
tra quello  fuo  errore  della  materia  increa- 
ta » : E’quefti  un  uomo  naturalmente  porta- 
to all’ erefia  , e a fufeitare  de’ torbidi  e de’ 
tumulti  : fi  crede  d’  efiere  molto  eloquente  , 

per  non  mancargli  mai  le  parole  : d’  efiere > 

generofo  , per  non  arroffir  mai  di  nulla  : e di 
avere  la  cofcienza  retta  e lineerà  , perchè 
dice  male  di  tutti.  Viola  le  ieggiJivine  e 
colie  fue  pitture  , e co’frequenti  Tuoi  matri- 
moni , (olito  fpofare  più  donne  di  quello, 
ch’ei  ne  dipinga  , b facendo  un  uguale  ol- 
traggio a quelle  fante  leggi  e quando  le  vio- 
la apertamente  col  dipingere  le  immagini 
de’  fallì  numi , e quando  le  allega  in  difefa_> 
della  fua  incontinenza  . Mentifce  Tempre  o a 
gli  occhi  col  fuo  pennello , o alio  fpirito  col- 
la fua  penna  , e corrompe  co’  Tuoi  differenti 
adulterj  , non  meno  che  quella  della  carne, 
la  integrità  de  i collumi . Oltre  1’  errore  del- 
la materia  increata  , infegnava  altresì  Er- 
mogene  , effere  il  corpo  di  Gesù  Crilìo  nel 
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Sole.-  * doverli  un  giorno  il  diavolo  e i demo, 
ni  rifolvere  nella  materia:  b ad  effa  finalmen- 
te , e non  al  fiato  di  Dio  , dover  1*  anima  la 
Tua  origine:  c cioè  effer  ella  effratta  dal  fieno 
della  materia  , e non  Creata  , e ifipirata 
efla  immediatamente  da  Dio  : errore  confu- 
tato da  Tertulliano  con  un  libro  particolare 
intitolato  , de  Cenfu  Animar . 

XXXV11I.  Ma  per  tornare  a Teofilo  , egli 
riguardava  il  mare  come  una  immagine  di 
quello  mondo  d . Poiché  ficcome  nel  mare 
fono  alcune  ifiole  abitabili , d’  aria  fialubrq^ 
fruttifere  , provvedute  di  fieni  e di  porti , 

che  fervono  di  ficuro  ricovero  a quei , che , 

fono  sbattuti  dalle  tempefle  : così  Dio  ha  di- 
ftribuito  per  l’Univerlo,  quali  in  un  mar 
tempeftofo  , le  varie  Chiefie  , nelle  quali  co- 
me in  ficure  ifiole  , provvedute  di  buoni  por- 
ti, fi  conferva  il  depofito  della  lana  dottri- 
na , e in  effe  fi  ricoverano  quei  , che  brama- 
no di  fiottrarfi  a i fulmini  della  divina  giulti- 
zia  , e al  folfio  impetuofo  dell’  ira  fina  , e go- 
dere in  pace  l’aura  tranquilla  delle  celefti 
beneficenze . Per  1’  oppollo  /ìccome  fono  nel 
mare  altre  ifiole  , tutte  fcoglj , e fienz’  acqua, 
e Iterili  e infruttuofie  , piene  di  fiere  , e ina- 
bitabili , e che  in  luogo  di  difendere  le  nari, 
che  vi  fono  sbalzate  dall’  impeto  de’  venti  * 
e dall’ agitazione  de’ llutti  , fervono  loro  di 
rovina  e di  precipizio  : così  nel  mondo  fono 
1’  eretiche  fette  , alle  quali  chiunque  fi  acco- 
lla ,fa  certamente  naufragio,  e mifieramente 
penice  . Onde  ficcome  i corfiari  o ladroni  di 
mare  fanno  fovente  urtare  le  nemiche  navi 
contra  gli  fcogli  , e ve  le  fanno  perire  : cosi 
gii  uomini  feduttori  conducono  a un  certo 
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naufragio  quei  , che  fi  fidan  di  elfi  e fi  metto- 
no fotto  la  loro  direzione  . Non  mancavano 
i lauti  vefcori  * di  vegliare  contra  leinfidie, 
e di  opporli  a gli  sforzi  di  quelli  iniqui  ladro, 
ni  , parte  efortandoed  ammonendo  i fratel- 
li , parte  combattendo  contra  i medefimi  e* 
retici,  o colla  viva  voce,  e deputando  con 
eilì  , o co  i libri  ieri tti  contra  le  loro  opinio- 
ni con  una  fomma  diligenza  ed  accuratezza. 
Tra  quelli  generofi  campioni , alfegna  Eu- 
l'ebio  il  primo  luogo  al  fanto  vefeovo  di  An- 
tiochia , il  quale  oltre  il  libro  compollo  con- 
tri gli  errori  di  Ermogene  , ne  compofe  an  - 
che  uno  contra  quei  di  Marcione  : i quali  fi 
conlervavano  a i tempi  d’  Eufebio  , ma  che  fi 
fono  di  poi  perduti  infiertìe  con  alcuni  altri 
da  lui  Ieri  tei  per  la  iftruzionede  i Fedeli  , e 
co’  fuoi  commentari  fu  i Proverbi , e fu  i 
quattro  Evangelifti,  da  lui  ridotti  ed  ordina- 
ti in  un  folo  volume  : opere  , che  correva- 
no fotto  il  fuo  nome  a i tempi  di  5*  Girola- 
mo b il  quale  perà  ofierva  , non  elfere ferine 
colla  ileila  frafe  ed  eleganza  di  Itile  , che  fi 
ammirava  negli  altri  libri  ; il  che  può  eflere 
provenuto  dalla  divertirà  della  materia  ; ri- 
chiedendo arttro  Itile  i libri  fcritti  per  com- 
battere l’ empietà  degli  eretici  o de’  Gentili, 
e le  brevi  annotazioni  fopra  alcuni  libri  del- 
la divina  Scrittura  . - 

Morì  Teofilo  Panno  181-  avendo  poc’ 
anzi  compiuto  i fuoi  libri  ad  AutoJico  , nel 
fine  de  i quali  lamentandoli,  che  tuttavia—* 
erano  i Criltiani  perfeguitati , ed  erano  fat- 
ti loro  foffrire  crudelilfimi  tormenti , fa__* 
d’uopo  dire,  non  aver  egli  veduto  il  fine 
della  perfecuzione  rinnovata  1’  anno  diciaf- 
fettefimo  di  Marco  Aurelio,  che  con  gran 
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fondamento  polliamo  credere  , effe  rii  dilata- 
ta per  tutto  l’Imperio,  avendole  ornai  ve- 
dute le  prove , per  le  Gallie  nelle  lettere 
delle  Chiefe  di  Lione  e di  Vienna  , per  la 
Grecia  nella  Legazione  di  Arenagora,  per 
1’  Afia  nelle  Apologie  di  Claudio  Apollinare 
e di  Melitone  , e perla  Siria  ne’  mentovati 
libri  di  s.  Teofilo#  Al  che  anche  polliamo  ag« 
giugnere  per  la  Tracia  ciò  che  li  racconta 
della  caduta  diTeodoto  di  Bizzanzio*  Egli 
s’era,  benché  di  profeflione  conciatore  di 
pelli,  applicato  allo  Audio  delle  belle  lettere, 
ed  era  molto  verfato  in  ogni  genere  d’  eru- 
dizione « Quella  (ingoiami  in  un  uomo  del- 
ia fua  condizione  gli  aveva  forfè , come  ro- 
vente fuole  accadere  , gonfiato  il  cuore  , ed 
invanito  lo  fpirito  . Per  la  qual  cola  prefo 
con  molti  altri  Criftiani  * in  un  tempo  di 
perfecuzione  ; mentre  gli  altri  perfeveran- 
do  collantemente  nella  Fede,  e nella  con- 
felììone  del  nomedi  GesùCrifio,  trionfa- 
rono de  i tormenti  e della  morte  , e confe- 
guirono  la  corona  della  vittoria  , e la  palma 
del  martirio  , egli  in  pena  della  fua  vanità 
e fuperbia  , abbandonato  dalla  grazia  , cadde 
miferamente  ;e  in  vece  d’  umiliarli  , e di  ri- 
correre ed  appigliarli  alla  penitenza  , fecon- 
da tàvola  dopo  il  naufragio  , s’  immerfe  di 
poi  ,come  a fuo  tempo  vedremo  , in  un  mag- 
giore abi/To  di  mali , volendo  fcnlàre  o di- 
minuire l’enormità  del  fuo  fallo • ElTendo 
egli  fiato  fcomunicato  da  s.  Vittore  , prima 
che  Severo  comincialTe  di  nuovo  a perfegui- 
tare  la  Chiefa,  pare  , che  la  perfecuzione  , 
che  fu  a Teodoto  occalione  della  caduta  , e 
a molti  genero!!  campioni  della  vittoria  ,fia 
Hata  quella  di  Marco  Aurelio b , il  quale  , 
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come  abbiam  fovente  oflervato  , riguardò 
Tempre  di  mal  occhio  i Criftiani , e quafi 
tutto  il  tempo  , eh*  ei  ledè  al  governo  delia 
repubblica,  gli  lafciò  efpoili  al  furore  de’po- 
poli , e alle  veflazioni  de  i magiftrati , e fe 
non  con  pubblici  editti , almeno  con  privati 
referitti,  animò  i prefidenti  delle provincie 
a tingere  le  Romane  feure  del  loro  l'angue  . 

XXXIX.  Sedeva  , come  di  fopra  abbiamo 
accennato,  in  quelli  tempi  fulfa  cattedra  di 
s.  Pietro  il  fanto  Pontefice  Eleuterio  , il 
quale  le  ebbe  il  dolore  di  vedere  un  si  orri- 
bile lìrazio  delie  lue  pecorelle  , ebbe  altresì 
la  confolazione  di  vederne  riparate  le  per- 
dite coll*  acquiilo  di  nuovi  popoli  alia  Fede  j 
la  quale  perfeguitata  in  quello  nollro  conti- 
nente , pafsò  il  mare  , e andò  a cercare  i Bri. 
tanni  qu^fi  in  un  altro  mondo.  Senza  inve- 
lligare  , fe  alcun  Teme  della  celelle  dottrina 
fino  da  i tempi  degli  Apolidi  fia  fiato  getta- 
to in  quella  grand’  ifola  , che  oggi  chmnia- 
rao  1*  Inghilterra  , o la  gran  Brettagna  , fa 
d’  uopo  credere  , che  la  nafeente  Fede  dopo 
non  guari  refialfe  foftòcata  dalla  zizzania 
delle  dominanti  luperfiizioni , o fvclta  da  i w 
turbini  delie  continue  guerre  , che  tennero 
agitati  quei  popoli  fino  all’  intera  loro  fom- 
raifljone  alla  Romana  potenza  . Onde  effón- 
do fiato  uno  di  quei  Re  circa  quelli  tempi 
ifpiratoda  Dio  ad  abbracciare  la  religione  , 
gli  fu  d’  uopo  • fpedire  a Roma  una  l'olenne 
ambafeiata  , per  chiedere  ad  Eleuterio  de  i 
milfionari  ; i quali  paffato  il  mare  lo  iffruific- 
ro  nella  Fede  , e gli  amminiffraffero  i divini 
niifierj  .11  iuo  nome  Lucio  , nome  Romano  , 
indica  , efler  egli  fiato  uno  di  quei  Re,  che  i 
Romani  talora  fiabilivanocon  quello  titolo 
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ne  i paefi  di  conquida*  , a fine  di  valerfene 
come  d’ indrumenti  a tenere  in  freno , e fot- 
to  il  giogo  della  fervitù  le  più  rimote  nazio- 
ni . Accolfe  con  gran  piacere  i Legati  di 
quefto  Principe  Eleuterio  , e con  elfi  l'pedl 
nell*  ifola  alcuni  miniftri  5 i quali  con  tanto 
frutto  vi  predicarono  la  divina  parola  , che 
bentodo  dovette  paflare  la  Fede  dalla  Bret- 
tagna foggetta  a i Romani  nelle  parti  più 
Settentrionali  di  effa  : poiché  Icrivendo  po- 
chi anni  dopo  Tertulliano  contra  i Giudei  , 
era  già  data  inalberata  la  Croce  ne  i luoghi 
dell’  ifola  inacceifibili  fino  allora  alle  aquile 
e alle  legioni  Romane  . 

XL.  Efsendo  morto  a i 17.  di  Marzo  dell* 
anno  1H0.  Marco  Aurelio , cominciò  da  quel 
tempo  a regnar  folo  Comodo  fuo  figliuolo: 
il  quale  parve  defìinato  dalla  Provvidenza  a 
efsere  il  rainidro  della  divina  giuftizia  , per 
vendicare  il  fangue  de  i martiri  fparfo  con 
tanto  furore  ed  ingiudiza  fotto  il  pafsato 
governo  , certamente  non  lenza  l’idigazio- 
ne  , o almeno  non  lenza  l’approvazione  e il 
- coftlénfo  di  quei  gravi  perfonaggi  , e di  quei 
pretefi  lavj  , eh’  erano  Tempre  a’ fianchi  di 
Marco  Aurelio  , e fenza  il  cui  parere  e con- 
figlio nulla  foleva  operare  sì  nella  guerra  , si 
nel  governo  della  repubblica.  Onde  fi  cre- 
de efser  duratala  medefima  perfecuziont_» 
anche  i due  primi  anni  di  Comodo  , cioè  fin- 
tantoche  ebbero  qualche  parte  ne  i pubblici 
affari  quei , chedal  padre  gli  erano  dati  la- 
fciati  per  affiderlo  co  i loro  configli  • Ma  do. 
po  la  cofpirazione  formata  contro  di  lui 
per  opera  di  Lucilla  fua  forella  b , nella  qua- 
le ebbero  parte  molti  Senatori  ; e poiché 
Claudio  Pompeiano  , sfoderata  in  fuapre- 

fenza 
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fenza  la  fpada,  in  vece  di  effettuare  il  con- 
certato parricidio,  gliele  prei'entò  quali  par 
pai  te  dei  Senato  , non  folo  tenne  da  se  lon- 
tani , e rimofse  dalle  cariche  i più  illullri  , 
e riguardevoli  perfonaggi  , ma  fece  altresì 
di  loro  un  crudelillìmo  lcempio  ; lanciando  il 
loro  onore  , le  loro  vite  e i loro  beni  in  ba- 
lia de’ Tuoi  vili,  ed  infami  liberti  , degni 
miniltri  delle  fue  fozze  libidini  , , e della  iua 
crudeltà  » Non  però  si  chiaramente  rifplen- 
derebbe  nella  condotta  di  quelle  Principe 
l’ordine  della  divina  provvidenza  , ed  elTer 
egli  fiato  desinato  dai  cielo  perefecntore 
delle  divine  vendette  , fe  colla  lìelsa  fierez- 
za , colla  quale  mietè  le  felle  de*  principa- 
li lena  tori  , e de  i più  meritevoli  uomini 
della  repubblica,  avelse  eziandio  verfato  il 
fangue  de  i Criltiani  . Ma  un  uomo  così  pri- 
vo di  l'enno  e d’umanità,  fe  non  ereditò  le 
virtù  di  fuo  padre  neppure  fu  erede  del  fuo 
odio  contra  i profelsori  della  vera  religione. 
Servì  in  quello  a i dilegui  della  divina  bon- 
tà l’amore  di  Comodo  per  una  delle  fue  cori* 
cubine  per  nome  Marcia  a , donna  di  vii  con* 
dizione  , ma  da  lui  teneramente  amata  , e 
dopo  la  relegazione  e la  morte  di  Crifpina_> 
fila  moglie  tenuta  come  in  luogo  di  legitti- 
ma conforte  , e per  fuo  volere  quali  onorata 
come  un’Augulla  . Fu  ella,  nè  lappiamo  per 
qual  motivo,  affezionata  a i Criltiani , fe 
non  che  volle  Iddio  in  efsa  ed  in  Comodo  di- 
mollrare  la  verità  di  quella  gran  maflìma  b , 
così  efsere  nelle  mani  ed  in  potere  di  Dio  , 
non  folamente  le  volontà  de  i buoni  , da  lui 
dirette  colla  fua  grazia  all’eterna  vita,  ma 
quelle  ancora  , che  unicamente  riguardano 
il  corfo  di  quello  fecoio-  chea  qual  parte 

egli 
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egli  vutfle , e quando  vuole  , le  sa  piegare  , 
o a ricolmare  alcuni  di  benefizi , o a maltrat, 
tare  ed  affligere  alcuni  altri  , fecondo  che  e- 
gli  giudica  col  fuo,  talora  occulto , ma__, 
lèmpre  giudo  giudizio . 

XLI.  Quelta  calma  dopo  sì  lunga  e fiera 
tempefla  re  di  tu  ita  alla  Chiefa  , grandemen- 
te contribuì  all’avanzamento  e dilatazione 
del  regno  di  Gesù  Crido  . Qual  frutto  pro- 
ducefse  nelle  altre  Chiefe  Ijparfe  per  tutto 
l’Imperio  la  femenza  dell’Evangelio , pof- 
fiamo  argumentarlo  dal  vedere  , chein  Ro- 
ma * molte  famiglie  della  primaria  nobiltà, 
e doviziofe  e potenti  fi  arrollarono  in  quello 
tempo  alla  nodra  facra  milizia  , fenza  punto 
arrolfirfi  delle  ignominie  e della  umiltà  della 
Croce.  Ma  di  tante  perfone  illuliri  perii 
loro  titoli , e per  le  loro  ricchezze  , che  dai 
difordini  e dalia  corruzione  del  lecolo  fi  ri» 
coverarono  nei  feno  delia  Chiefa  , non  ci  è 
rimafa  notizia  fe  non  di  s.  Apollonio,  il  qua- 
le alla  dignità  di  fenatore  Romano  6,che  ave- 
va nel  lecolo  aggiunfe  quelle  di  apologifta 
della  Fede,  e di  Martire  di  Gesù  Criilo» 
Era  egli  molto  verfato  nelle  lettere  umane  , 
nella  fìlofofia  ; ed  effendofi  applicato  allo 
Audio  delle  cole  appartenenti  alla  religione, 
Ai  uno  di  quelli , de  i quali  non  fi  fapeva  , 
fe  più  fi  dovc-fle  ammirare  o l’erudizione  del 
lecolo  , o la  Icienza  delle  divne  Scritture . 
Nulla  ci  obbliga  a credere,  che  egli  abbia_* 
rinunziato  al  grado  e alle  infegne  di  fenato- 
re, poiché  fu  divenuto  dilcepolodeila  Croce; 
avendo  potuto  ritenerle  fenza  violare  le  re- 
gole della  Crifiiana  umiltà,  ed  efercitarne 
con  merito  le  funzioni  ; a t tela  la  Ina  interna 

dilpo- 
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difpofizione  , o la  prontezza  dell’animo  fuo 
a difendere  non  folamente  a collo  de’ Tuoi 
titoli  e delle  fue  dignità  , ma  a fpefe  ancora 
della  fua  vita  , la  giuftizia  , la  religione  , e 
la  verità  . 

Quella  felicità  della  Chiefa , e quello 
nuovo  iultro  della  cridiana  pietà  non  potè 
foffrire  il  demonio  fenza  opporvi!!  colle  fue 
macchine,  e fenza  fufcitar  qualche  turbine  , 
per  intorbidare  il  fereno  di  quella  calma. 
Quantunque  Comodo  non  perfeguttalfe  la 
Chiefa  , e piuttodo  che  in  quello  de  i Cri- 
diani  godelfe  d’imbrattar  le  fue  mani  nel  fan. 
gue  de  i più  cofpicui , de  i più  ricchi , e de  i 
più  potenti  cittadini  ; non  avea  però  rivoca- 
to  ed  abolito  una  legge,  fecondo  la  quale', 
benché  folfe  vietato  di  accufare  i Cridiani  in 
giudizio  ; doveano  nondimeno  tanto  gli  ac- 
cufatori  di  ed! , quanto  i Cridiani  acculati , 
foggiacere  all’  edremo  fuppiizio.  Doveva 
quella  nuova  giurifprudenza  il  fuo  llabili- 
raento  non  a un  Caligola  , non  a un  Nerone, 
non  a un  Domiziano  , Principi  forfennati  , 
e fenza  mente  , e ne*quali  valea  per  ogni  ra- 
gione l’arbitrio  ed  il  capriccio;  ma  alle  due 
più  gran  tede  , e a’  due  piùfavj  Imperadori, 
che  vanti,  la  Romana  repubblica  , Trajano  , 
e Marco  Aurelio;  de’ quali  il  primo  vietò 
l’inquilìre  , l’altro  l’aceufare  i Cridiani,  fen- 
za però  efimerii  dalla  morte.  Per  quanto 
ltrana  fia  guidamente  partita  a Tertulliano 
ed  irragionevole  la  prima  legge, in  virtù  del- 
la quale  erano  i Cridiani  trattati,  e come  in- 
nocenti ,ettendone  vietata  l’inquifizione  ; e 
come  rei  , ettendone  ordinato  il  fuppiizio  : 
nulladimeno  molto  più  alfurda,  e più  aperta- 
mente contraria  e ripugnante  al  feniò  co- 
mune era  quella  di  Marco  Aurelio  , fecondo 
la  quale  dovea  riguardarli  come  giuda  inde- 


J.iSo.&c.  Libro  Quarto,  j* i 
me  e come  iniquiflìma  la  pena  di  morte  de- 
cretata contra  i Criltiani  ; come  gioita  , per* 
che  ne  ordinala  l’efecuzione  ; e come  ingiù* 
ita,  perchè  alla  medefima  pena  condannava 
l’acculàtore,  quali  reo  di  manifefto  omicidio. 
Noa  ottante  il  teftimònio  di  Tertulliano  4 , 
che  fa  autore  Marco  Aurelio  di  una  tal  leg- 
ge , faremmo  tentati  di  rivocarla  in  dubbio  ; 
e attefala  fua  aflurdità.e  la  decantata  faviez* 
za  di  quello  Principe  , ci  parrebbe  aifatto  in- 
credibile, fe  non  ne  areifimo  nel  martirio 
di  Apollonio  la  prova  , e non  ne  vedemmo  la 
efecuziortfe  . b Trovò  il  demonio  nella  per- 
fona  di  un  miferabile  fchia  vo  un  degno  ittru» 
mento  de*  fuoi  difegni  rivolti  a turbare  la 
pace  de  i Fedeli , ed  iiiigollo  ad  accufareii 
Santo  a Perrenne;  il  quale  dopo  la  morte  del 
fuo  collega  Paterno  c rimafo  folo  prefetto 
del  Pretorio  , avendo  , per  così  dire  , pattui- 
to con  Comodo,  che  a lui  toccafl'ero  le  deli- 
zie , e a felefpine  c le  cure  deli’  Imperio  , 
lòtto  un  sì  fpeciofo  preteito  s*  era  arrogata 
tutta  l’an tori tà  dei  governo  . Prima  d’ogni 
altra  cofa  pronunziò  Perenne  , fecondo  che. 
ordinava  la  legge  di  Marco  A urelio  , contro 
l’infame  acculatore  la  fentrnza  di  morte, 
che  fu  in  efso  efeguita  , poiché  gli  furono 
rotte  e fracafsate  le  gambe  • Di  poi  con  mol* 
te  ragioni  e preghiere  proccurò  di  rimuove- 
re l’animo  di  Apollonio  dal  fuo  fante  propo- 
nimento . Ma  trovatolo  fermo  eccitante, 
gli  ordinò  di  render  ragione  al  Senatodeila 
fua  Fede  . Benché  prima  di  AleffandroSeve. 
ro  fofsero  ordinariamente  i prefetti  del  pre- 
torio dell'ordine  equeltre  , nè  al  loro  giudi- 
zio fofsero  foggette  le  pedonò  de  i lenato- 
ri  ; non  mancano  però  prima  dei  detto  Prin- 

ci- 
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cipe  efempj  di  tali  prefetti  d’  ordine  fenato- 
rio a . E la  ragione  ftefsa,per  cui  volle  Alef- 
fandro  , che  i luoi  prefetti  del  pretorio  fof- 
fero  di  un  tal  ordine  , non  ofcuramente  di- 
moierà , che  anche  non  efsendo  Senatori , in- 
tervenivano talora  a i giudizj  delle  perfone 
ornate  di  quella  dignità  ; efsendofi  indotto  a 
ciò  fare  , acciocché  b niuno  d’ inferior  con- 
dizione avefse  la  facoltà  di  giudicare  di  un 
Senatore  Romano.  Finalmente  non  è im- 
probabile , che  Perenne  , uomo  di  grande  au- 
torità e potenza  , e che  afpirava  all’Imperio, 
avefse  afsunto  la  verte  fenatoria.  Ubbidì  al- 
le infìnuazioni  di  Perenne, Apollonio, e coni, 
pofe  in  difefa  della  fua  religione  un*  elegan- 
tiflìma  Apologia , che  con  grand’animo  e fpi- 
rito  recitò  nel  fenato,  e indi  a pocofotto- 
fcriffe  colfangue;  concioffiachè  la  medertma 
legge,  che  condannava  a morte  l’accufatore, 
proibiva  di  affolvere  il  Griftiano  accufato  , e 
chiamato  in  giudizio , fe  perfeverava  collan- 
te nella  fua  profefTione  . Avendo  adunque^, 
Apollonio  renduto  conto  al  Senato  delia  fua 
Fede,  furono  di  fentimento  i Padri , dover 
egli  eil’er  giudicato  fecondo  le  leggi  ; e Pe- 
renne, conformemente  a quello  loro  parere, 
lo  condannò  alla  morte  , che  fu  dal  Santo  fo- 
rtenuta  con  quella  intrepidezza  , che  conve- 
niva e alla  fua  dignità  , e alla  fua  virtù  e fa- 
pienza  , e molto  più  all’ardore  della  fua  Fe- 
de . Aveva  Eufebio  inferito  gli  Atti  del  fuo 
martirio  nella  fua  raccolta  delle  paflìoni  de’ 
martiri , donde  poteva  averli  piena  notizia  e 
di  quanto  egli  avea  detto  nelcorfo  deifuo 
giudizio  , e delle  fue  rifpofte  a gl’interroga- 
tori.del  prefetto  , e dell’orazione  da  lui  reci- 
tata in  pieno  fenato  . Può  s.  Girolamo  aver 
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veduto  quelli  Atti  , e da  eilì  avere  apprefo 
ciò  , che  racconta  più  didimamente  d’ Eufe- 
bio  , cioè  ed  edere  il  Santo  dato  acculato  da 
un  fervo  , ed  avere  fcritta  , e letta  nel  fena- 
to quella  fua  Orazione  , e finalmente  edere 
flato  d’ordine  fenatorio . 

XLII.  La  efecuzione  della  legge  di  Marco 
Aurelio  nella  perfona  di  quel  difgraziato , 
che  avea  avuto  la  temerità  di  acculare  s.  A- 
pollonio  , tolfe  probabilmente  ad  ogni  altro 
la  tentazione  di  far  lo  flefso  , e d*  imitare  la 
fua  perfidia  . Onde  non  abbiamo  notizia,  al- 
meno da  autentici  monumenti  , di  altri  San- 
ti, i quali  abbiano  lotto  Comodo,  combat- 
tendo per  la  Fede  , confeguita  la  palma  del 
martirio  . Ma  mentre  i Fedeli,  c ipecialmen- 
te  i fanti  vefco vi , erano  lafciati  in  pace  per 
parte  de  gl’ idolatri , non  mancavano  di  te- 
nergli in  movimento  , e di  coflringerli  a itar 
Tempre  colle  armi  fpirituali  alla  mano  , ed 
efercitare  il  loro  zelo  , gli  eretici.  Appena 
le  Chiefe  delle  Gallie  refpiravano  dalle  cru- 
deli perfecuzioni  ultimamente  fofferte  fotto 
rimperio  di  Marco  Aurelio  , che  gli  erètici 
vennero  ad  infelìarlc  , e diedero  a $.  Ireneo 
motivo  d’impugnare  contro  di  elfi  la  penna  , 
e di  comporre  quei  infigni  cinque  volumi, 
che  fono  la  più  antica  opera  , che  ci  fia  reità, 
ta  con  tra  le  antiche  erelìe  . La  fintola  di  Va- 
lentino , fccome  per  opera  de’  fuoi  difcepoli 
e legnaci , tra  i quali  i più  celebri  furono  Se- 
condo, Epifane , Tolomeo,  Colorbalb,  Mar- 
co , ed  Eracleone  , fi  era  divila  in  varie  fet- 
te , così  fi  era  grandemente  dilatata  ; fembra 
ellere  fiata  quella,  che  in  quelli  tempi  dava 
più  dell’altre  da  fare  a i pallori  del  gregge  , 
obbligati  a difenderlo  contro  gli  agguati  e 
g li  altaici  di  tante  fiere  . a La  licenza  de’co- 
TQm.II,  G g fiu- 
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fiumi  ; il  mero  Platonifmo , nel  quale  aveva, 
no  trasformato  la  dottrina  di  Crillo  , i mille- 
rj  affatto  limili  a quelli , che  ufavano  i Plato- 
nici , a effetto  di  purgare  e difporre  le  anime 
a ricevere  le  influenze  del  cielo  j e finalmen- 
te le  arti  magiche  , che  erano  loro  non  meno 
in  pregio  e familiari  , che  a i difcepoii  di  Pla- 
tone ; tutto  ciò  prefo  infieme  faceva  , che  il 
fjflema  di  Valentino  incontraffe  facilmente 
Papprovazione  , e foffe  molto  addattato  al 
guflo  delle  perfone  fcienziate  , appreffo  le  , 
quali  era  in  fommo  credito  la  Platonica  filo- 
fofiaj  e per  mezzo  loro  anche  agevolmente 
paffaffe  alle  perfone  del  volgo  , che  è cofa  fa- 
cile di  ftordire  e forprendere  con  parole  . 
grandi  e mifleriofe , benché  vote  di  fenfo  , e 
inette  a imprimer  loro  veruna  didima  idea 
nella  mente.  La  libertà  , che  fi  era  arrogata 
Valentino  di  alterare  la  dottrina  de’ primi 
Gnollici  , credettero  di  poterli  prendere  i 
fuoi  difcepoii , per  riformare  la  fua  , toglien- 
done, ed  aggiugnendole  ciò  che  a ciafcuno 
parve  più  necefiario  e più  atto  a darle  l’ulti- 
mo compimento  . Onde  era  appena  in  que- 
lla flagione  chi  fuori  di  Antiochia  fofleneffe 
il  puro  Valentinianiimo , o fi  denominafle 
Valentiniano  ; avendo  ciafcuno  de’ mento- 
vati riformatori  dell’ infililo  filicina  dato  il 
iùo  nome  a i propri  difcepoii  , de’  quali  alcu. 
ni  fi  chiamavano  Secondiani  , alcuni  Tole- 
maici , alcuni  Colorbafiani  , alcuni  Marcosj. 
Furono  quelli  ultimi  , che  dall’ Afia  fped  iro- 
no alcuni  de’loro  a turbare  le  Ghiefe  foiidate 
nella  Gallia  Celtica  , e nelle  vicinanze  del 
Rodano  , a ove  riu fcì  loro  di  corrompere  e 
di  fedurre  colle  loro  prelligie  ed  incantefimi 
alcune  donne,  che  facilmente  allettavano  al. 
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la  lor  fetta  , e a feguire  il  loro  partito  colla 
promefla  di  farle  partecipi  del  loro  fpirito  , 
con  dar  loro  la  facoltà  di  conl'acrare  una  cer- 
ta  fpecie  d’Eucharilìia  , e con  dar  loro  ad  in- 
tendere di  poterle  facilmente  cambiare  in«* 
tante  profeteffe  . Come  ciò  efeguiffero  que- 
lli Sacrileghi  impolìori,  lo  racconta  il  Santo 
nella  feguente  maniera. 

XL1II.  Prendeva  Marco  (e  altrettanto 
facevano  i l'uoi  difcepoli  ) un  calice  pieno  di 
vin  bianco  mefcolato  con  acqua,  e fattavi 
Sopra  una  lunga  orazione  , cambiava  il  vino 
colore  , e diveniva  purpureo  . La  grazia 
Pillatavi  fopra  dal  cielo  lo  aveva  , fecondo 
lui  mutato  in  fangue  , onde  gli  alianti  con 
grande  avidità  desideravano  ci  partecipar- 
ne , e di  apprelfarvi  le  labbra  . La  Sleffa  fun- 
zione ordinava  eziandio  di  fare  ad  alcune 
donne  , che  lo  feguivano  ; e in  maggior  con- 
fermazione della  miracolol'a  tral'mutazione  , 
verlava  il  liquore  contenuto  nel  calice  da 
effe  confacrato  in  un  altro  molto  maggiore  , 
profferendo  quelle  , ed  altre  Somiglianti  pa- 
role : „ La  grazia  , che  è fopra  tutte  le  co* 
fe  , ed  eccede  le  noltre  parole  , ed  ogni  no- 
llro penfiero  , riempia  il  tuo  uomo  interio- 
re ; e gettato  nella  terra  buona  il  granello 
della  fenèpa  , amplifichi  le  tue  cognizioni 
Ciò  detto  , ij  liquor  e sì  e per  tal  modo  li  di- 
latava , che  non  capiva  nel  calice  molto  più 
ampio,  ove  il  mago  lo  trasfondeva.  Non 
* era  cofa  molto  lontana  dal  vero  , che  eglia- 
veffe  un  demonio  affiliente  , per  la  cui  opera 
cd  elfo  profetizava  , e pretendeva  altresì  di 
comunicare  lo  fteffo  fpirito  di  profezìa  a tut. 
te  quelle,  che  giudicava  degne  della  fua  gra- 
zia , quah  erano  Specialmente  le  più  cultc  , 
le  più  avvenenti , le  più  adorne  , le  più  do- 
viziofe . La  cerimonia  , e laformola,  che 
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perciò  ufava  , era  la  feguente  * ,,  Mi  com- 
piaccio di  farti  partecipe  della  mia  grazia  .... 
Fa  d’uopo,  che  fiamo  una  medefima  cosa: 
prendi  primieramente  dame  , e per  me  la  . 
grazia  ....  Ecco  che  in  te  difeende  la  grazia  : 
apri  la  bocca  , e profetizza  „ . Se  rifponde- 
va  la  donna  : Non  fono  fiata  mai  profeterà  , 
uè  sò  l’arte  di  profotare  , recitava  fopra  di 
erta  alcune  altre  mifteriofe  invocazioni , a 
fin  di  renderla  ftupida  , e sbalordirla,  e di 
nuovo  le  ordinava  di  aprir  la  bocca  , aflìcu- 
randola  , che  quanto  avefle  detto  , benché  a 
capriccio,  farebbono  fiati  altrettanti  oraco- 
li e profezie.  Allora  lamifera  , gonfia  per 
laficurezza  di  un  sì  bel  dono  , e Sentendoli 
riscaldato  il  cuore  , e la  fantasìa  , tumultua- 
riamente proferiva  quanti  l'propofiti  le  ve- 
nivano fulla  lingua  , e perfuafa  d’eflfere  ornai 
ripiena  dello  Ipirito  di  profezia  , a fine  di  ri. 
compensare  il  benefico  donatore,  gli  facea 
parte  delle  lue  copiofe  ricchezze  , e per  fe- 
co  meglio  congiugnerli , e divenire  con 
lui  una  medefima  cofa  , gli  facea  copia  dei 
fuo  corpo . Si  valeva  altresì  , per  meglio 
giugnere  a quello  fuo  intendimento  , di  al- 
cune bevande  amatorie  , come  riferirono 
alcune  donne  , le  quali  tornate  alla  Chiefa  , 
e fatta  pubblica  penitenza  del  loro  fallo  % 
confelfarono  , e d’elfere  Hate  da  lui  corrotte, 
e la  lìraordinaria  fiamma  di  amore  , che  fi  e- 
rano  Sentite  arder  nel  petto  . Una  di  que- 
lle fu  la  moglie  di  un  certo  diacono  Aliano  , 
donna  d’infigne  bellezza  , la  quale  violata 
e fedotta  dal  mago,  per  lungo  tempo  lo  le- 
gni , nè  fenza  gran  fatica  ridotta  a peniten- 
za , non  defillè  di  poi  per  tutto  il  tempo  del- 
la fua  vita  dal  confettare  e dal  piangere  , 
quanto  le  era  accaduto  , e di  lavare  con  ab- 
bondanti lacrime  le  lue  Sozzure  . 
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Nè  minore  del  Tuo  era  il  libertinaggio 
de’  Tuoi  difcepoli  , i quali  vantandoli  d’elfe- 
re  pervenuti  al  più  alto  e fublime  grado  del- 
la virtù,  e della  divina  fapienza  , fi  teneva- 
no per  impeccabili  , e fi  arrogavano  la  liber. 
tà  d’impunemente  sfogare  tutte  le  loro  paf- 
fioni  .Tali  erano  quelli, a’  quali,  efl'endofi  e- 
glino  , come  di  l'opra  abbiamo  accennato» 
portati  nelle  Galiie  , riufcl  di  fedurvi  , e di 
violarvi  la  pudicizia  di  molte  donne,  delle 
quali  alcune  li  ridulfero  poi  a far  pubblica 
penitenza  delle  lor  colpe,  e altre  non  fapen. 
doli  a ciò  rifolvere  , ritenutene  dalla  vergo- 
gna , e quali  cadute  nella  dilperazione  , o af- 
fatto apoftatarono  dalla  Fede  , o Hanno  , di- 
ce il  Santo  , tuttavia  pendenti  tra  l’uno  ^ > 
l’altro  partito  , e non  fono  , fecondo  il  pro- 
verbio , nè  dentro  , nè  fuori  • grillando 
quell’amaro  frutto  del  feme  , onde  preten- 
dono nafcerei  figliuoli  della  fapienza  . 

Colla  medefima  audacia  , colla  quale  in- 
ventarono una  nuova  forma  d’Eucareltia  , 
e una  nuova  fpecie  d’Ordinazione , illitui- 
rono  altresì  nuovi  riti  , e nuove  maniere  di 
battezzare  . a Chiamavano  il  loro  battelimo 
redenzione  , e lo  efal  lavano  per  molti  capi 
fopra  quello  illituito  da  Crilto  ; elfendo  que- 
llo , lecondo  elfi  , carnale  , e il  loro  fpiri- 
tuaie  -,  quello  ordinato  alla  remisfione  de’ 
peccati , e il  loro  a conferire  la  perfezione. 
Non  erano  però  uniformi  nella  maniera  di 
amminiltrarlo  . Confilleva  apprelfo  alcuni 
la  cerimonia  in  un  apparato  nuziale  , e in_> 
proferire  alcune  parole  profane  , e chiama- 
vano quella  funzione  le  nozze  fpirituali . Al- 
tri i loro  cateeumini  conducevano,  ov’era 
l’acqua  , e nel  battezzarli"  pronunziavano 
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quelle  parole:,,  Nel  nome  dell’ignoto  pa- 
dre di  tutte  lecofe,  nella  verità  madre  di 
tutte  le  cofe  , in  quello  che  difcel'e  in  Gesù 
nell’unione  , e redenzione  , e comunione 
delle  virtù,,  . Altri,  per  imprimere  nelle 
perfone  femplici  verfo  i loro  miiterj  una  più 
profonda  venerezione  y fi  fervivano  in  luo- 
go di  forma  di  una  filza  di  parole  Ebraiche  • 
Finalmente  , a imitazione  de’ cattolici  , un- 
gevano anch’elfi  i battezzati  coll’  opobalfa- 
mo  , riguardando  quello  terreno  e fenfibile 
unguento  come  una  immagine  della  celelie 
e lpirituale  fragranza.  Altri  tenevano  per 
una  cofa  non  necelfaria  immergere  gli  uomi- 
ni nell’acqua,  ma  fatta  una  miftura  d’olio 
e di  acqua  , la  vergavano  loro  fui  capo , prof- 
ferendo alcune  delle  accennate  parole  ; indi 
gli  Ungevano  col  ballamo.  Altri  riprovava- 
no,ed  empiamente  rigettavano  tutte  quelle 
fenfibili  cerimonie;  parendo  loro  una  cola 
innetta  ed  alfurda  pretendere  di  rapprefen- 
tare  il  millerio  dell’  inefabile  ed  invifibile 
virtù , mediante  le  cofe  foggette  alla  corru- 
zione , e che  cadono  lòtto  i fenfi  ; e le  cofe 
impercettibili , e fenza  corpo  mediante  quel- 
le che  fono  fenfibili  , e corporee  . Ma  eflen- 
do  nata  la  nollra  corruzione  dall’ignoranza  , 
cui  fono  contrarie  la  cognizione  e la  fcienza, 
quelle  efiere  la  vera  ed  unica  medicina  de’no» 
llri  mali, e in  efle  confillere  la  perfetta  reden- 
zione . Altri  finalmente  differivano  la  reden- 
zione all’ultimo  periodo  della  vita;  verfan- 
do  per  tale  effetto  fui  capo  de’  moribondi 
acqua  mefcolata  con  olio , colle  medelime 
barbare  invocazioni , che  tifavano  , gli  altri 
feguaci  dell’empio  erefiarca . Indi  inlegna, 
vano  loro  certe  parole  , che  dovevano  pro- 
nunziare , quando  incontravano  i Princi- 
pati e le  Potellà  , a fine  dilcappare  dalle  lor 
mani , e pailar  oltre  . XL.V.Nou 
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XLIV.  Non  minore  di  quella  de*  riti  era 
la  dravaganza  , e la  diflonanza  de  i dogmi  di 
quelli  emp)  fettarj  , de’ quali  fa  una  lunga 
efpofizione  s. Ireneo  , a fine  di  foddisfare  al- 
le preraurofe  illanze  di  un  fuo  cariflìmo  a- 
mico , che  accel'o  del  medelìmo  zelo  di  op- 
porli alla  feduzione  , e all’  avanzamento 
dell’  erefie  , lo  aveva  richiedo,  di  mani  tettar- 
gli gli  attrufi  aiHlerj  de  i difcepoli  di  Valen- 
tino , che  da  ninno  finora  erano  dati  battan- 
temente  fpieg  ati  , e di  Femmina  Arargli  gli 
argumeuti  e le  armi  neceflarie  ad  abbattere 
e debellar  tali  moflri  . Ardua  era  1’  imprefa, 
ina  altrettanto  necedarìa,  e che  fola  felice- 
mente efeguita  badava  per  una  piena  confu- 
tazione dell’  errore , e a far  trionfare  la  ve- 
rità * Siccome  non  può  curare  un  infermo  il 
medico  , che  non  è pienamente  informato 
della  fua  malattia  , così  non  può  convincere 
e convertire  gli  eretici  , chi  non  è bene  i- 
druito  delle  loro  madime  , e di  tutti  i loro 
argumenti.  Per  la  qual  cofa  , benché  molti 
prima  di  s.  Ireneo  fodero  entrati  nella  me- 
defima  lizza  , non  ne  erano  però  ufeiti  con 
molta  felicità  , e con  una  compiuta  vittoria, 
per  non  avere  avuto  una  perfetta  notizia^» 
del  fìllema  di  Valentino  , e delle  frodi  ed  ar- 
ti e varie  maniere  mede  in  opera  da’  fuoi 
-dilcepoji  per  fodenerlo  , e per  ifchermirfi 
da’  colpi , o rifpingere  gli  affalti  de’  loro  ay- 
verfarj . Per  riufeire  felicemente  in  quell’  o- 
pera  faceva  d’  uopo  d’  un  grande  ftudio , di 
una  gran  diligenza  , e d’una  grande  apertura 
e perlpicacia  d’ingegno,  e oltre  la  notizia 
delle  divine  Scritture  > edere  altresì  verfato 
nella  mitologia  , e ne’  fittemi  filofofici  , non 
tanto  de’Greci  , quanto  degli  Egizj , de’Cal- 
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dei , de’Perdani,  e delle  altre  nazioni  Orici*» 
tali  - Perfuafo  adunque  s.  Ireneo  di  quella 
Verità,  prima  di  accingerli  a quella  impre- 
fa  , lede  con  attenzione  quanti  potè  avere 
degli  Scritti  de*  difcepoli  di  Valentino, 
con  alcuni  di  loro  trattò  eziandio  colla  viva 
voce,  ed  ebbe  delle  difpute  e delle  conferen- 
ze . E quantunque  fin  dalla  fua  adolescenza 
fodero  fiate  le  fue  delizie  le  Sacre  lettere  , e 
fode  data  la  fua  principal  cura  di  apprendere 
dalla  bocca  di  Policarpo  , e da  altri  difcepoli 
degli  Apoftoli  le  divine  ed  Apodoliche  tra- 
dizioni a non  avea  però  trascurato,  lo  dudio 
delle  lettere  umane,  e la  lettura  degli  autori 
profani , come  chiaramente  apparifce  da  i 
tedimonj  deJ  fìlofofi  , e de*  poeti  ,che  fon  da 
lui  frequentemente  citati  ; onde  meritamen- 
te fu  chiamato  da  Tertulliano  6 un  curiofìf. 
lìmo  efploratore  d*  ogni  genere  di  dottrina  j 
e s.  Girolamo  c lo  annovera  tra  quei  Padri  , 
i quali  con  molti  volumi  Spiegarono  le  ori- 
gini di  ciafcuna  creda  , e da  quali  fonti  de- 
gli antichi  dlofod  eli*  erano  Scaturite  ; ed 
Eufebio  dice  d in  fua  lode  , efler  egli  pene- 
trato nella  profonda  voragine  degli  errori 
di  Valentino,  benché  Spiegati,  e variati  in 
mille  modi  da’  Suoi  difcepoli , ed  avere  per» 
Seguitato  fino  ne’  Suoi  nascondigli  e nelle 
più  cupe  caverne  quello  tortuofo  Serpente  . 
Quello  lolo , cioè  la  loia  efatta  manifella- 
zione  delle  loro  opinioni , ballava  per  disar- 
marli , e per  agevolarne  ed  alTìcurarne  alla 
Chiefa  una  compiuta  vittoria  . e Conciof- 
dactiè  , decome  colui , che  taglia  , o sbaraz- 
za una  folta  Selva,  ove  ila  in  agguato  una 
fiera  , e indi  efeeeon  impeto  ad  alfalire , ed 
inve- 
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invertire  gl’incauti,  e fa  rtrage  e crudele 
fcempio  di  molti;  coi  rendere  vifibile  la  Itef- 
fa  fiera  , non  {blamente  provvede  all’  altrui 
ficurezza  , dando  a ciafcuno  il  modo  di  guar. 
darfi  dalle  Tue  infidie  , e di  premunirli  con- 
tea i fuoi  artalti  , ma  la  efpone  altresì  ad  ef. 
fere  per  ogni  parte  faettata  , e ferita  ed  uc- 
cifa  : così  a noi  , dice  il  Santo  ; poiché  avre- 
mo rnanifertato  , e m erto  nel  loro  piu  chiaro 
lume  i fegreti  e tenebroli  mirterj  dell’  erefia, 
non  farà  d’uopo  di  molti  argomenti  per  de- 
bellare ed  abbattere  quello  moftro  . Contut- 
tociònon  potè  contenerli  il  fuo  zelodall’in. 
trapendere  eziandio  quella  imprefa  , di  alfa- 
lire  direttamente  , e confutare  pofitivamen- 
te  i medelimi  eretici  l il  che  egli  fece  con  una 
tal  copia  di  argumenti  , fomminiftratigli  dal- 
la retta  ragioge  , e dalla  divina  autorità,  e 
con  una  tal  forza  di  difcorfo  ed  evidenza  di 
prove  , e con  un  si  felice  fuccertb  , che  tutti 
hanno  fempre  ammirato  , e tuttavia  ammi- 
ranp  ne  i fuoi  feruti  un  uomo  pieno  della 
feienza  delle  divine  Scritture,  e dotato  d’un 
eccellente  e perfpicacilfimo  ingegno , un_, 
uomo  veramente  Aportolico  , e pieno  della 
fede  , dello  fpirito , e dell  » carità  degli  A- 
poftoli,  di  cui  li  valle  la  Provvidenza  per 
tramandar  fino  a noi  le  pure  acque  della  ce- 
lerte  dottrina  , che  avea  bevute  quafinelle 
loro  prime  tergenti;  un  uomo  finalmente  : a 
maraviglia  corredato  de  i doni  dello  Spir  to 
Santo,  e co’celerti  ornamenti  della  grazia 
quali  unto  e preparato  al  combatti  mento  , a 
cui  felicemente  riul'cJ  co  i lumi  della  Fede  e 
della  feienza  di  dirtìparp  Je  tenebre  , e di 
trionfare  di  tutti  gli  sferzi  dell’  erefia  . 

Benché  il  Santo  abbia  ne’  fuoi  cinque 
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libri  prefi  fpecialmente  di  mira  i Valentinia. 
ni  , e tra  eflì  più  particolarmente  i Marcosj; 
quelli , per  foddisfare  alle  idanze  fattegliene 
dal  fuo  amico  , che  era  probabilmente  alcun 
vefcovo  dell*  Afia  ; e quelli , per  elfere  la_j 
loro  lètta  dante  la  moltitudine  e audacia 
de’fuoi  feguaci  divenuta  lapiùfamofa,  e 
sì  per  aver  cominciato  a infettar  le  contra- 
de delLionefie;  nondimeno  egli  ha  potuto 
giudamente  intitolarli  : La  manifestatone  , 
e la  confutatone  del  falfo  nome  difcienjjt , 
cioè  di  tutti  coloro  , i quali  fi  erano  fuper- 
bamente  arrogati  il  falfo  nome  di  Gnoltici  e 
di  Sapienti;*  nè  con  mioor  ragione  hanno 
potuto  molti,  fondati  nelle  parole  ed  efpref- 
fioni  dello  lleflo  fanto  Dottore  , ampliare  il 
titolo  della  medefima  opera  , e chiamarla 
una  piena  confutazione  di  tutgi  gli  eretici  , 
e di  tutte  l’ erefie  : poiché  di  quante  n’  erano 
finora  date  inventate , parte  aveano  depodo 
tutte  le  loro  fordid ezze  come  in  una  comune 
cloaca  in  quella  dì  Valentino  , e parte  indi 
fi  erano  diramate  come  da  un’ impura  lor- 
gente  « Polliamo  eziandio  maggiormente 
amplificare  il  medefimo  titolo  , e chiamare  i 
cinque  libri  del  fanto  Martire  una  generale 
armerìa  ; onde  podiamo  provvederci  di  ar- 
mi per  combattere  univerlalmente  tutti  gli 
eretici,  che  fono  finora  inforti , oche  in__» 
avvenire  infiggeranno  a turbare  la  pace  dei 
Fedeli,  e a violare  il  depofito  della  Fede; 
edendofi  egli  valuto  di  tali  principj  ad  abbat- 
tere 1* erefie  di  quella  dagione  , che  vaglio- 
no  ugualmente  contra  quelle  di  tutti  i tem- 
pi . La  deicrizione,  che  egli  ci  fa  della  Ghie- 
fa  , e delie  lue  prerogativé  , e le  ni.  te,  che 
ci  addita , onde  polliamo  diicerneria  dalle 
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eretiche  e fcifmatiche  comunioni,  obbliga- 
no i Fedeli  di  tutti  i tempi  a rifpettapla  , ad 
amarla  , e a tenerli  Erettamente  uniti  al  Tuo 
feno , come  un  pargoletto  tra  le  braccia  del- 
la l'uà  madre  . Quanto  egli  dice  per  illabiUre 
1’  autorità  delle  tradizioni  , iloro  vantaggi 
e la  loro  necelfità;  e i mezzi , che  ci  fommi- 
niilra  per  agevolmente  confeguirne  una  fi- 
cura  notizia  , debbono  ballare  a farci  conce- 
pire un  giufto  orrore  della  temerità  di  colo- 
ro , che  fi  arrogano  l’ autorità  d’ interpe- 
trare  a lormodo,  e fecondo  il  loro  capric- 
cio, e contra  il  comun  fenfo  della  Ciiiefa  , 
le  divine  Scritture  ; che  le  Scritture  rnede- 
fime  riguardano  come  1* unico  mezzo,  del 
quale  fi  fia  valuto  l’ Altilfimo  per  I’  ammae* 
flramento  ed  illruzione  de’ Tuoi  Fedeli,  che 
filufingano,  che  altrove  meglio  che  nella 
Chiefa  Romana  , fi  fia  conlèrvato  il  depofito 
della  Fede  ; e di  poter  elfi,  megl  o che  i 
Succefiori  di  Pietro  , fare  gl1  interpreti  del- 
le Divine  ed  Apolèoliche  tradizioni*  Final- 
mente nel  carattere  e ritratto  , eh'  egli  ci  ha 
fatto  degli  eretici  de’ fuoi  tempi  , polliamo 
agevolmente  ravvifare  quelli  de  i noiiri: 
tanta  è la  loro  lomiglianza  , che  baila  una 
fola  occhiata  a riconolcerli  per  figliuoli  del 
medefimo  padre  , che  è quello  della  menzo- 
gna , e per  membri  di  colui,  che  è capo  fo- 
pra  tutti  i figliuoli  della  fuperbia  . 

XLV.  Ciò  che  gli  altri  Padri  non  aveva- 
no fe  non  brevemente  accennato  delle  doti  e 
prerogative  della  Chiefa  , s.Ireneo  lo  incul- 
ca di  propofito  , e ne  fa  uno  de’  principali 
fondamenti  ed  appoggi  della  fua  caufa  . Pri- 
mieramente egli  in  loftanza  ci  rapprefienta 
la  Chiefa*  largamente  diftefa  e dilperlà  per 
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tutto  1’  Univerfo  , ma  così  unita  quanto  alla 
Fede,  come  fe  tutti  i Fedeli  foffero  dimora- 
ti in  una  medefima  cala,  anzi  come  fe  tutti 
fofTero  flati  un  folo  corpo,  ed  averterò  avuto 
lina  loia  anima,  un  folofpirito  , un  folo  cuo. 
re  , una  fola  mente  , la  flefla  bocca  , la  rtelfa 
lingua  , la  flerta  voce  . Benché  di  verfi  , dice 
il  Santo  , fieno  nel  mondo  i linguaggi  , ella  è 
però  dappertutto  una  medefima  tradizione  : 
nè  le  varie  Chiefe  finiate  nella  Germania  , o 
nelle  Spagne  , o nelle  Gallie  , o nell’  Orien- 
te , o nell’  Egitto  , o nell'  Affrica  , o che  , 
hanno  la  loro  fede  nelle  parti  più  interiori 
dell’ Univerfo  , hanno  una  diverfa  creden- 
za , o infegnano  una  diverfa  dottrina . Ma 
ficcoine  il  Sole  da  Dio  creato  è in  tutto  il 
mondo  lo  fierto  ; così  per  tutto  rilplende  la 
llerta  luce,  e fi  annunziano  le  medefime  ve- 
rità.3 La  voce  della  Chiefa  fi  fa  fentire  per 
tutto  il  mondo,  e infegna  a credere  in  un 
medefimo  Dio  Padre  , in  uno  fteffo  divin  Fi- 
gliuolo incarnato  , e in  un  medefimo  Spiri- 
to : pubblica  gli  flefsi  precetti  , irtituifee  la 
fierta  forma  dell’ecclefiaflica  gerarchia  , pre- 
nunzi la  fierta  venuta  del  Signore  , e pro- 
mette la  fierta  fallite  di  tutto  1’  uomo , cioè 
dell’ anima  e del  corpo.  Per  tutto  ella  pre- 
dica la  flefla  firada  della  falute,  ed  è la  fu  a 
predicazione  vera  , uniforme  , e collante  ; 
avendole  Iddio  comunicato  il  fuolume,  ed 
effóndo  ella  quel  millico  candelabro  , che  fi 
dirama  in  fette  branche  , che  da’più  eminen- 
ti lnoghi  fpande  la  luce  di  Grillo  nelle  pub- 
bliche porte  , nell’  ingrerto  , nell’ufcita  , per 
le  firade  e per  le  piazze  delle  città.  Ella  è 
nel  mondo  ciò  , che  fu  già  il  Paradifo  delle 
delizie  ^ e però  in  erta  fa  d’  uopo  ricoverarli, 

te- 


a L,t.  e.  io. 


1 


Digilized  by  Google 


Libro  Quarto.  $6$ 
tenerfi  tiretti  ai  Tuo  feno  , e dalie  fue  mam- 
melle fuccliiare  il  latte  delle  divine  Scrittu- 
re . In  effa  finalmente  hanno  gli  Apolloli  co- 
me in  una  ricca  conferva  depofitato  tutte  le 
acque  della  divina  lapienza  ; onde  chiunque 
vuole,  poffa  indi  prendere  la  bevanda  della 
vita  . Ma  poiché  la  Chiefa  diilribuifce  quelle 
fue  acque  per  io  canale  de’  fuoi  ieggittimi 
Pallori  , che  la  loro  origine  derivano  da  gli 
Apolidi,  e colla  fuccelfione  del  vefcovado 
hanno  altresì  ricevuto  ii  dono  della  verità  , 
e il  depolìto  della  Fede;*  perciò  ad  elfi  fa 
d’  uopollar  fetnpre  uniti , da  efsi  dipendere 
ed  imparare,  elfer  docili  alle  loro  illruzioni, 
e apprefso  di  loro  cercare  la  (incera  e legit- 
tima efpolìzione  delle  divine  Scritture} 
non  potendo  giammai  mancare  la  Chiefa  di 
nutrir  nel  fuo  feno  tali  pallori , che  la  dottri- 
na de  gli  Apolidi  con  fedeltà  cuftodifcano  , 
che  fi  valgano  per  annunziarla  di  parole  la- 
ne , e confacrate  dall’  ulo  , fuggendo  la  pro- 
fana novità  delle  voci,  e colla  fatuità  dei 
coftumi  dienopefo  e vigore  alla  loro  predi- 
cazione . 

XLVI.  Per  confejfvare  più  agevolmente 
fra  tanti  vefcovi  , e fra  tante  Chiefe , fparfe 
per  tutto  il  mondo , e fra  loro  così  dittanti  , 
quello  legame  di  pace,  quella  unione  di  fen- 
timenti , e quella  unità  di  dottrina  , ha  ordì, 
nato  la  Provvidenza  un  fommo  Pallore  , 
dalla  cui  autorità  dipendelfero  tutti  gli  al- 
tri pallori , e una  Chiefa  , che  avelfe  il  prin- 
cipato fu  tutte  le  altre  Chiefe,  e fofsedi 
tutte  loro  la  comun  bafe  ed  il  centro  . b Que- 
lla è la  Chiefa  Romana,  fondata  da  i due  glo* 
riofifsirm  Apolidi  Pietro  e Paolo;  la  mafsi- 
ma  di  tutte,  non  tanto  per  lo  numero  de’Fe- 
H h 3 deli , 
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deli , quanto  per  1*  ampiezza  della  fua  giu- 
riedizione  ; 1*  antichifsima  , non  tanto  per 
la  fua  origione  , quanto  per  la  fua  venera- 
bile autorità  j a tutti  nota , per  efsere  , come 
la  prima  , la  più  eccelfa  , la  più  fublime  , ri- 
conofciuta  da  tutte  le  altre  per  loro  capo  ; 
in  quella  guifa  che  Roma  pagana  era  da  tut- 
te le  altre  città  dell'Imperio  riconofciuta 
per  loro  capo  e /ignora  , e però  ad  elsa , per 
cagione  del  fuo  principato  nelle  materie,» 
fpettanti  alla  religione,  debbono  ricorrere 
tutti  i Fedeli  fiparu  per  tutto  1*  Unirerfo  , e 
feco  efsere  uniti,  e conyenire  in  una  me- 
rìefima  Fede  . 

Non  meno  dell’Unità  celebra  s. Ireneo 
la  Santità  della  Chiefa  • E’ anche  quella  una 
delle  doti  e prerogative  così  fua  propria, 
che  non  può  convenire  a verun’  altra  focie- 
tà  , e così  da  efsa  infeparabile  , quanto  è ini* 
pofsibile  , che  da  efsa  fi  fepari  il  divin  Ver- 
bo , a che  n’  è il  capo  invifibile,  e lo  Spiri- 
to Santo  , che  n’  è 1*  anima  e la  vita  ; o che 
in  efsa  fi  ellingua  la  vera  luce  , che  è Crifto, 
oche  vengano  meno,  o fi  guadino  e fi  cor- 
rompano quelle  pure  e limpide  acque  , che 
in  efsa  come  in  un  buon  vafo  furono  depofi- 
tate  dallo  Spirito  Santo,  il  quale  b e le  ftefse 
acque , e il  vafo  , che  le  contiene  , fa  Tempre 
ringiovanire,  cioè  conferva  nella  loro  pri- 
ma purità  e vigore  : efsendo  egli  il  dono  di 
Dio  confidato  alla  Chiefa  , come  il  fiato  e lo 
fpirito  della  vita  all’ uomo  fin  dalia  fua  for- 
mazione , acciocché  tutti  i membri , che  ne 
fono  partecipi  , fieno  vivificati  : la  comuni- 
cazione di  Crifto  , il  pegno  della  incorru- 
zione , la  fermezza  delia  noftra  Fede  è la 
fcala  per  accendere  a Dio  - In  fono  ma  , ove  è 
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U Chiefa  , ivi  è lo  Spirito  di  Dio  , fonte 
della  luce  , e della  vita  , e della  fantità  ; e 
ove  è lo  Spirito  di  Dio,  ivi  è la  Cbiel'a,  e 
ivi  lono  le  grazie  • Onde  quei , che  fi  fepa- 
rano  dalla  Chiefa  , nè  pofsano  efser  parteci-  4 
pi  dello  Spirito  Santo , nè  dalle  mammelle 
delia  madre  elser  nutriti  alla  vita  , nè  beve- 
re  a quel  purissimo  fonte,  che  procede  dal 
corpo  di  Gesù  Crifio  * 

Per  la  fteffa  ragione  , ficcome  la  Chiefa 
per  la  fu*  fincera  carità  verfo  Dio  promette 
al  cielo  in  ogni  luogo , e in  ogni  tempo  una 
gran  moltitudine  di  martiri;  così  di  quella 
gloria  tanto  fon  lungi  dal  participar  1*  altre 
lètte  , che  alcune  di  loro  anche  negano  tfl'er 
necefiarìo  il  martirio*  Che  fe  talora  alcuiù 
pochi  de’ loro  hanno  patito  infieme  co  i no- 
Uri  martiri , nondimeno  la  fola  Chiefa  pura- 
mente e finceramentefolliene  gli  obbrobrj  , 
e tutte  le  pene  di  coloro  , che  foffrono  per  la 
giufiizia  , e che  fono  melfi  a morte  per  la  lo- 
ro dilezione  verfo  Dio  , e per  la  confeffione 
del  fuo  Figliuolo;  fecondo  che  avevano  già 
annunziato  i profeti , e in  loro  ftelfi  eziandio 
figurato,  che  coloro,  fopra  i quali  farebbe 
r ipofato  lo  Spirito  del  Signore  , e farebbono 
fiati  ubbidienti  al  Verbo  dei  Padre  , farebbo- 
no fiati  perfeguitati , e lapidati,  ed  uccifi  » 
Contuttociò  la  Chiefa , indebolita  per  tante 
ftragi  de’ fuoi , che  ha  sì  fovente  fofferte  , 
torna  fubito  ad  accrefcere  il  numero  de’  fuoi 
membri,  earifiabilirfi  nella  fua  prima  inte- 
grità . 

Oltre  il  gran  numero  de  i martiri  % non 
mancavano  altri  fegni  alia  Chiefa  della  fua 
Santità  , e di  elTer  ella  piena  di  Dio  , e della 
virtù  del  fuo  Spirito  , e non  un  profano  abi- 
turo de  gli  ipiriti  immondi  , com’erano  le  fi' 
nagoghe  e le  conventicole  de  gli  eretici . 
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Confiflevano  quelli  fegni  nelJe  maraviglie  , 
che  in  gran  copia  fi  operavano  nel  iuo  ieno  , 
delle  quali  così  favella  il  nolìro  Santo  , poi- 
ché ha  parlato  delle  illufioni  e prelligie  degli 
eretici8.  Quei  che  fono  veri  difcepoli  del 
Figliuolo  di  Dio,  mediante  la  grazia,  che 
da  erto  ricevono,  ciafcuno  fecondo  la  fua  mi- 
fura  , operano  per  Pai trui  utilità  diverfi  mi- 
racoli nel  fuo  nome  . Alcuni  sì  realmente  e 
ficuramente  cacciano  da  i corpi  degli  oifeffi  i 
demonj  , che  ben  fovente  i liberati  e monda- 
ti da  queg^inrpuriffimi  (piriti  , credono  , e fi 
convegno  , e fono  nella  Chiefa  . Alcuni 
prevedono  lc  c°fe  fnture  , e hanno  delle  ce- 
le(X"  vifioni,  e parlano  da  profeti  . Alcuni  cu. 
rane  gl’infermi  mediante  la  impofizlone  del- 
le lor  mani , e li  riltabilifcono  in  una  perfet- 
ta falute  » Alcuni  hanno  rifufcitato  de  i mor- 
ti, i quali  dopo  la  loro  rifurrezione  fono  vif- 
futi  trà  noi  per  molti  anni  . Che  più  ? Non 
fi  poifono  annoverare  le  grazie,  che  la  Chie- 
fa riceve  da  Dio  per  tutto  il  mondo  nel  no- 
me di  Gesù  crocififlo  folto  Ponzio  Pilato  , e 
che  ella  opera  ciafeun  giorno  per  la  falute  e 
converfione  delle  genti , fenza  nè  fedurre  al- 
cuno , nè  ricevere  danaro  da  alcuno  \ arami* 
mitrando  gratuitamente  ad  altrui,  ciò  che  el. 
la  gratuitamente  ha  ricevuto  da  Dio.  Nè 
per  operare  le  accennate  ed  altre  limili  ?ma- 
raviglie  , ella  ricorre  ai  demonj,  o fi  vale 
degl’incantefimi , o d’alcun  altra  maligna  ed 
illecita  curiofità i ma  le  ottiene  per  mezzo 
delle  orazioni , che  con  una  fomma  purità  c 
mondezza  e nelle  pubbliche  adunanze  , in- 
drizza a quel  Dio  , che  ha  creato  tutte  le  co- 
fe  , e invocando  il  nome  del  fuo  Figliuolo  , e 
noltro  Signor  Gesù  Crilto  , il  tutto  ordina 
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non  alla  feduzione  dell’uman  genere,  ma  al- 
la comune  falvezza . 

Da’  tefti  del  noftro  Santo  finora  addot- 
ti, e de’quali  ancora  un  gran  numero  potreb- 
^ addurli,  è facile  di  comprendere  , fe  la  ve- 
ra ó-;efa  } giufta  l’idea  , che  egli  ce  ne  dà  , 
debba  eK»r  Cattolica  ed  Apoftolica  , o fe  ella 
poffa  falvatc  jn  Un  angolo  della  terra  , o in 
un  piceni  nunìt-eQ  di  alcuni  pochi  occulti  ed 
incogniti  pretefi  eWtti , i quali  non  pollano 
chiaramente  dimoftrare  la  loro  origine  pro- 
veniente dagli  Apolidi , mapiuttoilo  di  cui 
pofsa  àimollrarfi  il  precifo  tempo  , e il  punto 
fifso  della  loro  feparazione  . Niuno  argu- 
mento  ha  il  fanto  Vefcovo  creduto  più  effi- 
cace a convincere  la  pervicacia  degli  eretici 
divifi  in  varie  fette  , che  l'unanime  conlenfo 
di  tutta  la  Chiefa  , largamente  propagata_j 
per  tutto  il  mondo, in  opporfi  alle  loro  mac- 
chine , e in  rigettare  le  loro  profane  novità, 
e perniciofi  infegnamenti . Quindi  egli  per- 
petuamente celebra  ed  efalta,e  porta  ne’luoi 
f cri t ti  come  in  trionfo  la  Chiefa  difseminata 
.per  l’LJniverfo  mondo  , e per  tutto  il  giro 
della  terra  fino  agli  ultimi  fuoi  confini;  fpar- 
faper  la  Germania,  per  le  Spagne  , perle 
Gallie  , per  l’Oriente  , per  l’Egitto,  perla 
Libia  , e per  la  Giudea  ; che  fa  il  giro  di  tut- 
to l’Univerfo  ; ed  è come  una  vigna  a , non 
piu  riftretta  dentro  il  recinto  e i confini  del- 
la fiepe  , come  era  lafinagoga,  ma  dilatata 
per  tutto  il  mondo  , ed  efaltata  come  una_j 
torre:  e chiara  e fpeciofa  , e rifplendente  , e 
visìbile  in  ogni  luogo  , che  per  tutto  predi- 
ca la  verità  , per  tutto  illumina  gli  uomini  , 
che  vogliono  venire  alla  cognizione  del  ve- 
ro:che  finalmente  fa  rifuónar  la  fua  voce  nel- 
le 
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le  porte , nelle  ftrade  , nelle  piazze  , e negli 
alt;  i pubblici  luoghi  delle  città  . 

Finalmente  con  non  minor  forza  e ar- 
duità predica  e inculca  , aver  la  Chiela  rice- 
vuto  dagli  Apoftoli  la  fua  Fede  : e la  l'uà 
trina  , edere  Hata  da  edì  fondata  , ed  pedina- 
ta j da  efii  efsere  itati  llabili ti  j gitovi  per 
i’amminiltrazione  e governo  d,J<e  Chiefe  ; e 
mediante  la  loro  continua  lucceffione  con- 
fervarfi  , e propagarli  neJ  iecoli  fulteguenti 
pura  e incontaminata , e quale  fu  nella  tua 
prima  iòrgente  , la  tradizione  dei  Cattolici 
infognamene  . In  quella  fuccelfione  dei  ve- 
fcovi , che  lalofo  origine  riconofcono  da  i 
medefimi  Apoftoli , confiltere  il  proprio  ca- 
rattere del  corpo  di  Gtsù  Crifto  , che  lodi- 
ftingue  calle  conventicole  degli  {climatici  e 
degli  eretici  , nè  poter  ei'sere  la  vera  Chiefa 
ove  non  fi  conferva  quefta  medefima  forma 
deirEcclefialtica  gerarchia.  Perciò  efsere  di 
tutte  le  fette  più  antica  la  vera  Chiefa  , po- 
tendoli cella  ftefta  facilità  , con  cui  fi  dimo- 
ftra  l’origine  della  Chiefa  da  Crifto  e da'fuoi 
Apoftoli  , dimoftrare  1 principi  di  ciafcuna 
erefia  più  moderni  de  Veicovi,cui  dagli  Apo- 
ftoli furono confegnate  le  Chiefe  . Prima  di 
-Valentino  , diceva  il  Santo  , a non  furono  i 
Valentiniani , nè  prima  di  Marcione  furono 
i Marcioniti , nè  prima  de*  loro  inventori  ed 
architetti  furono  le  altre  erefie  . Valentino 
venne  a Roma  fotto  il  pontificato  d'Igino, 
crebbe  fotto  quello  di  Pio  , e continuò  fino  a 
quello  di  Aniceto  . Fu  parimente  Cerdone 
lotto  il  medefimo  Igino  : e Marcione,  che  gli 
fuccedè,  preie  piede  fpecialraente  fotto  Ani- 
ceto  . Finalmente  tutta  la  genìa  di  coloro  y 
che  fi  chiamano  Gnoftici,  benché  abbiano 
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avuto  cominciamento  da  Menandro  difcepo*. 
lodi  Simone,ef$endofi  poi  divifi  in  varie  for- 
me , ciafcuno  riconoice  per  padre  , e prende 
i!  nome  da  colui , che  è fiato  autore  della  fet. 
ta  . Ma  tutti  cofioro  molto  più  tardi , e fcorfi 

eia  molti  anni  dalla  prima  origine  della * 

Chiefa,  diedero  principio  all'  apollafia  , e al- 
zarono il  fegno  delia  loro  funella  ribellione. 

XLVII.  Coll’irrefragabile  autorità  delia 
Chiefa  va  connefsa  quella  delle  divine  ed 
Apoftoliche  tradizioni , le  quali  o concerno- 
no la  legittima  interpretazione  delle  divine 
Scritture,  o Ja  pubblicazione  di  certi  dogmi, 
dagli  Apolidi  comunicati  a i loro  eifcepoii , 
e mediante  i loro  legittimi  fuccelfori  nei  go- 
verno delle  Chiefe  trafmellì  alla  tarda  pofie- 
rità  . Volendo  il  Santo  introdurli  a combat- 
tergli eretici  coll’autorità  delle  Sacre  lette- 
re , olferva  1 che  quando  colloro  fi  trovano 
alle  llrette  , e non  fanno  , che  fi  rifpondere 
a i chiari  ed  evidenti  telèimonj  delle  divine 
Scritture  , fi  rifugiano  a dire  , o che  elle  non 
fono  autentiche,  o che  ammettono  varj  fenfi, 
e che  però  il  loro  vero  lignificato  non  può 
comprenderli  da  coloro,  che  ignorano  la  tra* 
dizione  , non  eflendo  Hata  imprelfa  nelle  car- 
te , ma  comunicata  colla  viva  voce  la  per- 
fetta fapienza  . Quando  poi  , dice  il  Santo  , 
apponghiamo  loro  la  tradizione  , che  ha  la_» 
fua  origine  da  gli  Apolidi  , e che  mediante 
la  fuccelfione  de’  vefcovi  fi  èconfervata  nel- 
la Chiefa,  contraddicono  alla  medefima  tra- 
dizione , preferifcono  loro  llelTi  , non  folo  a 
tutti  i vefcovi  deH’Univerfo  , ma  a i medefi- 
mi  Apolloli , e fi  vantano  di  aver  meglio  di 
tutti  loro  ritrovata  la  pura  e lineerà  verità  . 
Onde  in  follanza  nè  fi  accordano  colla  tradi- 
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zione  , nè  colle  divine  Scritture  ; e perciò  fa 
d’uopo  aflalirli  e conquiderli  per  ogni  parte. 
E cominciando  dalla  tradizione  manifeftata 
dagli  Apolidi  per  tu  tto  il  mondo  , è faci]  co- 
fa  il  chiarirlene  a chiunque  defidera  di  cono- 
fcerela  verità.  Baila  annoverare  i vefcovi 
llabilitt  d a gli  Apolidi  nelle  Chiei’e  , e i loro 
fucceifori  fino  a noi  . Ma  poiché  troppo  lun- 
ga cofa  farebbemettere  in  veduta  lefuccef- 
fioni  di  tutte  le  Chiefe  ; a confondere  tutti 
coloro  , i quali  , o accecati  da  i loro  errori  , 
o invaghiti  de  i propr)  (entimemi,  o per  mo. 
tivodi  vana  gloria,  hanno  iilituito  le  loro 
prave  adunanze  , ballerà  indicar  loro  la  tra- 
dizione e la  Fede  , che  la  Chiefa  Romana  , 
fondata  da  i due  gloriolillimi  Apoiloli  Pietro 
e Paolo  , la  mallìma  , l’antichiifnna  , la  cele- 
bratiiTìma  l'opra  tutte  le  Chiele  , ha  ricevuta 
da  i mede  fimi  Apolidi,  e mediante  la  l'uccef- 
lione  de’  Tuoi  velcovi,è  pervenuta  fino  a noi# 
Conciofliachè  con  ella  , per  cagione  del  fuo 
principato  fa  d’uopo  , che  li  accordino  tutte 
le  altre  Chiefe  ; e fempre  in  elfa  fi  è confer- 
vata  l’apolldica  tradizione  dopo  la  morte^ 
de’  fuoi  beati  fondatori  . Olì  ella  è , fecondo 
s.  Ireneo  , la  ferie  de’  vefcovi  , che  fino  a i 
fuoi  tempi  governarono  quella  Chiefa  : Li- 
no, di  cui  fa  menzione  l’Apollolo  in  una  del- 
le fue  lettere  a Timoteo  . Gli  luccedè  Ana  • 
Cleto;  e ad  Anacleto  Clemente,  il  quale  avea 
veduto  g li  Apoiloli , e conferito  con  elfi  , ed 
avea  tuttavia  l'otto  gli  occhi  le  loro  tradi- 
zioni , e li  udiva  rifuonare  alle  orecchie  la 
loro  predicazione  . Ebbe  quelli  per  fuccef- 
fore  Evariflo  , ed  Evatillo  AlelTandro  : dopo 
il  quale  fu  in  l'elio  luogo  dopo  gli  Apoiloli 
eletto  Siilo  , e dopo  Siilo  Telesforo  , il  quale 
foffrì  un  gloriofilfimo  martirio.  Indi  tenne- 
ro un  dopo  l’altro  la  fanta  Sede  Igino  , Pio, 
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ed  Aniceto;  a quelli  fu  furrogato  Sotero,do. 
po  il  quale  tiene  di  prelènte  il  duodecimo 
luogo  dopo  gli  Apoltoli  Eleuterio  . Per  que- 
llo canale  dell’ordinazione.e  l'uccefììone  de  i 
vetcovi  nella  Sede  Apoflolica  , è pervenuta 
fino  a noi  la  tradizione  degli  Apolidi  nella 
Chiefa  ; ed  è quella  una  pienilfima  dimoftra- 
zione  , dell ’eflèrfi  fino  a noi  confervata  la_» 
flelfa  Fede  , che  i medefimi  Apolidi  -vi  ave- 
vano predicata  , e fedelmente  depofitata  . 
Avendo  adunque,  foggiugne  il  Santo,  1 una 
dimoftrazione  di  tanto  pefo  , non  fa  d’  uopo 
cercare  altrove  la  verità,  che  fi  può  con  tan- 
ta facilità  apprendere  dalla  Chiela  , nella—* 
quale  hanno  gli  Apoftoli , come  in  una  ricca 
conferva  , adunato  tutte  le  acque  della  divi- 
na fapienza,  e onde  può,  chiunque  vuole  , 
prendere  la  bevanda  della  vita.  Di  modo 
che  , quando  ancora  i medefimi  Apolloli  non 
ci  avellerò- lafciato  le  divine  Scritture  , fa- 
rebbe ballato feguir  la  traccia  delie  tradizio- 
ni confidate  a coloro  ,cui  da  elfi  furono  rac- 
comandate le  Chiefe  . E di  vero  feguono 
una  tale  difpofizione  molte  barbare  genti  , 
le  quali  credono  in  Crillo  , e lenza  carta  , e 
fenza  inchioftro  portano  fcritta  ne’loro  cuo- 
ri la  dottrina  della  lalute  , e diligentemente 
cultodilcono  le  antiche  tradizioni  . Ccftoro, 
che  hanno  creduto , e credono  tuttavia  , len- 
za leggere  le  divine  Scritture,  benché  quan* 
to  ai  linguaggio  fieno  da  noi  tenuti  per  bar- 
bari , nondimeno  le  fi  attende  a i loro  lenti- 
menti  , a i loro  coftumi , al  loro  modo  di  vi- 
vere , e alla  loro  Fede,  fono  ripieni  di  fa- 
pienza , e per  la  loro  callità  , e gmltizia  , e 
faviezza  fono  accettilfimi  a Dio.  Che  le  al- 
cuno avelfe  la  temerità  di  propor  loro  nel  lo- 
ro 
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ro  proprio  linguaggio  i ritrovamenti  degli 
eretici , chiudendoti  lubito  per  l’orrore  le_. 
orecchie  , fuggirebbono  ben  lungi , nè  foffri- 
rebbono  di  udir  le  loro  bellemmie  ; e in  vir- 
tù della  loia  tradizione  fono  si  fermi  eco- 
flauti  nella  Fede , che  neppure  ammetter  po- 
trebbono  nel  penfiero  i loro  Urani  e porten- 
tofi  ragionamenti.  Finalmente  dopo  avere 
il  Santo  propolla  come  regola  fuffìcientifli- 
ma  e invariabile  delia  Fede  la  viva  tradizio- 
ne , riaffilane  i’argumento  , che  fi  era  propo- 
fio  di  più  ampiamente  trattare}  fonimi  ni  tira- 
togli daliedivine  Scritture - 
XLVI1I.  Con  non  minore  Audio  di  quel- 
lo che  ha  adoperato  $. Ireneo  in  depriverei 
la  veraChiefa  , i fuoi  contrafegni  e le  lue 
prerogative,  s‘  è altresì  applicato  a for- 
marci il  ritratto  , ed  il  carattere  dc__» 
gli  eretici-  Il  primo  loro  artifizio,  ed  era  al- 
lora , c fu  fempre  di  poi , * fingere  talora 
di  palliare  e di  parlare  come  i Cattolici  ; on- 
de prendevano  occafione  di  lamentarli  della 
troppa  fe verità  della  Chiefa , che  li  fepara- 
va  dalla  comunione  de  i Fedeli , e gli  tratta- 
va da  eretici , non  olìante  la  loro  pretefa_* 
conformità  co  i Cattolici  infegnamenti.  Co- 
sì eglino  procuravano  d’infinuarfi  ne  gli  a- 
nimi  degl’idioti,  imbellettando  l’errore  , e 
rendendolo,  più  che  loro  fpffe  polli  bile , li- 
mile al  vero*  Ma  la  verità  ha  in  odio  limili 
impiaftri  , e tutti  quelli  artifiziofi  colori  , e 
fi. compiace  della  febiettezza  efemplicità  de  i 
fanciulli.  Per  lo  lleffo  motivo  difedurrei 
i femplici,  e d’emulare  la  Chiefa  , ne|la_» 
quale  allora  faceva  Iddio  , nè  ha  poi  giammai 
defillito  di  operar  frequenti  miracoli , de- 
cantavano eziandio  gli  eretici  bi  lor  pretefi 
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prodigj , i quali  però  non  erano  fe  non  pre- 
ftigie  delle  arti  magiche  , di  cui  facevano 
profelfione  , o mere  illusioni  ; non  avendo 
giammai  potuto  donare  in  realtà  la  villa  a i 
ciechi  , e l’udito  a i Tordi  , ne  liberare  gli 
olfeflì  , nè  rendere  il  vigore  a i deboli  , nè 
raddrizzare  gli  zoppi , nè  curare  i paralitici, 
nè  reftituire  a gl’infermi  la  loro  priftina  l'a- 
nità.  Tanto  poi  eran  lontani  dall’avere  ri- 
fufcitato  alcun  morto  , che  tenevano  per 
impo0ibiie  il  loro  riforgimento  ; benché  non 
folamente  il  Signore  e gli  Apolidi  ne  abbia- 
no rilufcitati;  ma  fpeflimo  ancora,  dice  il 
Santo  , fia  accaduto , che  ricorrendo  la  Chie- 
fa  col  digiuno  , e colle  fue  preghiere  a Dio, 
lìa  tornato  nel  corpo  del  defonto  lo  fpirito 
della  vita*  Oflèr va  inoltre  a,  che  gii  eretici 
traviati  una  volta  dal  lentiero  delia  verità  , 
cadono  per  una  giulla  punizione  d’  uno  in 
un  altro  errore,  lèconuo  i tempi  e le  circo* 
ilanze  cangiano  d’opinione  , non  fono  fermi 
e collanti  nelle  loro  dottrine  , fi  combatto- 
no gli  uni  gii  altri,  cadono  benfoventein 
contradizione  con  loro  llelTì  , e la  tanno 
piuttollo  da  fofilli , che  da  finceri  dilcepoli 
della  verità  * Non  eflendo  fondati  fopra  la 
pietra  , che  è una  , ma  l'opra  la  labbia  , non 
pulfono  comporre  un  bene  unito  e laido  edi- 
lìzio : ed  ellendo  ciechi  al  lume  della  veri- 
tà b debbon  per  neceifità  fmarrire  la  vera_» 
llrada',  e fviarlì , e andar  vagando  perdi» 
verlì  fentieri , e perciò  non  e nè  principio, 
nè  fine  , nè  filo  t ne  conleguenze  , nè  ordi- 
ne nelle  orme  della  li  rodi  urina  . 

XLIX  . Tocco  il  Santo  ualla  enmpaffione 
per  lottato  infelice  eli  quelli  nule  ri  tra  via- 
li c , eccita  vivamente  quel  luo  collega, 
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che  lo  avea  (limolato  ad  intraprendere  que- 
lla opera  , e nella  lua  perfona  tutti  coloro  , 
i quali  Dio  ne  ha  conferito  il  talento  , a_» 
proccurar  feriamente  la  loro  converfione  : 
avvertendolo  di  ammonire  e riprenderò^ 
con  moderazione  quei , che  fi  mollrano  me- 
no appaffiona ti , e confervano  qualche  ve- 
ftigio  di  umanità  , e di  cacciar  da  se  con  or- 
rore , nè  foffrir  le  beltenimie  de  gli  oftinati 
nella  loro  perverfità  e malizia,  e che  fèm- 
brano  di  avere  ellinto  in  loro  (fedì  l’ultima 
fcintilia  della  ragione  • Non  oftante  però 
quello  ardore  di  zelo , quali  foflero  i fenti- 
menti  eie  tenerezze  della  fua  carità,  non 
potea  meglio  nè  con  più  eleganza  deferì  ver. 
lo,  che  colle  feguenti  parole  1 .Con  ragio- 
ne piange  la  Chiefa  loro  madre  gl’inventori 
e gli  architetti  di  tutte  quelle  empietà  . 
Non  fiamo  noi  che  pubblichiamo  le  loro  fol- 
lìe , ma  elfi  fono,  che  leinfegnano,  le  fo- 
fèengono  , fi  gloriano  in  effe  , e le  portano 
come  in  trionfo.  Quanto  a noi , con  tutto 
il  cuore  preghiamo  per  loro,  acciocché e- 
fcano  dalla  folfa , che  da  loro  lìelfi  fi  fono 
fcavati  : che  fi  riicvinoidall’abifiò  , in  cui  fi 
fono  precipitati  : che  lafcinoil  voto,  in  cui 
fi  aggirano  , e l’ombra  dietro  la  quale  fi  per- 
dono j che  fi  convertano  alla  Chiefa  , e fieno 
in  elfa  legittimamente  rigenerati  ; che  Cri- 
fio  fia  formato  in  loro , e conofcano  il  fabbri- 
catore dell’Univerfo  , folo  vero  Dio  , e Si- 
gnor di  tutte  le  cofe  • Quella  è la  preghiera, 
che  facciamo  per  elfi  , amandoli  più  utilmen- 
te di  quello  che  eglino  amino  loro  lleifi  , e 
Ge  a Dio  piacerà  di  farne  fentir  loro  gli  effet- 
ti , vedranno,  quanto  fia  vero  e (incero  , e 
quanto  fruttuofo  per  elfi  e faiutevole  il  no- 
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firo  amore.  Sembra  loro  duro  ed  auftero , 
perchè  imitando  i cerufici  , bruciamo  le  car- 
ni morte  e corrotte  della  ferita,  e premia- 
mo le  loro  piaghe  , per  toglierne  la  gonfiez- 
za , e farne  ufcire  il  veleno  della  fuperbia  . 
Per  la  qual  cofa  , qualunque  opinione  eglino 
abbiano,  e vadano  divulgando  di  noi , non 
defiliamo  da  porger  loro  la  mano,  a fine  di 
ritirarli  dal  precipizio» 

L.  Si  vede  adunque  , con  quanta  ragio- 
ne hanno  potuto  i libri  del  noftro  Santo  ta<* 
lora  intitolarli  una  generale  confutazione 
di  tutte  l’erefie  ; avendoci  in  elfi  fommini. 
'firato,  e moilrato  il  modo  di  maneggiare  le 
armi,  che  fervono  a combatterle  ed  atter- 
rarle tutte*.  Ciò  fi  potrebbe  eziandio  piu 
chiaramente  dimoflrare  , fe  quello  folfe  luo- 
go da  entrare  nell’efame  di  tutti  i dogmi 
particolari,  de’ quali  ha  avuto  in  elfi  occa- 
fione  di  ragionare;poichè  fuora  di  quello  de  i 
Millenari  , che  è flato  dalla  Chiefa  riprova- 
to , non  v’è  quali  errore  de  gli  antichi  e de  i 
moderni  eretici  , che  il  fanto  Vefcovo  non 
abbia  confutato . Ma  per  quanto  io  mi  affre  t- 
ti  pafsar  oltre  , non  polso  però  tralafcia- 
re  quelle  belle  parole  , colle  quali  facendo 
un  elegante  paralello  tra  Maria  Vergine  ed 
Èva  , dichiara  quella  nofira  avvocata  apprefi 
fo  Dio  , confutando  fin  dall’ora  i futuri  ne- 
mici della  gloria  dei  Santi,,  Siccome  Èva, 
dice  egli  , a maritata  con  Adamo  , ed  elTen- 
do  tuttavia  vergine,  fu  per  la  fua  difubbi- 
dienza  e a fe  ftefl'a  , e a tutto  il  genere  uma- 
no , cagione  della  morte  : così  Maria  fpo- 
fata  con  Giufeppe  , econtuttociò  vergine, 
fu  per  la  ubbidienza  e a fe  lleffo  , e a tutto 
l’uman  genere  cagione  della  lalute.  Le  ca- 
Toni.II,  I i tene 
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tene  della  fchiavitù , che  Èva  vergine  ci  fab- 
bricò colla  fua  infedeltà  , furono  fciolte  da 
Maria  Vergine  colla  Fede  * . Siccome  quel- 
la per  lo  colloquio  di  un  Angelo  fu  fedotta 
a fuggire  Dio  , avendone  prevaricato  la 
parola  e il  precetto:  cosi  quella  fu  annun- 
ziata , e confortata  da  un  Angelo  a ricevere 
e portare  nel  luo  feno  Dio  , fatta  ubbidien- 
te al  fuo  Verbo  . E fe  quella  fu  difubbidiente 
a Dio  ; quella  fu  perfuaft  ad  ubbidire  a Dio, 
acciocché  di  Èva  ancora  vergine  Maria_» 
Vergine  foffe  avvocata.  Così  la  difubbi- 
dienza  di  una  vergine  fu  conipenfata  dalla 
ubbidienza  di  un’altra  vergine  , e 1*  aftuzia 
del  ferpente  fu  vinta  dalla  Templi  cita  della 
colomba,,  Non  ha  dunque  creduto  s.  Ireneo, 
derogarli  alla  dignità  e gloria  di  Crilto  , no- 
ftro  avvocato  e mediatore  tra  Dio  e gli  uo- 
mini , col  ravvifare  gli  ilelfi  titoli  eziandio 
nella  Madre,  ficcome  molte  altre  perfezio- 
ni e prerogative  proprie  di  Dio , o del  Ver- 
bo umanato  , prefe  nel  loro  pili  alto  e fubli- 
me  grado,  lì  trovano  ben  fovente  per  una 
certa  participazione  comunicate  anche  a 
gli  uomini  » Nondimeno  quello  è l’unico  , 
o almeno  il  più  fpeciofo  pretello  , di  cui  fi 
valgono  i Novatori , per  ifcreditare  la  fen- 
tenza  cattolica  dell’intercelEone  de  i Santi  • 
LI.  Oltre  la  carità  rifplende  mirabilmen- 
te in  quell’opera  l’umiltà  del  nollro Santo. 
Contuttoché  non  meno  gli  antichi  , che  i 
moderni  Scrittori  abbiano  in  elTa  ammirato 
la  fua  profonda  erudizione  nelle  divine  e 
nelle  umane  cofe,Ia  vivacità  del  fuo  fpirito  , 
la  nobiltà  dell’efprelfioni , l’eleganza  delle 
fimilitudini  , e per  dir  tutto  in  due  parole  , 
la  dottrina  , f 1’  eloquenza  ; nulladimeno 
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ecco  con  qual  modellia  ed  umiltà  egli  parla 
di  se  medefimo  col  Tuo  amico  nel  bel  prin- 
cipio dell’opera:»  Non  Caino  efercitati  nello 
feri  vere  , nè  abbiamo  apprefa  l’arte  del  ra- 
gionare; contuttociò  la  carica  ci  /limola  a 
deferivere  , e a propalare  quelle  dottrine  , 
le  quali  elfendo  Hate  finora  tenute  da  i loro 
autori  con  gran  premura  nalcofe  , fono  fi- 
nalmente venute  per  fingolare  benefizio  di 
Dio  alla  luce.  Ti  avvertiamo  adunque  di 
non  pretender  da  noi , che  dimoriamo  nelle 
Gallie , e il  nollro  maggiore  jfiudio  ripon- 
ghiamo  in  parlare  ed  apprendere  una  lingua 
barbara  , ['artifizio  delle  parole,  che  non 
abbiamo  giammai  imparato,  nè  la  forza  di 
un  eccellente  Scrittore,  che  non  abbiamo 
proccurato  di  procacciarci , nè  l’eleganza 
egli  ornamenti  del  difeorfo,  nè  le  maniere 
atte  a perfuadere  , delle  quali  ci  dichiaria- 
mo affatto  sforniti  ed  ignoranti  . Ma  poiché 
avrai  ricevuto  colla  tua  folita  benevolenza 
e gradimento  quanto  da  noi  ti  fi  fcrive  cosi 
alla  buona;  tu  che  fe’ tanto  più  erudito  di 
noi,  non  mancherai  di  profittare  di  quelli 
piccoli  femi,  i quali  nel  fertile  ed  uberto- 
fo  campo  della  tua  mente  fi  dilateranno, e ac- 
quilleranno  forza  e vigore  ; onde  ciò  che 
abbiamo  brevemente  accennato  , tu  l’efpor- 
rai  con  maggior  copia  ed  abbondanza  di  pa- 
role, e ciò  che  abbiamo  languidamente  nar-> 
rato,  acquillerà  nelle  tue  labbra  quella  ro- 
buftezza  e quello  fpirito , che  gli  manca,. 
Così  egli  parlava  per  fua  modellia  di  un’o- 
pera, nella  quale  s.  Girolamo  ugualmente 
ammirava  e una  immenfa  copia  di  dottrina  , 
e una  fomma  eloquenza.  Rifplende  eziandio 
l’umiltà  e modellia  del  fanto  Vefcovo  nel 
rifppetto  , con  cui  allega  più  volte  l’auto- 
rità di  un  perfonaggio  a noi  lconofciuto', 
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che  egli  chiama  ora  migliora  di  se,®  ora 
fuperiore  a se  , b ora  un  vecchio  divino  ban- 
ditore  della  verità,  c di  cui  porta  alcuni 
'enarj  jambici  contro  l’empio  erefiarca_* 
Marco  . 

Non  era  fiata  da  principio  idea  ed  inten- 
zione del  Santo  di  fcrivere  un  opera  cosi 
prolifla;  ma  efpoflo  tutto  il  corpo  di  dottri- 
na, oilfiflema  della  fcuola  Valentiniana  , 
C la  fua  origine  e derivazione  da  quella  de* 
precedenti  eretici , e fpecialmente  di  Simon 
Mago,  e levarie  divifioni,  e propaggini 
dell’empia  fetta  farne  una  breve  confutazio- 
ne , e finire  ove  termina  il  fecondo  libro  ; 
avendo  ciò  potuto  badare  a l'oddisfare  alle 
illanze  del  fuo  cariflìmo  amico.  Ma  la  cari- 
tà , dice  egli  nel  proemio  del  terzo  libro. 
efTendo  doviziofa  , e fenza  invidia  , più  do- 
na di  quello,  che  fe  le  domanda.  Perla_» 
la  qual  cofa  fi  accinfe  il  Santo  ad  aggiugne- 
xe  a i due  primi  libri  i tre  feguenti  , ne’qua. 
li  e coll’autorità  della  tradizione,  econar- 
gumenti  fomminidratigli  dalle  divine  fcrit- 
ture  finifce  di  abbattere  , e di  confondere 
quei,  che  fuperbamente  fi  attribuivano  il 
falfo  nome  di  fcienza  , e li  difarma  di  quelle 
facre  tedimonianze  , cui  violentemente,  . 
dorcevano  per  accommodarle  ai  loro  fent- 
menti . Non  furono  per  tanto  quedi  cinque 
libri  trafmedì  tutti  all’amico  in  un  medefi- 
mo  tempo  : ma  dopo  i due  primi  fu  compo- 
rto e inviato  il  terzo  ; nel  quale  facendo  il 
Santo  menzione  d per  una  parte  della  ver- 
done delle  divine  Scritture  fatta  da  Teodo- 
zione  , nè  renduta  pubblica  prima  delPan- 
no  184.  eflendo  Confoli  Marcellino  ed  Gita- 
no a 
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no,  a e per  l’altra  del  Pontefice  Eleuterio 
come  tuttavia  fedente  nella  Cattedra  di 
s-  Pietro  , fa  d’uopo  dire  , che  tra  ii  predet- 
to anno,  eilfeguente,  nel  quale,  fecondo 
il  catalogo  di  Liberio  , dee  collocar/!  la  mor. 
te  dello  lie/To  Eleuterio  , e/fendo  Confoli 
Materno  e Bradua  , fo/Te  il  Santo  applicato 
a fcrivere  quello  libro,  b e che  gli  «Itimi 
due  , facce/fivamente  renduti  pubblici,  fieno 
fiati  comporti , e/fendo  Romano  Pontefice 
s*  Vittore. 


Fine  del  Libro  Quarto  . 
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ICCOME  leChiefe  dell<i_, 
Gallie,  così  quelle  dell’Egit. 
to , e dell'  Affrica  , folo  ver- 
fo  la  fine  di  quello  fecolo  co- 
minciano a fomminiltrarci 
monumenti  certi  ed  illuftri 
per  la  Ecclefiaftica  Ifloria  . Benché  la  Chie^ 
fa  AlefTandrina  , fondata  da  s.  Marco  Evan- 
gelica , fia  fiata  Tempre  riguardata  come  la 
più  infigne  di  tutte  le  Chiefe  dopo  la  Roma- 
na , ficcome  Aleflandria  era  dopo  Roma  la 
più  gran  città  dell’lniperio  : e benché  in  efla 
fino-dalia  fua  prima  iftituzione  fofle  ftata__» 
eretta  una  cattedra  , o aperta  una  pubblica 
fcuola  , ove  da  eccellenti  maeftri  era  dichia- 
rata la  dottrina  Evangelica  , ed  erano  inter- 
petrate  le  divine  Scritture  ; nondimeno  fino 
a quelli  tempi , cioè  fino  al  vefcovado  di  De- 
metrio, non  abbiamo  fe  non  la  ferie,  e la  me- 
ra fuccefiìone  de' fuoi  vefcovi  ; e de’  profe fi- 

fori  di  quella  fcuola  fino  a s.Panteno  non  Tap- 
piamo neppure  i nomi . Nel  narrare  adun- 
que le  gefte  di  quelli  due  grand’  uomini  co- 
mincia ad  elfere  doviziofa  la  fioria  della_» 
Chiefa  AlefTandrina  . Fu  Panteno  di  nafei- 
mento  o di  origine  Siciliano.»  Si  applicò 
grandemente  allo  ftudio  dell’eloquenza,  e 
della  Stoica  filol'ofia  , che  fece  polcia  iervire, 
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fatto  Criftiano  , e aferitto  nel  clero  , al  van- 
taggio della  religione  , e a mettere  nel  loro 
più  chiaro  lume  i divini  miflerj.  Ma  il  fuo' 
primo  Audio  \ dopo  ricevuto  il  Tanto  lava- 
cro, fembra  eflere  flato  di  nafeondere  per  un 
vero  fpirito  di  umiltà  , quanto  gli  fu  poflìbi- 
le  , i fuoi  talenti  . Onde  Clemente  Aleflan- 
drino  lo  trovò  nafeofo  in  Egitto , aè  lo  tro- 
vò , fe  non  poiché  1*  ebbe  cercato  con  quella 
follecitudine  ed  anfietà  , che  il  caccia  tore  , 
ufa  in  cercando  la  fiera  appiattata  tra  j più 
folti  nafcondigli  di  unaforelia  . Era  flato  fin 
allora  Clemente  l'otto  la  difciplina  di  varj 
maeflri , ma  giunto  finalmente  a contrarre 
amicizia  e familiarità  con  Panteno,  feopri  in 
effo  un  tal  fondo  di  fpirito  , e un  così  ricco 
teìoro  della  divina  fàpienza  , che  non  credè 
di  dover  cercarne  alcun  altro  , che  più  di  lui 
atto  folfe  a condurlo  al  più  alto  legno  della 
Criftiana  filofofia  . Sembra  adunque  eflere 
flato  principalmente  per  fua  opera,  che  Pan- 
teno sì  e per  tal  modo  cominciò  a rilplende- 
re  nella  Chielà  , e nella  città  di  Alefl’and ^ia  , 
che  Giuliano  fucceduto  in  quel  vefeovado  ad 
Agrippino,  verfogli  ultimi  tempi  di  Marco 
Aurelio,  gli  conferì  la  carica  d’interpetrare 
le  facre  lettere  in  quella  celebratiflìma  lcuo- 
la  ; preferendolo  , benché  iiraniero  di  origi- 
ne , a tutti  gli  Aleflandrini , tra'quaUnon 
faranno  certamente  mancati  l’oggetti  abili 
ad  efercitar  le  funzioni  di  un  così  nobile  im- 
piego . Furono  tra*  fuoi  difeepo li  , i più  fa- 
mofi,  il  foprannominato  Clemente,  e s.AIef- 
fandro,  che  poi  fu  velcovo  di  Gerulaiemme, 
che  lo  appella  un  uomo  veramente  beato  , 
fuo  fignore  , e fuo  padre  * . La  fama  e il  ere, 
di  to  di  Panteno  non  fi  contennero  dentro  i 
Tom, li,  K k va- 
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vaili  lìmi  ti  dell’Imperio  Romano  , ma  vola- 
rono fino  all’Incile  , donde  gli  furono  fpediti 
' de  i deputati , a fine  d’inyitario  ad  annun- 
ziare le  verità  dei  Vangelo  nel  lor  paefe  , e 
a rianimarvi  col  fervor  del  fuo  zelo  le  Icin- 
tille  della  Fede  , ed  inaffiarvi  co’  luoi  fudori 
lafemenza  della  divina  parola  , predicatavi 
già  dal  ùnto  Apofiolo  Bartolommeo,  ma  fof- 
focata  ornai  fotto  gli  fterpi  e le  fpine  delle 
fupexllizioni  della  dominante  empietà  . Fu 
già  il  nome  d'indiani  comune  a molte  nazio- 
ni, abitanti  non  fidamente  oltre  il  fieno  Per- 
ico , e il  fiume  Indo,  ed  il  Gange,  ma  ezian- 
dio verfio  il  fieno  Arabico,  e nella  ilefla  Etio- 
pia Affricana . Perciò  varj  fono  i fientìmenti 
degli  Scrittori  intorno  a i popoli , che  invi- 
tarono il  Santo  ad  efercitare  fra  eflì  le  fun- 
zioni d'Evangelifia  > Molti  ciò  intendono  di 
quell’ultimi , * cioè  degli  Etiopi  AlFricani  , 
e fpecialmente  degli  Auflumiti,  a i quali  di 
poi  fu  di  nuovo  nel  quarto  fiecolo  predicata 
la  Fede  da  s.  Frumenzio  . Ma  benché  quelli 
popoli  chiamati  -fieno  dagli  Scrittori  del 
quinto  fiecolo  Indiani  , non  er-ano  però  all’ 
Oriente,  ma  al  Mezzogiorno  dell’Egitto: 
ed  Eufiebio  dice  efpreflamente  , «fiere  fiato 
Panteno , predicatore  dell’  Evangelio  alle 
nazioni  dell’ Oriente  , ed  «fiere  pervenuto 
fino  nell’India  ,<  penetrato  fino  agl’indiani. 
Sono  però  molti , che  ciò  intendono  del  pae- 
fe degli  Omeriti , popoli  dell’  Arabia  Felice 
preflo  l’Oceano  • Ma  contuttoché  1’  Arabia 
fia  all’Oriente  dell’Egitto  ; tuttavia  non  pa„ 
re  , fe  ben  fi  riflette  all’efpreflìoni  d’Eufiebio 
^ „Fu  predicatore  dell’Evangelio  alle  nazio- 
ni Orientali,  e pafisò  fino  nell’India  , e pe- 
netrò fino  agl’indiani  „ ) e a quelle  di  s.Gi- 
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Tolamo  , il  quale  attefta  , * aver  Panteno 
predicata  la  Fede  di  Crido  , a i Bracmani  ; 
non  par  , dico  , che  la  fua  midìone  deliba  ri- 
ltringerfi  dentro  i foli  confini  degli  Omen- 
ti • Grande  era  il  commercio  non  {blamente 
de’  popoli  Meridionali  delPAffrica  , ma  al- 
tresì delie  nazioni  Orientali  delP  Alia  c<  n P 
gli  Egizj,  e fpecialmentef  colla  città  d’Alef- 
i'andria  . Onde  none  cola  incredibile  ,chtj 
ad  elfi  ancora ila  pervenuta  la  fama  delia  la- 
pienza  , dello  zelo  , dell*  eloquenza  , edella 
fantitàdi  Panteno,  e fe  edo  nominatamente 
abbiano  richiedo  per  loro  Apollolo  e mae- 
flro..  Ricevè  il  Santo  la  fua  midìone  da  De- 
metrio -vedovo  Aled'andrino  ; nè  è veniìmi- 
ie  , cflerfi  egli  accintoad  una  sì  grande  im- 
prefa  di  portare  la  luce  dell’Evangeiio  ,e  di 
dilatare  la  Chiefa  tra  sì  rimote  nazioni , e in 
■così  vade  contrade  , lènza  edere  ornato  del 
carattere  epifcopale-  Vero  è,  non  darfegii 
nè  da  Eulebio  , nè  comunemente  da^li  anti- 
chi un  tal  titolo  , il  <juale  fembra  già  edere 
dato  proprio  di  que’ vefcovi,  che  avevano 
Sede  fida;  eflendo  allora  ordinariamente  fre- 
giati del  titolo  d’Evangelidi,  quei  ,che  fer», 
za  edere  •ordinati  pallori  per  alcuna  Chiefa 
particolare , fi  conl'acravano  , a fomiglianza 
degli  Apoiìoli,  a portar  l’Evangelio,  e a get- 
tare i fondamenti  di  nuove  Chiefe  tra  le  na- 
zioni. A coitoro  dà  Eufebio  b,  ovunque  di 
edi  parla  , il  fopraddeito  titolo  di  E /angeli- 
di  , come  più  atto  a fpiegare  il  loro  minide» 
rio  di  annunziare  le  buone  nuove  della  falu- 
te  a coloro  , che  le  ignora  rane  ; che  quello 
di  vefeovi,  che  piuttodo  lignifica  la  vigilan- 
za del  paftore  a guardare  e cudodire  la  fua 
K k 2 greg- 
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greggia.  Erano,  diee  il  citato  Scrittore  , 
tuttavia  in  quella  flagione  molti  Evangeli* 
fìi  , i quali  accefi  di  un  certo  divino  zelo  , a 
imitazione  degli  Apoftoli  , con  tutto  lo  ftu- 
dio  fi  applicavano  all’edificazione  della  Fe- 
de , e alla  propagazione  della  divina  parola  : 
e di  quello  numeto  , foggiugne  egli,  era 
Panteno:  che  con  altro  àrgumento  lì  può 
provare  , eflere  fiato  decorato  della  dignità 
vefcovile  , fe  come  , fembra  verifimile  , egli 
fu  uno  de’  dodici  preti , i quali  per  antico 
iftituto  aflìftevano  al  patriarca  Alefl’andrino 
nel  governo  del  fuo  valliamo  patriarcato  j 
efiendo  ben  fondata  opinione  di  alcuni  va- 
lentuomini, * eflere  fiato  quello  non  un  col- 
legio di  meri  preti , ma  di  perfone  innalzate 
al  fommo  grado  dell’  Ordine  facerdotale  ; 
benché  il  titolo  di  vefcovo  fofle  riferbato  a 
quel  fitpremo  pallore , cui  erano  fubordinati 
nell’efercizio  del  loro  minifierio  , 

Quali  travagli  abbia  Panteno  foffertl  , 
quali  {udori  fparfi , quali  miracoli  operati 
per  la  converfione  delie  nazioni  Orientali  ? 
e quali  frutti  vi  abbia  prodotti  la  Tua  miflìo- 
ne  , non  lo  racconta  individualmente  l’ ilio*, 
ria  ; da  cui  folo  abbiamo  avere  il  Santo  tro- 
vato in  quelle  parti  appreflo  alcuni  Criftia- 
ni , forfè  convertiti  alla  Fede  dal  Giudaifmo, 
un  codice  dell’Evangelio  di  s.  Matteo  ficrit- 
tocon  caratteri  Ebraici  ,lafciatovi  dal  s.  A- 
pollolo  Bartolomeo , che  fama  era  , avervi 
portato  i primi  fienai  dèlia  pietà  . Per  molti 
anni  fi  crede , eflerfi  Panteno  impiegato  nel- 
la cultura  di  quella  vigna  , e poiché  vi  ebbe 
fegnalato  il  fuo  zelo  con  molte  opere  illullri, 
efler  tornato  ad  Aleflandria,  ed  eflervifi  con. 
'jjsi»  - :»•  4-  fac  ra- 
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facratodi  nuovo  alla  irruzione  de1  Fedeli  , 
non  Tappiamo  , fé  in  pubblica  fcuola  , o fo- 
laraente  in  privato  ; non  avendo  certi  argti- 
menti , onde  polliamo  decidere  , fe  fecondo 
le  leggi  e 1’  ufo  di  quella  fcuola  , poteffero 
due  {oggetti  eflervi  ammefiì  nel  medefimo 
tempo  a in  terpe  trare  folennementei  cattolici 
dogmi  , e le  divine  Scritture  » Ciò  che  è cer- 
to , fi  è,  che  vivendo  tuttavia  Panteno  , 
cfercitava  con  fua  grandidìma  lode  in  Alef- 
fandria  la  carica  di  pubblico  profeflore  Ori- 
gene  , al  cui  avanzamento  e alla  cui  gloria  % 
lungi  da  opporli  il  noflro  Santo  , piuttoiìd 
con  paterno  affetto  fi  adoperò  , per  conci- 
liargli la  venerazione  , 1’  amicizia  , e la  (li- 
ma de  i più  grand’  uomini  di  quello  fecolo  , 
come  polliamo  argomentare  da  una  lettera 
di  Sé  Àleflfandro  di  Gerufalemme  al  tiK'defi- 
mo  Origene,4  in  cui  fi  gloria  di  avere  per 
mezzo  del  beato  Panteno  qonofciuto  il  fuo 
valore  , e il  fuo  merito  , e con  lui  contratta 
familiarità , e (fretta  amicizia  * 

Non  contento  il  Santo  di  aver  predica- 
to e difefo  la  verità  , e ammaellrato  i Fede- 
li colla  viva  voce  , lafciò  eziandio  in  ifcrit- 
to  de  i Commentarj  fu  varj  libri  delle  d'i  /ine 
Scritture  - Benché  dopo  la  fua  converfiontì 
foffero  gli  ftudj  facri  la  fua  principale  occu- 
pazione , e le  fue  più  care  delizie  ^ tuttavol- 
ta  non  giudicò  di  dovere  affatto  rinunziare 
allo  fludiò  delle  lettere  umane  , e alla  let- 
tura de’  l'bri  de  i Gentili , e all’  efame  della 
loro  filofofià  ; ne  lafciò  di  vaierfi  sì  nelle  fue 
lezioni , sì  ne’  l’uoi  libri  delle  fcienze  profa- 
ne , a fine  di  umiliare  e confóndere  colite 
loro  p'roprie  armi  1’ orgoglio  di  quei  fupetf- 
bi , che  gonfi  dell’  umana  letteratura  teme- 
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rariamente  infunavano  alla  femplicità  delta 
Fede  . In  che  egli  fu  imitato  non  (blamente 
daClemente  AlelTandrino , il  piu  celebre  * 
de*  fuoi  dil'cepoli,  ma  da  Origene  ancora  ,. 
il  quale,  feguendo  il  medefimo  metodo , Tep- 
pe difenderà  col  fuo  efempio  «contra  colo- 
ro , che  biafimavano  la  fua  applicazione  allo 
fitidio  della  profana  filofofia,  C’  è *ig noto 
l’anno  preciior  della  fua  morte  : ma  fi  crede 
comunemente,  aver  egli  prolungato  i fuoi 
giorni  almeno  fin  verfo  la  fine  del  regno  di 
Severo  , o i principj  del  fuo  figliuolo  Anto- 
nino Caraealla- 

II.  Uguagliò,  fe  non  anche  fu  però  Ia_*  • 
fama  del-lno  màfefiro,  Tito  Flavio  Clemen-  , 
te,  foprannoniinato  t* Aleflknd l'ino  ,•  forfè 
per  diltingnerlo  dal  Romano  Pontefice  del 
medefimo  nome,  odaf  Confole  e martire  di 
Gesù:  Crifio  Tito  Flavio  Clemente  , di  cui 
aveva  tutti  e c#e  i nomi , per  efier  forfè  di- 
fcefo'  da  alcun  liberto  o cliente  di  qUefto 
Santo.  Non  è certo,  fe  il  foprannome  di 
AlelTandrino  denoti  la  fua  patria  , oppure  fe 
così  fia  fiato  denominato  , per  a ver  dipoi  6f* 
fato  il  fuo  domicilio  nella  città  d’ Alefian- 
dria  , ed  effe  f e fiato  ricevuto  nel  collegio  , 
c aferitto  nel  Catalogo  de’ preti  di  quelle^-» 
Chiefa;  fembrando  a mólti  verifimile  l’opi- 
nione di  chi  l’ha  creduto  di  patria  Atenie- 
fe  b « Naro  di  genitori  Gentili  , e da  elfi  e- 
dufcato  nel  paganefimo  , 1’  innata  avidità  di 
fapere  non  fedamente  lo  portò  ad  applicarli 
allo  fiudio  delle  lettere  umane  , e dplla  na- 
turale filofofia,  e delle  varie  opinioni,  o che 
erano  fiate  una  volta  in  vigore  , oche  tut- 
tavia da  i filofofi  s’infegnayano  e fofieneva- 

no 
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ho  nelle  fctiole  ; ma  ad  informarli  eziandio 
di  quanto  apparteneva  alle  profane  religio- 
ni , non  meno  de'  Barbari , che  de’  Greci , e 
de’  Romani  * Quanto  piu  egli  fi  andò  inter- 
nando in  quello  efatrie,  tan  to  meglio  di  gior. 
rio  in  giorno  dovè  comprendere  la  vanità  e 
la  incertezza  degli  umani  ritrovamenti  , e 
la  follia  e 1*  empietà  delle  facrileghe  fuper- 
flizioni  •>  Oade  eccitato  dalla  grazia  alla  ri- 
cerca della  Criflianajfilofofia  a,  non  tardò 
guari  a rinunziare  al  culto  degl’  idoli , e ad 
aprire  gli  occhi  alla  luce  dell’  Evangelio  * 
Ciò  può  edere  accaduto  , dimorando  egli  , 

• b come  in  luogo  del  fuo  nafciménto  , o per 
cagione  de’ fuoi  llud; , in  Atene  * Contiof- 
fiachè  facendo  1’  enumerazione  de’ fuoi  mae. 
Uri  nella  fcuola  di  Crillcr , annovera  in  pri- 
mo luogo  un  Jonico  b ( cosi  detto  o per  eife- 
re  fiato  nativo  della  Jonia  , o per  avere  nel- 
le cofe  meramente  filofofiche  leguito  i prin- 
cipe dell’  antica  Jonica  lètta  ) da  cui  dice  a 
d’  elferC  Rato  ammaefirato  nella  Grecia  * 
Ma  non  minore  di  quello  , che  avea  gii 
avuto  per  le  umane  fetenze  , e per  iftruiffif 
a fondo  de’miRerj  , e delle  favolofe  tradi- 
zioni , e de  i dogmi  delle  profane  religioni, 
fu  il  filo  ardore  , e la  fu»  premura  d^ifiruirlì 
a fondo,  e di  rimontare  fino  alla  più  pura 
forgente  delle  ApoRoliche  tradizioni  « Ac- 
cefodi  un  Cosi  nobile  defiderio  , intraprefe 
lunghi  viaggi  , e confultò  diyerfi  maeltri  in 
divinità  ; giudicando  faviamente,  non  eflèr- 
vi  miglior  mezzodi  afiìcurarfi  intorno  all’ 
.intelligenza  de*  cattolici  inlègnamenti  , e 
prova  più  fenfibile  di  edere  alcun  dogma  , o 
punto  di  difciplina  di  divina  tradizione  , o 
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di  Apoflolica  iflituzione ,'  che  1’  uniformità 
del  linguaggio  , e de’  lentimenti  de’  velco- 
vi  , e de  i dottori  llabiliti  nelle  varie  parti 
dell’ Uni  verl'o  « Per  la  qual  cola  , poiché 
fu  flato  per  qualche  tempo  fiotto  la  difcipli- 
na  di  colui  , che  lo  iliruì  nella  Grecia  , paisà 
in  quella  parte  dell’  Italia  , che  Magna  Gre- 
cia fu  dagli  antichi  appellata  , ove  udì  due 
nuovi  maeflri  , uno  de’  quali  era  della  Cele  - 
firia  , 1’  altro  Egizio  : e trasferitoli  nell’  O- 
riente,  vi  ricevè  leilìruzioni  di  altri  due 
illuflri  teologi , de’  quali  uno  era  di  nazione 
Affino  , l’altro  di  flirpe  Giudeo  * Finalmen- 
te effondo  pattato  dalla  Paleflina  in  Egitto  , 
vi  fi  abbattè  in  s*  Panteno  , e provò  tal  pia- 
cere in  guflare  i dolci  favi  di  miele  , chea 
quella  vera  ape  di  Sicilia  , a tutta  applicata 
à sfiorare  i prati  degli  feruti  degli  Apoftoli, 
e de’ Profeti,  e a fucchiarne  il  più  puro  e 
l'oave  fugo,  (correvano  dalle  labbra,  che 
non  volle  mai  abbandonarlo  , per  cercarne 
alcun  altro*  nè  dilungarli  mai  da’  Tuoi  Fan- 
ghi. Avendo  adunque  viaggiato  in  tante  e 
sì  rimote  parti  del  mondo  , e avendo  udì  to 
maeflri  di  tante  e sì  differenti  nazioni  , cioè 
chi  Greco , chi  Affino  , chi  Giudeo  , chi  So- 
riano , chi  Egizio,  chi  Siciliano,  la  loro 
uniformità  di  dottrina  gliele  fece  rispettare 
come  altrettanti  canali  delle  Apoltoliche 
tradizioni  nè  dubitò  j che  quanto  da  efsi 
aveva  apprefo  intorno  alla  religione  , non 
fotte  già  flato  infegnato  da’  beati  Apofloli 
Pietro  e Paolo,  Jacopo  e Giovanni . 

III.  Portatofi  Sé  Panteno  a predicar  l’E- 
vangelio alle  nazioni  Orientali  , gli  fufo- 
flituito  nella  fcuola  delle  Catechefi  , e nel 
pubblico  e folenne  uffizio  di  cathechifla  , 
* Cie- 
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Clemente  Aledandrino , il  quale  certamente 
al  pari  del  fuo  maedro  , per  la  fua  valla  eru- 
dizione non  meno  facra,  che  profana , e pel 
fuo  zelo  , e pe’  fuoi  incorrotti  ed  illibati  co* 
fiumi,  era  idoneo  ad  efercitar quell’ impie- 
go . Quale  fia  dato  il  fuo  metodo  nelle  pub* 
bliche  iftruzioni , il  polliamo  raccogliere  da’ 
fuoi  libri,  e fperialmente  dall’  .Ammoniti  cu- 
ne a * Greci , e da  i tre  libri  del  ."Pedagogo  , che 
èhiara  cofa  è , non  edere  in  foftanza  fe  non  i 
difcord  da  lui  compolli,  e recitati  nella  Chip* 
fa  1 per  la  illruziope  de’ catecumeni  , e de’ 
Fedeli  è Era  dunque  la  fua  prima  attenzione 
a ifpirar  loro  un  giudo  difprezzo  delle  paga- 
ne fuperdizioni , e a dimodrar  la  neredìtà  di 
rinunziare  al  culto  de’ vani  e favolali  Del 
de*Gentili  , e di  convertirli  con  tutto  il  cuo- 
re al  folo  e veto  Dio  de’  Cridiani  , di  far  pe- 
nitenza de’  padati  traviamenti , e di  purgare 
le  antiche  macchie  coll’  acque  del  facrofanto 
lavacro,  e ad  efortarli  a credere  in  Gesù 
Crido  , e a feguir  le  fue  leggi  , le  fue  malfi- 
me  , el  fuoi  cornigli  < E*  quello  1*  argumen* 
to  dell’Ammonizione  , o Efoftazione  a’Gen* 
tili:  cui  luccedono  i mentovati  libri  del  Pe- 
dagogo , che  giudamente  fon  riguardati  co- 
me un  fugofo  ed  elegante  compendio  della 
Morale  Crilliana  , e come  uno  fpecchio  vi* 
vo  , o uri  vivo  ritratto  della  vita  e de*  codu- 
noi  del  cornuti  de’  Fedeli  in  quelli  primi  fe- 
coli  della  Chiefa,  non  edendo  verilimile» 
che  un  sì  prudente  e favio  direttore  abbia 
propollo  e prefcritto  a’  catecumeni,  e a* 
nuovi  convertiti , eh*  ei  tratta  come  teneri 
fanciulli,  un  tenore  e modo  di  vivere  più 
duro  ed  aullero  di  quello,  che  ei  vedevano 
comunemente  olfervarG  , e fervir  di  regola 
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al  cornila  de’ credenti.  PremeSTa  nel  primo 
libro  la  idea  del  Aio  Pedagogo. , che  dice  elTe  - 
re  lo  Sleilo  Crillo  , Verno  incarnato  , e fu- 
prema  ragione,  il  quale  ficcome  già  refle  e 
governò  gli  uomini  nel  vecchio  Testamento 
mediante  il  freno  del  timore  , così  gli  regge 
e governa  nel  nuovo  co’  dolci  vincoli  dell’a- 
more ; paflà  a prescrivere  nel  fecondo  e nel 
terzo  gii  officj.della  vita  Cristiana  nel  man- 
giare , nel  bere  , nei  dormire,  nell’ ufo  del 
matrimonio  , nel  veSltre,  ne’ corporali  efer'- 
cizj , nelle  civili  con  variazioni  , e neJ  bagni; 
condannando  il  ludo  delle  mente  , de’  mobi- 
li , e delle  velli;  la  preziosità  e Soverchia—* 
morbidezza  de*  letti , i giuochi  di  fortuna  , i 
vani  e pericolo!!  divertimenti  ; e commen- 
dando là  parsimonia,  la  temperanza  , la  So- 
brietà , la  frugalità , la-modeStia  e il  decoro 
uè’  vestimenti , nelle  fupeliettili , ne’  con- 
viti , nelle  parole  , negli  Sguardi , nella  di- 
stribuzione deHe  ricchezze  , nel  Sonno  , e 
in  tutte  le  altre  quotidiane  azioni , e necessi- 
tà della  vita  : intorno  alle  quali  cofe  non  Si 
poflbno desiderare  nè  piùcerte,  nè  più  fan- 
te , nè  più  diferete  regole  delle  preferitte  in 
quell’ opera;  onde  non  Senza  ragione  può 
dirfi  , *■  dopo  i libri  del  vecchio  e del  nuovo 
Tesamente  , noti  avervene  alcun  altro  più 
atto  a regolare  t coSlumi  de’  Fedeli  • 

IV.  Amemduele  mentovate  opere  non_« 
pofTono  eSlere  Siate  Andate  oc  prima' dei  l’an- 
no 189.  in  cui  Ciement»  dopo-  la  partenza  di 
«■^Panfeao  per  Madie  cominciò  a reggere 
la  cattedra  teologica  di  Alessandri  a ; nè  do- 
po 1 ’aimo  192.  in  coi  Vittore  , al  più  tardi 
fuccedè  ad  Eleuterio  nel  fomnio  Pontifica- 
to; eSTendo  Clemente,  come  in  breve  ve- 
dremo, 


a Viti.  Nonr.  A?.  c.i  Btòl.  T.  1 L.  j . dijf.  1 . e*  t.  ar  .5 . 


Digilized  by  Googl< 


.A.igo.&c*  Libro  Q_u into.  30 r 

«fremo,  da  un  antico  Autore  flato  annove- 
rato tra  gli  Scrittori , i quali  prima  del  ponr- 
tificato  xii  Vittore  , avevano  ne’’ loro*  libri 
contra  i Gentili , e contra  gli  eretici  der 
loro  tempi  , folle nuto  la  divinità  di  Gesù 
Crifto  » Avendo  come  di  l'opra  abbiamo  ac- 
cennato , Teodoto  di  Bizanzio  , uomo  tut- 
toché di  biffo  affare  , e di  profeflione  cuoja- 
jo  , nondimeno  di  fpirito  e d’erudizione 
fornito  , nella  perfecuzione  di  Marco  Au- 
relio vilmente  rinnegato  la  Fede,  nè  po- 
tendo colla  dovuta  umiltà  e pazienza  ('offri- 
re i rimproveri  deiCriftiani  lùoi concitta- 
dini , nè  rifolverfi  a purgare  il  fuo  fallo  cor 
rigori  , e colle  lacrime  di  una  condegna 
penitenza  ; prefé  finalmente  il  partito  di 
fuggirfene  dalla  patria,  e di  ritirarli  a Ro- 
ma , ov*  era  ignoto  il  fuo  fallo  . Ma  troppo 
difficil  cofa  era  , che  nella  città  metropoli 
dell’Imperio  , e centro  della  religione  , egli 
poceflè  dimorare  per  luogo  tempo  fcono- 
fciuto  . Ravvifato  per  tanto  , e pubblicata- 
fi  ancora  in  Roma  la  fua  caduta  , in  luogo  di 
confonderli  ed  umiliarti , fi  accinfe  a fcufar- 
ne  e diminuirne  la  enormità  ; allegando  in 
fuadifefa,  di  non  avere  , col  rinnegar  Ge- 
sù Crifto  , rinunziato  a Dio,  nè  fatto  in- 
giuria alla  divinità  , ma  [ad  un  puro  uomo; 
e oftinatofi  a difendere  quefta  empietà  , die- 
de il  principio  alla  fetta,  che  dal  fuo  nome 
fu  detta  de*  Teodoziani . Fatto  confapcvole 
dell’apoftafia  e dell’empia  dottrina  di  Teo- 
doto s.  Vittore  , lo  cacciò  dalla  Chiefa  ; nè 
contuttociò  il  temerario  e fuperbo  uomo 
defìftèdal  procacciarli  e farli  de’  feguaci  , i 
quali  poi  ebbero  la  sfacciataggine  di  traccia- 
re la  loro  dottrina  per  antichillìma , e di 
vantare,  tale  efl’ere  fiata  la  credenza  di  tut- 
ti i noftri  maggiori  fin  da’  tempi  de’  medefi- 

mi 
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mi  Apolidi  ; nè  in  quello  punto  efsere  (la- 
ta corrotta  e adulterata  la  verità  lino  a* 
tempi  di  Zeffìrino  , che  nella  cattedra  di 
s.  Pietro  , come  a fuo  luogo  diremo  , fuc- 
cede  a Vittore  . Tuttociò  abbiamo  da  un  an. 
tico  Scrittore  a , che  comunemente  fi  crede* 
effere  llato  Cajo  * il  quale  fioriva  in  quella 
fìagione,  e fbtto  i due  mentovati  Pontefici 
fu  di  gran  litllro  alla  Chielà  Romana  , di  cui 
fu  prete.  Scrivendo  quelli  contra  gl’iniqui 
fettarj  oppone  loro  , oltre  le  l'acre  e divine 
carte,  gli  fcritti  cosn’ ei  dice  di  alcuni  fra» 
telli  più  antichi  dell’ età  di  Vittore  , pub- 
blicati da  elfi  per  la  ditela  della  verità  contra 
i Gentili , e contra  gli  eretici  de’  loro  tem-, 
pi.  Tali  foggiugne  efière  fiati  un  Giuftino  , 
un  Milziade,  un  Taziano,  unCLEMEN* 
TE  , un  Ireneo  , un  Melitone  , e altri  in 
gran  numero  , i quali  hanno  ne’loro  libri 
predicato  Crifio  per  Dio  ed  uomo, e valida* 
mente  foilenuto  la  fua  divinità . Cita  ezian- 
dio , oltre  gli  fcritti  Polemici , gl’inni  ed  I 
cantici  de’  fratelli , di  cui  giravano  da  gran 
tempo  le  copie  per  le  mani  de’  Fedeli , ne’ 
quali  è celebrato  Crifio  come  Verbo  di  Dio, 
e gli  è chiaramente  attribuita  , oltre  l’uma- 
na , la  divina  natura.  Eflendo  adunque  , 
conchiude  il  mentovato  Scrittore  , di  si  Fin- 
ga mano  di  anni  fiata  in  vigor  la  dottrina  , 
che  ora  fi  predica  nella  Chi  eia  } come  può 
ftare,  che  tutti  fino  a Vittore  abbiano  pro- 
mulgata , come  cofioro  pretendono  la  con- 
traria ? O come  non  fi  arroffifeono  di  aggra* 
var  di  quella  calunnia  lo  fiefso  Vittore  , ef- 
sendo  ben  confapevoli  , aver  egli  cacciato 
dalla  comunion  delia  Cniela  Teodoto  il  cuo- 
jajo  , ed  autore  della  loro  empietà  ? Per  lo 
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citato  Clemente  fi  debbe  intendere,  e s’in- 
tende comunemente  l’Alefsadrino  ; e quin- 
di, come  poc’anzi  accennai,  fi  argumenta, 
aver  *egli  pubblicato  la  fua  Efortazione  , o 
Ammonizione  alle  Genti  , e i fuoi  libri  del 
Pedagogo,  prima  del  pontificato  di  s#  Vit- 
tore. E’  fiato  già  da  dottifiimi  uomini di- 
mollrato,  con  quanta  forza  e dignità  d’efi- 
preifioni  egli  abbia  inculcato  in  quelle  ope- 
re la  maeftà,  e l’uguaglianza  delle  tre  divi- 
ne Perione,  e fpecialmente  del  Verbo  , da 
lui  efprefsamente  chiamato  Dio  ed  uomo: 
e però  efsere  fiato  meritamente  annoverato 
tra  gli  Scrittori , co’  teftimon;  de’ quali  fi 
confutavano  le  beftemmie  , ed  empietà  di 
Teodoto  , ed  erano  represse  la  sfacciatag- 
gine e le  calunnie  de’ Teodoziani . E av- 
vegnachè  non  era  il  fanto  Prete  meno  at- 
tento ad  iftruire  la  mente  , che  ad  infiamma- 
re la  volontà  de’  fuoi  al'coltatori  , avendo- 
gli nel  fine  de’ fuddetti  libri  eforta ti  a ren- 
dere giorno  e notte  tributo  di  laudi  , e di 

frazie  al  Padre,  al  Figliuolo,  e allo  Spirito 
auto,  che  fono,  dice  egli,  un  folo  Dio  , 
in  tutto  e per  tutto  bello  , in  tutto  e per  tut. 
toiavio,  in  tutto  e per  tutto  giufto  : dà  fi, 
•mimente  compimento  alluperà  con  un  in- 
no da  lui  compollo  in  lode  di  Grillo , in  cui 
lo  celebra  non  fidamente  come  Re,  Duce, 
e Pallore  , titoli,  che  gli  potrebbono  afiso- 
luramente  competere  come  uomo  ; ma  co- 
me Verbo  perenne  , Mone  infinito,  eterna 
luce,  e fonte  della  miféricordia  .attributi, 
che  gli  convengono  comi- Dio  . Quell’inno 
adunque  , ficcome  fu  da  Clemente  per  la_» 
prima  volta  recitato  nella  Ch  ela  » ; cosi 
può  efsere  uno  di  quelli , di  cui  dice  il  fiora- 
ci ta- 
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citato  Scrittore  , che  le  copie  fe  ne  confer- 
vavano ira  i Fedeli  , per  elsere  , fecondo 
l’antico  fi tOj  di  cui  già  riferimmo  la  tefti- 
monianza  di  Plinio  , da  effi  cantato  a Grillo 
come  a Dio  nelle  loro  fa  ere  adunanze  ; e pe- 
rò degno  di  efsere  oppollo  con  gli  altri  più 
antichi  cantici , ed  inni  alla  facriiega  teme- 
rità diTeodoto,  da  cui  lo  ltefso  Grillo  era 
empiamente  fpogliato  della fua  divinità,  e 
ridotto  alla  condizione  di  puro  uomo- 

V,  Tra  i primarj  difcepoli  e ferratori 
dell'  empio  erefìarca  fono  annoverati  un  Ar- 
teraa  , o Anemone  , un  altro  Teodoto  di 
profeifione  banchiere,  unAfclepiade  o Af- 
clepiodoto  , un  Ermofilo , e un  Appollonide 
o Apollonio  Avendo  colloro  prefo  per  re- 
gola della  loro  credenza  e religione  i deboli 
e fallaci  lumi  dell’umano  intendimento  , cut 
foggettavanoia  incompreenfibile  maellà  de’ 
divini  millerj , e la  interpretazione  ed  intel. 
ligenza  delle  divine  Scritture  •,  di  due  mezzi 
fi  vallerò  a promuovere  la  loro  dottrina,  e, 
a difenderfi  dagli  argumenti , che  contra  di 
effi  fomminillravano  a iCattoiici  i facri  libri- 
li primo  fu  immergerli  nello  Audio  delle  u- 
mane  feienze  , c fpecialroente  della  Logica  »■ 
della  Fifica  , e della  Geometria  ; onde  ave-; 
vano  in  una  fornai  a venerazione  Ariftotile, 
e Te  offa  fio , e alcuni  di  efll  quali  adoravano 
Galeno  , e con  grande  applicazione  lludia- 
vano  gli  Elementi  di  Euclide,»  Tutto  ciò 
doveva  loro  lèrvire  a dimolìrare  geometri- 
camente, come  eglino  pretendevano  , e le- 
condo  le  più  gialle  regole  del  difcorfo  , non. 
poterli  ammettere  in  Dio  fe  non  una  lola__» 
Perfona  ; e però  Grillo  , fuppofta  la  fua  di- 
lazione dal  Padre,  da  tutti  riconofciuto 

per 
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per  Creatore  e Signore  dell’Univerfo , non 
poter  eflère  le  non  un  puro  uomo . Ma  coo- 
ciortìachè  i Fedeli  a tutti  i loro  umani  ragio- 
namenti opponevano  chiariflìme  teilimo- 
nianze  delle  divine  Scritture,  nelle  quali  è 
la  divinità  di  Grillo  xon  tanta  evidenza  ila- 
bilita;  perciò  eglinonè  fapendo  a qual  altro 
partito  appigliarli , nò  volendo  cattivar  J’in. 
telletto  in  oflequio  della  divina  parola  , l’al- 
tro mezzo  di  cui  il  vaifero  a fortenere  e di- 
fendere iloro  dogmi,  fu  adulterai*  e cor- 
rompere i facri  libri  in  quei  luoghi , che  era- 
no a i loro  errori  più  apertamente  contrari  . 
Ma  in  ciò  efeguire  furono  anch’eglino  ani- 
mati da  quello  ilelfolpirito  di  vertigine  e di 
difcordia  , onde  furono  in  vafati  anche  i mo. 
derni  fettarj , allorché  fcol'sa  la  divina  auto- 
rità della  Chiefa  , e delle  fue  tradizioni  , at- 
tribuirono a ciafcuno  la  facoltà  di  giudicare, 
fecondo  il  proprio  e pri  vaio  fenfo  , de’  libri, 
ode’  partì  divinamente  i/pirati  , oppure  in- 
tr ufi  fecondo  loro  nel  Canone  , onelteilo; 
e difeguirei  proprj  lumi  nella  interpetra- 
zione  ed  intelligenza  delle  divine  Scritture  • 
Preferendo  ciafcuno  il  fuo  privato  fenti- 
mento  a quello  de’ funi  colleghi , e fovente 
anche  de’ fuo  maertri  ; quindi  ne  nacquero 
tante  diverfe  edizioni  de’libri  Santi  , quanti 
furon  coloro  , che  fotto  preterto  di  correg  • 
gerii  ed  emendarli  , fecero  di  erti  un  orribi- 
le e crudelilfimo  ftrazio.  Ond’è,  che  gli  e- 
femplari  di  Afclepidiuio  non  concorda  vano 
con  quei  di  Teodoto,  nè  con  erti  quei  di 
Ermofilo  * £d  eflendofi  più  di  una  volta  ap- 
plicato Apollonide  a quella  imprei'a  , gli  ul- 
timi elemplari  non  fi  accordavan con  quelli, 
cheerano  ila  ti  il  frutto  delle  fue  prime  ap- 
plicazioni . Una  sì  latta  licenza  di  prendere 
per  regola  della  Fede  , c per  mi  fura  de*  di- 
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vini  miflerj  l’umano  ragionamento , dee  ne-» 
ceflariamente  difporre  ed  aprir  1’  adito  all’ 
empietà,  e a un  totale  difprezzo  delle  flefle 
l’acre  Scritture;  poiché  incontrandovi/!  ad 
ogni  paflo  de’ luoghi  eccedenti  la  sfera  del 
noftro  corto  intendimento  , fa  d’uopo  onni- 
namente o venerarne  fenza  riièrva,  o ri- 
gettarne affatto  l’autorità . A quello  fecon- 
do  partito,  cioè  di  non  pur  corromperli  in 
parte  , o di  depravarne  la  intelligenza  , ma 
di  rifiutare  del  tutto  i libri  Sacri , fi apprefe- 
ro  alcuni  de’  feguaci  o difcepoli  di  Teodoto: 
e allo  Aeflo  , o almeno  a quello  di  negarne 
la  divina  ifpirazione  fi  fono  appigliati , e ve- 
diamo tutto  giorno  appigliarli  molti  de’mo- 
derni  fettarj , i quali , come  già  1 Teodo- 
ziani  , tengono  la  ragione  per  prima  e fu. 
prema  regola  della  loro  credenza  . ' 

Tra  ifettatori  diTeodoto  ilcuojajo, 
e che  fi  acquiftarono  maggior  fama  , i due 
primi  furono  , Artema  o Anemone  , e Teo- 
doto foprannominato  il  banchiere  . Fa  d’uo- 
po certamente  , ohe  il  primo  fi  fia  molto  ado- 
perato per  la  propagazione  dell’empia  fetta  y 
avendo  egli  ottenuto  , che  da’  Padri  del  con- 
cilio Antiocheno  contra  Paolo  Samofate- 
no  a e da  $.  Aleflandro  vefeovo  di  Aleflan- 
dria  b , e da  Eufebio  c piuttofto  l’erefia  di 
Artema,  che  di  Teodoto  ella  fofle  denomi- 
nata ; e cosi  anche  il  libro  , fcritto  da  Cajo 
contemporaneo  Scrittore  , contra  l’erefia  di 
Artemone  nominatamente  fembra  efl’ere  Ha. 
to  fcritto  A . L’alrro  Teodoto  poi  ti  rendè  ce- 
lebre , per  aver  dato  principio  ad  una  nuova 
erefia  , che  confifteva  indire,  efl’ere  flato. 
Gesù  Grillo  inferiore  a Melchifedecco  , da 

eflbi 
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effò  tenuto  per  una  celefìe  virtù,  desinato 
ad  efe rcitare  l’uffizio  d’intercefsore  ed  av- 
vocato de  gli  Angeli,  come  Crifto  era  de 
gli  uomini  : e confeguentemente  aggiugne- 
vano , non  aver  egli  realmente  avuto  , nè 
padre  nè  madre  , ed  edere  il  Tuo  principio  , 
eilfuo  fine  incomprenfibili . Origene, 
Didimo  hanno  dato  di  poi  nel  medcfimo  er- 
rore , e altri  più  folennemente  fi  fono  imma. 
ginati  di  ravvifare  in  Melchifedecco  lolìelTo 
Spirito  Santo . 

VI.  Fiorivano  in  quella  llefsa  ftagione 
molti  infigni  perfouaggi  , i quali  applicatili 
o a confutare  le  inforte  erefie  , o ad  illullra- 
re  con  eruditi  commentar]  le  divine  Scrit- 
ture , lafciarono  nell’uno  e nell’altro  gene- 
re illullrimonumenti  del  loro  zelo  , e della 
loro  pietà.  Oltre  Clemente  Alefsandrino  , 
e Tertulliano  , sì  famofo  nella  lìoria  Eccle- 
fialìica  di  quelli  tempi  ; e oltre  s.  Ireneo  , ed 
altri  molti  fantiffimi  e dottiffimi  vefcovi , 
de’  quali  indi  a poco  faremo  dillinta  men- 
zione ; fono  con  particolarità  commemorati 
da  Eufebio  a un  Eraclito  , che  aveva  fcritto 
fopra  l’epillole  di  s.  Paolo;  un  Maffimo  , cui 
attribuisce  alcuni  volumi  fu  quella  famofa 
quellione  , e tanto  dagli  eretici  dibattuta  , 
Onde  fia  il  male  , e della  Creazione  della  ma, 
teria  ; un  Candido  , ed  un  Apione  , i quali 
avevano  compollo  de’ commentari  sù  l’Ope- 
ra de’  fei  giorni  ; un  Sello  autore  di  un  libro 
della  Rifurrezioneje  un  Arabiano,  Scrittore 
di  un  Opera, della  quale  Eul'ebio  non  ifpecifi. 
ca  l’argumento.  A quelli  fei  ne  aggiunge 
Eufebio  altri  molti,  dalle  cui  operenon  avea 
potuto  raccogliere  nè  alcun  indizio  del  tem- 
po , in  cui  erano  precifamente  vifsuti , nè 
Tom.  II.  L I alcu- 
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alcuna  narrazione  , onde  arrichir  la  fuaSto, 
ria  . Anzi  aggiugne,  elserfi  tuttavia  con- 
fervatele opere  di  molti  Autori , de1  quali 
neppure  gli  era  poflìbile  di  accennare  i no- 
mi , ma  folo  poteva  aflìcurare  efser  eglino 
fiati  tutti  cattolici,  ed  ecclefiaftici  : il  che 
egli  argumentava  dalle  loro  efpolìzioni,  e 
dall'ufo , che  facevano  delle  divine  Scrittu- 
re . Tra  gli  uomini  illullri  di  quella  età, 
de’  quali  Eufebio  non  ha  indicato  inomi, 
fono  da  alcuni  annoverati  un  Ilìdoro  , e un 
Girolamo , celebrati  da  s.  Anatoiio , Scritto- 
re del  terzo  fecolo  , per  uomini  molto  ver- 
fati  nell’Ebraica  e Greca  letteratura  ; e che 
avevano  fcritto  intorno  al  mefe  ed  il  gior- 
no, in  cui  fi  dovea  celebrare  la  Pafqua  , e la 
gloriola  Rifurrezione  di  Crifto  ; cioèjsula 
queftione  cotanto  dibattuta  fotto  il  pontifi- 
cato di  s.  Vittore  . 

VIE  Finalmente  tra  gli  Scrittori  de’qua- 
li  ignoriamo  la  liagione,  in  cui  fiorirono  , 
polliamo  qui  dar  luogo  a quell’Ermia  , di  cui 
abbiamo  un’ elegante  Orazione,  nella  qua- 
le con  molto  fpirito  ed  acutezza  mette  in  de. 
rifione  laofiinata  e crudel  guerra  , che  in- 
torno a’ più  gravi  ed  importanti  foggetti  fa- 
cevano nelle  fcuole  i più  celebri  ed  accrcdi- 
tati  maefiri  della  profana  filofofia  * Il  titolo 
di  filofofo  attribuitogli  in  tutti  i codici  sì 
fìampati  , sì  manofcritti , ci  perfuade  efser 
egli  , non  meno  che  s.  Giufti-no  e Taziano, 
di  filofofo  Gentile  divenuto  Criftiano  , e di 
filofofo  aver  tuttavia  ritenuto  le  divife  . 
Non  pare  eziandio  , che  con  sì  vivi  colori 
egli  avefse  potuto  dipingere  le  difsenfioni 
di  varie  lètte  , e le  loro  animofità  , e gare  , 
ed  emulazioni , fe  non  fofsero  fiate  tuttavia 
in  vigore  le  medefime  fette  , nè  fofserori- 
fuonate  lo  Accademie  de’  clamori  e delle  di. 

fpute 
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fpute  de’ fuperbi  ed  oziofi  filosofanti  intor- 
no a i punti  eziandio  più  efsenziaii  della  re- 
ligione . Quella  varietà  di  opinioni , e dif- 
fonanza  di  lenti  menti  è attribuita,  da  Ermia 
a gli  Angeli  prevaricatori , che  i più  antichi 
Scrittori  hanno  comunemente  creduto , ef-, 
sere  difcefi  dal  cielo  in  terra  > ©avere  avuto 
commercio,  colle  figliuole  degli  uomini , ed 
efsere  Itati  gi’inveutori , e i primi  maeftri  di, 
varie  arti , e aver  gettato  le  prime  Temenze, 
onde  poi  nacquero  que’  tanti  perniciofi  er- 
rori , e le  vane  fuperlxizioni , che  inondaro- 
no l’Oniverfo  • 

Vili.  Ma  nè  la  condanna  degli  eretici , 
nè  la  copia  di  tanti  illuftri  uomini , che  in_» 

Duella  Cagione  fiorirono,Turono  ciò  che  ren. 

ettero  più  memorabile  ne*  falli  della Chiefa 
il  Pontificato  di  s.  Vittore;  ma  la  famofa  con- 
troverfia  circa  il  giorno  più  atto  alia  celebra, 
zione  della  Pafqua  , di  cui  ni  una  s’era  finora 
agitata  con  tanto  ftrepito;  e per  cuifolenne- 
mente  decidere  fi  mifero  in  moto,  e fi  aduna, 
rono  in  varj  finodi  una  granffcìrte  de’  vefco- 
y;i  dell’Imperio  . Benché  i Romani  Pontefic  i 
avefiero  finora  tollerato  , che  le  Chiefe  dell* 
Alia  proconfolare  , ed  alcune  altre  circonvi- 
cine , con  tino  vafiero  tuttavia  a celebrare  la 
folennità  della  Pafqua  nella  luna  decima- 
quarta  del  primo  mele  Giudaico  detto  Nifan, 
corrifpondente  parte  al  nollro  Marzo  , par- 
te all’Aprile  , in  qualunque  dì  della  fettima- 
na  lode  caduto  il  decimo  quarto  giorno  della 
luna  ; era  però  qualche  tempo  , che  ciò  fof- 
fri  vano  di  mal  animo,  nè  vedevano  di  buon 
occhio  quelle  reliquie  dei  Giudaico  fermen- 
to in  quelle  nobili  Chiefe  , eia  loro  difionan- 
za  da  tutte  le  altre  in  un  punto  sì  ragguarde- 
vole della ecclefiaftica  difciplina,  nè  lafcia- 
vano  pafiare  occafione  di  ridurle  alla  dovuta 
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uniformità.  Ne  trattò  Aniceto  con  Policar- 
po.* Ma  quelli,  che  era  flato  difcepolo  di 
s.  Giovanni , ed  aveva  trattato  familiarmen- 
te con  alcuni  altri  Apertoli  e difcepolì  del  Si- 
gnore , i quali  s’erano  in  quella  prima  flagio. 
ne  della  Chiefa  nafeente  uniformati  in  molte 
cofe  co  i Giudei  ; lungi  da  lafciarfi  muovere 
dalle  ragioni  , che  gli  adduceva  Aniceto, 
fembra  eziandio  di  avere  intraprefo  a voler- 
gli perfuadere  d’indiirre  in  Roma  ftefla  il  ri- 
to delle  Chiefe  dell’Alìa . Ma  benché  né  Ani- 
ceto  a Policarpo,  nè  Policarpo  ad  Aniceto 
poteffe  far  gurtare  le  fue  ragioni,  rimafe  non- 
dimeno tra  erti  intatto  ed  illefo  il  dolce  vin- 
colo della  concordia;  nè  lafciò  il  Papa  di  ren- 
dere al  venerabile  uomo  tutti  gli  onori  do- 
vuti al  fuo  grado  , alfuo  merito,  ed  alla  fua 
canutezza  • Con  maggior  calore  fembrano 
avCrprelo  a petto  quello  medefimo  affare  i 
fuccefsori  di  Aniceto,  Sotero  , ed  Eleuterio. 
Onde  s. Ireneo , fcrivendo  a s.  Vittore  in  fa- 
vor de’  vefeovi  Afìani  , e proponendogli 
Pefempio  de’fuoi  predeceffori , non  dice  nu  1- 
la  de’due  mentovati  Pontefici;  (non  trovan- 
do forfè  in  effi  il  fuo  conto  ) ma  da  Aniceto 
paffa  a mentovare  quei , che  lo  avevano  pre  - 
ceduto  nella  Cattedra  di  s.  Pietro,  Pio,  ed 
Igino  , Telesforo  , e Siilo.  Non  mancavano 
certamente  i lucceffori  di  Aniceto  di  venera, 
zione  e di  rifpetto  verfo  s.  Giovanni,  egli 
altri  Apoftoli , che  s.  Policarpo  avea  attefla- 
to  , efTerfi  conformati  co’ Giudei  quanto  ai 
giorno  della  pafquale  Solennità  : ma  riflette- 
vano , elferfi  tolte  dalle  altre  Chiefe  le  Giu- 
daiche cerimonie  , poiché  erano  ceffati  i mo- 
tivi , pef  cui  le  avevano  gli  Apoftoli  tollera- 
te . Prima  dell’ultima  flrage  e deflazione 
> , * * dei* 
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«Iella  Giudea  per  Adriano , la  Chiefa  di  Ge- 
rufalemme  , come  corapofta  quali  di  foli  Giu« 
dei,  e governata  dajvefcovi  della  fleffa  na-  > 
zione,  ficcorae  era  in  molte  altre  cofe  , cosi 
in  quella  della  celebrazione  della  Pafqua  farà 
Hata  verifimilmente  giudaizante  . Ma  aven- 
do di  poi  prevaluto  il  numero  de*  Gentili  , 
fcofso  affatto  il  giogo  delle  Giudaiche  ceri- 
monie, eziandio  in  quello  punto  fi  uniforma- 
va , come  pofcia  vedremo  , colla  Romana  , e 
colle  altre  Chiefe  dell’Uni verfo  . Orquella 
ragione  militava  eziandio  per  le  Chiele  dell* 
Alia  : le  quali  fe  nel  tempo  di  s.  Giovanni , e 
degli  altri  Apofloli , erano  (late  per  la  mag- 
gior parte  compolle  di  Giudei  convertiti  al- 
la Fede  (de’ quali  una  gran  moltitudine  fi 
era  o per  cagione  del  traffico  , o per  altri  mo. 
tivi  da  gran  tempo  llabilita  in  quelle  provin- 
cia ) y di  prefente,  e per  le  orribili  Uragi,  che 
fotto  i precedenti  Imperadori  avevano  , fpe- 
cialnaente  in  Oriente,  la  nazione  Gtiirlair»  . 
notabilmente  diminuita  ; e per  le  gran  con- 
verfioni  degl’idolatri  alla  Fede  , i Crillianl 
venuti  dal  Gentilefimo  vi  erano  in  maggior 
numero  , e vi  faceano  la  prima  figura . Era 
adunque  ornai  tempo  di  togliere  ancora  da 
quelle  Chiefe  le  finora  tollerate  reliquie  del 
Vriudaifmo  . 

Temevano  inoltre  i Sommi  Pontefici*, 
che  quel  foverchio  attaccamento  de’  Criftia- 
ni  dell’Afia  all’antica  confuetudine  non  ave£ 
fe  per  fondamento  , o radice  la  perverfa  , ed 
erronea  opinione  di  doverli  per  legge,  ed 
illituzione  Evangelica  convenire  co'  Giudei 
nel  giorno  dellinato  alla  Pafquale  folennità  ; 
e che  rei  follerò  di  trafgrelfione  di  alcun  di- 
vino precetto  quei  , che  altrimenti , ed  in  al- 
tro giorno  la  celebravano.  Motivo  di  cosi 
credere  o fofpettare  avevano  dato  ad  Ela- 
terio, 
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terio , Blafto  e Fiorino  , i quali , come  di  ta-’ 
pra  abbiamo  narrato  , avendo  avuto  la  loro 
prima  educazione  nell’ Alia  , effendo  venuti 
a Roma  , fi  erano  adoperati  per  introdurre 
in  Roma  llefl'a  il  Gmdaifmo  , 1 e per  cagio- 
narvi uno  fcitma  ; sforzandoli  di  perluadere 
a’ FeJeli  , non  doverli  celebrare  la  Pafqua 
fe  non  fecondo  la  legge  di  Moisè  , cioè  nella 
luna  xi v.  del  primo  mete.  Nèin  fatti  Poli- 
crate  , ed  i fuoi  colleghi  erano  , come  ve- 
dremo, affatto  immuni  da  quello  errore,  per 
cui  la  grazia,  e la  libertà  Evangelica  era 
tuttavia  fogge  ttata  alia  fervitù  della  legge  « 
IX.  Effendo  adunque  le  cole  in  un  tale 
flato  , credè  Vittore  di  non  dover  piu  dilfi- 
«nulare,  ma  di  elfere  fecondo  il  fuo  grado  te- 
nuto a efficacemente  proccurare  e a dar 
opera,  che  in  tutte  leChielè  ornai  folfe  fu 
quefto  punto  una  perfetta  uniformità  . Adu- 
nò egli  pertanto  un  Anodo  in  Roma  de’  ve- 
fcovi  dell'Italia  , in  cui  fu  folennemente  de- 
cita , non  doverli  impor  fine  a’ digiuni , nè 
celebrare  la  Pafqua  le  non  in  giorno  di  Do- 
menica , giorno  fino  da*  tempi  Apoltolici 
confacrato  alla  memoria  della  gloriola  ri- 
furreaione  di  Crillo  \ nè  che  in  avvenire  fa- 
rebbero tollerati  quei,  che  fi  oitinalfero  a ri- 
tenere il  rito  Giudaico  nella  celebrazione  di 
quella  lolennità  . Fu  da  Vittore  la  lettera 
finodica,che  portava  in  fronte  il  fuo  nomeb  * 
trafmefsa  a i principali  velcovi  delle  pro- 
vinole , acciocché  adunati  i loro  colleglli  , 
intimaiferoloro  i decreti  della  Sede  Apotlo- 
lica  , di  cui  tutti  riconolcevano  e venera- 
vano la  fuprema  autorità  . Ricevuto  l’ora- 
colo Pontificio,  e le  lettere  del  concilio  Ro- 
. ma* 
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mano  , Teofilo  di  Cefarea  convocò  i vefco- 
vi  della  Paleflina  , Ireneo  di  Lione  quei  del. 
le  Gallie  , Bacchilio  di  Corinto  quei  dell’/)»» 
caia  , e fecondo  alcuni , Demetrio  di  AleC- 
fandria  quei  dell’Egitto  , e Palma  di  Ama  Uri 
prei'edè  al  finodo  di  quei  del  Ponto  . E *n_j 
tutti  quelli  concil)  , Eccome  in  quello  delia 
provincia  Ofroen a , fu  di  comune  coolènti- 
mento  applaudito  a’decreti  di  Roma  , e nel- 
le loro  lettere  linodiche  traimeflfe  al  Papa  , e 
per  opera  fu  a da  communicarfi  a tutti  i Fe- 
deli , ficcome  tutti  profeffavano  la  Uelfa  Fe- 
de, così  lì  univano  a Uabiiireuna  regola  , ri- 
conosciuta e promulgata  da  ellì  come  pro- 
veniente dall’  Apostolica  tradizione. 

X.  Quanto  al  punto  di  congregare  i ve- 
fcovi  dell’Alìa  Proconfolare,  e di  legger  lo- 
ro la  lettera  di  Vittore  , e dei  concilio  Ro- 
mano , ubbidì  eziandio  Policrate  vefcovo 
d’Efefo  * Ma  in  vece  di  fog gettarli  , come 
ragion  voleva,  a i decreti  di  Roma,  e di  con- 
formarli colle  altre  Cbiefe  dell’ Univerfo  , 
imprefe  a ollinatamente  difendere  l’antico 
ufo  coll’autorità,  e coll’efempio  di  s.  Filip- 
po , e di  s.  Giovanni , amendue  del  numero 
de  gli  Apolloli  ; di  Policarpo  vefcovo  di 
Smirna,  di  Trafea  vefcovo  d’Eumenia  , e 
di  Safari  vefcovo  d’incerto  luogo  , tutti  tre 
annoverati  trai  martiri  - di  un  Beato  Papi- 
rio, di  cui  non  abbiamo  altronde  alcuna  cer- 
ta notizia  , e di  Melitone  vefcovo  di  Sardi  , 
del  quale  a fuo  luogo  di  propolìto  ragionam- 
mo . A tutti  coftoro  , che  Policrate  nella 
fua  lettera  a s.  Vittore*  ofa  di  dire,  aver 
celebrato  la  Pafqua  fecondo  il  prel'critto 
dell’Evangelio,  in  nulla  alterando  , mate-  - 
nendo  ferma  e invariabile  la  regola  della 
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Fede  ; aggiugne  altri  fette  vefcovi , che  » 
egli  fi  gloria  edere  fiati  tutti  della  fua  caia  , 
ed  aver  Umilmente  folennizaca  la  ffertà  fefia 
in  quel  dì  , nel  quale  i Giudei  , tolto  dalle 
loro  cafe  il  fermento  , celebravano  il  primo 
giorno  de  gli  azzimi.  Confortato  adunque, 
e fofienuto  da  tali  efempj,  conchiude  di  non 
lanciarli  punto  eommovere  dalle  minacce  , 
ben  consapevole  di  quella  mailima  , doverli 
puntello  a Dio  ubbidire  , che  a gii  uomini  • 
Quella  lettera  benché  fcritta  , dai  lolo  Poli, 
crate  , nè  fottofcritta  forte  da  gli  altri  ve- 
fcovi  , alllcurava  però  ell'cre  in  erta  elprelfi  i 
comuni  fentimenti  di  tutti  loro  ; poiché 
avendone  letto  il  contenuto  } tutti  l’aveva- 
no  concordemente  approvata  . 

XI.  Quanto  apportarono  di  confolazio- 
ne  , e di  conforto  al  Pontefice  s.  Vittore  le 
lettere  de  gli  altri  finodi , altrettanto  gli  fe- 
rì Panimo  quella  diPolicrate;  e accerto  di 
-zelo  fi  rifolvette  di  lèparare  dalla  commu- 
nione  le  Chiefe  delPAfia  , e delle  circonvi- 
cine provincie  : il  che  eziandio  efeguì  , pro- 
fcrivendo  con  fue  lettere  tutti  quei  vefcovi 
come  rei  di  fentimenti  contrari  alla  Fede 
ortodorta , e dichiarandoli  alieni  dall’  unità 
della  Chiefa . 

XII.  Benché  paja  quella  vigorofa  rifo- 
luzione  del  làuto  Padre  non  avere  incontra- 
to l’approvazione  di  alcuni  vefcovi , ed  aver 
egli  vibrato  fenza  verun  effetto  i fuoi  fulmi- 
ni j nondimeno  le  ben  fi  ridette  , e attenta- 
mente fi  dilàmina  quello  affare  j troveremo 
aver  Vittore  avuto  giullo  motivo  di  operar 
con  quello  vigore  , ed  aver  ottenuto  , le  non 
pienamente,  almeno  in  buona  parte  il  fuo 
intento  . Il  ritu  di  celebrare  la  Pai'qua  nella 
luna  decima  quarta  , in  qualunque  giorno 
della  iettimana  ella  occorrerti  , poteva  l'otto 
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divertì  rifpetti  efler  riguardato,  o come  un 
punto  di  mera  difcipiina  , o come  una  cofa 
appartenente  alla  Fede . Non  era  fiato  fe 
non  un  mero  punto  di  difcipiina  , fintanto- 
ché alcuni  lo  avevano  ritenuto  per  un  certo 
riguardo  verfo  i loro  maggiori , che  così  a- 
vevano  coftumato.  Ma  cominciò  a degene- 
rare in  un  errore  appartenente  alla  Fede, 
allorché  alcuni  fi  opinarono  a ritenerlo  co- 
me un  rito  prefcritto  nell’  Evangelio,  e da 
non  poterli  alterare  fenzaopporfi  al  divino 
precetto  , e fenza  violare  la  regola  della  Fe- 
de* Tale  effere  fiata  la  mente  di  Policrate  , 
e degli  altri  velcovi  Afiani  , chiaramente  ap- 
parilce  dalla  mentovata  lettera  a s.  Vittore, 
ove  loda  gli  antichi  Santi  e Prelati  dell’Afia, 
per  aver  celebrato  la  Pafqua  nel  fuo  leggit- 
timo  giorno,  e fecondo  che  preferi  ve  il  Van- 
gelo , e fenza  , in  nulla  alterare  la  regola  . 
della  Fede  : e che  ei  non  fi  fentiva  punto 
commover  dalle  minacce  del  Vicario  di  Gesù 
Crilto  , fapendo,  doverli  piuttQfto -a  Dio 
ubbidire  , che  a gli  uomini . Ciò  fuppofto  , 
non  farà  cofa  difficile  il  trovar  degno  di  lo- 
de per  una  parte  io  zelo,  e la  feverità  di  Vit- 
tore ; e per  l’altra  eziandioil  buon  animo 
di  quei  vefcovi,cui  difpiaceva  di  veder  tron- 
cati dall’  unità  della  Chiefa  tanti  loro  colle- 
glli , per  altro  commendabili  perla  loro  pie- 
tà . Vittore  avendo  in  mano  la  lettera  di  Po- 
licrate , e per  mezzo  di  efla  ben  compren- 
dendo i lentimenti  di  lui , e de  gli  altri  ve- 
scovi Afiani  , giuftamente  aveva  creduto  di 
non  potere  più  lungamente  difsimulare  la 
loro  oftinazione  in  fofteriere  un  errore  , che 
tutte  le  altre  Chiefe  del  mondo,  unitamen- 
te colla  Sede  Apofiolica  , condannavano. 
Ma  s:  Ireneo  , e gli  altri  prelati , cui  pare» 
foverchioil rigore  del  fantoPadre,  fuppo- 
Tom,Il . M m ne  va* 
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nevano  trattarfi  in  quella  difptna  di  un  me- 
ro punto  di  difciplina.  Ciò  chiaramente  ap- 
parifce  dalia  lettera  dello  fleffo  s.  Ireneo  a 
Vittore;  in  cui  (opponendo  , trovarli  le  co- 
fe  dell’  Alia  nel  medelimo  (lato  , in  cui  era, 
no  a i tempi  di  Policarpo  , propone  al  Tanto 
Padre  1’ efempio  di  Aniceto  , e d’altri  Tuoi 
più  antichi  predecelTori  , i quali  avevano 
ferbata  intatta  la  comrounione,  ed  inviola- 
bile la  concordia  e la  pace  colle  Chiefe  dell* 
Alia , benché  quelle  in  un  giorno  diverfo 
dalia  Romana  celebralTero  la  lolennità  della 
Palqua  : e lo  eforta  a riguardare  quella  va- 
rietà di  difciplina  colla  medelìma  indifferen- 
za con  cui  vedeva  tra  i Fedeli  le  varie  for- 
me di  oflèrvare  il  digiuno  ne’ giorni  imme- 
diatamente precedenti  alla  fteffa  pafquale  fo„ 
lennità. 

Ma  di  che  fi  trattale,  e quali  foffero  i veri 
fentimenti  de*  vefcovi  tdell’Afia  , meglio  di 
s*  Ireneo  , e de’  vefcovi  delle  Gallie  , e delle 
più  rimote  provincie  , poteano  averlo  com- 
prefo  quei  della  Palellina  , tra  i quali  ha  giu- 
dicato Eufebio*  degni  di  fpecial  comraemo-  I 
razione  Teofilo  di  Cefarea  , Narciffo  di  Ge- 
rufalemme  , Caffo  di  Tiro,  e Chiaro  di 
Tolemaide,  i quali  avendo  nella  loro  fino- 
dica a s.Vittore  diffufamente  trattato  della 
tradizione  Apoftolica  concernente  il  dì  del- 
la Pafqua,  conchiudono  la  fleffa  lettera  col-  ' 
le  feguenti  parole . ,,  Date  opera,  che  le  co- 
pie della  prefente  fieno  trafmeffe  a tutte  le 
Chiefe;  onde  non  fiamo  riputati  partecipi 
della  colpa  , e reità  di  coloro  , che  dal  retto 
fentiero  della  verità  con  troppa  leggerezza 
e facilità  fi  dilungano,, . Queua  manieradi 
fcrivere  chiaramente  dimollra  , che  i vefco-  I 
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ri  della  Palertina  riguardavano  .quei  dell’A- 
fia  come  uomini  traviati  dal  fenderò  della 
vera  credenza,  ederano  perfuafi , non  po, 
terfi  tollerar  la  loro  condotta  fenza  effer 
partecipe  della  lor  colpa  . 

Quale  fia  flato  1’ efìto  di  quella  celebre 
controverfia  , benché  non  lo  racconti  Eufe- 
bio  , comunemente  però  fi  crede  , eflerfi  tra 
s.  Vittore,  e i vefcovi  Afiani,  per  opera 
principalmente  di  s.  Ireneo  , riabilita  la 
pace,  colla  condizione  però , che  tolleran- 
do il  Papa  l’antica  confuetudine  , rinunziaf- 
fero  gli  Afiani  all*  errore  di  riguardarla  co- 
me d’ iftituzione  divina  , e come  un  rito  dal- 
lo fteffo  Cri  fio  prefcritto  nell’  Evangelio  . 
S.  Anatolio  3 , il  quale  fioriva  dopo  la  metà 
del  feguente  fecolo  terzo,  dà  chiaramente 
la  gloria  a s.  Ireneo  d’  aver  comporto  quefta 
gran  differenza,  ed  aggiugne , che  fino  a* 
fuoi  tempi  tuttavia  gli  Afiani  perfeveravano 
in  celebrare  la  Pafqua  nella  decima  quarta 
luna  dopo  l’equinozio  di  primavera . Ma 
quanto  ei  follerò  alieni  dall’  erronea  opinio- 
ne  , condannata  da  Vittore  ne’  loro  mag- 
giori , che  a ciò  foffero  tenuti  in  vigore  di 
qualche  legge  Evangelica  , fi  può  argomen- 
tare dall’avere  1*  Imperadore  Cortantino  * 
annoverato  le  Chiefe  dell’ Alia  tra  quelle, 
che  aliene  erano  dal  celebrare  la  Pafqua  Io 
fteflojdì  che  i Giudei . Onde  fa  d’  uopo  dire, 
che  non  molto  dopo  Anatolio  abbiano  ezian- 
dio mutato  coftume,  e cominciato  ad  uni- 
formare colla  Romana , e colle  altre  Chiefe 
del  mondo  . Ai  qual  cambiamento  non  fi  fa- 
rebbono  trovati  così  difpofti  , fe  da  gran 
tempo  non  fi  foffero  afl'uefatti  a riguardare 
M m z quel 


* Jp.  Bucher.  de  Dofìu  temp.  b jip.  Eh/.  L }.  de 
vita  Ccnjl.  t.  i y. 


Digitized  by  Google 


4 a Istoria  Ecclisiastica  Ji.igs.iyic. 
quel  loro  rito  come  una  mera  confuetudine, 
e un  punto  di  difciplina  , variabile  fecondo 
le  diverfe  circodanze  de’  tempi  e de’  luo- 
ghi , e fecondo  il  vario  dato  delle  cofe.  . . 
Non  fu  adunque  lenza  frutto  la  Teveri  tà  di 
Vittore,  fe  avendo  coftretto  gli  Afiatici  a 
rinunziare  all*  errore , ed  al  falfo  dogma  , 
gli  difpofe  eziandio  a bandire  dalle  lor  Chic- 
le , molto  prima  del  Concilio  Niceno  , que- 
lli ultimi  avanzi  dell'  antico  fermento  della  . 
Giudaica  fuperdizione . 

XIII.  Mentre  rifletto  al  vigore  |e  allo 
zelo  dimoflrato  da  s.  Vittore  in  riprovar 
1’ oflervanza  , e in  condannar  1*  erronea_» 
oppinione  de’vefcovi  Afiani  , non  pollò  per- 
vadermi, che  di  lui  fi  debba  intendere  ciò 
che  abbiamo  da  Tertulliano  * di  un  Romano 
Pontefice,  il  quale,  circonvenuto  dalle,  » 
frodi  de’ Montanini , fpedì  loro  lettere  di 
communicazione  e di  pace:  malinformato 
da  Praflea  del  vero  fiato  delle  cofe  , e degli 
fcandali  di  quei  fanatici,  e delle nov ita  da 
elfi  introdotte  nella  difciplina  e nel  dogma  , 
rivocò  quelle  lettere  ,' lèguendo  la  condot- 
ta de’  fuoi  predecelfori . Quando  fi  ammetta 
per  vero  quello  racconto  di  Tertulliano  , 
fa  d’  uopo  adattarlo  ad  un  Pontefice  , cui 
non  Ila  affatto  inveri  limile  ] che  abbiano  po- 
tuto circonvenire  i Montanilli.  Or  quan- 
to può  efiere  ciò  credibile  d’  Eleuterio  , al- 
trettanto è alieno  da  ogni  ombra  ed  appa- 
renza di  vero  , fe  intendali  di  Vittore  . La 
copia  de*  veri  miracoli , e 1’  abbondanza  de* 
doni  foprannaturali , onde  tuttavia  era  ri- 
colma la  Chiefa,  quando  comparvero  i Mon, 
tanifii , e cominciarono  a fpacciare  le  loro 
ellaiì  , e profezie  , e nuove  rivelazioni  , 
tennero  per  alcun  tempo fofpefi,  e poi  di-, 
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vifero  i fentimenti  de’ cattolici  in  giudicare 
del  loro  fpirito  , alcuni  tenendoli  per  inva- 
iati e polfeduti  dal  diabolo  , e alcuni  per 
animati  e diretti  dalloSpirito  Santo.  Tan« 
to  meno  doveva  allora  parere  ftrano  quello 
fecondo  giudizio,  quanto  più  quegl’ impo- 
ilori  affettavano  un  tenor  di  vita  più  feve- 
ro,  e più  rigido  dell'ordinario  , e fi  far  a n < 
no  guardati  in  que*  principj  da  non  alterare 
in  nulla,  almeno  palefemente , la  cornuti 
regola  della  Fede.  Trovandoli  adunque  in 
un  tale  fiato  le  cofe  ; nè  avendo  potuto  i ve- 
fcovi  dell*  Alia,  prima  che  ceffata  fofie  la 
perfecuzione  di  Marco  Aurelio  , difcutere 
{biennemente  ne’ loro  finodi  quella  caufa  j 
non  era  imponìbile  , circonvenire  il  Som- 
mo Pontefice  , e indurlo  a pronunziar  de* 
nuovi  profeti  un  favorevol  giudizio  , cj 
a inviar  loro  delle  lettere  di  comunio- 
ne e di  pace.  In  tali  termini  fi  trovava_> 
quello  gravilfimo  affare  , allorché  nella_j 
cattedra  di  s.  Pietro  fedeva  Eleuterio  • 
Ma  troppo  eran  variate  le  cofe  , quando  gli 
fuccedè  s.  Vittore  . In  quello  lungo  inter- 
vallo di  tempo  di#circa  vent’ anni  già  erano 
venute  alla  luce  le  frodi  e le  ipocrifie  di 
Montano  , di  Teodoto , di  Alcibiade  , e del- 
le loro  falfe  profetelTe  ; già  i vefcovi  dell’ 
Alia  avevano  ne’ loro  finodi  folennemente 
condannato  i fuperbi  novatori  : già  Monta- 
no avea  nel  vicolo  di  Pepuza  riabilito  la  fua 
nuova  Gerufalemme  , cioè  la  profana  fua 
finagoga  , e vi  s’  era  arrogata  1*  autorità  di 
promulgar  nuove  leggi , e nuova  forma  di 
difciplina  . Or  a me  certo  non  fembra  veri- 
fimile  , che  un  Pontefice  dello  fpirito  e del 
carattere  di  Vittore  abbia  per  lettere  co- 
municato con  perfone  notoriamente  fcifma- 
tiche , avute  in  orrore  da’  fuoi  predecefio- 
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ri,  anatematizzate  da’ Cuoi  colleghi , fcrc- 
ditate  appretto  tutti  i cattolici,  e già  con- 
vinte di  mille  ribalderie  . Ciò  che  l'ofpetta- 
mo  alcuni , che  Vittore  fi  fia  lanciato  indur-^ 
re  a comunicare  co*  Montanini , per  far  oa» 
ta  a i vefcovi  Afiani  dopo,  la  lororefiftenza 
a i pontific;  decreti  concernenti  la  folennità 
della  Pafquaj  oltre  l’eflère  un  fofpetto  in- 
giuriofo  alla  memoria  del  Canto  Padre , qua- 
siché in  un  affare  di  tanto  rilievo  fi  fia  lafcia- 
to trafportare  dalla  paflìone  ; tanto  più  ap- 
parile irragionevole  un  talpenfiero,  quan- 
to eh’ è noto,  efferfi  ancora  i Montanilèi 
oftinati  in  celebrar  quella  fetta  giufta  ileo* 
^ume  Giudaico  nella  lunaxiv#  del  primo 
mefe  • 

Quello  adunque,  che  unicamente  può 
dare  qualche  colore  alla  contraria  fentenza, 
è il  tenor  del  racconto  di  Tertulliano  , il 
quale  fembra  riportare  ad  un  medefimo 
tempo  e il  fervizio  prettato  da  Prafsea  alia 
Chiefa  in  ritrarre  il  Pontefice  dalla  comu- 
nione co’  Montanifli  , e iprincipj  delia  fua 
erefia  , che  fi  crede  non  eflerfi  cominciata  a 
manifettare  fe  non  Cotto  il  Pontificato  di 
s.  Vittore.  Quelli,  dice  il  citato  Scrittore 
parlando  di  Prattea  , fu  il  primo  a portare 
dall’Atta  a Roma  quella  perverfa  dottrina  , 
uomo  per  altro  inquieto  , e quali  gonfio  del- 
la corona  del  martirio  per  lo  lolo  e fempli- 
ce  incomodo  di  una  breve  prigionìa  : quan- 
do fe  anche  il  fuo  corpo  confegnato  avelie». «> 
alle  fiamme  , non  gli  farebbe  ciò  flato  di  al- 
cun profitto,  eflendo  privo  della  dilezione 
di  Dio  , di  cui  imprefe  a combatter  le  gra-  , 
zie  • Conciottìachè  etto  fu  , che^  il  vefeovo 
Romano,  già  perfuafo  della  verità  delie  pro- 
fezie di  Montano , e di  Prifca  , e di  Maffìmil- 
la  , e per  una  tale  perfuafione  difpofto  a vi- 
ve- 
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vere  in  pace  colie  Chiefe  dell’AGa  , e delia 
Frigia,  facendogli  un  falfo  ritratto  degli 
fteifi  profeti,  e finiftramente  informandolo 
deile  lor  Chiefe  ; e difendendo  l’operato , in 
quella  , e in  limili  altre  caufe  , da’  fuoi  prev- 
decefsori , lo  indufse  a rivocare  le  lettere 
giàfpedite,  e adefiftere  dal  preltare  la  fua 
approvazione  a i cefefiidoni.  Così  due  ne>- 
gozj  proccurò'in  RomaPralTea  , ne  bandì  la 
profezia  , e v’introdulTe  J’erefia  : vi  crocifif- 
fe  il  Padre  , e ne  fugò  il  Paracleto  ,, . Non 
tede  per  certo  in  quello  luogo  Tertulliano 
la  lerie  cronologica  delle  gelte  di  Pralfea  ; 
onde  benché  uhilca  infieme  e P opera  da  lui 
prellata  alla  Chiel'a  in  disfavore  de’  Monta- 
nini , e i principi  del  filo  perverfo  domraati- 
zare;  non  è però  , che  fiamo  collretti  a tene, 
re  quelle  due  cofe  per  accadute  in  un  mede- 
fimo  tempo.  Bada  per  verificare  ilraccon- 
to  , che  amendue  fieno  accadute  in  Roma: 
benché  la  prima  avvenuta  fia  folto  il  Ponti- 
ficato d’Eleuterio  , e Paltra  , almenoquan- 
to  alla  fua  pubblicazione  , fiotto  quel  di  Vit- 
tore . 

XIV.  Confilleva  Pere fia  di  Pralfea  in  to- 
gliere la  diilinsiòne  delle  divine  Perfótie  , e 
in  predicare  talmente  un  folo  Dio-, -che  i no. 
mi  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello  Spirito 
Santo  non  dinotafsero  fe  non  diverfi  rifpec- 
ti  di  una  llefsa  perfona , che  efsendo  Padre  , 
per  la  creazione  di  tutte  le  cofe,  e fpecial- 
mente  degli  uomini , fi  fia  fatto  Figliuolo  , 
In  quanto  è nato  di  Maria  Vergine  ; e nella 
carne  di  lei  afsunta  ha  patito  , ed  è fiato  cro- 
cififso  : e perciò  difse  di  Prafsea  Tertullia- 
no , aver  egli  in  Roma  crocififso  ll  Padre  ; e 
i fuoi  difcepoli  e feguaci  furono  appellati 
Tatropaflìani , per  avere  allo  ftefso  Padre  at- 
tribuito la paflione.  Poiché  1*  iniquo  uomo 
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fi  fu  trattenuto  per  lungo  tempo  in  Ro- 
ma a fpargendovi  furtivamente  le  Temenze 
della  fua  perverfa  dottrina  , quando  forfè 
credè  di  non  poter  efservi  più  occulto,  ma 
che  fofsero  per  divulgarli  le  fue  beltemmie  , 
cd  egli  efsere  condannato  come  autore  di 
un  empia  fetta  ; pafsò  nell’Affrica  , e ivi  an- 
cora fi  diede  a feminare  nafcofamente  la  llef- 
fa  zizzania  ; il  che  per  alcun  tempo  a mara- 
viglia gli  riufcì,ripofandofi  molti  nella  fem- 
plicità  della  Fede,  nè  fofpettando  , che  il 
l'uo  zelo  in  predicare  un  folo  Dio  , e in  in- 
culcare l’unità  della  divina  natura  , tendel- 
le  a toglier  di  mezzo  le  divine  Perfone  . Ma 
fcoperto  finalmente  l’iniquo  loglio  per  mez- 
zo di  colui,  del  cui  minillerio  fi  compiacque 
Iddio  di  valerfi  ( colla  qual  forma  di  favella- 
re fembra  Tertulliano  accennare  modella- 
mente  fe  ftefso  ) parve  il  campo  del  Signore 
rimafo  netto  dalla  nociva  Temenza  . Lo  ftef- 
fo  Prafsea  ritrattò  in  mano  di  unVefcovo 
cattolico  le  fue  beftemroie  ; e la  formola  del- 
la fua  folenne  ritrattazione  da  lui  medefimo 
fottofcritta  , fi  confervava  tuttavia  appref- 
foi  cattolici,  allorché  lo  ftefso  Tertulliano, 

£ià  fatto  Montanilta  , fcriveva  contra  di  lui, 
e fi  sforzava  di  nuovamente  fradicare  le  in- 
felici zizzanie  : che  poi , come  a l'uo  luogo 
vedremo  , ripullularono  per  opera  di  Sabel- 
lio  , il  quale  , per  aver  con  maggior  furore, 
e fucceiso  propagato,fpecialmente  in  Orien. 
te  , e nell’Affrica  , l’empia  fetta,  ottenne, 
che  indi  innanzi  ella  fofse  appellata  dal  fuo 
nome  la  fetta  de’  Sabelliani  . 

XV.  Ciò,  che  difopra  abbiamo  notato 
della  Chiefa  Alefsandrina  e dell’Egitto,  pol- 
liamo eziandio  , e con  più  ragione  , ofser- 
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vare  della  Cartaginefe , e dell’Affrica  , cioè 
neppur  elleno  cominciare  a fomminiflrarci 
certe  , e copiofe  notizie  fe  non  verfola  fine 
di  quello  fecolo  ; fapendofi  unicamente  di 
quel  che  riguarda  i più  antichi  tempi  , efser 
elleno  fiate  fondate,  ed  aver  ricevuto  la  Fe- 
de da  vefcovi  , e predicatori  inviativi  dalla 
Sede  A poftolica  * . I primi  vefcovi , de’qua- 
li  fappiamo  i nomi , fono  un  Agrippino,  e un 
Ottato;  quegli  celebre,  perefsere  flato  il 
primo  a riprovare  il  batteflmo  de  gli  eretici; 
e quelli , mentovato  ne  gli  Atti  delle  fante 
Perpetua,  e Felicita,  e de’ loro  compagni 
martiri.  Ella  è certamente  una  gran  gloria 
di  quelle  Chiefe  , l’aver  effe  nella  perfona  di 
Tertulliano  prodotto  il  primo  Scrittore, 
che  l’ufo  della  Latina  lingua  confacrò  alla  di. 
fefa  della  Crilliana  religione  , e ad  arricchi- 
re d’eruditiflimi  fcritti  la  Chiefa  : nè  di  elfo 
meno  avrebbe  potuto  gloriarli  1’  Affrica  , di 
quel  che  allora  fi  gloriaffe  di  Clemente  Alef- 
fandrino  l’Egitto,  fe  quegli  aveffe  come  que- 
lli perfeverato  nella  retta  regola  della  Fede. 
Fu  la  patria  di  Tertulliano  Cartagine  , ove 
nacque  circa  1’ anno  del  Signore  160.  di  pa- 
dre , che  vi  efercitava  l’uffizio  di  Centurio- 
ne Proconfolare  , impiego  di  poco  luflro  ,e 
di  non  molta  cenfiderazione  nella  milizia  . 
Nato  , e educato  nelle  tenebre  del  gentilefi- 
mo,  fu  tale  la  corruzione  de’ fuoi  coflumi  , 
che  la  fua  concupil'cenza  non  rifpettò  nep- 
pure le  fiacre  leggi  del  matrimonio.  Ma  ef- 
fondo fiato  dotato  dalla  natura  di  un  mara- 
vigliofo  talento  , di  unofpirito  vivo  ed  ar- 
dente , e di  una  prodigiofa  memoria  ; la  fua 
inclinazione  a gli  fpettacoli , alle  diffolutez- 
ze  , e a tutti  i vani  divertimenti  del  fecolo  , 

non 
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non  lo  impedì  diapplicarli  allo  Audio  di  tutte 
le  umane  icienze  , e delle  leggi  fpecialmente 
Romane  , e de'  riti , e coftumi  di  tutte  le  na- 
zioni, e di  quanto  avevano  di  più  recondi- 
to la  favolofa  e la  civile  iftoria  . Il  riflettere 
allacotianza  de’  martiri  ne’tormenti , l’im- 
perio, eh*  ei  vedeva  efercitare  a i Criftiani 
fopra  i demoni , e il  timore  del  divino  giu- 
dizio , furono  i più  poffenti  motivi , di  cui  fi 
valle  la  grazia  a renderlo  perfuafo  della  va- 
nità delle  pagane  fuperftizioni , a mettergli 
in  orrore  la  licenza  e fregolatezza  del  vive- 
re , e ainvaghirlo  della  virtù  , e della  Vera 
pietà  . Accadde  quella  fua  mutazione  nélla 
fua  più  florida  età  . Quanto  è certo  , aver 
egli  avuto  moglie  , e moglie  Crifiiana  , al- 
trettanto è incerto  , fe  prima  o dopo  il  bat- 
tefnno  egli  abbia  abbracciato  lo  fiato  coniu- 
gale ; o fe  elfo  abbia  fiimolato  la  donna , o la 
donna  lui  a convertirli  ; e fe  quella  lo  abbia 
preceduto  , o gli  fia  fiata  compagna  , oppu- 
re lo  abbia  fegtiito  nella  fua  converlìone  . 
Con  quel  medefimo  ardore,  concili  già  lì  era 
applicato  a coltivare  le  umane  lettere  , e le 
feienze  profane  , lì  diede  indi  innanzi  allo 
Audio  delle  facre  Scritture,  alla  contempla- 
zione de’  divini  mifterj  , e ad  acquifiarfi  tut- 
te quelle  notizie  , che  fono  necefsarie,  o che 
polfono  contribuire  a formare  un  perle  tto  e 
confumato  teologo.  La  qnal  gloria  certa- 
mente niuno  potrebbe  negargli,  fe  avefse 
perfeverato  nella  comunione  ed  unità  della 
Chiefa  . Ma  efsendolì  di  poi  gettato  nel  par- 
tito de’  Montanini , diede  al  mondo  uno  de’ 
più  grandi  e memorabili  efempj  della  imbe- 
cillità e debolezza  dell*  umano  giudizio . Si 
dilìribuilcono  comunemente  i Tuoi 'libri  ia_j 
quattro  dalli.  Si  contengono  nella  prima 
quei  , che  furono  da  lui  fcritti  in  difefa  della 
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Criftiana  religione  contra  i Gentili  ; nella_» 
feconda  quei  , che  furon  Compolli  per  la  edi- 
ficazione ed  iftruzion  de’Fedeli  ; nella  terza 
quei  , eh’  egli  fcrifse  in  difet'a  della  Chiefa 
contra  gJi  eretici  ; e nella  quarta  quei,  che 
fatto  egli  medefimo  eretico  , fcrifse  contro 
i cattolici  in  favore  de’Montanifii  . Quanto 
ordinariamente  ei  dimolìra  di  buon  lènfo  , 
di  acutezza  ed  elevatezza  d’ingegno  , di  for- 
za e di  penetrazione  di  fpirito  nelle  tre  pri- 
me fpecie  di  libri  ; altrettanto  muove  a pie- 
tà , e manca  di  giudizio  , di  raziocinio  , e di 
fenno  , allorché  gli  occorre  parlare  del  fuo 
Paracielo  , e delle  fue  profetefse  , e quando 
infulta  i cattolici,  quali  fofsero  uomini  len- 
za fpirito  ed  animali , per  non  voler  eglino 
foggettarfi  ad  un  uomo  , che  di  proprio  ca- 
priccio ed  autorità  , e lenza  dare  alcun  le- 
gno ed  alcuna  prova  della  fua  mi  filone  , fi 
fpacciava  per  Pettinato  da  Dio  a riformare 
il  mondo,  a perfezionare  la  difciplina  , ad 
introdurre  una  fpecie  di  Stoicifmo  neìla__» 
Chiefa  , e a riftrignere  colle  lue  dure  e arbi- 
trarie leggi  la  grazia  e la  libertà  del  Vange- 
lo . Siccome  è certo  , aver  egli  abbracciato 
lo  fiato  Ecclelìaftico  ; così  è incerto  , e in__» 
qual  tempo  fi  fa  confacrato  alla  Chiefa  , e 
di  qual  Chiefa  fia  fiato  prete  , fe  della  Car- 
taginefe  , come  mi  fembra  più  verifimile;  o, 
come  vogliono  alcuni,  della  Romana  .Cer- 
tamente di  niuno  de’fuoi  libri  fembra  poter- 
li provare  , efsere  fiati  ferini  da  Tertullia- 
no dimorante  in  Roma  ; ove  per  1’  oppofto 
è di  molti  cola  notoria  , efsere  fiati  da  lui 
comporti  nell’Affrica, e fpecialmente  in  Car- 
tagine . Anzi  in  un  luogo  folo  degli  fteffì  li- 
bri ci  accenna , efser  egli  fiato  talora  in  Ro- 
ma : ed  è là  ove  dice, 4 avervi  vedutolo 
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fplendor  delle  gemme  quali  confonderli  ed 
eclifsarfi  per  lo  difprezzo  , che  ne  inoltrava- 
no i Parti  ed  i Medi , e gli  altri  popoli  dell* 
Oriente.  Scril'sepoi  , efsendo  tuttavia  lai- 
co, il  trattato  dell’Orazione,  e i due  libri 
alla  moglie  -,  ne’  quali , donandola  a perfe- 
verare  ( fe  mai  le  accadefse  di  fopravviver* 
gli  ) nello  flato  vedovile,  le  propone  l’efem» 
pio  di  molti,  * i quali  con  ifcambievol  co«- 
fenfo  ofservavano  nel  matrimonio  flefso  la 
continenza;  con  ciò  apertamente  lignifican- 
doci , non  efser  eglino  ancora  di  quello  nu- 
mero : nè  è credibile  , che  un  uomo  di  così 
rigidi  ed  aufteri  coftumi  , e cosi  tenace  del- 
la ecclefiaftica  difciplina  , e che  Tempre  così 
vago  lì  dimoflra  della  caflità,  non  lìa  vivuto 
nel  facerdozio  celibe  e continente  , come  fin 
da  principio  Tappiamo  efser  vifsuti  i facer- 
doti  Latini  • Siccome  è facile  ildifeernere 
le  opere  da  lui  compofte  nel  feno  dellaChie- 
fa  cattolica  da  quelle  , eh’  ei  diede  alla  pub- 
blica luce  , poiché  fe  ne  fu  feparato  , così  è 
difficile  , e forfè  anche  imponìbile  , il  tefse- 
re  di  tutte  in  particolare  una  efatta  crono- 
logìa . Benché  non  debba  la  mia  ftoria  di- 
feendere  a quello  efame  , non  pofso  però  di- 
fpenfarmi  dal  notare  il  tempo  predio  , in—» 
cui  furono  fcritti  lo  Apologetico,  la  Efor ia- 
sione a i martiri  , e lo  Scorpiaco  ; contri- 
buendo ciò  molto  a fifsare  il  principio  delie 
gravilfime  perfecuzioni  , onde  fotto  l’Impe- 
rio di  Severo  fu  afflitta  e travagliatala—» 
Chiefa  . 

t XVI.  Dopo  l’aflaflinamento  di  Comodo, 
e quello  di  Pertinace  , avendo  i foldati  Pre- 
toriani venduto  l’ Imperio  a Didio  Giulano 
come  al  piò  offerente  ; le  armate  , che  nella 
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Siria  i e nella  Pannonia  vegliavano  alla  di- 
fefa  de*  confini  contro  i Barbari  , perfuafe 
di  nonavere  minor  diritto  a creare  gl’Im- 
peradori,  che  i foldati  , che  dimoravano  o- 
ziofi  alla  cuftodia  di  Roma,  folle  varono  all* 
Imperio  , la  prima  Pefcennio  Nigro , che 
fu  fubito  riconofciuto  da  tutta  l’Afia , dall’ 
Egitto  nell’Affrica  , e da  Bizanzio  in  Euro- 
pa ; e la  feconda  Settimio  Severo  , che  traf. 
fe  fubito  alla  fua  ubbidienza  tutto  l’Illirico  , 
c le  Gallie  ; rimanendo  però  Albino  nella__» 
Bretagna  in  ifiato  di  difputargli  in  quefle 
parti  l’Imperio.  Ma  Severo,  come  uomo 
di  maggior  vigore  e rifoluzione  e delìrezza 
del  fuo  competitore  , e Teppe  acquietar  Al- 
bino con  dargli  il  Titolo  diCefare;  e pre- 
venendo Nigro  , s’incamminò  prontamente 
colfefercito  verfo  Roma,  e intefa  per  viag- 
gio la  morte  di  Giuliano,  vi  fece  il  fuo  in- 
greffo  fenza  veruna  oppofizione  , e con  una 
ftraordinaria  magnificenza  . 

Fu  Severo  ne’  primi  anni  del  fuo  Impe- 
rio favorevole  e bene  affetto  aiCrifhani. 
Egli  era  flato  miracolofamente  curato  coll’ 
olio  da  uno  di  efiì  per  nome  Procolo,  co- 
gnominato Torpacio*  . Per  la  qual  cofa  ri- 
cordevole del  benefizio  ricevuto,  da  che  fu 
follevato  all*  Imperio,  fece  cercar  di  lui  » 
e finché  quegli  fu  in  vita  , volle  tener- 
lo in  palazzo  . Era  quello  Procolo  pro- 
curatore , o maeflro  di  cafa  di  Evodio  t 
cui  da  Severo  fu  commefsa  la  educazione  di 
Antonino  Caracalla  , il  quale  perciò  ebbc_-> 
occafìone di  conofcere  io  flel'so  Procolo,  e 
e di  affezionarfi  fin  dalla  fua  fanciullezza  a i 
Crifliani . Ma  quanto  erano  i fervi  di  Dio 
ben  veduti  dall’Imperadore,  e ben  trattati 
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in  palazzo , altrettanto  erano  odiati  e per 
le  provincie  , e in  Roma  fteffa  fpecialmente 
dal  popolo  . Laonde  efsendo  venuto  dopo 
la  morte  di  Giuliano  quello  Principe  a Ro- 
ma* , fi  affollò  il  foribondo  popolo  intorno 
a lui  , chiedendogli  co'  (noi  foliti  e infimi 
clamori  il  loro  fupplizio  . Ma  Severo  , fen- 
za  forfè  palefare  la  fua  interna  affezione  ver» 
fo  i Crirtiani,fi  oppofie  collantemente  a i fu- 
rori del  volgo  , fiotto  il  preteflo  di  non  eA 
porre  a gli  Urapazzi , eall’ingiurie  di  uiu 
popolaccio  irritato  molte  perfone  dell'uno 
e dell’altro  fello  dell’ordine  fenatorio  ( per 
cui  egli  affettava  in  quelli  principi  un  ordi- 
nario rifpetto  ) che  gli  era  ben  noto  , elfer 
loro  più  gloriofa  e più  cara  l'umiltà  della_j 
Croce , che  tutti  i titoli , e tutto  il  fallo  del- 
le Romane  grandezze  • 

XVII.  Si  era  in  quelli  tempi  mirabilmen- 
te dilatata  la  religione:  ,,  Siam  nati  jeri 
( fcriveva  Tertulliano  & indirizzando  le  fue 
parole  a i Prefidenti  Gentili  ) e già  tutte  le 
cofe  voltre  fono  ripiene  di  noi  , le  città  , le 
ifole  , i cartelli  , i municipi  , i magirtrati , la 
milizia  , le  tribù  , le  decurie  , il  palazzo  , il 
fenato,  e il  foro,  foto  vi  abbiamo  lafciato 
affatto  liberi  i templi.  Se  efsendo  una  sì  gran 
moltitudine  , come  noi  fiamo  , aveflìmo  pre- 
fa la  rifoiuzione  di  abbandonarvi , e di  por- 
tarci in  qualche  fieno  del  Mondo  il  più  rimo< 
to  da  voi,  certamente  vi  farebbe  fiata  dr  una 
gran  confufione  la  perdita  di  tanti  fitidditi  , 
anzi  la  loro  rtefisa  -diierzione  farebbe  fiata  la 
giufla  pena  de’ mali  trattamenti  , che  fate 
lorofoffrire  . Sarelle  fenza  dubio  rimali  at- 
toniti , e vi  averebbe  arrecato  fpavepto  la 
vortra  fiolitudine,  il  profondo  filensio  di  tut- 
ti 
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ti  gii  affari , e una  certa  Stupidezza  del  mon- 
do quali  già  morto  . Avreiie  cercato  a chi 
poter  comandare  : vi  fartbbono  rimali  più 
nemici  , che  cittadini  : concioff/achè  fe  di 
preiente  minore  è il  numero  de’voftri  ne- 
mici , ciò  è per  cagione  della  gran  moltitu- 
dine de’  Criltiani  „ . Acciocché  niuno  s’im- 
magini, aver  così  i'critto  Tertulliano  per 
non  efsergli  flato  ben  noto  lo  flato  del  Cri- 
ilianefimo  per  le  provincie  dell’Imperio, 
vediamo  ciò  che  egli  dice  , fcrivendo  a Sca- 
pola del  numero  de’ Criièiani  nella  città  di 
Cartagine  , e nell’Affrica  Proconfwlare  , di 
cui  paria  come  tellimonio  oculato.  Ram« 
mentato  il  latto  di  quei  Crifljani,  i quali 
efsendo  in  una  città  deli’Alìa  da  Arrio  An- 
tonino angulliati  , ed  inftan  temente  perfe- 
guitati , andarono  in  folla  a prelentarlì  tut- 
ti al  fuo  tribunale  rivolto  a Scapuia  ,,  Se 
una  fimi  1 cola  , gli  dice  , {decederà  in  Carta, 
gine  , che  farai  tu  di  tante  miglaja d’uomini 
e mal'chi  e f emine  , d’ogniietà  , e d’ogni  an- 
che più  nobile  condizione  ? Di  quante  cata- 
fle  , e di  quante  Ipade  ti  farà  egli  bifogno  ? 
Che  cofa  non  ne  l'offrirà  la  flefsa  Cartagine  , 
quando  anche  ti  piaccia  di  farne  perire  un__> 
Solò  ogni  dieci  , allorché  cialcuno  ravvilerà 
in  quello  numero  alcuno  de’  fuoi  congiunti  , 
o de’  fuoi  famigliari , e allorché  forfè  vi  ve- 
drà e uomini  , e matrone  del  tuo-  medefimo 
grado,  eipiù  riguardevoli  perfonaggi  in 
ogni  genere  di  dignità , e gii  flefli  amici  e 
congiunti  de’  tuoi  medefìmi  amici  ? Abbi 
dunque  riguardo  a te  , fe  non  a noi  j abbi  ri- 
guardo a Cartagine  , fe  non  vuoi  averlo  a 
te  ftefso;  abbi  finalmente  riguardo  alla  pro- 
vincia , la  quale  dopo  Scopertoli  il  tuo  mal 
animo  verfodi  noi  , Soggiace  alle  concutlio- 
ni  dc’foldati,  e cialcuno  alle  violenze  de’ 

fuoi 


Digìtized  by  Google 


424  Istoria  Ecclesiastica  faci 

Tuoi  nemici  „ . Maggiore  per  certo  di  quel 
ch’ei  fofse  in  Cartagine , e nell’Affrica  , era 
allora  il  numero  de’Criftiani  in  Roma,  nella 
Grecia  , e nell’Afia  , ove  fin  dal  principio  di 
quello  fecoio  cotanto,  fecondo  la  relazione 
di  Plinio  aTrajano,  s’erano  multiplicati  i 
Fedeli , che  già  erano  quali  ridotti  in  foli- 
tudine  i templi  ,e  appena  v’era  chi  più  com- 
prane le  vittime  per  offerirle  in  facrifizioai 
demonj  • Onde  meriramente  da  ciò  , ch’ei 
vedeva  co’  propri  occhj  nell’Affrica  , argo- 
mentava Tertulliano  , quanto  grande  efser 
doveva  la  moltitudine  de’  Credenti  per  1q_» 
altre  provincie  del  Romano  Imperio,  a mol-, 
te  delle  quali  , prima  che  a gli  Affricani  , 
era  Hata  da’  niedefimi  Apolidi  , o da  i 
loro  immediati  difcepoli  , predicata  la  re- 
ligione • 

XVIII*  Tra  le  molte  cagioni , che  aveva-' 
no  contribuito  , e tuttavia  contribuivano  a 
quello  mirabile  avanzamento  e propagazio- 
ne della  Criltianità  , una  delle  principali  era 
l’eccellenza  delle  virtù  , della  quale  vi  lì  fa- 
ceva profeffione  , che  forpaffava  quanto  ave- 
vano potuto  immaginare  i filofofi  di  più  per- 
fetto , e le  cui  maliime  , più  vivamente  che 
nelle  carta  , erano  imprefse  negli  animi  che* 
Fedeli,  e rifplendevano  nei  collante  rego- 
lamento de’ loro  collumi . Benché  i Gentili 
non  defitlelsero  dal  caricargli  delle  più  atro- 
ci calunnie  , nondimeno  quando  iCrilliani 
erano  condotti  in  giudizio,  niuno  gli  con- 
vinceva , anzi  neppur  era  fedamente  per- 
fuafo  di  poterli  convincere  de’  delitti , che 
erano  loro  imputati  ; e allorché  lì  veniva—» 
ail’efecuzione  della  fentenza  , niuno  di  e ili 
era  condannato  e punito  nè  come  infantici- 
da a , nè  come  adultero  , nè  come  fediziolo  , 

nè 
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nè  come  ribelle  a gl’Imperadori  o all’Impe. 
rio,  nè  come  ladro  ; ma  unicamente  come 
Criftiano  , e per  la  Aia,  come  la  chiamavano, 
pertinacia  ed  orinazione  in  perfeverare  nel* 
la  fua  fetta.  Ma  quella  medefima  ollinazio- 
ne  , cioè  quella  invitta  coilanza  , e fermez- 
za di  animo  d’ogni  genere  di  perfone  infof- 
frire  i più  crudeli  tormenti  eccitava  ne’  lo- 
ro llelfi  nemici  la  maraviglia  , e colla  mara- 
viglia la  curiofità  d’informarfi  , e di  meglio 
e più  intimamente  conofcere  le  prerogative 
di  quella  religione  , di  quella  nuova  iìlofo- 
fia,  di  quella  fcuola  di  pietà  , di  quelle  inlti- 
tuzioni , e di  quelle  leggi  , che  con  tanta—» 
forza  fi  affezionavano  gli  animi  : ed  effetti 
cotanto  Itraordinarj  producevan  nel  mondo. 
Con  tutto  il  zelo  , che  i filofofi  dimolìra  va- 
no nelle  fcuole  perladifefa  e propagazione 
delie  lor  fette  , fcarfilfimo  però  era  il  nume- 
ro di  coloro  , che  attendevano  a regolare! 
loro  collumi  fecondo  l’idea  , che  fi  formava- 
no della  virtù  ; ne  fi  farebbe  trovato  veruno, 
che  folfe  llato  difpolìo  a dar  la  vita  , e a fpar- 
gere  il  fangue  per  la  riputazione  e la  gloria 
chi  di  Socrate, chi  di  Platone, chi  di  Epicuro  , 
chi  di  Arillotile , e chi  di  Zenone  . In  che 
adunque,  dicevano,  fu  pera  le  altre  quella 
nuova  filofofia  ? quali  fono  le  fue  maflìme  , 
le  fue  leggi?  Chi  n’è  flato  il  legislatore  e il 
maeilro  , per  cui  temono  i fuoi  dilcepoli  nè 
di  perder  la  fella  fotto  le  fcure  , nè  d’  effe  re 
cfpoili  alle  fiere  , nè  divorati  dal  fuoco  ? Co. 
nofcere  la  Crilliana  religione  , e celiare  di 
odiarla  , e cominciare  ad  amarla  , erano  una 
medelima  cofa  ; e perciò  fi  gloriavano  i Fe- 
deli di  tanto  più  veder  crefce re  il  loro  nu- 
mero, quanto  più  crudelmente  erano  per- 
feguitati  ; e perciò  ancora  infultavano  i giu- 
T9m.Il . N n dici , 
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dici,  c dicevano  loro*,,  Nulla  ottiene  fo- 
pra  di  noi  la  vollra  più  affinata  ed  ingegno- 
fa  crudeltà  : ella  è piùttoft.»  un  allettamento 
alla  noftra  fetta  : ci  moltiplichiamo  a mifura 
che  fiam  mietuti  da  voi:  il  noltro  fangue  è 
una  femenza  feconda  di  nuovi  Criltiani. 
Molti  tra  voi  hanno  coloro  fcritti  efortato 
gli  uomini  alla  fofferenza  de’  dolori , e della 
morte  , come  Cicerone  nelle  Tufculane, 
come  Seneca,  come  Diogene  , come  Pirro- 
ne, come  Callinico  ; ma  le  parole  non  han- 
no prodotto  [quel  numero  didifcepoli  , che 
i Criftiani  hanno  guadagnato  , e tutto  gior- 
no guadagnono  , ammaeftrsndo  co*  fatti  • 
Quella  (feda  oltinazione  , che  ci  rinfacciate , 
ferve  d’introduzione  a quella  fcuola  di  fanti- 
tà . Chi  vi  è che  attentamente  confiderando- 
la , non  fi  fenta  commoifo  a ricercarne  i veri 
motivi,  e le  interne  cagioni?  Chi  avendo- 
le ricercate,  non  kfi accolta,  e non  fi  unifce 
a noi  ? Chi  dopo  elferfi  unito  , non  defidera 
di  patire,  a fin  di  comprare  coi  prezzo  del 
fuo  fangue  tutta  la  grazia  di  Dio  , e una_» 
piena  remiflìone  delle  fue  colpe  b ? Noti—» 
mancherà  no  quella  fetta  , che  quanto  è più 
potata  , tanto  diviene  più  vigorofa  e ro- 
bufla,,. 

XIX.  Ma  concioflìachè  tutto  il  mondo 
non  era  idoneo  a così  faviamente  filofofare  ; 
la  divina  bontà  a fine  di  fcuotere  i più  infen- 
fati , e rifvegliare  le  anime  più  fopite,  e 
Vincere  e domare  la  oltinazione  de’  più  pro- 
protervi , fi  degnava  di  operare  per  ma- 
no de’  fervi  fuoi  una  infinità  di  prodigi  , 
« di  prodigi  tali , di  cui  fentiflero  i iuoi  ftef- 

fi  ne- 


ll Ibid.  cap.ult . 

V ad  Scapiti,  i» fi*» 


Digitized  by  Google 


*A.ì<fo.br>c.  Libro  Quinto.  427 
fi  nemici  la  utilità  , nè  poteflero  negare  la 
verità  ,nè  refiltere  all’evidenza.  Senza  dir 
nulla  delle  infermità,  che  frequentemente 
curavano,  “quale  fofse  lapoteftà  deiCri- 
fliani  fopra  i demonj , quale  imperio  oferci- 
t a fiero  fu  quei  ribelli,  e contumaci  fpiriti , 
e quanto  ei  fofsero  certi  e ficuri  di  averli 
foggetti  ed  ubbidienti  a’  lor cenni,  non  lì 
può  meglio  defcrivere  , che  colle  parole  di 
Tertulliano,  teftimonio  oculato  di  quelle 
gran  maraviglie,,  Sia  , dice  egli  indirizzane 
do  iidifcorfo  a i Prendenti  Gentili  b ; Ha, 
dico  condotto  appiè  de’  voftri  tribunali  al- 
cuno , che  a tutti  fi  a noto  , effer  egli  agita- 
to dal  demonio  • Qualunque  Crilìiano  , che 
a quello  fpirito  comanderà  di  parlare  , l’ob- 
bligherà a manifellarfi  con  tanta  fua  confu- 
fione  per  un  demonio  , con  quanta  temerità 
e sfrontatezza  egli  alrrove  fi  fpaccia  per  un 
Dio.  Qua  Umilmente  comparifca  alcun  di 
coloro  , che  da  voi  fon  tenuti  per  agitati  da 
qualche  nume  , e che  eflendofi  a piè  degli  al- 
tari , e tra  il  fumo  de’ facrifizj  inebriati  del- 
la divinità  e ripieni  di  eflro  e di  furore  d iva- 
no , fi  sforzano  con  iftrani  ed  orribili  movi- 
menti e con  violenti  fintomi , di  profferire 
gli  oracoli  e di  fcuotere  e mandar  fuori  da* 
Toro  petti  lo  fpirito  , da  cui  fi  fentono  furio, 
famente  flraziati . Orfecoftui,  o piuttollo 
lo  fpirito  , che  gli  ltringe  ed  apre  le  fauci , e 
muove  la  lingua , ardifce  di  mentire  al  Cri- 
fliano  , nè  confefsa  di  effere  un  demonio  , 
verfate  pure  in  quel  medefimo  iflante  , e in 
quello  fìeffo  luogo  di  quel  temerario  Criftia- 
no  il  fangue.  Quale  operazione  più  mani- 
feda  e più  lucida  di  quella  ? Qual  prova  me- 
no fallace  ? Qual  efperienza  più  ficura , e 

N n 2 meno 
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meno  foggetta  ad  illusone  ? Direte  , ciò  ef- 
fere  effetto  dell’arte  magica  , e di  altra  limi- 
le ingannevole  profeffione  , fé  gli  occhj  , fé 
le  orecchie  ve  lo  permettono  . Ma  qual  cola 
potrete  opporre  alla  forra  e all’evidenza  di 
quello  argumento  ? Se  quelli  fpiriti  fono 
Dei  , perchè  fi  abballano  a dichiararli  demo, 
nj  ? le  fon  demonj  , perchè  altrove  lì  fpaccia- 
no  per  Dei?  Di  quello  medefimo  mezzo, 
che  adoperiamo  a difingannarvi  circa  leM'al- 
fe  e bugiarde  divinità  , ci  valghiamo  altresì 
a farvi  conofcere,qual  lìa  il  vero  Dio, e fe  egli 
Ha  quell’unico, che  noi  Crilìiani  profelfiamo 
e adoriamo,  e s’ei  debba  efser  venerato  e fer- 
yito,  come  la  Fede  e la  difciplina  de*  Criltia- 
ni  difpongono  . Dicano  adunque  i medelimi 
fpiriti  , chi  lìa  quel  Crilto  , che  veneriamo  ? 
Se  un  oumo  della  llefla  forte  e condizione  de 
gli  uomini  ? Se  un  Mago  ? Se  dopo  la  morte 
effratto  furtivamente  da’  fuoi  difcepoli  dal 
fepolcro?  Se  di  prefente  condannato  a pe- 
nar giù  negli  abiflì  ? O le  non  piùttofto  egli 
rifìeda  ne’ cieli,  e indi  lìa  per  venire  con_» 
infoliti  movimenti  della  natura  , con  orrore 
del  mondo  , col  pianto  di  tutti , eccetto  che 
de’  Crilìiani,  come  virtù  di  Dio  , come  Ver- 
bo  , come  fapienza  , come  ragione  , come 
Figliuolo  di  Dio  ? Si  burlino  , fe  è loro  pof. 
libile  ditali  cofe  con  voi.  Neghino  dover 
Crilto  un  dì  giudicare  tutte  le  anime  torna- 
tea  vivere  ne'loro  corpi.Neghino  d’efler  an. 
ch’eglino  riferbati  a udire  in  quel  giornocon 
tutti  i loro  adoratori  la  fentenza  della  loro 
condannazione.Per  certo  tutto  quello  noltro 
dominio  e potere  fopra  di  loro  proviene  dall’ 
•invocazione  del  Tanto  nome  di  Crilto  , e dal- 
la immagine  delle  cofe,  che  da  Dio  per  lo 
medefimo  Crilto  ben  fanno  efsere  loro  immi- 
nenti . Temendo  adunque  , e rifpettando 

Crilto 
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Crilìo  inDio,eDio  in  Crilìo, non  pofsono  re. 
filiere  all’imperio  de’fervi  di  Dio, e di  Crilìo. 
Così  a un  mero  tocco  delle  noltre  mani,  a un 
ferupiice  fiato  della  noftra  bocca, e a un  nolìro 
cenno  e comando,  eicono  con  rabbia  e dolo- 
re,e in  volèra  prefenza,e  con  voltra  confufio- 
ne, da 'corpi  .Sì  fatte  teliimonianze  de’  voltri 
Dei  fogliono  far  de’  Crilliani,  collretti  a_* 
credere  ad  elfi  , prima  di  credere  in  Orlilo  . 
Cosi  eglino  accendono  in  noi  la  Fede  , così 
fortificano  la  nolìra  fperanza  . Voi  procu- 
rate di  onorarli  e placarli  eziandio  col  fan- 
gue  de’ Criiiiani . Se  adunque  poteifero  re- 
filìere  ad  un  Criftiano  e mentire  , allorché 
quelli  intraprende  a provare  colla  loro  defi- 
la confeifione  la  verità  della  fua  religione  , 
ciò  per  certo  richiederebbe  da  elfi  il  loro 
proprio  intereife  , e non  folamente  a fin  di 
non  perdere  così  divoti  ed  officio!]  adorato- 
ri ; ma  per  timore  altresì,  che  da  voi  me- 
dcfimi  divenuti  Crilliani  , non  fieno  un_> 
giorno  nello  delfo  modo  flagellati  , *e  medi 
in  fuga,,  • Di  quello  fiefso  miracolo,  cioè 
dlquella  poteflà  vifibilmente  da’  Fedeli  efer- 
citata  l'opra  i demonj , non  folamente  a fin  di 
cacciarli  da  i miferi  ofleffi,  ma  altresì  per  ob. 
bligarli  a conteflare  palelemente  , benché 
con  loro  ellrema  confusone  , la  verità  , ren- 
dono ancora  tedimonianza  Minuzio  Feli- 
ce * , ed  Origine  fa  ; e circa  la  metà  del  lè- 
guente  fecolo  s.  Cipriano  c , e nel  fecolo 
quarto  Laftanzio  d,  e il  grande  Atanafio  « . 
Siccome  i demoni  pofledevano  le  anime  de’ 
loro  adoratori , così  permetteva  la  Provvi- 
denza , che  ben  fovente  ne  lìraziaflero  an- 
cora i corpi,  ed  eterei tallero  fopra  di  elfi  la 
1 . " loro 
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loro  crudeltà , e il  loro  tafano  furore  . Ma 
quella  , ch'era  una  ben  giufta  ed  ordinata.» 
vendetta  dell’umana  fellonìa  , frequente- 
mente lì  convertiva  in  medicina  e fatate  di 
quei  tnedefirai , che  la  foffrivano  ; valendo- 
fene  la  divina  pietà  come  di  ilrumento  a do- 
mare ed  a vincere  la  protervia  di  molti,  i 
quali  erano  inetti  a conoicere  per  altro  mez- 
co  la  verità  , e ad  arrenderli  alla  ragione. 
E’  quella,  diceva  un  de’citati  Scrittori  a , per 
noi  una  grandilììma  confolazione  , vedere 
gl’immondi  (piriti  flagellati  : conciolfiachè 
per  quello  mezzo  molti  fi  convertono  a Dio, 
molti  fi  emendano,  molti  vengono  alla  Fe- 
de . Nulla  fa  Iddio  fenza  cagione,  nè  per- 
mette , che  in  vano  alcuna  colà  fucceda. 
Imperciocché  elfendovi  molti  , i quali  nè 
credono  alla  divina  parola,  nè  ammettono  le 
ragioni  della  celeite  dottrina  ; colloro  allor. 
chè  in  pena  della  loro  durezza  fono  invafati 
dal  diavolo  , fi  convertono  , acciocché  , ove 
abbondò  il  delitto  , loprabbondi  la  grazia  , 
e chi  era  llato  abitazione  del  maligno  fpiri- 
to  , divenga  tempio  dello  Spirito  Santo  . 

XX.  Si  valeva  eziandio  la  divina  bontà  , 
per  attrarre  i Gentili  alla  Fede  delle  vifioni, 
delle  apparizioni,  de’ fogni;  di  modo  che  * 
quali  la  maggior  parte  degli  uomini  per  que» 
Ito  modo  apprendeva  a conofcere  Dio. 
,,  Benché  Celta  , o il  Giudeo  , che  egli  in- 
troduce a ragionare  , fia  , diceva  Origene  , 
■b  per  deridere  ciò  che  io  fono  per  dire , lo 
dirò  nondimeno  , cioè  che  molti  fon  venuti 
alla  Criitiana  religione  in  un  certo  modo 
violentati , e quafi  contra  lor  voglia , e mal- 
grado loro;  avendo  talmente  cangiato  loro 


a Grtg.  toc.  cit. 

* Et  major  pene  vis  hominum  ex  vifionibus  Deum  difettar* 
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il  cuore  uno  fpirito  , il  quale  ora  di  notte  , 
ora  di  giorno  appariva  loro  , che  ove  prima 
erano  affatto  avverfi  alla  noitra  dottrina  , ne 
concepirono  un  taleamore  , che  non  dubi- 
tarono di  dar  per  efla  la  vi  ta . Benché  di  mol- 
te limili  mutazioni  noi  fletti  polliamo  edere 
teftimon;  oculati  , ci  atterremo  nondimeno 
dal  riferirle  in  particolare  , per  non  eccita- 
re le  rifate  degl’  infedeli , i quali  certamen- 
te non  mancherebbono  di  riguardar  tali  cofe 
Come  favole  , ed  invenzioni  del  noltro  fpiri- 
to • Ma  io  prendo  Dio  in  tettimonio  di 
quanto  dico;  ed  egli  fa,  quanto  alieno  io 
fi  a da  voler  rendere  commendabile  la  dottri- 
na affatto  divina  di  Gesù  (Dritto  con  racconti 
favolofi  , avendo  in  pronto  , per  l'ottenerla, 
la  forza  e P evidenza  di  mille  incontrattabili 
verità,,  . 

XXJ,  Ma  oltre  quefti  mezzi  foprannatu- 
rali  e affatto  divini  , de*  quali  fi  valeva  l’on- 
nipotenza , per  attrarre  quafi  a viva  forza 
alla  cognizione  e all’  amore  del  fommo  bene 
gli  fpiriti  più  contumaci,  non  lafciava  la 
Provvidenza  di  fare  un  grand’  ufo  de’  mezzi 
umani  per  condurre,  o andar  difponendo 
foavemente alla  Fede  quei,  che  eran  dotati 
di  un  naturale  alquanto  più  docile  , e capa- 
ce della  ragione  , e atto  ad  intendere,  al- 
meno fino  ad  un  certo  fegno  , la  verità.  Fio- 
rivano in  quella  ftagione  nella  Chieia  molti 
grand’  uomini , forniti  di  tutte  quelle  doti  e 
prerogative  , le  quali  allorché  fi  trovano 
unite  in  un  foggetto  , ne  formano  un  vafo 
di  elezione  , atto  a portare  la  gloria  di  Dio 
tra  le  genti  , un  degno  ittrumento  della  di- 
vina mifericordia  per  la  converfione  delle 
anime  , e una  lampana  ardente , che  non_> 
fuol  mai  lenza  frutto  fpandere  i raggi  della 
fualuce,  e vibrar  le  fcintille  > e diffondere 
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1*  ardore  del  Tuo  fuoco . Tali  erano  , per  ac- 
cennare alcuni , i cui  nomi  fono  più  celebri 
nella  iftoria  , un  Vittore  , e dopo  lui  un 
Zefterino  in  Roma  , un  Ireneo  nelle  Gallie, 
un  Demetrio  , ed  un  Clemente  in  Alelfan» 
dria,  un  Serapione  in  Antiochia  , un  Bac- 
chino nell’Acaja  , un  Palma  nel  Ponto  , un 
Aleffandro  nella  Cappadocia , un  T eofilo  in 
Cefarea  , un  Narcilfoin  Gerufalemme  , un 
Panteno  , ed  un  Cajo  vefcovi  delle  nazioni  ; 
e prima  delia  fua  prevaricazione  un  Tertul- 
liano nell’Affrica  , e un  Origene  nell’  Egit- 
to : uomini  di  aulleri  ed  illibat'  coltami  , ri- 
pieni di  un  ardentitTìmo  zelo  , di  una  valla 
erudizione  , di  una  profonda  dottrina  , ed 
il  cui  folo  penderò  , ed  unico  jinterelfe  era 
abbattere  1*  idolatria  , e diflruggere  il  regno 
dei  peccato  , propagare  la  religione  , e por- 
tare in  trionfo  la  verità  , e far  fiorir  1’  inno, 
cenza  . Da  i libri  di  alcuni  di  elfi  , che  fono 
fino  a noi  pervenuti,  chiaramente  appari- 
fce  , qual  folfe  il  loro  talento  arapprefenta- 
re  a i Gentili  tutto  1’  orrore  delle  pagane 
fuperllizioni  , a difendere  dalle  loro  calun- 
nie la  religione  , a dipingerne  co’ più  vivi 
colori  le  lue  bellezze , e a metterne  nella 
più  nobil  veduta  i dogmi,  le  cerimonie , i 
precetti  . Da  che  erano  divenute  pubbliche 
in  Roma  le  Apologie  del  martire  s.Giufli- 
no , e di  Taziano;  nella  Grecia  quelle  di 
Milziade  , di  Atenagora , e di  Quadrato; 
<nell*Afia  quelle  di  Meiitone  , e di  Apollina- 
re vefcovodi  Gerapoli  ; nella  Siria  i tre  li- 
bri di  Teofilo  vefcovo  di  Antiochia  ad  Au- 
tolico  , e quei  di  Bardefane  ; nell’Egitto 
l’Ammonizione  di  Clemente  Aleflandrino 
a 1 Greci , e di  poi  i libri  di  Origene  contra 
Celfo  ; il  difcorl’o  di  s.  Ireneo  contra  i Pa- 
gani nelle  Gallie,  e i divelli  volumi  di  Ter- 
mi- 
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tulliano  nell’Affrica;  dovevano  certamen- 
te andar  tali  opere  per  le  mani  de’ Gentili 
e da  alcuni  effcr  lette  forfè  per  mera  curio* 
JJta  , da  alcuni  eziandio  con  qualche  defide- 
rio  di  conofcere  la  verità  . All’ evidenza 
de  fatti,  e alla  forza  delie  ragioni  , che  vi 
fon  mede  nel  loro  più  chiaro  lume  , non  fi 
poteva  opporre  fe  non  un  volontario  acce- 
camento , e una  infleflìbile  oftinazione  .Ma 
ne  in  tutti  era  sì  ertinto  l’amore  del  vero 
ne  tutti  erano  cosi  ribelli  alla  luce  , nè  tut’ 
ti  amavano  si  follemente  le  loro  tenebre 
che  negaffero  1*  adito  ne’ loro  cuori  anche  L 
i dubb) , onde  medi  in  equilibrio  tra  le  due 
religioni,  1 aura  foave  della  divina  grazia 
fpirando  in  effi  , faceali  dolcemente  pro- 
pendere, e poi  determinarli  ed  eleggere, 
quel  fcntiero  , che  non  declinando  in  verni 
na  parte  dalle  regole  della  giuftizia  , e della 
retta  ragione  , potea  foio  con  ficurezza 

condurli  alia  vera  felicità  . 

XXII.  Avevano  in  fatti  i citati  Padri  ed 
Apologiftì  della  Criftiana  religione  meffo 
per  una  parte  in  un  tal  difcredifo  le  pagane 
fuperftizioni,  e con  una  tale  evidenza  di- 
moiìratene  le  follie  , le  abhominazioni  le 
contradiziom  le  affurdità  ; e per  l’altra 
polio  in  un  tal  lume  la  Ikntità  de  i dogmi  , 
e la  purità  ed  eccellenza  della  morale  Evan! 
gelica;  che  i piu  dotti  tra  i Gentili , e i fi. 
lolofi , che  indi  innanzi  fiorirono  , vergo- 
gnandofi  ornai  delle  mofiruofé  oppiniom  de’ 
lor  maggiori  intorno  alla  natura  , e molti- 
tudine , e indecentiflim'e  azioni  e proprietà 
de  loro  Dei,  corniciarono  a parlare  quali 
cri  Umanamente  di  un  foio  Dio  , fupremo  ar- 
bitro  e fignore  dell’  Univerfo,  in  qualche 
modo  diihnto  in  tre  divine  Perfone  ; a’  cui 
cenni  folle  la  turba  innumerabilc  degli  altri 
lom.lu  q 0 Qei 
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Dei  casi  foggetta  e fubordinata  , come  fono 
gli  Angeli  al  nofiro  Dio.  Nè  potendo  unirli 
co  i Criliiani  a mettere  in  derilione  le  favo- 
le fenza  diftruggere  i templi,  fenz* abbat- 
tere i lìmolacri , fenza  abolire  le  felle  , fen- 
za toglier  di  mezzo  i piti  lolenni  jfacrifizj , 
cioè  lenza  rovefciare  tutto  il  fiitema  del  Pa- 
ganefimo  , i cui  riti  e le  cui  cerimonie  era- 
no unicamente  fondate  ne’  capriccio!!  ritro- 
vamenti degli  antichi  poeti,  facerdoti , e 
legislatori  ; li  applicarono  a dar  loro  alcun 
fenl'o  mifieriofo  , il  quale,  benché  forzato  , 
ne  moderale  l’orrore,  e ne  occultale  in 
qualche  modo  la  llravaganza  . Troppo  mi 
allungherei , fe  qui  volelfi  difiintamentc  i 
narrare  , ed  efporre  fotto  gli  occhj  de’  leg- 
gitori, quanto  gli  ficlfi  filofofi  hanno  prefo 
oda’  fonti  delle  divine  lettere  , o da’  libri 
de’  nofiri  fanti  dottori , o dallo  fieffo  co'mun 
linguaggio  della  plebe  Crifiiana  , per  folle- 
nere il  credito  , e per  correggere,  ed  in- 
nalzare , e nobilitare  le  idee  della  mondana 
fapienza  . Effere  gli  uomini  templi  vivi  di 
Dio  ; elfer  eglino  , e i loro  cuori  la  più  gra- 
ta vittima,  che  polfano  offerire  alla  divini- 
tà; dover  effere  il  nollfo  principale  Audio 
di  riparare  in  noi  llcffi  la  immagine  divina  , 
deformata  per  lo  peccato , e qiiefia  immagi- 
ne confifiere  nella  fantità  e nella  giufiizia  , 
per  cui  divenghiamo  limili  a Dio  ; effer  do- 
ni delia  divina  bontà  , non  i foli  beni  corpo- 
rali, e quei  che  A dicono  di  fortuna  , ma 
principalmente  la  fapienza  , la  virtù  , le  do- 
ti, e le  perfezioni  dell’animo  , e la  fantità  de’ 
CoAumi  quanto  più  gii  uomini  attendono 
a domare  la  carne  , a crocifiggere  gli  appe- 
titi , a mortificar  le  paffioni , a raccoglier 
to  Ipirito  , c a difiaccare  il  cuore  dall’  amore 
de’  bcniinllabili  » e elle  cadono  fotto  i fenli, 
i-i'Cf  •>  U tanto 
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tanto  più  eflere  idonei  alla  contemplazione 
della  prima  verità , e all’amore  del  fommo 
bene  , e ad  unirli  col  fonte  d*  ogni  giuftizia  , 
e colla  forgente  della  vera  felicità  $ erano 
fentimenti,  quanto  altamente  imprelfi  ne- 
gli animi  eziandio  de’ minimi  trai  Fedeli, 
e comuni  e familiari  ne’  loro  ragionamenti  ; 
tanto  erano  comunemente  poco  noti  a’ più 
antichi  l'avj  del  fecolo  , e di  rado  accennati 
nelle  lor  opere.  Ma  da  che  videro  di  quelle 
eccellenti  malfime  , e di  quelli  nobilitimi 
fentimenti  pieni  i libri  de’ noltri  fanti  dotto- 
ri , e gli  udirono  appreso  di  noi  rifonar  dal- 
la lingua  delle  perfone  anche  più  idiote^» , 
delle  donne  di  fervil  condizione  , e delle 
femplici  verginelle  , cominciarono  i moder- 
ni filofofi  ad  adottar  lo  telfo  linguaggio  , e a 
renderfelo  familiare , e a fare,  ficcome  in 
molte  altre  cofe  , -anche  in  quella , la  fcimia 
de’  Criltiani . Tra  gli  antichi  autori  delle 
filofofiche  fette  niuno  avea  più  degnamente 
parlato  di  Dio  , e delle  cofe  divine,  di  So- 
crate , e di  Platone.  Ma  come  è flato  da  al- 
cuni uomini  dotti  faviamente  otèrvato, 
quei  loro  nobili  fentimenti  , che  ci  danno  di 
Dio  una  grande  idea  , non  furono  fe  non  un 
lume  palleggierò  , che  bentoflo  fi  eclifsò, 
nè  torno  a farli  vedere  fe  non  , mediante  i 
nuovi  difcepoli  di  quello  filofofo  , nel  tem- 
po che  la  predicazione  dell’  Evangelio  avea 
già  fparfo  per  tutta  la  terra  quelle  gran  ve- 
rità della  natura  divina  , e che  1’  autorità  di 
Gesù  Crifio  le  avea  perfuafe  ad  ogni  gene- 
re di  perlone  . Ciò  fu  da  efii  intraprefo  per 
emulazione  verfo  la  Crilliana  religione^  , 
che  vedevano  montata  in  si  alto  pregio  , ed 
aver  colla  luce  de’fuoi  divini  iniegnamenti 
ofcurata  la  gloria  della  mondana  fapienza  , 
e meda  in  un  fommo  diferedito  la  profana  fi- 
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lofofia  - Tanco  erano  mutate  le  cofe  , che 
ove  prima  i più  acerbi  nemici  della  pietà  fi 
erano  unicamente  applicati  a {ereditare  il 
Crifiianefimo  come  una  fetta  di  atei  , e co- 
me una  fcuola  di  abbominazioni  e d’impudi- 
cizie , e i Criftiani  come  una  turba  d’ uomi- 
ni empj , malefici , fenza  lettere,  fenza  Dio, 
e all*  uman  genere  pernicioli  ; di  prefente  i 
medefimi  riponevano  il  loro  Audio  in  arric- 
chirli delle  nollre  fpoglie , e in  farfi  onore 
delle  noftre  maflime  ; vedendofi  ornai  ridot- 
ti alla  neceflìtà  di  dover  ritenere  gli  uomini 
nell’  antica  fuperftizione  , ed  impedirli  di 
aprire  gli  occhj  della  mente  , ed  il  cuore  al- 
la luce  della  divina  grazia , col  dar  loro  ad 
intendere,  che  anche  nelle  fcuole  della  Gen- 
tilità fi  apprendevano  quei  medefimi  fenti- 
menti , e quelle  eccellenti  maflime  dimo- 
rale, che  rapivano  gli  ànimi  all’ ammira- 
zione , e gl’  infiammavano  nell’  amore  della 
celefte  dottrina . 

XXIII.  Ma  quello  artifizio  de’ nuovi  fi- 
lofofi  , ficcome  era  uua  chiara  diraoflrazione 
di  quanto  le  leggi  dell’  Evangelio  conformi 
foriero  a5  lumi  della  retta  ragione  , così  era 
un  troppo  debole  oliacelo  a i progrefsi  del 
crifiianefimo;  potendo  ciafcuno  di  leggeri 
accorgerli,  quanto  quelle  nobili  idee  della 
divinità,  e quelle  fante  ed  illibate  regole 
de’coflumi,  di  cui  facciam  profefsionc_j  , 
iloltamente  eglino  intraprendeflero  a com- 
binare colle  favolofe  tradizioni , e moftruo- 
fe  opinioni , e con  gl’  impuri  facrifizj  e pro- 
fani riti , che  erano  come  il  fondo  , la  fo- 
flanzaed  il  corpo  delle  pagane  fuperllizio- 
ni  . Laonde  il  volgo  , ed  il  comun  de’  Gen- 
tili , che  più  naturalmente rawifava  le  co» 
fe,  e più  chiaramente  vedeva  la  manifeila 
oppofizione  della  nuova  religione  venera- 
ti- :ce 
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trice  di  un  foloDio,  e dell’antico  culto 
de’  fimolacri , o volgeva  loro  le  fpalle , o 
unicamente  era  intento  ad  opporli  colle  piu 
orribili  violenze  alla  propagazione ;della__* 
nuova  dottrina  , e a fvellere , fe  gli  folfe 
venuto  fatto,  fino  dalle  radici  le1  Temenze 
della  chiltiana  pietà  , che  con  infinito  ram- 
marico, e rabbiofo  dilpetto  vedevano  gli 
uomini  empj  ciafcun  giorno  più  dilatarli  j 
onde  altamente  fi  querelavano  a efsere  » 
ornai  di  Criltiani  inondate  le  città  < Nelle 
campagne,  dicevano,  ne  i caltelli , nelle 
ifole  i Criftiani  : ed  ogni  fefso  , ed  ogni  età, 
ogni  condizione  , ogni  grado  ed  ordine  di 
dignità  fi  fa  gloria  di  quello  nome. \ Benché 
Severo  nel  principio  del  fuo  governo  fi  fof- 
fe  inoltrato  propenfo  e favorevole  a i Cri* 
ili  ani  , ed  oppollo  al  furore  del  volgo  fiera- 
mente animato  contra  di  efsi  ; nè  prima_* 
dell’  anno  302.  decimo  del  fuo  Imperio  , ab. 
bia  promulgato  verun  editto  contralano* 
lira  religione;  è nondimeno  certo  e indù* 
bitato  , che  prima  di  quello  tempo  furo* 
no  per  varie  provincie  dell’Imperio  cru- 
delmente perfeguitati  i Fedeli  • Abbiamo 
di  ciò  primieramente  una  prova  in  Clemen- 
te Aleflandrino  , il  quale  avendo  dato  prin- 
cipio, non  molto  dopo  la  morte  di  Como- 
do alla  fua  grand’  opera  degli  Stromati „ 
mentre  ne  fcriveva  il  fecondolibro  , era  te- 
Himonio  oculato  dello  lcempio,che  ciafcui» 
dì  fi  facea de’Crilliani  in  Egitto,  e fi  gloria* 
va  della  gran  copia  de’martiri  : che  noi  llelfi, 
dice  egli  , co  i noltri  proprj  occhj  ciafcun 
giorno  vediamo  efsere  o confumati  dal  fuo- 
co , o in  varie  guife  tormentati , o perder^ 
folto  il  ferra  del  carnefice  la  cella  • Sembra 
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eziandio  dimofìrato  con  evidenza  , non  effe* 
re  ancora  fiata  da  Severo  promulgata  veru- 
na légge  con  tra  i Crifliani,  aflorchè  Tertul- 
liano promulgò  in  loro  favore  là  fuà  celebre 
Apologia  ; ove  tra  le  altre  cofe  confutando  i 
Gentili , che  in  vigor  delle  leggi  fi  crede  va- 
no di  aver  diritto,  ed  efiere  tenuti  ad  infie- 
rire contra  i fervi  di  Dio;  dà  chiaramente 
ad  intendere , non  aver*  eglino  allegato  , nè 
potere  allegare  alcuna  legge  da  Severo  mo- 
dernamente promulgata  , ma  folo  quelle  an- 
tiche , di  cui  erano  fiati  gli  autori  Nerone  e 
Domiziano  * che  Trajano  aveva  moderate  . 
Coi  vietare  la  perqUifizion  de’Crifliani , che 
nè  da  Adriano  * nè  da  Antonino  Pio  erano 
fiate  con  alcun  loro  nuovo  editto  conferma- 
te o rim  effe  in  Vigore;  e finalmente  cui  Mar- 
co Aurelio t griviffimolmperadore  , aveva 
rendute  inutili  e fenza  forza , col  decretar  la 
peni  di  morte  a chi  avefse  la  temerità  di  ac* 
ctifare  un  Crifliano,precifamènte  come  Cri- 
Itiano  jin  giudizio  . Onde  conchiude  : Qua- 
li adunque  fono  quelle  leggi , di  cui  fono  gli 
autori  t e che  non  efegttifcono  contra  di  noi. 
Ce  noti  Principi  empj  , ingialli  , vani  , lor- 
lènnati , e crudeli  ? E disfida  i Gentili  a ma. 
Arargli  alcun  Principe  favio , e delle  divine 
Cd  umane  tofe  perito,  fino  al  moderno , cioè 
comprefóvi  lo  fteffo  regnante  Imperatore  , 
per  cui  folenflé  decreto  fieno  fiati  perfegui- 
tati  i Fedéli  * Con  qual  fronte  avrebbe  po- 
tuto ciò  fcrivere  Tertulliano  , fe  mentre^ » 
egli  era  applicato  a comporre  quell*  opera  , 
già  fofTero  fiate  rendute  pubbliche  le  nuove 
leggi  di  Severo  contra  laChiefa?  Ed  a che 
gli  avrebbon  giovato  gli  efempi  di  tante  an- 
tiche leggi  già  rivocate  , e andate  in  difufo  , 
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ò che  tutto  giorno  fi  avocavano  e trafcura- 
van,o  , fe  le  leggi  contra  i Criftiani  fodero 
fiate  modernamente  confermate  da  quello 
fiefio  coftantiifimo  Principe  da  lui  lodato  % 
peravere  dopo  moltifecoli  di  antichitàde- 
rogato  alle  vànifiìme  leggi  Papié?  Credo- 
no alcuni  , poterli  eziandio  adeguar  Tannò 
precil'o  , nel  quale  da  Tertulliano  fu  data  in 
luce  queft*opera,e  ciò  non  ofcUramente  rac*. 
coglierli  da  qllel  luogo  , b in  cui  parla  della 
inqitifizione  , e delle  crudeli  efecUzioni  ; che 
allora  per  ordine  di  Severo  fi  facevano  in_i 
Roma  de’ fautori  di  Albino,  che  il  nofirO 
Autore  compara  alle  più  efatte  ricerche, 
che  dopo  la  vendemmia  fa  Un  diligente  o 
follecito  vignatolo  de’grappoli  rimali  nella 
fua  vigna  i Alla  guerra  civile  tra  Severo  ed 
Albino,  cui  fu  dato  principio  l’anno  ipéidic* 
de  fine  l’anno  feguente  la  gran  vittoria  ri- 
portata da  Severo  apprelTo  Lione  j dopo  1* 
quàle/ece  il  Principe  vittoriofo  nelle  prò*, 
vincie  di  là  da  i monti  di  quei,  che  avevano 
fegUito  le  parti  del  fuo  rivale  , un  crudelilfi* 
mo  fcempio  . Indi  eflendofi  portato  § verfo 
la  fine  del  rhedefimo  anno,  o fui  principio 
del  feguente  a Roma , pieno  di  odio  e di  mal 
talento  , e non  meno  fitibòndo  delle  ricchez- 
ze, che  del  fangue  de’  fenatori,  e de’più  rag- 
guardevoli e doviziofi  cittadini;  chiunque 
o Con  qualche  motteggiamento  , o Con  qual- 
che parola  indifcreta,  o eziandio  col  filen- 
zio  , o in  altra  maniera  era  deferito  di  aver 
dato  alcuno  benché  leggiero  indizio  di  ani- 
mo alquanto  da  fe  avverfo  , e piuttoftopro- 
penfo  verfo  il  fuo  nemico,  Jfuda  lui  tolto  di 
vita  , ed  i fuoi  beni  confidati  , (limolandolo 
a quelle  crudeli  efecuzioni , non  meno  della. 
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vendetta,  l’avidità  di  arjrichire  I*  erario  * 
Or  mentre  in  Roma  , dopo  le  orribili  flragi 
fatte  de’ feguaci  di  Albino  nelle  Gallie  , fi 
facea  quella,  che  da  Tertulliano  è chiamata, 
poti  vwdemiam  racematio  ; cioè  l’anno  ip8* 
era  quello  Autore  applicato  nell’ Affrica  a 
fcrivere  il  fuo  libro  Apologetico  in  favor 
de’ Criftiani  , i quali  oltre  le  lolite  calun- 
nie diateifmo,  d’ incerti,  e d’ infanticida , 
ond’era  tuttavia  denigrata  la  loro  innocen- 
za , erano  altresì  accufati  di  effere  male  af- 
fetti verfo  gl’Imperadori  *,  perchè  nelle^. 
pubbliche  folennità  , cheli  celebravano  pe* 
loro  natali , per  le  loro  vittorie,  epe’folen- 
ni  voti  per  la  profpera  e diuturna  continua- 
zione del  loro  Imperio,  non  alfillevano  ne’ 
templi  a i profani  facrifizj  , che  fi  offrivano 
agl’idoli  per  la  loro  confervazione  e falute  : 
non  intervenivano  a i vani,o  furiofi,  o abbo- 
minevoli  divertimenti  dell’  anfiteatro  e del . 
circo,  non  Illuminavano,  nè  coronavano 
le  facciate  delle  lor  càie  , nè  mangiavano , 
nè  s’imbriacavano  in  pubblico  , nè  ufcivano 
punto  da’  limiti  della  loro  folita  gravità,  fo- 
brietà  , e modeièia  . Per  cosi  fatti  moti  vi  , o 
piuttofto  folto  quelli  vani  pretefti,  quali  fof„ 
fero  le  ingiuilizie  , quali  le  violenze  , e qua. 
li  le  crudeltà,  che  in  quelli  tempi  da’loro  ne- 
mi:i  foffrivano  i Crilliani  ; lopolfiamo  rac- 
cogliere dallo  fteflo  libro,  nef  quale  certa- 
mente Tertulliano  non  fi  lamenta  di  ciò  9 » 
che  avevano  più  di  venti  anni  prima  fofferto. 
nella  perfecuzione  di  Marco  Aurelio  ; ma  di 
ciò  che  di  prefente  , e da  qualche  tempo  fof- 
frivano, oper  l’iniquità  de’giudici  e de’pre- 
fidenti  delie  provincie  , che  ne'proceflì  con- 
trai  Grrltiani  conculcavano  tutte  le  regole 

nel- 
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della  giullizia;  o per  Io  furore  del  popolo  , 
che  fovente  fenza  attendere  1’  ordine  o la _> 
permilTione  de'  magillrati , a gl’ incalzava 
colle  pietre  , e col  fuoco  ; e credendo  i Cri- 
fìiani  come  dileggiatori  e nemici  de’  loro 
Dei , la  cagione  delle  pubbliche  calamità  b ; 
fe  il  Tevere  ufcito  dal  fuo  ietto  inondava—. 
Roma  , fe  il  Nilo  non  fi  fpandeva  per  le  cam- 
pagne dell’Egitto,  feil  cielo  non  inaffiava 
colle  fuepioggie  la  terra,  fe  quella  era  fc  of- 
fa da  orribili  tremoti,  fe  l’affliggeva  la  fame, 
fe  la  devallava  la  peltilenza  , fubito  efclama- 
va:  i Cristiani  al  Leone . Tanto  grande  era 
il  numero  di  coloro , che  legati  a uno  ftipite 
o mezzo  palo  di  ferro,  e circondati  da  far-  ' 
menti , ed  altre  materie  combultibili , ei ano 
divorati  dal  fuoco  , che  indi  furono  loro  im- 

Sofli  due  foprannomi  indicanti , elfer  eglino 
ati  ornai  generalmente  riguardati  come 
vittime  dellinate  al  palo  e ai  làrmenti  * . Fi- 
nalmente nelle  maggiori  furie  ed  infanie  e 
difordini  de’  Baccanali  non  perdonavano 
neppure  a i morti  ; nè  contenti  d’inquietare 
i cadaveri  nella  requie  del  fepolcro  , e de- 
lirarli dall’  alilo  della  morte  , infierivano 
eziandio  contra  le  loro  reliquie,  le  tagliava- 
no in  pezzi , ne  gettavano  qua  e là  le  lacere 
rìiembra  , e ne  fpargevano  la  cenere  a i 
venti . 

Benché  tali  cofe  fcrivelfe  Tertulliano 
nell’AfFrica  j è nondimeno  comun  fentimen- 
to  , che  limili  llrazj,  e sì  fatte  crudeltà  , non 
tanto  nell’Affrica  , quanto  in  Roma  , foffrif- 
fero  in  quello  tempo  da  gli  uomini  empj  gli 

ado- 
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adoratori  del  vero  Dio . * Prima  che  del  fan, 
gue  de’martiri  foflero  tinte  le  arene  dell’Af- 
frica,  molti  avevano  in  altri  luoghi  b o già 
confeguito  la  corona  del  martirio  , alcuni 
confumati  dal  fuoco  , alcuni  decapitati,  alcu- 
ni divorati  dalle  beflie;  o poiché  avevano  al- 
quanto guftato  la  dolcezza  dello  fleffomàr- 
virio  , per  efl'ere  flati  o crudelmente  battuti 

0 lacerati  con  Unghie  di  ferro,  fofpirzvino 
nelle  prigioni  di  giugnere  , come  a un  deli- 
ziofo  convito  , al  Compimento  delle  loro  fof- 
ferenze  « Il  primo  a sfoderare  la  fpada  con  tra 

1 Crirtiani  fu  il  proconfole  VigélJio  Saturni- 

no , c da  cui  furono  , come  a firn  luogo  ve- 
dremo , l’anno  200*  condannati  alla  morte  i 
fanti  martiri  Scillitani  . Non  è però,  che 
prima  di  queft’anno  foffero  affatto  in  calma_> 
le  rofe  noflre  , e che  mentre  Roma , e Je  al- 
tre provinci  e di  quà  dal  mare  erano  agitate 
da  una  sì  fiera  burrafca  , la  Chiefa  df  Carta- 
gine, e le  altre  dell’Affrica  Proconfolare  go- 
dettero il  fereno  e una  perfetta  tranquillità  . 1 

Il  libro  di  Tertulliano  a i martiri  fembra  ef- 
fere  flato  fcritto,  allorché  tuttavia  ardeva  la 
guerra  civire  tra  Severo  ed  Albino,  In  eflo 
animando  quei  genero!!  campioni,  i quali 
dopo  aver  confeflato  pubblicamente  la  Fede, 
erano  flati  rinchiufl  nelle  prigioni  , a fin  di 
vincervi  come  nella  fua  flefla  cafa  il  demo- 
nio j animandoli , dico,  a una  collante  per- 
feveranza  fino  afa  fine,  fuggerilce  loro  tra 

le  altre  cole  .non  poter  1’  uomo  foffrire  per 
la  caufa  di  Dio  più  indegni  trattamenti  di 
quei  , che  ben  fovenre  gli  con  vien  foffrire 
per  cagion  di  un  altr’uomo  • Della  qual  co- 

fa  , 
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fa , foggiugne  egli , * ci  fomminiftra  appun- 
to il  tempo  prefente  i documenti  e le  prove 
in  tante  perfone  , le  quali  terminano  la  loro 
vita  Con  un  fine  bene  indegno  de’Ioro  nàtali, 
delle  loro  dignità  , della  condizione  de’  loro 
Corpi , e della  loro  età  , o per  fentenza  dell* 
Imperadore,per  aver  feguito  le  parti  de’fuoi 
nemici  ; ó per  ordine  di  colloro  , per  eflerfi 
mantenuti  fedeli  all*  Imperadore  . Quelle 
parole  naturalmente  ci  portano  a giudica- 
re , che  ficcome  Severo  facea  crudelmente 
perire  quei  che  cadevano  in  fuo  potere  de* 
partigiani  di  Albino  ; cosi  quelli  ugualmen- 
te efercitava  il  fuofurore  contraquei , che 
peritile  vano  nel  partito  di  Severo;  e perciò, 
che  anche  prima  della  battaglia  di  Lione, che 
per  la  morte  di  Albino  diede  bentollo  fine  al- 
le guerre  civili,  e lafciò  Severo  pacifico  pof- 
feflbr  delTImperio  , già  folfero  le  prigioni  di 
Cartagine  ripiene  di  confelfori , o come  al- 
lora fi  coftumava  di  chiamarli  , di  martiri  • 
Può  eflere  altresì  accaduto  in  Cartagine  ciò 
che  rinfaccia  ai  magillrati  Gentili  il  mede- 
fimo  Tertulliano , * che  avendo  mefio  poc* 
anzi  tra  le  mani  di  un  infame  Lenone  , piut- 
tollo  che  tra  le  unghie  di  uno  fpietato  leo- 
ne , una  donna  Criiliana  , avevano  con  ciò 
confelfato  , riputarli  da  noi  ciò  che  può  mac* 
chiare  la  pudicizia  , più  atroce  d’ogni  pena, 
e d’ogni  morte.  Finalmente  può  anche  ad- 
durli per  argumento  delle  venazioni > ch^^j 

gii 


* Ad  hoc  ipfum  quidem  ve!  prafeutia  nobis  tempora  do- 
cumenta fini  ; quante  qualefque  perfon*  inopinato*  natali- 
bus  s & dignitatibus  > corporibus  > & astatibus  fuis  > exitus 
referunt , hominis  cauta  » autabipfo>  lì  contra  eum  feee- 
tint  > aut  ab  adverfariis  cjus  > fi  pi®  e®  (Uterini  • 2» 
Mart.  in  fin. 
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già  foffrivano  i Criftiani  neirAffrica, l’atten- 
tato di  quel  difgraziato  Giudeo  , apoftata__* 
dalla  fua  religione  , il  quale  , pet  fare  infili- 
lo alla  noltra  , e divertire  il  popolaccio  Car- 
taginefe  , efpofe  in  pubblico  la  pittura  di  un 
inoltro  colle  orecchie  d’afino  , e con  un  pie- 
de Umilmente  afini  no , con  un  libro  nelle^ 
mani , e veftito  di  toga  , con  fopra  quella  in- 
flizione : DEUS  CHRIST7ANORUM 
ONOCHOETES  : Iddio  de 5 CriHiani  di  ori - 
gitie  t o di  profapia  afinina  « 

All’Affrica,  all’Italia,  e all’Egitto  fa 
d’uopo  aggiugner  la  Tracia,  ove  fimil- 
mente  molti  anni  prima  degli  editti  pubbli- 
cati da  Severo  , furono  i Fedeli  perfeguita- 
ti  < Tra  gli  efempj  di  alcuni  prefidenti,  i 
quali  nel  fine  della  loro  vita  con  rammarico 
o con  difpetto  fi  ricordarono  di  aver  traval- 
gliati  i Crifliani,  propone  Tertulliano  a a 
Scapula  Proconfole  dell’Affrica,  quello  di 
Cecilio  Capella  , il  qu  ale  nella  famofa  efpu  - 
inazione  di  Bizzanzio  ad  alta  voce  efclamò  : 
CHRISTIANI  GAUDETE  rallegratevi  # 
Cridìiani • Avendo  la  città  di  Bizzanzio  ab- 
bracciato il  partito  di  Negro  , fi  mantenne 
in  efso  collantemente  eziandio  dopo  la  fua_> 
totale  disfatta  , e la  fua  morte  ; ed  affediata 
dai  Generali  e dalle  truppe  di  Severo,  fo- 
flenne  per  tre  anni  con  incredibile  intrepi- 
dezza, valore  ed  ollinazione  tutti  gl’inco- 
modi e le  calamità  di  un  durifiìmo  affedio. 
Ma  finalmente  efsendole  affatto  mancati  i 
viveri , furono  gli  abitanti  coffretti  ad  ar- 
renderli : e la  lieta  nuova  della  refa  di  quella 
importante  piazza  fu  portata  a Severo  , al- 
lorché l’anno  196,  marciava  a gran  giornate 
dall’Oriente  verl'o  le  Gallie , per  opporli  a' 

dife- 
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difegni  di  Albino  • Fu  allora  quella  città  ro- 
vinata , furono  le  fue  belle  muraglie  rafe  al 
pari  dei  fuolo  , i Tuoi  teatri,  ifuoi  bagni, 
e tutti  i Tuoi  ornamenti  abbattuti  ;'i  beni  de’ 
fuoi  abitanti  venduti  ; ed  efla  , ch’era  già 
fiata  , per  la  fertilità  uel  fuo  terreno  , e per 
la  vantaggiofa  fituazione  fu  iconfini|deli’Eu- 
ropa  e dell’Afia  , la  più  popolata  città  della 
Tracia,  fpogliatadi  tutti  i fuoi  privilegi  , e 
della  fua  libertà,  fu  fottomefla  come  un_» 
femplice  borgo  alla  città  diPerinto.  Que- 
llo è l’eccidio  diBizzanzio,  di  cui  parla_»  * 
Tertulliano,  e che  fu  da  lui  detto  ejtto  Bn l- 
xctntino , in  cui  furono  per  ordine  di  Severo 
fatti  morire  tutti  i magiftrati  della  città  , 
del  qual  numero  dovè  effer  quel  Cecilio  Ca. 
pella  , il  quale  avendo  finito  i fuoi  giorni 
col  difpettoe  rammarico  , che  la  fua  morte, 
e l’eccidio  di  Bizzanzio  fo/Te  per  edere  di 
confolazione  a’Criiliani,  fi  d<?vè  in  quegli 
eftremi  momenti  ricordare  de’ mali , che  , 
aveva  lor  fatto  ingiuflamente  foffrire  . 

XXIV.  Ma  di  tanti  eroi,  che  in  tutte  . 
quelle  perfecuzioni , eccitate  in  diverfi  luo* 
ghi  contra  la  Fede  di  Crillo  , oper  lo  furo- 
re del  popolo  , o per  l’iniquità  de’ giudici  e 
magiftrati  delle  provincie  , riportarono  la 
palma  della  vittoria  , non  fono  a noi  ed  alla 
ncftra  notizia  pervenuti  fe  non  i nomi  , e gli 
atti  de’  martiri  Scillitani , cosi  detti  da  Scil- 
lita,  luogo  della  lornafcita,  città  dell’Af- 
frica Proconfo! are;  benché  abbiano  fofferto 
il  martirio  in  Cartagine,  ove  furono  con- 
dotti prigioni,  eprefentati  aVigellio  Sa- 
turnino proconfo  le,  l’anno  fegnato  ne’ fa- 
lli col  conlolato  di  Tito  Claudio  Severo  , e 
del  Ino  collega  C.  Aufidio  Vi ttorino  , che  » 
fono  1 confoli  dell’anno  200.  delfera  Dioni- 
fiana  . Veroè,  che  negli  Atti proconfolari 

Ce’ 
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de’  fanti  martiri  non  è efpreflo  fe  non  il  no- 
me di  Claudio  ConfoJe  ; e che  nell'anno  209. 
durante  tuttavia  la  perfecuzion  diSevèro, 
abbiamo  Claudio  Pompeiano  confole  con  A- 
vito  > Ma  l’incertezza  , che  nafcerebbe  dall* 
efiere  il  nome  di  Claudio  comune  a quelli  due 
Confoli , è tolta  dal  nome  del  proconfole  Vi. 
gellio  Saturnino  , che  come  abbiam  di  fopra 
offervatQ , fappiamo  da  Tertulliano  elfere 
flato  *1  primo  nell’Affrica  ad  ul'ar  la  fpada_j 
contra  i Criftiani , e perciò  avere  ottenuto 
molto  prima  dell’anno  209.  il  proconfolato  , 
e con  efso  la  poteflà  d’imbrattarlì  le  mani 
nel  fangue  degl’innocenti  . Dodici  furono  i 
martiri  Scillitani , fette  uomini,  i cui  nomi, 
fecondo  gli  Atti  pubblicati  dal  Baronio,  for 
do  Sperato,  Narzale , Cittino  , Donato, 
Veturio  , Felice  , Acillino  , e Letanzio;  e» _ » 
cinque  femmine  , cioè  Donata  , Seconda  , 
Veltina  , Gianuaria  , e Generofa  . Era  alla 
teda  di  tutti  s.  Sperato  , il  quale  è iem- 
pre  nominato  il  primo  , ed  è il  primo  ad  ef- 
fere  dal  Proconfole  interrogato  , il  primo  a 
rifpondere , e alle  rifpolle  di  lui  fi  uniforma- 
no , ocol  filenzio  acconfentono  gli  altri  mar- 
tiri , e fon  giudicati  i fuoifentimenti  comu- 
ni a tutti  loro  , come  fe  egli  parlafiè  a nome 
di  tutti,  ofe  tutti  pariafièro  per  la  fu  a lin- 
gua a • Nella  jprima  pubblica  udienza  , a cui 
furono  citati , e cui  fi  trovaron  prefenti,  ol- 

cre  Sperato,  Narzale  e Cittino  , e delle # 

donne  , 'Donata  , Seconda  , e Veftina  , offe- 
rìioro,  per  parte  degl’Imperadori  Severo  , 
ed  Antonino  Caracalia  , il  proconfole  Satur- 
nino di  perdonare  tutto  ilpaflato,  purché 
di  cuore  fi  fodero  convertiti  al  culto  de’  fuoi 
Dei . A cui  Sperato  prontamente  rifpofe  a__» 

nome 
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nome  di  tutti  „ . La  cofcienza  non  ci  rimor- 
de di  alcun  delitto  , nè  di  aver  mai  fatto  , o 
detto  ingiuria  ad  alcuno;  anzi  da  voi  pro- 
vocati , e indegnamente  trattati  , non  ren- 
demmo fe  non  grazie  al  noftro  Dio  ; pregan- 
do eziandio  per  coloro  , di  cui  (offrivamo  gli 
itrapazzi , e le  contumelie  ; e perciò  noiu 
adoriamo  altro  Dio  , ed  a lui  folo  miriamo  , 
che  ci  ha  prefcritto  una  tal  regola  , e un  tal 
tenore  di  vita,,.  Replicò  Saturnino:  An- 
che noi  ci  picchiamo  di  quelle  medefirae  re- 
gole di  manfuetudine  e di  oneflà  ; ed  inoltre 
giuriamo  per  lo  genio  del  noftro  Imperado- 
re  , e intercediamo  per  la  falute  di  elfo  ; il 
che  voi  parimente  dovevate  fare  • Cui  Spe- 
rato „ Se  vorrai  , diffe  , tranquillamente 
afcoltarmi  j ti  (piegherò  tutto  il  miflerio 
della  Crilliana  femplicità  „ . -Ti  udirò  con__> 
pazienza , ripigliò  Saturnino , purché  non 
c ondanni  , nè  biafimi  i noftri  facrifi zj , Non- 
dimeno meglio  è,  che  cominciate  dal  giura- 
re per  lo  Genio  de’  noltri  Imperadori , onde 
polliate  godere  una  vita  dolce  e tranquilla  „ 
lo  , replicò  Sperato  , non  so  chi  fia  quello 
Genio  dell’lraperadore  di  quello  mondo , ma 
fervo  al  Dio  del  Cielo,  che  niuno  giam- 
mai vide  , nè  può  vedere  : nè  mi  rimorde  la 
coicienza  di  alcun  fatto , che  le  umane  o di- 
vine leggi  condannino  . Non  ho  mai  rubata 
ad  alcuno  , nè  defraudato  le  gabelle  a glie- 
fattori  dei  Principe  , che  riconofco  per  mio 
padrone.  Ma  non  adoro  fe  non  un  folo  Si- 
gnore , che  è il  Re  de* Re,  e il  Signore  di 
tutte  le  genti.  Non  avendo  fatto  torto  ad 
alcuno  , debbo  ancor  io  da  ogni  torto  e mo- 
leftia  eflere  immune  „ . Si  dia  ornai  fine  a_» 

?[ue(li  vani  difcorfi , difse  il  Proconfole  , e 
enza  più  differire , rifolvetevi  di  facrificarc 
• gli  Dei , e rivolto  a*  compagni  delfa-nto 

con- 
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confeflbre  : Non  vogliate  , difse  loro , fe- 
condar le  fue  frenesìe  , nè  efser  partecipi 
del  fuo  furore  , poiché  fe  gli  folte  compagni 
nella  colpa  , gli  farefte  eziandio  nella  pena  . 
Rifpofe  Citrino,,  Non  dei  attendere,  o Pro- 
confole  altra  rilporta  da  noi, che  non  fi  a con- 
forme a quanto  udirti  dal  noltro  compagno 
Sperato  : e dei  parimente  fapere , che  unica- 
mente temiamo  quel  Dio  , e Signor  noitro  , 
che  è in  cielo  „ . Comandò  allora  Saturnino, 
che  i Santi  forteto  ricondotti  in  prigione  , e 
tenuti  ne*  ceppi  fino  al  giorno  feguente  , in 
cui  voleva  di  nuovo  interrogarli , e dare  « 
nuovi  artalti  alla  lor  cortanza  . 

Portoli  adunque  il  giórno  feguente  il 
Proconfole  nel  fuo  tribunale  , gli  furono 
nuovamente  i fanti  Martiri  prelentati . E 
rivolto  primieramente  alle  femmine  : Ren. 
dete  , dirte  loro  , il  dovuto  onore  all’Impe- 
radore  , e facrificate  a1  nortri  Dei . Cui  Do- 
nata „ Noi , dilse  , onoriamo  Cefare  , come 
Cefare;  ma  fopra  tutti  temiamo  ed  onoria- 
mo Crirto  come  vero  Dio,  ed  a lui  indiri- 
ziamo  le  noftre  preghiere  ,,  Soggiunfe  Ve- 
rtina  : ed  io  pure  fono  Critliana  . Cui  facen- 
do ecoSeconda:  Ed  io,  difse,  Umilmente 
fono , e mi  compiaccio  d’efser  Crirtiana  , 
nè  adorò  i tuoi  Dei , nè  alcuno  potrà  rimuo- 
vermi dalla  profertìone  de’  miei  compagni 
,,Rimofse  allora  le  femmine, e fatti  accollare 
gli  uomini,  fu  interrogato  da  Saturnino  Spe. 
rato,  fe  tuttavia  perfeverava  nella  Crirtiana 
profertìone  . £d  egli Così  è , rifpofe  , io 
vi  perle  vero:  e voi  tutti,  che  qui  fiete  pre- 
fenti  , udite  , e fiatemi  teftimonj  , che  io 
fon  Criftiano  ,,  Fecero  eco  a quelle  voci  tut- 
ti i compagni , e unitamente  efclamarono  : 
E nei  pure  Jiame  Criftiani  . Avendogli  in- 
terrogati il  Proconfole  , fc  bramavano  qual. 
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che  fpazio  di  tempo  a deliberare,,  Io’ una— » 
caufa  evidentemente  sì  buona  , rifpofe  a no. 
me  di  tutti  Sperato  , nori  ci  fa  d’uopo  di  nuo- 
vamente deliberare  . Allora  deliberammo,  e- 
prendemmo  irrevocabilmente  il  noftro  par- 
tito, quando,  eflèndo  per  eflere  rinnovati 
per  la  grazia  del  battefimo , rinnuziammo  al 
diavolo  , e ci  obbligammo  a feguir  1*  orme  di 
Crifto  , e a non  ci  allontanar  mai  dal  fuo  cul- 
to . Fa  dunque  ciò  che  ti  piace  , che  quanto  a 
noi,  ben  volentieri  ed  allegramente  darem 
per  Criflo  il  fangue  e la  vita  „ Volle  fapere  il 
Proconfole  , quali  fodero  i libri , che  fapev» 
da’  Criltiani  e/Ter  letti  con  lina  fomma  vene- 
razione  , come  contenenti  i principj  e i fon- 
damenti di  tutta  la  loro  dottrina  e religio- 
ne „ Sono  , ditte  Sperato,  i quattro  Evange- 
li del  noftro  Signor  Gesù  Crifto  , 1’  Epifèole 
del  fanto  Apoftolo  Paolo  , e tutto  il  rimanan- 
te  delle  Scritture  divinamente  ifpirate  „ A- 
vendo  efìbito  il  Proconfole  lo  fpazio  di  tre 
giorni  al  loro  ravvedimento  ; Sperato,  fatta 
di  nuovo  una.folenne  protetta  d’  effer  egli  , e 
tutti  i fuoi  compagni  Criftiani , nè  di  voler 
mai  abbandonare  .la  Fede  di  Gesù  Crifto, 
conchiufe:  Fa  dunque  ciò  , ebeti  piace  . 

Vedendo  il  Proconfole  il  fermo  propo- 
nimento del  loro  animo  , e l’ invitta  coftanza 
della  lor  Fede  , pronunziò  contra  i Santi  per 
lo  pubblico  notajo  la  feguente  fentenza  : Vo. 
gliamo  che  a Sperato  , e a gli  undici  fuoi  com- 
pagni , che  pro  fetano  d'  efser  C ripiani  , e ri -, 
còfano  di  rendere  il  dovuto  onore  all' Impera- 
dore  , fia  troncata  la  tetta  . Udita  quella  fen- 
tenza , ringraziarono  i fanti  Martiri  Dio, 
perchè  fi  degnava  di  riceverli  in  quel  gior- 
no come  martiri  incielo  per  la  confeifione 
della  fuaFede.  Condotti  al  luogo  del  fu p- 
plizio  , poiché  ebbero  di  nuovo  colie  ginoc- 
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chi a piegate  renduto  unitamente  grazie  al 
Signore  , furono  tutti  decapitati . Celebre 
è Tempre  Hata  nella  Chiefa  la  memoria  de* 
martiri  Sciiti tani , e fotto  il  lor  nome  fu  già 
in  Cartagine  una  infigne  Basilica  a , nelia_» 
quale  fece  s.  Agostino  a’  17.  di  Luglio , gior- 
no del  loro  martirio  , un  fermone  al  popolo , 
del  quale  non  fi  conferva  fenon  la  loia  me- 
moria apprefso  Pofsidio  ; efsendo  diverfo 
da  quello  b quello  , che  tuttavia  fi  conferva  , 
e fu  dal  medefimo  Santo  recitato  nella  ftefsa 
Bafilica  ai  17 di  Ottobre . Il proconfole  Vi- 
geliio  Saturnino  perdè  di  poi  , come  ofser- 
va  Tertulliano , c in  pena  del  Tuo  delitto  le 
ri  Ha . 

XXV.  Non  aveà  finora  Severo  nella  per*, 
fecuzione  avuto  altra  parte  fe  non  quella  di 
non  avere  colla  dovuta  attenzione  e col  ne- 
cessario vigore  operato  , che  anche  a i Cri- 
stiani fofse  amminiltrata  la  giustizia  , che  e- 
ziandio  verfo  di  loro  avefsero  luogo  le  rego- 
le della  naturale  equità  , eh’  ei  non  folsero 
giudicati  contra  il  tenor  delle  leggi  , che  i 
prefidenti  , e gli  altri  magistrati  non  s’abu- 
lafsero  della  loro  autorità  per  opprimerli  9 
che  contra  i loro  accufatori,o  piuttollo  per- 
fidi calunniatori , fofsero  efeguiti  i referitti 
di  Marco  Aurelio  graviflìmo  Imperadore  , e 
finalmente  dalla  licenza  e dal  furore  del  po- 
polo fofsero  in  ficurezza  le  loroperfone  , ì 
loro  beni , le  loro  vite  . Può  ben  efsere  , che 
i torbidi  delle  guerre  civili , e i movimenti 
de1  Barbari  nell’Oriente,  e le  continove  » 
fpedizioni  guerriere  lo  abbiano  distratto 
dalf’apportare  a così  fatti  difoTdini  un  elfica. 
cace  rimedio , e dal  proccurare  in  favore  di 
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tanti  fuoi  fedelifsimi  fudditi  nelle  provincie 
dell’Imperio  un  più  giufto  ed  equo  regola- 
mento . Ma  attefa  il  fuaindole  feroce  , fan- 
guinaria  e crudele  , e divenuta  Tempre  più 
difumana  , e infenfibile  alle  altrui  miferie 
per  la  continova  afluefazione  allo  fpargi- 
mento  del  fangue.  umano-,  può  altresì  efse- 
re  , che  pocò  gli  calefse  , nè  giudicane  unu» 
affare  degno  delle  fue  più  gravi  cure  , l’im- 
pedire gli  llrapazzi , le  ftragi , e il  macello 
di  tante  perfone  benché  innocenti . Final- 
mente avendo  avuto  Severo  un’  alti  (lima  di- 
ma e venerazione  per  Marco  Aurelio , del 
quale  affettò  eziandio  d’efTere  dal  Senato  ri- 
conofciuto  , e nelle  pubbliche  infcrizioni 
nominato  figliuolo  ; può  anch’  efTere  , che 
abbia  creduto  o /limato  bene  di  doverlo  imi- 
tare jnella  fua  condotta  verfo  i Criftiani  ; la- 
fciandogli  in  quelli  primi  diecianni,  come 
quegli  avea  fatto  in  quali  tutto  il  tempo  del 
fuo imperio,  in  balìa  de’ prefidenti  dell^  .» 
provincie  , ed  cfpofli  a gl’infulti  de’  popoli, 
a i capricci  de’ magiflrati  , e alle  violenze 
de’  loro  e pubblici  c privati  nemici . Ma  l’an- 
no decimo  del  luo  Imperio  , 202  di  Crifto  , 
aggiunfe  nuova  forza,  e nuovo  vigore  al 
fuoco  della  perfecuzione  , con  pubblicare, 
nè  fi  la  certamente  per  qual  predio  motivo  , 
de  gli  editti  in  disfavor  de’  Criltiani . Solo 
Tappiamo  a elfervi  flati  ( mentre  Severo  di- 
morava in  Oriente  , occupato  principal- 
mente dalla  guerra  contra  i Parti  ) de’  movi- 
menti de' Giudei  nella  Siria  ; ed  efTendo  fla- 
ti dallo  ftefso  Jmperadore  reprefli , efTere 
flato  ad  Antonino  Caracalla  fuo  primogeni- 
to decretato  dal  Senato  il  Giudaico  trionfo  « 
Quella  nuova  follevazion  de’  Giudei  può 
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eflergli  Hata  d’impulfb  a proibire  fotto  gravi 
pene  , che  niuno  potelfe  farfi  Giudeo  . E 
poiché  erano  tuttavia  da  i Gentili  confuti  i 
Criiiiani  co  i Giudei , ed  era  la  nollra  fama 
religione  riguardata  da  elfi  come  una  propa- 
gine della  Giudaica  fuperftizione , perciò  fu 
itefo  il  medefimo  editto  anche  a i Criiiiani  . 
Attra verfava  allora  Severo  la  Paleilina, 
portandofi  verfo  l’Egitto,  dopo  aver  dato 
nella  Siria  principio  al  fuo  terzo  confolato  , 
nel  quale  gli  fu  collega  lo  ilefso  fuo  figliuolo 
maggiore  Antonino  Caracalla . 

XXVI.  La  venuta  per  tanto  dell*  Impe- 
radore  in  Egitto  fubito  dopo  la  pubblicazio- 
ne di  un  tal  decreto  , la  fua  prefenza  in  A- 
JeiTandria , la  divozione  da  lui  inoltrata  ver- 
fo Serapide  nume  tutelare  di  quella  città  , 
e la  fua  propenfione  a conciliarli , eziandio 
con  nuovi  ed  infoliti  privilegi , 1*  affezione 
del  popolo  Alelfandrino , fopra  ogni  altro 
fuperlìiziofo  e violento  , e nemico  non  me- 
no della  Criltiana , che  della  Giudaica  reli- 
gione , e per  motivo  appunto  di  religione 
ufo  a portarli  alle  violenze  a i tumulti  ; pof- 
fonoaver  molto  contribuito,  acciocché  l’in- 
cendio di  quella  perfecuzione  a , nella  quale 
ebbero  per  tutte  le  provincie  dell'Imperio 
molti  fortiilimi  atleti  occafione  di  far  pompa 
del  loro  zelo  per  la  pietà,  e di  Ipargere  per 
la  difefa  di  efia  tutto  il  lor  fangue;  ardeife 
più  furiofamente  che  altrove  nella  città  di 
Aleffandria  , la  quale  fu  come  un  vallo  tea- 
tro , o un  campo  di  battaglia  , ove  i più  bra- 
vi combattenti  di  tutto  1’  Egitto , e di  tutta 
la  Tebaide  mirabilmente  fi  fegnalarono,  pre- 
fedendo  Crillo  a’ loro  combattimenti , e di- 
ftribuendo  immortali  corone  a coloro , che 
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per  la  fua  gloria  perdevano  trai  più  crudeli 
tormenti  la  vita . 

XXVII.  Uno  di  elfi  fu  Leoniria  padre  di 
Origene  , cui  per  fentenza  di  Leto , prefetto 
dell’Egitto,  fu  tagliata  la  teda  . Eufebio  , 
grande  ammiratore  di  Origene  , del  quale 
comincia  in  quello  luog-o  , e in  quella  occa-' 
(ione  a telfer  la  lèoria,  o l’encomio  , non 
tocca  delle  cofe  del  fanto  Martire  le  non  al- 
cune poche  , le  quali  hanno  qualche  relazio. 
ne  a quello  fuo  illullre  figliuolo  , che  lafciò 
molto  giovane  in  quello  mondo  , ma  altresì 
molto  avanzato  nella  pietà , e molto  verfa- 
to  sì  nella  lacra  , sì  nella  profana  letteratu- 
ra. Narra  dunque  il  fuddetto  illorico  a , co- 
me 1’  anno  decimo  di  Severo  , elfendo  pre- 
fetto di  Alelfandria  , e di  tutto  l’ Egitto  , il 
mentovato  Leto  , ed  efsendo  fucceduto  a 
Giuliano  nel  governo  di  quelle  Chiefe  De- 
metrio , il  fuoco  della  perfecuzione  vi  fi  ac- 
cefe  con  tanta  violenza  , che  vi  fece  perire 
un  infinità  di  perfone  . Origene  , che  era  al- 
lora nella  tenera  età  di  diciassette  anni  , lì 
fentì  accendere  il  cuore  di  un  così  vivo  ed 
ardente  defideriodel  martirio  , che  ambiva 
di  efporfi  a i pericoli , e di  entrare  , non 
chiamato,  nè  provocato,  nel  campo  della 
battaglia,  e prefentarfi  fpontaneamente  al 
cimento.  Ma  la  divina  Provvidenza,  che 
avea  difegnato  di  conservarlo  in  vita  perla 
Salute  di  molti , fi  valle  del  minillerio  della 
fua  madre  a raffrenare  il  fuo  impeto,  e a ri- 
tenere dentro i giulli  confini  il  fervore  del- 
la fua  Fede.  Furono  primieramente  a tale 
effetto  valevoli  le  parole  , le  preghiere  , e le 
lacrime  , atte  a commuovere  un  figliuolo 
penetrato  da’  Sentimenti  di  riverenza,  di 
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rifpetto  e di  amore  , dovuti  alle  ammoni- 
zioni , alle  tenerezze , e alle  fuppliche  di 
una  madre  - Ciò  nondimeno  non  farebbe  /la- 
to ballante  , allorché  intefa  la  prigionia  di 
fuo  padre  , fe  gli  accefe  nel  cuore  un  più 
violento  defiderio  di  combattere  e di  morir 
per  la  Fede;  onde  fu  d’  uopo  conllringerlo 
a rimanerfene  in  cafa  , con  fottrargli  e na- 
fcondergli  tutte  le  velli.  Non  potendo  a- 
dunque  far  altro  ; nè  Iafciandolo  l’ardente 
fiamma  del  fuo  fervore  in  ripofo,  fcrilfe  a 
fuo  padre  una  ferventilfima  lettera  per  efor* 
p rio  al  martirio  , dicendogli  in  ella  tra  le 
altre  colè  : Guardati,  o padre,  da  lafciarti 
piegare  per  cagion  noitra,o  per  tenerezza 
verfo  delia  tua  prole.  Non  dobbiamo  mara- 
vigliarci, le  un  fanciullo  di  quello  fpirito  , 
e di  quell’  indole  , e che  dava  sì  chiare  pro- 
ve di  un  finceriffimo  affetto  verfo  la  rehgio-  j 
ne  , in  quella  età  già  era  delle  maffime  della 
nollra  Fede  altamente  imbevuto  , e nelle 
divine  fcritture  non  mediocremente  verfa- 
to  . Quella  in  fatti  era  /lata  del  fuo  buon  I 
genitore  la  prima  cura.  Concio/fiachè  non 
contento  di  fargli  apprendere  le  liberali  di- 
fcipline  , volle  eziandio  nelle  facre  lettere 
diligentemente  i/truirlo  « Anzi  voleva,  che 
quello  preferito  da  lui  fo/Te  allo  /Indio  delle 
lettere  Greche  ; eligendo  da  e/To  prim.«_* 
ri’  ogni  altra  cola  , che  ciafcun  giorno  im- 
parali a mente  , e recitali  a memoria  alcu- 
ni palfi  della  divina  fcrittura.  Nè  alieno 
era  da  così  fatti  efercizi  l’animo  del  fanciul- 
lo , anzi  a tali  lludj  con  fommo  diletto  e pia- 
cer del  fuo  lpirito  lì  applicava.  Onde  non 
contento  delia  femplice  ed  ovvia  lezione 
de’  libri  facri , ne  cercava  fin  d’  allora  i più 
arcani  e profondi  fenfi , fino  a mettere  in 
foggezione  fuo  padre  , coll’  interrogarlo  i 
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fovente  , quali  più  all r ufi  milìerj  fi  conte- 
nere ro  fotto  il  velo  delle  parole  divinamene 
te  ifpirate  . Moftrava  Leonida  di  non  appro- 
var e quella  fua  nobile  curiofità  , e {gridan- 
do in  apparenza  il  fanciullo , lo  ammoniva, 
che  contento  delle  femplici  idee  , che  natu- 
ralmente prefentano  allo  fpirito  le  parole 
della  divina  fcrittura  , fi  allenefle  frattanto 
dal  volere  internarli , e penetrarfe  più  oltre 
in  quello  abiflo  , per  efier  quella  una  imp  re- 
fa non  adattata  alla  fua  tenera  età  . Ma  ri- 
pieno dentro  fe  ftefso  di  (ingoiare  allegrez- 
za , rendeva  all’autore  di  tutti  beni  fer- 
ventilfime  grazie  , che  fi  fofse  degnato  di 
farlo  padre  di  un  tal  figliuolo  • Ed  è fama  , 
•che  ben  fovente  , mentre  il  fanciullo  dor- 
miva , eglientrafse  nella  fua  camera  , gli 
fcoprifse  il  petto  , e divotamente  glielo  ba- 
ciafse  come  un  vivo  tempio  dello  Spirito 
Santo,  e fi  giudicava  beato  per  aver  dato 
al  mondo  un  tal  frutto. 

Da  quello  racconto  d’Eulèbio  non  fo- 
lame n te  fi  dee  raccogliere  , qual  fofse  fino 
da’  fuoi  più  teneri  anni  lo  fpirito  , il  fenno, 
il  fervore  , e l’applicazione  di  Origene  al- 
le lettere  e alla  pietà;  ma  altresì  quali  fof- 
fero  le  prerogative  del  Tanto  martire  Leo- 
nida , il  quale  Teppe  si  bene  foddisfare  alle 
parti , e adempier  l’ uffizio  di  ottimo  padre, 
di  favio  direttore  , e di  eccellente  maefiro  • 
La  cura,  che  egli  fi  prefe  di  coltivare  per 
fe  medefimo  quello  nobil  germoglio , e que- 
lla generofa  ed  inclita  pianta  , e d’ influir- 
lo nelle  liberali  difcipline , fotto  il  qual  no- 
me eran comprefe  la  grammatica,  le  mat- 
hematiche, e la  rettorica , * oltre  l’efsere 
una  prova  della  fua  paterna  pietà  , dimo- 
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Ara  eziandio  , efser  egli  flato  non  mediocre- 
mente verfato  nelle  medelime  arti.  Ma  la 
fua  attenzione , acciocché  allo  Audio  delle 
lettere  umane  andafle  avanti,  e preferito 
foffe  quello  delle  divine,  nelle  quali  egli 
fteflo  ferviva  fimilmente  ai  figliuolo  di  pre- 
cettore e di  guida  , è un  argumento  della  fua 
fingolar  pietà  verfo  Dio,  per  cui  trovava 
tra  le  doméftiche  cure  , e le  gravi  follecitu- 
dini  di  provvedere  a una  numeroià  famiglia, 
il  tempo  di  meditare  nelle  divine  fcritture  , 
per  cui  faceva  delle  medefime  le  fue  princi- 
pali delizie,  per  cui  finalmente  iftillavaal 
figliuolo  i medefimi  fentimenti  , Annoian- 
dolo a confacrare  a Dio  anche  il  primo  fiore 
de  11’ età  fua  , e aproccurarfi  principalmen- 
te 1*  acquiflo  di  quelle  fcienze  , che  c’  infe- 
gnano  a conofcerio  , e ad  amarlo  , a vivere 
fecondo  il  fuo  beneplacito  , e a collocare  in 
lui  folo  la  noftra  felicità.  Infomma  l’educa- 
zione di  Origene  è un  panegirico  di  Leoni- 
da . Ma  non  contento  de’ virtuofi  ammae- 
ftramenti,  che  tra  le  domeftiche  mura  dava 
al  fervorofo  fanciullo  , volle  altresì  metter- 
lo fotto  la  difciplina  del  gran  Clemente  , 
che  reggeva  allora  la  fcuola  della  Ghiefa  Ar 
Ieflandrina  , e di  cui  era  in  ammirazione  a 
tutto  il  mondo  la  immenfa  erudizione  . Qua, 
le  flima  di  lui  faceflero  , non  il  folo  Clemen- 
te , ma  Panteno  eziandio , che  era  tornato 
dalla  fua  miflione  dell’ Indie,  indi  polliamo 
conghietturarlo , che  trovandoli  allora  in 
Aleflandria  un  altro  illuftre  foggetto  ; il  cui 
nome  divenne  celeberrimo  negli  Eccleflafti- 
ci  farti , voglio  dire , il  grande  s.  Aleflan- 
dro  , che  poi  fu  vefcovo  di  Gerufalemme  ; 
quei  due  grand’  uomini , che  per  la  fua__» 
egregia  indole  , non  fidamente  lo  iftruiva- 
« o come  maeflri , ma  lo  amavano  come  pa- 
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dri , a gli  proccurarono  la  conofcenza  di  O- 
rigene  , e fi  compiacquero  , che  tra  ambi- 
due  , come  dotati  delle  medefime  preroga- 
tive , fi  firingelfe  una  lineerà  e Angolare  . 
amicizia  . 

XXVIII.  Segue  a narrare  Eufebio  , co- 
me Origene  , lafciato  orfano  dopo  il  marti- 
rio del  padre  , con  altri  fei  piccoli  fratelli , 
e la  madre  ; e per  eflere  fiate  le  paterne  fa- 
coltà conficcate  , ridotto  con  elfi  ad  una  fom. 
ma  indigenza  di  tutte  le  cofe  , meritò  , che 
una  fpecial  cura  di  lui  fi  prendefle  la  Provvi- 
denza . Eflendo  in  Alefiandria  una  ricca  e 
generofa  matrona , gli  apri  quella  le  porte 
della  fuacafa  , lo  accolfecome  figliuolo  , e 
lo  provvide  cortefemente  di  tutte  le  cofe  ne- 
ceflarie  alla  vita . ,Ma  ebbe  in  quella  medefi- 
ma  cafa  il  favio  ed  accorto  fanciullo  occa- 
fione  di  dare  un  faggio , e una  chiarifiìma 
prova  della  fua  coftanza  in  ritenere  la  retta 
Fede  , e del  fuo  aborrimento  dalla  eretica 
perversità  . Ofcurava  quella  nobil  matrona 
altre  fue  belle  ed  egregie  prerogative  col 
tenere  apprelfo  di  fe  , ed  accarezzare, 
trattare  come  fuo  figliuolo  adottivo  , un  ce- 
lebre novatore  per  nome  Paolo  , di  origene 
Antiocheno  ,ma  che  s’  era  fatto pe’ fuoi  ta- 
lenti come  il  capo  il  difenfore  e lo  feudo  de- 
gli eretici  , che  infettavano  la  città  di  Alef- 
fandria.  Grandilfimo  era  il  concorfo , non 
folo  de’  medefimi  eretici , ma  altresì  de*  no- 
firi  apprelfo  coftui  , per  lo  piacer  che  pro- 
vavano in  udirlo  ragionare  , elfendo  egli 
per  ciò  dotato  di  molta  grazia  , e di  una 
non  ordinaria  eloquenza  . Ma  Origene,  ben- 
ché non  potette  difpenfarfi  dal  trattar  talora 
con  elfo  , non  potè  eflere  indotto  giammai 
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a comunicar  coi  medefimo  nell’ orazione  ; 
eflendogli  a cuore  fino  da  quella  età  1’  olser- 
vanza  delle  regole  delia  Chiefa,  e in  abbomi- 
nazione  , come  altrove  egli  ha  fcritto,  la 
predicazione  degli  eretici  infegnamenti . O 
fofse  per  aborrimento  dalla  compagnia  di 
quell’  uomo  , e che  non  gli  piacefse  di  vive- 
re in  una  cafa  , a cui  era  aperto  l’ accefso  ad 
ogni  genere  di  perfone  ; o che  il  fuo  fpirito 
fiiofoHco  , e amante  , come  vedremo  , d’ima 
vita  dura  e frugale  , non  fi  accomodafse  allo 
fplendidc  , o almeno  troppo  comodo  tratta- 
mento delia  generofa  matrona  , non  molto 
tempo  dimorò  Origene  in  quella  cafa.  Lo 
avea  lalciato  Leonida  molto  avanzato  nello 
Audio  delle  lettere  umane;  ed  efsendovifi 
dopo  la  morte  di  lui  con  maggior  ardore 
applicato,  ne  acquiftò  in  breve  tempo  un 
tal  grado  di  perfezione  , che  potè  efserne 
profefsore  e maeftro,  e co’  fuflìdj  de’ fuoi 
difcepoli  provvedere  copiolamente  , fecon- 
do 1’  età  , e lo  fiato  in  cui  fi  trovava  , a tut- 
te le  file  indigenze  • 

XXIX.  Ma  qualunque  umana  ragione  . 
polla  a ver  modo  l’animo  di  Origene  a darli  a 
quefto  efercizio  ; io  evento  dimoftrò  , non 
eflere  accaduto  fenza  una  parcicolar  provvi. 
denza  , che  in  quelli  tempi  fi  trovalfe  in_^ 
Aleflandria  un  giovanetto  cabile  afofienere 
pubblici  impieghi  , e a loftenerli  con  una  tal 
dignità,  onde  la  Chiefa  Aleflandrina  non 
avelfe,  per  così  dire  ad  accorgerli  deH’afTen- 
za  de’più  infigni  e confumati  maefiri . Reg- 
geva la  fcuola  delle  Catechefi , o vogliam  di- 
re la  cattedra  teologale  di  quella  Chiefa, 
come  fovente  abbiamo  ofiervato  , fin  da  gli 
ultimi  anni  diComodo  , Clemente  Aleffan- 
drino.  Panteno  Umilmente  ritornato  dall* 
Indie  *’  era  di  nuovo  applicato  ad  efercitare 
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l’uffizio  di  maeftro  . Ma  quando  Origene 
dopo  il  martirio  del  padre  intraprefe , per 
avere  onde  vivere  , e non  efler  d’  aggravio 
ad  alcuno  , ad  infegnar  le  lettere  umane  , 
non  era  in  AlefTandria  3 chi  defle  opera  a di- 
chiarare a i Gentili , che  richiedevano  di  eC 
Terne  iflruiti  ,'  i primi  rudimenti  della  Cri- 
lliana  teologia  , e a difporli  al  battefirao  con 
ifpiegar  loro  i principali  millerj  della  noflra 
religione.  Tutti  erano  flati  jser  lo  furore 
della  perfecuzione  fugati,  e difperfi  . Per  la 
qual  cofa  non  avendo  per  una  parte  i Gentili 
a chi  ricorrere  per  eflere  illuminati  j e per 
1’  altra  non  potendo  Origene  trattenerli  dai 
far  comparire  tra  le  fue  fteffie  lezioni  di  gra- 
nitica alcuni  raggi  di  quella  luce,  ond’era 
ripiena  la  fua  mente, e alcune  fcintille  di  quel 
fuoco,  onde  avvampava  il  fuo  cuore  , co- 
minciarono a indrizzarfi  a lui , per  comuni- 
car con  eflo  i loro  dubbj , ed  e/Te  re  fiabili  ti 
nella  Crifliana  credenza  . Il  primo  di  effi  fu 
s.  Plutarco  , la  cui  vita  Tanta , ed  irrepren- 
iìbile  fu  di  poi  coronata  col  martirio  . Il  fe- 
condo fu  Eracla  fratello  dello  fleffo  Plutar- 
co j il  quale  avendo  fatto  fotto  il  medefìmo 
Origene  gran  progreffo  nello  fludio  della 
vera  fapienza,fu  dopo  la  morte  di  Demetrio 
vefcovo  Aleflandrino , giudicato  degno  di 
fuccedergli  nel  governo  di  quella  gran  Chie- 
fa  • Non  aveva  Origene  fe  non  diciotto  an- 
ni , quando  fi  addofsò  la  cura  d’iflruire  i ca- 
tecumeni • e nell’efercizio  di  quello  impie- 
go , in  una  età  così  frefca  , dimolirò  tanta 
abilità  , e tale  zelo  , che  Demetrio  lo  fece 
capo  di  quella  (cuoia  , e lui  lblo  incaricò  di 
un  uffizio,  nel  quale  erano  flati  fino  allora, 
e furono  dipoi  Tempre  impiegati  uomini  di 
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una  perfetta  virtù  , e di  una  confumata  fa- 
pienza . 

XXX.  Elfendo  certo  quanto  a Clemente 
AJeflandrino  ; e quanto  a Panteno  elfendo 
molto  probabile  , erte r eglino  fopravvivuti 
a Severo, ed  a ver  veduto  il  fine  di  quella  per- 
fecuzionejdail’elferlì  trovato  in  quello  tem- 
po vacante  la  fcuola  de’  catecumeni  , e dall* 
elfere  (lato  rimpiazzato  un  tal  pollo  da  un_» 
giovanetto  , qual  era  Origene  , fi  argumen- 
ta  , elfere  fiati  quelli  due  grandi  uomini  dal- 
la violenza  della  fielfa  perfecuzione  coftretti 
primieramente  a nafeonderfi , e di  poi  ad  ab- 
bandonare affatto  Alelfandria,  e a portarli  in 
lontani  paefi  , e ftraniere  contrade,  ove  a’ 
Gentili  fofsero  incognite  le  loro  perfone  , il 
loro  valore  e il  lor  merito  . L’  editto  di  Se- 
vero , fecondo  che  vien  riferito  da  Sparzia- 
no  , non  proibiva  fe  non  il  farli  nuovi  Cri- 
ftiani  ; onde  in  vigore  di  elfo  pare  , che  la  pe- 
na dell*  eftremo  fupplizio  non  dovefle  aver 
luogo  fe  non  contra  i nuovi  convertiti  , e 
con  tra  coloro  , che  gli  efortavano  a conver- 
tirli, che  gl’illruivano,  e che  mediante  il  Tan- 
to lavacro  gli  ammettevano  nella  Chiefa  , 
come  quei  che  direttamente  violavan  la  leg- 
ge , e fi  opponevano  alla  mente  e alla  volon- 
tà del  tiranno.  Non  potè  adunque  Clemen- 
te Alefiandrino  perfeverar  lungo  tempo 
nell’adempimento  deffuo  tninifterio  , e ia_» 
efercitare  liberamente  le  funzioni  della  Tua 
cattedra;  fenza  efporfi  ad  un  evidente  peri- 
colo di  elfere  o fatto  ih  pezzi  e lapidato  dal 
popoloso  firafeinato  a’ pubblici  tribunali  ,.e 
me  fio  a i tormenti , e.  condannato  alla  mor- 
te, Non  temeva  egli  certamente  alcuna  di 

Jjuefie  cole,  nè  riguardava  come  una  vera  di- 
grazia , ma  piuttollo  tenea  per  la  miglior 
forte,  che  accader  polfa  a un  Crifiiano  , il 
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dar  la  vita  per  Crillo  , Onde  efsendoli  talor 
propofta  quella  obbiezione  de  gl’infedeli: 
„ a Perchè  il  vollro  Dio  non  impedifce  il 
male,  che  vi  vien  fatto  ? „ Che  male  , re- 
plicò il  Santo  da  uomo  pieno  di  fpirito  , e di 
coraggio  , che  male  è egli  , che  mediante  la 
morte  ci  lia  aperto  il  più  breve  cammino  per 
andare  a lui  ? Se  non  riguardiamo  fe  non 
noi  llelfi  , non  abbiamo  noi  giufto  motivo  di 
ringraziare  coloro, che  ci  proccurano  un  tan- 
to bene  ? ,,  Ma  i doveri  della  vita  Criftiana 
gli  erano  troppo  ben  noti  ; onde  non  poteva 
ignorare  b che  quantunque  Gesù  Crillo,  al- 
lorché ci  ordina  di  fuggire  , non  pretenda  , 
che  riguardiamo  la  perfecuzione  come  un. 
male  , nè  di  avvilirci  per  lo  timor  della  mor- 
te ; vuole  però  , che  intendiamo  , nè  dover 
noi  eflere  la  cagione  della  noilra  morte , nè 
dover  contribuire  alla  colpa  di  coloro,  che 
ci  perfeguitano.  Concioni  achè  fe  eglino  non 
pofsono  peccar  contra  un  uomo  , che  per 
tanti  titoli  appartiene  a Dio  fenza  peccare 
contro  il  medelimo  Dio;  colui , che  va  a pre- 
fentarfi  al  giudice,  oche  producendofi  con_i 
una  maniera  temeraria,  e indifere ta,  dà  occa- 
(ione  di  farli  arreilare,  ed  uccidere  , coopera 
dalcanto  fuo  all’empietà  e alla  ingiullizia  de 
gl’infedeli.  Quello  motivo  lo  avrà  primie- 
ramente obbligato  ad  occultarli, e a dare  col- 
la maggior  cautela  , che  gli  fofse  poilibile  , 
infegretolle  fue  lezioni.  Ma  crefcendoil 
furore  della  perfecuzione,  e raddoppiandoli 
le  diligenze,  e le  ricerche  ordinate  contro 
di  lui,  come  il  più  celebre  e zelante  dottore, 
e propagatore  della  odiata  e perfeguitata 
Criilianità  t dovè  finalmente  abbandonare 
Alefsandria,  e tutto  il  tempo , che  durò  que- 

CLq  3 


» Strtm.  1. 4.  b Ih  ni» 


Digitized  by  Google 


4^2  Istoria  Ecclesiastica  *4.202 .fac 
ila  tempefla  , viverne  efule,  e ramingo . On- 
de circa  l’anno  210.  , e verfo  la  fine  del  re- 
gno di  Severo  , io  ritroveremo  nella  Cappa- 
docia  , ove  s.  Alessandro  , flato  già  Tuo  di- 
fcepolo  , era  vefcovo  , e prigioniero  per  la 
Fede. 

XXXI.  Oltre  l’aver  terminato  nel  fecon- 
do fuo  libro  de  gii  Stromati  la  fua  cronolo- 
gia coll’imperio  di  Comodo  ; e oltre  l’avere 
accennato,  nonefser  egli  flato,  mentre  com- 
poneva quell’opera , molto  avanzato  ne  gli 
anni , avendola  , tra  gli  altri  motivi , intra- 
prel'a  * per  follievo  della  fua  memoria,  quan- 
do farebbe  già  vecchio;  la  immenfa  erudi- 
zione tanto  facra  , quanto  profana,  che  ne 
gli  fleffi  libri  rifplende,  facilmente  ci  perfua- 
de  ,efser  eglino  fiati  da  lui  compofii , allor- 
ché nel  fuo  gabinetto  , o nella  fua  libreria  , 
aveva  il  comodo  diconfultare  una  infinità 
di  volumi  e di  Autori,  che  vili  vedono  da 
lui  citati  ; e per  confeguenza  prima  dell’  an- 
no 202.,  quando  già  pubblicati  gli  editti  di 
Severo,  gli  convenne  di  vivere  per  molti 
anni  in  una  quali  con  ti  no  va  agitazione,  e 
fuggire  di  caia  in  cala,  di  città  , in  città  e di 
provincia  in  provincia  , a fine  di  non  cader 
vittima  del  furore  de’fuoi  crudeli  ed  oflina* 
ti  perfecutori . 

XXXII.  Troppo  dovrei  pafsare  oltre  i 
limiti,  dentro  i quali , toccando  tali  mate- 
rie , dee  contenerli  un'iflorico  , fe  volerti  da* 
re  una  giufla  idea  del  merito  di  quell’opera, 
che  guidamente  è fiata  fempre  ammirata  co- 
me un  teforo  di  profana  e di  facra  letteratu- 
ra . Solo  mi  conviene  ofservare,  quello  ave- 
re avuto  di  patticolare,  fpecialmente  in_* 
quell’opera,  il  noflro  Autore  ; che  ove  gli 
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Scrittori , che  lo  avevano  preceduto  , fi  era- 
no principalmente  applicati  a (ereditare  le 
filofofiche  l'ette  , che  regnavano  nel  pagane- 
fimo  , e a metterne  in  veduta  le  difsenfioni, 
le  contradizioni,  e gli  errori , giudicando 
ciò  opportuno  a reprimere  la  infolenza  ed 
il  fallo  de’filofofi  , ed  a far  maggiormente  ri- 
fplendere  tra  le  tenebre  della  mondana  fa*» 
pienza  la  luce  dell’Evangelio  , e della  cele- 
(le  dottrina:  per  l’oppolto  il  noflro  Clemen- 
te s’è  principalmente  applicato  a celebrare  , 
forfè  con  qualche  eccelso  , le  lodi  , ed  a fare 
un  grand’ufo  della  fiefsa  filofofia  , e a ripro- 
vare il  fentimento  di  alcuni  Crilliani,  i qua. 
li  , o contenti  della  Fede  , riguardavano  co- 
me inutile  lo  Audio  delle  filofofiche  feienze  ; 
o riflettendo  a gli  errori , ond’erano  conta- 
minate , e all’abufo,  che  ne  facevano  i fallì 
favj  dei  fecolo  , ne  attribuivano  la  invenzio- 
ne al  demonio.  Contrala  loro  opinione  egli 
infegna  , elfere  fiata  un  dono  del  cielo  anche 
l’umana  fijcfofia,  ed  elfere  fiata  utile  a i Gre- 
ci , con  additar  loro  il  cammino  della  virtù  , 
e collo  fvellere  da’ loro  animi  certi  errori  , 
tra’  quali  non  avrebbe  potuto  fruttificare  la 
femenza  della  celefie  dottrina  , e a flabilire 
ne’  loro  (piriti  alcune  {nafiìme  , che  fervono 
di  fondamento  alla  religione, della  quale  non 
accade  trattare  con  chi  non  è primieramen- 
te perfuafo  dell’  efifienza  di  Dio  , c della  fua 
provvidenza.  Siccome  gli  agricoltori,  di- 
ceva egli  , prima  innaffian  la  terra  , e poi  vi 
fpargono  la  femenza  , così  noi  da’  fonti  della 
Greca  filofofia  attinghiamo  le  acque  più  pu- 
re, colle  quali  irrighiamo  gli  animi  tuttavia, 
terreni  aridi , e duri , acciocché  ricevano  la 
femenza  fpirituale  , nè  quella  in  efli  fubito 
perifeaper  mancanza  di  alimento,  e di  umo- 
re .Ma  concìolfiachè  non  potea  negarli , che 
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in  tutte  le  fette  , nelle  quali  era  divifa  1’  an- 
tica filofofia  , non  s’incontralTero  gravifiimi 
errori , ed  opporti  a i più  efsenziali  e facro- 
fanti  principj  della  vera  fapienza  ; perciò  il 
noftro  Clemente  faviamente  avvertiva,  che 
quando  così  parlava  delia  filofofia  , non  era 
fua  mente  di  determinarli  ad  alcuna  dique* 
fi  e fette  , e nominatamente  nè  alla  Stoica, 
nè  alla  Platonica,  nè  all’  Epicurea  , nè  all’ 
Ariftotelica  , che  principalmente  allora  fio- 
rivano, ed  avevano  i loro  interpetri  e difen- 
fori  e legnaci  : ma  quanto  da  ciafcuna  di  erte 
potea  raccoglierli,  che  conforme  forte  alle 
idee  della  vera  fapienza  , e della  vera  pietà  ; 
cioè  la  raccolta  e la  feelta  di  tutto  il  vero,  di 
tutto  il  buono,  e di  tutto  il  bello,  che  li  tro- 
vava in  erte  difperfo  , e frammifehiato  e con- 
futo, come  puro  oro  ed  argento  colle  tozzu- 
xe  e col  fango  j tutto  ciò  egli  chiamava  filo- 
fofia  , e dono  del  cielo , negando  una  tal  pre- 
rogativa e un  tal  nome  a quegli  umani  ritro- 
vamenti , e falli  raziocinj , e temerar;  difeor- 
13 , co’ quali  corrotto  avevano  in  molte  cofe 
e adulterato  la  verità  . Ciafcun  vede,  ertèr 
quella  la  idea  di  quella  , che  da  gli  antichi  fu 
detta  , ed  è anche  di  prelènte  chiamata  , 
Eclettica  Filofofia:  la  quale  avendo  avuto 
principio , come  vogliono  alcuni , fino  da* 
tempi  di  Augufto  da  un  certo  Potamone 
Aieflandrino , cominciò  ad  eflere  infornino 
preg  io , non  foto  tra’Crirtiani , ma  eziandi o 
trasentili , Sfotto  Alertandro  Severo  , ed  è 
tornata  a regnare  nelle  fcuole  , e nelle  acca- 
demie , da  che  per  opera  di  molti  valentuo- 
mini ha  ceflato  di  efercitarvi  unafpeciedi 
tirannia  la  filofofia  di  Ariftotile  . I Filofofi 
Eclettici  , fenza  fpofare  veruna  fetta  , e fen- 
za  giurare  inviolabile  fedeltà  a veruno  de- 
gli antichi  raaertri , nè  farli  Ichiavi  di  alcun 
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1 di  loro , facevano  aperta  profeflìone  di  va- 
t lerfi  nella  fcelta  delie  opinioni  del  loro  pro- 

prio giudizio  , e di  profittare  de’lurai,  e de- 
gli ieri tti  , delle  vigilie  e dell’  opere  di  eia- 
feuno  , ma  con  diicernimento,  e con  libertà, 
e dopo  avere  il  tutto  colla  feorta  e direzzio- 
ne  della  ragione  ben  ponderato  ed  efamina» 
to.  Non  può  negar  fi , che  una  tal  maniera 
di  filofofare  non  aveflei  vantaggi  , che  Cle- 
* mente  Aleffandrino  vi  ravvifàva  , e che  non 

potefle  molto  contribuire  sì  a difporre  i 
Gentili  a ricevere  l’Evangelio , o almeno  a 
diminuire  ne’ loro  animi  l’averfione,  ed  a 
farne  loro  rifpettare  in  gran  parte  le  verità  ; 
si  a combattere  e confutare  1’ erefie  dique’ 
tempi,  le  cui  abbominevoii  maflìme  ripugna- 
vano a’iumi  della  retta  ragione  , e delia  na- 
turale onellà  ; sì  a farci  più  vivamente  com- 
prendere nelle  opere  della  natura  1*  onnipo- 
tenza di  Dio , e l’artifizio  mirabile  della  fua 
divina  fapienza  ; sì  finalmente  ad  agevolarci 
la  intelligenza  di  molti  palli  difficili  delle  di- 
vine Scritture  • Tutto  quell’ufo  ha  fatto 
della  naturale  filofofia  ne’fuoi  Stromati  il 
gran  Teologo  Aleflandrino  , e lo  ha  fatto 
con  tal  copia  e felicità,  che  per  elfi  principal- 
mente fi  è meritato  gli  encoin;  , che  gli  han- 
no dato  gli  antichi  Padri,  d’effere*  il  più 
erudito  di  tutti  gli  Scrittori  ecclefialhci  b , 
di  averli  forpaffa ti  tutti  per  la  moltitudine 
e fublimità  de’fuoi  lumi®,  di  avere  più  di 
qualunque  altro  fludiato  a fondo  tutta  la  lio- 
ria  profana  , e tutti  i libri  de’  Greci  , d d’ef- 
fere  fiatoilfilofofode’fiiofofi  e , e finalmente 
di  aver  raccolto  ne’fuoi  libriquanto  vi  ha 
di  più  mifleriofo  nelle  lettere  fante,  e di  più 

cu- 
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curiofo  nelle  faenze  profane  . Era  quell’o- 
pera divifa  in  otto  libri:  ma  folamente  i pri- 
mi lette  fono  fino  a noi  pervenuti , de’quali, 
oltre  il  già  detto,  ci  contenteremo  di  aggiu- 
gnereciò  cheEufebio  ha  creduto  efier  ba- 
llante a darcene  qualche  idea.Ne’libri  de  gli 
Sfrontati  , dice  egli , * non  fi  contenta  Cle- 
mente di  riportare  i pafiaggi  dalla  divina__# 
Scrittura,  ma  vi  riporta  altresì  quanto  vi 
ha  di  buono  nelle  opere  de’  pagani , fpiega_» 
le  loro  differenti  oppinioni , confuta  gli  er- 
rori de’  primi  erefiarchi  , racconta  diverfe 
iftorie  , e fa  una  varietà  maravigliofa  di  of- 
fervarioni  fopra  ogni  forta  di  icienze  ; di. 
modochè  quello  titolo  di  Stremati  ( cioè  di 
tapezzerie)  conviene,  ed  è perfetamente 
adattato  al  loro  argomento  . Cita  in  oltre  in 
quell*  opera  alcuni  libri  , i quali  * non  fono 
generalmente  approvati,  come  quello  del- 
la Sapienza  di  Salomone  , quello  della  fapien- 
za  di  Gesù  figliuolo  di  Sirac  , l’Epiftola  a gli 
Ebrei,  e quelle  di  Clemente,  di  Barnaba, 
e di  Giuda.  V’è  ancora  citato  il  libro  di  Ta- 
ziano contra  i Gentili , vi  fi  parla  della  cro- 
nologia di  Marciano;  e colle  tellimonianze 
degflllorici  Giudei , cioè  di  Filone  , di  Ari- 
flobulo,  di  Giufeppe  , di  Demetrio,  e di 
Eupolemo  , vi  fi  pruova  con  una  maniera  in- 
vincibile , non  avere  i Gentili  alcuno  Scrit- 
tore così  antico  comeMoisè.  Parlando  nel 
primo  libro  di  se  medefimo,  attefta  elfer  egli 
vivuto  molto  vicino  a quel  tempo,  incui 

fiorir 
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fiorirono  i primi  fucceflori  e difcepoli  degli 
Apoftoli  . Finalmente  offerva  Eufebio , a- 
vervi  egli  promeffo  di  fcrivere  un  coinento 
fopra  la  Genefi  . Ma  oltre  quello  libro  no- 
tato dal  Cefarienfe  , a vea  Clemente  , men- 
tre era  applicato  alla  grand’opera  de  gli 
Stromatì , in  mente  di  fcrivere  diverfi  altri 
trattati;  come  uno  dell’eccellenza  e dell’u- 
nità della  Cbielà  ‘uno  dell’unità  di  Dio 
contra  l’erefie  b : uno  della  origine  dell’uo- 
mo contro  Caffiano  : c uno  della  neceftìtà 
della  orazione  contra  un  eretico  per  nome 
Prodico  : A e uno  della  origine  del  mondo,?  , 
che  può  non  ellère  flato  differente  dal  citato 
comento  fopra  la  Genefi  . Pare  eziandio, 
avere  egli  avuto  intenzione  di  parlar  di  pro- 
pofito  della  beatitudine,  e dell’ultimo  fine 
contragli  errori  de*  filofofi  : { di  trattar  de* 
princip;,  « di  confutare  i Catafrigi  trattan- 
do della  profezia,  e di  moflrar  nello  flefso 
tempo  chi  fia  lo  Spirito  Santo  , e come  fieno 
tra' Fedeli  diftribuiti  i fiuoi  doni  h : di  fcrive- 
re fu  la  Metemficofi o tranfmigrazione  del- 
le anime,  e fui  demonio:  1 e di  fpiegare  i 
luoghi  della  Scrittura  , che  fembrano  attri- 
buire a Dio  k a gli  Angioli1  le  umane  mem- 
bra ed  affezioni.  Similmente  ne’ libri  del 
Pedagogo  fi  offerva  avervi  egli  promeffo  un 
difcorfo  fopra  i divini  mifterj  : ™ uno  fu  la 
relurrezione  ;n  e un  altro  concernente  le 
obbligazioni  e i doveri  de'  velcovi , de’pre- 
ti  , de’ diaconi , e delle  vedove  0 . Puòef- 
fere  , che  alcuni  delii  accennati  argumenti 
fieno  fiati  da  lui  trattati  nella  grand’opera 
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delle  lp et ìpofi  , di  cui  tra  poco  ragionere- 
mo . Ma  può  altresì  elfere , che  rifpetto  a 
molti  egli  fia  flato  impedito  di  adempire 
fue  promeffe  , e di  loddisfare  il  fuo  zelo, 
per  la  mutazione  cagionata  ne’  fuoi  affari , 
e nel  tenore  della  fua  vita  per  lo  furore  della 
perfecuzione  > 

XXXIII.  Di  quante  opere  avrebbe  potu- 
to io  infatigabile  e diligente  Scrittore  ar- 
ricchire la  Chiei'a  , fe  gli  fofse  accaduto  di 
vivere  in  tempi  di  maggior  qniete  e tran- 
quillità, polliamo  argomentarlo  non  fola, 
mente  dalle  opere  di  lui,  che  tuttavia  fi 
confervano,  e fono  la  Efbrtazione  a’ Gen- 
tili , i tre  libri  delPedagogo  , e i fette  de- 
gli Stroma  ti , de’ quali  abbiamo  di  già  par- 
lato , e il  libro,  nel  quale  efamina  la  gran 
queftione  : Quale  fia  il  ricco , che  pofsa_» 
confeguir  la  falute  ; ma  eziandio  da  que’ 
•molti,  che  o da  lui  flefso  , o da  varj  Scrit- 
tori fi  trovano  mentovati  , e de’  qua- 
li a noi  tocca  di  deplorare  la  perdita  . 
Abbiamo  dal  fecondo  e dal  terzo  libro  del 
Pedagogo  , efsere  flato  da  lui  comporto  un 
Trattato  della  continenza  a , nel  quale  efa- 
minava,  qual  fofse  migliore  flato  , fe  quel- 
lo de’ celibi,  o quello  de*  coniugati  : e un 
altro  fui  matrimonio  k,nel  quale  infegnava, 
tome  il  marito  e la  moglie  debbono  vivere 
infieme  , e in  qual  modo  debbono  faticare  , 
guardar  la  cafa  , trattare  i domeflici , e tut- 
to ciò  , che  appartiene  a gli  uffizj  o a i do. 
veri  delle  donne.  Nel  terzo  libro  degli  Stro - 
tnati  fa  menzione  di  un  Trattato  da  fe  corn- 
'pofto  dell’Anima,  del  quale  tuttavia  fi  con- 
fervano due  frammenti  • Sono  inoltre  men. 
torati  da  Eufebio  , da  s.  Girolamo,  e da  al- 
tri 
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tri  Scrittori  Ecclefiallici  , quei  che  feguo- 
no,  una  Efortazione  alla  pazienza  indiriz- 
zata a’  Neofiti  , uno  fopra  il  digiuno , uno 
della  maldicenza  , del  quale  s’  è coniervato 
quello  nobile  ed  utile  avvertimento  ,,Guar. 
dati  di  non  lafciarti  mai  vincere  dall’uma- 
no rifpetto  verfo  colui , che  in  tua  prefenza 
lacera  1’ altrui  fama  ; ma  piuttofto  amino* 
nifcilo  colle  feguenti  parole  ; Io,  che  cia- 
fcun  giorno  pecco  più  gravemente  di^  lui , 
come  vuoi , che  abbia  l’ardimento  di  con- 
dannarlo? Così  guadagnerai  due  perfone  , 
fanando  con  un  medefimo  impiallro  e te 
lìefso,  e il  tuo  prolfimo  ,, . Un  altro  ne  avea 
compollo  fopra  la  Pafqua  3 , nel  quale  facea 
menzione  di  Melitone  , d’  Ireneo  , e di  al- 
cuni altri , de’ quali  riferifce  le  fpiegazio- 
ni  , che  davano  alle  parole  della  divina—» 
Scrittura  ; anzi  diceva  di  averlo  intraprefo 
a illanza  de’  fuoi  amici , che  lo  aveano  ri- 
chiedo di  mettere  in  carta  le  tradizioni,  che 
ricevute  avea  da  gli  Antichi  , e colla  occa- 
fione  di  un  libro  delio  lìefso  argumento  , da- 
to in  luce  dal  medefimo  Melitone  . Siccome 
a’ fuoi  tempi  fu  dibattuta  la  gran  quelìione 
circa  il  giorno  , nel  quale  dovea  celebrar  fi 
la  Pafqua  , e la  Chiefa  /ilefsandrina  ora  uni- 
ta di  fentimento  colla  Romana  ; perciò  il 
» nofiro  Clemente  , eziandio  in  quella  dilpu* 
ta  , volle  dimolìrare  il  fuo  zelo  per  1’  an  ci- 
ca tradizione  della  fua  Chiefa  , ed  eccetto 
le  Afiatiche  , di  quali  tutte  le  altre  dell’Uni- 
verfo  , pubblicando  un  libro  , che  avea  per 
titolo:  Canone  o regola  Ecclefialìica  con- 
tra  coloro  , che  giudaizzando  i cioè  , che  co. 
me  i Giudei,  celebrano  la  Pafqua  nella  quar-' 
ta  decima  Luna  j ed  era  quello  libro  indiriz* 
. zato 
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tato  al  vefcovo  Ajeftandro  , flato  gii  Tuo  di- 
fcepolo  , e uno  de’ Tuoi  più  intimi  amici. 
Finalmente  fi  trovano  di  lui  citati  un  libro 
delle  definizioni  , ove  tra  le  altre  cose  defi- 
niva lo  fpirito  , una  foflanza  fottiliffima , 
nè  comporta  di  materia  e di  forma  ; e un  al- 
tro della  Provvidenza , ove  fimilmente  dan- 
do l'idea  dello  fpirito  , diceva  eflere  una  fo- 
dlanza  incorporea  ed  incircofcritta  ; e per 
foflanza  incorporea  intendeva  quella,  che 
non  è ertefa  in  lunghezza  , in  larghezza  , e 
in  profondità  ; e per  foflanza  incircofcritta 
quella  che  non  è in  luogo  , o non  dipende  da 
luogo  . 

XXXIV.  Ma  tra’  libri  di  lui,  che  abbia, 
mo  perduti  di  niuno  ci  dee  più  rincrefcere 
la  perdita  , che  di  quegli  intitolati , le  Ij>o~ 
tipofi \ non  fidamente  per  la  copia  della  ec- 
ciefiaftica  erudizione  , che  fecondo  il  fuo 
folito  vi  avrà  profulo  ; ma  altresì  per  non 
poter  avere  una  giufla  idea  di  queft’opera_> 
della  quale  (ombrano  averci  formato  un  ben 
differente  ritratto  Eufebio  e s.  Girolamo  per 
una  parte,  e Fozio  per  l’altra.  Eufebio, 
dice  a , che  in  quelti  libri  egli  dava  una  bre. 
ve  interpretazione  di  tutti  i libri  tanto  dei 
vecchio  , quanto  del  nuovo  Teftamento  , 
fenza  neppure  ommettere  quelli,  de*  quali 
è appreflo  molti  rivocata  in  dubio  l’autorità, 
cioè  le  lettere  di  Giuda , e di  Barnaba  , e le 
altre  Cattoliche  , cioè  quella  di  Jacopo,  la 
feconda  del  Prìncipe  de  gli  Apolidi , la  fe- 
conda e la  terza  di  s.  Giovanni  , e la  Rivela- 
zione attribuita  a s. Pietro  . Quanto  all’Epi- 
flola  a gli  Ebrei  tenea  Clemente  per  cofa_» 
Certa  , elfere  fiata  fcritta  da  s.  Paolo  , ma  in 
Ebraico  , cioè  nella  lingua  di  coloro , pe’ 
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quali  primieramente  fu  fcrtta  , e poi  per  l’u-  - 
fo  de’  Greci  eflere  (lata  da  s.  Luca  in  Gre- 
co idioma  diligentemente  tradotta  ; 
perciò  in  efla  e negli  Atti  Apollolici  ofser- 
varfi  quali  il  medefimo  ftile  , con  ragione 
poi  e faviamente  avervi  omefsa  il  fuo  Auto- 
re quella  fua  coniucta  Inferirtene  : Taolo 
*stpoftolo\  Poiché  lcrivendo  agli  Ebrei,  i qua- 
li avevano  di  lui  una  iìniflra  oppinione  , e lo 
tene  vano  per  fofpetto,  temè  di  non  ributtar- 
gli da  leggere  que’  fuoi  fogli , fcol  farvi  com- 
parire in  fronte  il  fuo  nome  . Ma  conciolTìa- 
ch  è in  quell’opera  Clemente  facea  un  grand’ 
ufo  delle  tradizioni  , 4 che  Panteno  fuo  mae- 
flro  avea  apprefe  da’  fuoi  maggiori  , però 
aggiugneva,  elitre  flato  fentimenro  di  que- 
llo beato  Prete,  e di  avere  intefo  da  elfo,  che 
efsendo  lo  ftefso  noftro  Signore  flato  in- 
viato dall’onnipotente  fuo  Padre  perApo- 
ftolo  agli  Ebrei  ; Paolo,  sì  per  modelli*  e 
rifpetto  verfo  lo  ftelfo  Signore  , sì  per  efle- 
re  flato  ordinato  fpecialeApofìolo  delie  Gen- 
ti , non  aveva  voluto  alfumere  quello  titolo 
fc rivendo  agli  Ebrei . Riferiva  eziandio  ne* 
medeflmi  libri  lo  llefso  Autore  una  tradizio- 
ne de’ piu  antichi  preti  intorno  all’ordine 
de  gli  Evaugelj  : cioè,  che  i primi  erano 
flati  que’  due  , che  contengono  la  genealo- 
gia di  Criflo,  cioè  quei  di  Matteo  e di  Luca* 

E che  quello  di  Marco  era  flato  fcrittoper 
la  feguente  occafione  . Che  avendo  s.  Pietro 
pubblicamente  predicato  in  Roma  la  parola 
di  Dio,  e per  ifpeciale  iftinto  dello  Spirito 
Santo  promulgatovi  l’Evangelio,  molti  di 
quei  , che  lo  avevano  udito  , efòrtarono 
Marco  , che  da  gran  tempo  lo  feguitaya  , e 
le  file  parole  teueva  imprelfe  nella  memoria,  <• 
a ridurre  in  ifcritto  la  dottrina  e le  gelle  del 
. Sal- 
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Salvatore,  che  l’Apoftolo  aveva  loro  colla 
viva  voce  annunziate.  Condefcefe  Marco 
alle  loro  preghiere,  e ingrazia  loro  fi  ap- 
plicò a fcrivere  il  Tuo  Evangelio  ; fenza  che 
Pietro  avendo  intefo  il  Tuo  difegno  , vi  li 
opponefie,  e gli  delTe  incitamento , e filino- 
lo ad  efeguirlo.  Finalmente,  avendo  Gio- 
vanni ofiervato  , che  ne’ tre  primi  Evan'ge- 
lj  erano  fiate  principalmente  narrate  le  cofe 
appartenenti  alla  natura  umana  di  Crifio  , 
efso  dal  divino  fpirito  modo  edifpirato,  ad 
iftanza  de’  fuoi  amici  , fi  diede  a fcrivere  il 
fuo  Evangelio  , ripieno  di  cofe  piùfublimi 
e fpirituali , e più  direttamente  ordinate  a 
dimofirare  la  fua  divina  natura.  Quello  è 
quanto  degli  otto  libri  delle  Ipotipojt,  ciba 
confervato  Eufebio  : e nè  elfo  nè  dopo  di  lui 
s.  Girolamo  vi  hanno  ofiervato  quella  orren- 
da mafia  di  errori  opporti  alle  verità  più  fa- 
volante della  religone,  che  poi  furono  of- 
fervòti  da  Fozio.  Anzi  il  citato  Girolamo 
in  una  delle  Jiue  lettere  a parlando  di  elfi  , e 
dell’opera  degli  Sfrontati , nè  fa  l’encomio 
colle  feguenti  parole  ,,  Clemente,  prete  del- 
la Chiefa  Aleflandrina  , che  a mio  giudizio  è 
il  più  dotto  di  quanti  hanno  fcritto  di  mate- 
rie fpettanti  alla  religione,  ha  comporto  otto 
libri  intitolati,  gli  Sfrontati , e otto  altri, 
che  hanno  per  titolo  le  Ipotipojì . Che  vi  h» 
egli  in  tutte  quefi’opere , che  non  fia  pieno 
di  erudizione  , e di  quanto  vi  ha  di  più  curio, 
fo  , e recondito  nella  filofofia  „ ? Indegni 
certamente  farebbono  fiati  di  un  tal’elogio 
e degno  di  grave  biafimo  farebbe  il  fanto 
Dottore  per  averli  sì  altamente  celebrati, 
fe  fodero  fiati  contaminati  di  quelle  or- 
rende befiemmie,  che  dal  mentovato  Cri- 
tico 
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tico  nella  fua  Biblioteca  colle  feguenti  paro- 
le fono  accennate  : 

Quelli  libri , dice  egli , a trattan o di  al- 
cuni parti  sì  del  vecchio  , sì  del  novo  Tefta- 
mento,  de’  quali  s.  Clemente  dà  brevemente 
la  fpiegazione  ed  il  fenfo  • E benché  vi  abbia 
de’  luoghi , ne’  quali  fembra  felicemente  ri- 
ufcire  , e dare  nel  fegno  , e feguire  la  veri- 
tà • contuttociò  ve  ne  fono  ancora  di  quelli, 
ne*  quali  devia  dal  retto  fentiero  , e cade  in 
favole  ridicole  ed  empie  . Egli  tiene  pri- 
mieramente la  eternità  della  materia  , e le 
idee  Platoniche  , sforzandoli  di  adattar  loro 
qualche  parola  della  divina  Scrittura  . Ri- 
pone il  Figliuolo  nell’  ordine  e nella  ferie 
delle  cofe  create  . Stabilifce  le  trafmigrazio- 
ni  delle  anime,  e diverfi  mondi  prima  di  A- 
damo  . Èva  , fecondo  lui  è Hata  tratta  da  A- 
damo,  non  come  ce  lo  infegna  la  Chiela  , 
ma  in  un  modo  del  tutto  empio  ed  infame  . 
Vuole,  che  gir  Angeli  abbiano  avuto  com- 
mercio colle  donne  , e ne  abbiano  generato 
de’  figliuoli.  Toglie  di  mezzo  la  reale  In- 
carnazione del  Verbo  , riducendola  aduna 
mera  apparenza  j ed  e facile  di  far  vedere  , 
darfi  da  efso  due  Verbi  al  Padre  , di  cui  iolo 
il  fecondo  fi  fia  , fecondo  la  fua  maniera  d'in- 
tendere , fatto  carne.  Vi  ha  ne’  medefimi 
libri,  oltre  quelle,  un  infinità  di  altre  be- 
flemmie  , e di  altri  racconti  ridicoli  ; de’  qua. 
* li  però  non  voglio  decidere , le  veramente 
egli  ne  fia  fiato  l’Autore  , o alcun  altro  , che 
gli  abbia  fparfi  fotte  il  fuo  nome.  Ripete 
.fovente  le  fiefle  cofe,  e riporta  le  parole 
della  Scrittura  fenza  ordine  , e fenza  meto- 
do , e come  un  furiofo , che  non  sa  ciò  ch’ei 
fi  dice.  Ma  fi  vede,  eflere  fiato  tutto  il  fuo 
Tom.II.  • Rr  fcoP° 
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fcopo  di  darci  una  tal  quale  fpiegazione_> 
della  Gencfi  , dell’  Efodo,  dell*  Apoftolo  , 
dell’  Epillole  Cattoliche  , e dell’  Ecclefia- 
ftico  ))  • 

Quelle  ultime  parole  di  Fozioci  danno 
motivo  di  credere  , o almeno  di  fofpettare  , 
che  le  Jpotipofi  da  lui  vedute  non  fieno  Hate 
le  vere  Ipotipofi  di  Clemente  AJeflandrino; 
ma  un’  opera  pubblicata  fiotto  il  fuo  nome  , 
e fiotto  il  medefimo  titolo  da  qualche  ereti- 
co*  Poiché  ove  Clemente  ridava  nella  fua 
opera  una  fuccinta  interpetrazione  di  tutti 
i libri  della  facra  Scrittura,  tanto  del  vec- 
chio, quanto  del  nuovo  Teilamento  ; le  /pe- 
tipofi vedute  da  Fozio  fi  limitavano  a’  libri 
delia  Genelì  , dell’  Efodo  , e dell’  Eccl£- 
fìaftico  , e ali’  Epillole  de  gli  Apertoli  • 
Moftra  di  aver  fiofipettato  della  frode  , e 
della  importur3  lo  rteifio  Greco  Critico  , 
con  laficiare  indecifio , fie  de  gli  errori  da_* 
se  notati  forte  Clemente  il  vero  Autore  , 
oppure  alcun  altro  , che  pubblicati  gli  a- 
veffe  fiotto  il  fuo  nome  . Tanto  più  giu- 
sto motivo  avea  Fozio  , ed  abbiamo  anche 
noi  , di  dar  adito  a un  tal  fiofipetto  , quan- 
to che  nella  efiortazione  a’ Gentili,  e ne’ 
tre  libri  del  Pedagogo  , e negli  otto  de  gli 
Stromati , non  folamente  non  apparifee  ve- 
ftigio,  come  egli  ftefiso  ha  ortervato,  * di 
quell’  orrende  oppinioni  , ma  vi  fi  trova- 
no rtabiliti  gli  opporti  dogmi  della  creazio- 
ne di  un  fido  mondo  fatta  da  Dio,  dell’efi* 
ferii  il  Verbo,  che  è la  bontà  e fapienza 
di  Dio  , realmente  incarnato  , e renduto 
vifibile  a gli  uomini  nella  fua  carne  , nè  al- 
cuno de*  più  antichi  Padri  ha  celebrato  con_> 
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più  magnifici  termini  la  divinità  e la  ugua- 
glianza delle  tre  divine  Perfone  . 

XXXV.  Con  non  minore  zelo  , e inde- 
fefl'a  applicazione,  che  Clemente  Aleilan- 
drino  in  Egitto  , era  in  quelli  medefimi  an- 
ni occupato  Tertulliano  nell’  Affrica  a di- 
fendere la  religione  contra  i Gentili,  a man- 
tenere la  purità  della  Fede  contra  gli  ereti- 
ci, e a edificare  i Fedeli  con  var;  libri  di 
morale  ed  Opere  di  pietà  . Tra’ libri  fcritti 
contra  i Gentili  deefi  fenza  dubbio  la  prefe- 
renza al  fuo  celebre  Apologetico  , del  quale 
abbiam  di  fopra  parlato  , ed  in  cui  mette  fiot- 
to degli  occhi  j « fa  toccar  con  mano  lo  Ura- 
no modo  di  procedere  de’  Giudici  e Pren- 
denti Romani  nelle  caufe  de’  Criftiani  ; la 
iniquità  delle  leggi,  che  erano  llate  contro 
di  elfi  da  i due  più  pazzi  e furio!!  Principi, 
che  avelfe  avuti  la  Romana  repubblica  , pro- 
mulgate ; la  infutfìflenza  e indegnità  delle 
acculo  di  ateifmo  , d’infanticidio,  e d’ in- 
cello , che  quanto  eran  più  atroci  , tanto 
più  erano  inverifimili  ; la  loro  fedeltà  verfo 
i Principi  , tanto  più  loda  e lineerà  , quanto 
che  ella  era  fondata  nella  loro  pietà  verfo 
. Dio,  da  cui  {apevano  elfere  ordinate  le  ci- 
vili poteftà  , e diftribuitl  gl’  Imperj  ; il  loro 
animo  alieno  dalle  fazioni  , non  avendo  pre- 
fo  verun  partito  nelle  guerre  civili  diPe- 
feennio  Negro  e di  Albino;  la  i oro  invitta 
pazienza  in  tollerare  le  violenze  de*  magi- 
lira  ti  e del  popolo  , fenza  rifentirfi  , e fenza 
turbare  la  pace  della  Repubblica,  come;  . 
avrebbono  potuto  fare  , eflendofi  ornai  tan- 
to moltiplicati  per  tutte  le  provincie  dell* 
Imperio;  la  loro  faviezza  e modeflia  in  non 
prendere  alcuna  parte  ne’ pubblici  diverti- 
menti dell’anfiteatro  e del  circo  , ove  re- 
gnavano, ed  erano  portate  in  trionfo  la 
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diffolutezza  , e la  impudicizia  , e ove  ne* 
combattimenti  de*  gladiatori  , e degli  uo- 
mini colle  fiere  beveva  per  lo  miniflerio  de- 
gli occhj  l’umano  fangue,  e fi  pafceva  di 
tante  ftragi  la  crudeltà  ; la  loro  religione 
dedita  al  culto  di  un  folo  Dio , e però  affat- 
to conforme  agl’  iftinti  della  natura  , e agl* 
interni  fentimenti  dell’ anima,  la  quale  non 
ofiante  Ja  cattiva  educazione  , e il  difordine 
delle  paffioni , e lo  attaccamento  alle  falfe 
religioni  , tuttavia  qualor  rientrava  in  fe 
fteflà  , lo  nominava  per  lo  folo  nome  di  Dio  : 
Gran  Dio 1 buon  Dio  ! ciò  che  piacerà  a Dio  : 
Iddio  vede  : lo  raccomando  a Dio  : Iddio  me 
lo  renderà  ; teftimonianze  dell’anima  natu- 
ralmente criftiana  , la  quale  in  profferir  tali 
voci  non  fi  rivolgeva  al  Campidoglio  , ma 
al  cielo  ; la  fan  ti  tà  delie  loro  adunanze  , nel- 
le quali , con  gli  ocehj  alzati  verfo  il  cielo  , 
colle  mani  ftefe  , colla  teda  nuda  , col  cor« 
po  callo  , e coll’  anima  innocente  , offeriva- 
no voti  a Diope’  loro  ftefij  perfecutori , per 
gl’  Imperadori , pe  i Rè  , per  li  Principi  , 
pe  i loro  Miniitri , per  li  Magiftrati , per 
lo  flato  , per  la  tranquillità  dell’Imperio  , e 
per  lo  ritardamene  della  fine  dei  mondo; 
ove  dopo  la  lezione  delle  divine  Scritture  , 
feguivano  I*  efortazioni  , i gaftighi  , e le 
cenfure  de  i delinquenti , che  vi  erano  giu- 
dicati con  una  fomma  circospezione , come 
fotto  gli  occhj  di  Dio,  onde  era  flimato  quali 
un  preludio  del  futuro  giudizio , fe  alcuno 
avea  meritato  d’ effer  elclufo  pe’  ftioi  pecca- 
ti dal  conforzio  delle  comuni  preghiere , 
dalla  congregazion  de’Fedeli , dalla  parti- 
cipazione  de*  divini  mifierj , e da  ogni  coiti* 
«nercio  co’Santi,  e ove  fi  celebrava  un__* 
convito  comune  a’ poveri  e a’  ricchi , e che 
più  che  al  foilievo  de’, corpi , era  ordinato  a 

fomen- 


.yf.202.tev.  Libro  (Quinto.  477 
fomentare  e a nutrire  la  carità  , cui  fi  dava 
principio  colia  orazione  ; e vi  fi  mangiava  e 
beveva  con  quella  parfimonja  e fobrietà  , 
che  facea  d*  uopo  per  effer  liberi  ad  alzare, 
eziandio  durante  la  notte  , la  mente  e iofpi- 
rito  a Dio  ; e vi  fi  ragionava  con  quella  cau- 
tela  e riferva  , che  conveniva  a perfone  , 
che  fapevano  d’ edere  udite  da  Dio;  e vi 
6*  interponevano  cantici  e inni  di  lode  al  Si- 
gnore , che  i convitati  o prendevano  da 
qualche  libro  della  Scrittura  , o compone- 
vano da  loro  ffeflì;  -e  cui  finalmente  fi  dava 
fine,  come  fe  gli  era  dato  principio  , coll* 
orazione.  E finalmente  lafantità  delie  loro 
leggi , e laeflìcacia  e utilità  de’Joro  dogmi 
a promovere , e fiabilire , e far  regnare  tra 
gli  uomini  la  innocenza  , la  giulìizia  , la  pa- 
zienza , la  pudicizia  , la  fobrietà  ; onde  gl* 
increduli  ornai  convinti  per  lo  comune  ufo 
e commercio  co  i noilri  della  bontà  delia  lo* 
ro  fetta  , nè  potendo  rifolverfi  a riguardarla 
come. un  affare  di  Dio,  la  confederavano  co- 
me una  nuova  fpecie  di  umana  filofofia,  li- 
mile all’  altre , le  quali  fimilmente  facevano 
profeflione  di  regolare  i coftumi  fecondo  le 
maflìme  della  piti  incorrotta  morale.  ,,  Ma 
fe  è cosi,  dicea  Tertulliano , perchèdun- 
que  non  ci  fi  lafcia  la  ffefla  libertà  , che  a i 
fiiofofi  ? Oppure  perchè  ancor  eglino  non 
fono  affretti  a facrificare  , a fpergiurare , e 
ad  accendere  le  lucerne  di  mezzogiorno  ? 
Anzi  fono  applauditi  allorché  apertamente 
diftruggono  i voffri  Dei  , ed  acculano  ne* 
loro  fcritti  le  voffre  fupexffizioni  : molti 
eziandio  latrano  contra  i Principi  , e fono 
da  voi  fofferti , ed  hanno  più  dafperare  di 
edere  con  pubbliche  ftatae  , ed  onorevoli  fa- 
iarj  rimunerati  , che  d’  eflere  richiedi  dall* 
intano  volgo , e da  voi  condannati  alle  fie- 
re» 
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re  . Ma  io  punto  non  me  ne  ftupifco»  Eglino 
non  Criftiani  , ma  Fiiofofi  fon  denominati . 
Quello  nome  Filofofo,  non  mette  in  fugai  de- 
moni . E a dire  il  vero , qual  fomiglianza  v’è 
mai  tra  il  filofofo,  ed  il  C rifilano?  tra  il  difce. 
polo  della  Grecia  , e del  Cielo  ? tra  il  nego- 
ziante della  fama  , e delia  falute  ? tra  chi  fa 
pompa  delle  parole,  e chi  rifplende  per  l’o- 
pere  ? tra  chi  edifica  , e chi  diflrugge  ? tra 
chi  inorpella  1*  errore  , e chi  fi  compiace  del- 
la pura  e femplice  verità  ? tra  il  ladro  di  effa, 
e il  fuo  fedele  cuftode  ? Diceva  ciò  Ter- 
tulliano , poiché  avendo  dimofirato  la  font- 
ina antichità  delle  divine  Scritture,  egli 
era  di  fentimento  , che  da  effe  i filoi'ofi  ed  i 
poeti  aveflero  prefo  la  maggior  parte  de’  lo. 
ro  dogmi , e quanto , adulterando  e cor- 
rompendo la  verità  , avevano  detto  del  giu- 
dizio di  Minos,  de' fiumi  di  fuoco  per  la  pu. 
nizion  de’ malvag] , e de’campi  Eli  fi  per  la 
ricompenfa  de*  giulti. ,,  Nondimeno  , fog- 
gingneva  loilefso  Autore  , tali  cole  appref- 
fo  i fiiofofi  ed.i  poeti  fon  lette  con  ammira* 
rione  ed  applaufo  ; e apprefso  di  noi  il  giu- 
dizio finale,  il  paradifo  , e 1*  inferno  fono 
tenuti  per  favole  e$i  immaginazioni  d’  uo- 
mini deboli  ed  ignoranti.  (Quelli  fon  cele* 
brati  per  uomini  l'avj  e prudenti , noi  dileg- 
giati come  fciocchi  ed  inetti . Quei  giudi- 
cati meritevoli  d’  ogni  onore  ; e noi  di  de- 
rilione , e ciò  che  è peggio  , di  punizione» 
Ma  fieno  favole  i noftri  dogmi  , nondimeno 
fon  necefsari  ; fieno  follìe  , nondimeno  fon 
utili  ; mentre  obbligano  a divenire  miglio- 
ri , quei  che  ne  fon  perfuafi  , per  io  timore 
dell’ eterno  fupplizio , e per  la  fperanza_> 
dell’  eterno  refrigerio  . Non  è efpediente  , 
che  ficn  tenute  per  inezie  e favole  quelle  co. 
fe  , che  «ila  pubblica  utiiicfcconferilce  , che 
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fìen  tenute  per  vere.  Finalmente  benché 
falle  ed  inette  , non  apportano  le  cole  no- 
tìre  nocumento  ad  alcuno  ; e però  quando 
ancora  meritevoli  fofsero  di  calligo  , fareb- 
bono  lufficientemente  punite  col  difprezzo  e 
la  derilione,  ma  non  col  ferro  e coi  fu^co  , 
colle  croci  e le  bellie  „ . 

XXXVI.  Circa  il  medefimo  tempo  (cioè, 
come  egli  lì  elprime  * , quando  tuttavia  nella 
Siria  fi  lenti  va  il  fetor  de 'cadaveri  de’fegua- 
ci  di  Negro  , ed  erano  le  acque  del  Rodano 
tinte  di  l'angue  Romano,  fparfo  nella  bat- 
taglia apprcfi'o  Lione , tra  Severo  ed  Albi- 
co ) ma  alquanto  prima  , aveva  Tertulliano 
Ieri tto  , e pubblicato  due  libri  ripieni  de  gli 
Hellì  lamenti , intorno  a’torti , che  dalle  ua. 
aioni  fefirivano  i Criftiani , benché  innocen. 
tl , e non  convinti  di  alcuno  di  quei  delitti, 
ond’erano  ingiufiamente  acculati , che  indi 
a poco  furono  da  lui  rinnovati  nell’Apolo- 
getico a’  prefidenti  Romani  . Parimente  , 
fìccome  da  idue  libri  alle  nazioni  l'embra  , 
per  così  dire , efier  nato  l’Apologetico , nel 
quale  con  maggior  forza  ed  efienfione  ed 
eloquenza  tratta  diverfi  argumenti, che  erar 
no  irati  in  quelli  folo  brevemente  accennati: 
così  dall’Apologetico  può  indi  a poco  el'ser 
nato  il  libro  del  Teftimonio  dell’anima  , che 
avendo  in  quello  brevemente  propollo  , gli 
parve  poi  degno  d’elsere  maggiormente  e 
più  di  propofito  fvilnppato.  Aveaegiiof- 
lervato  b,  efiere  per  una  parte  un’  opera  di 
grande  iludio  lo  applicarli  a raccogliere  da’ 
libri,  e dalle  memorie  più  autentiche  de’filo- 
fofi  , de’  poeti , e de  gli  altri  maeltri , e fa- 
pienti  del  fecolo  , i teliimonj  più  atti  a con- 
fermare la  Criftiana. verità  i onde  i nemici, 
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e perfecutori  di  e fifa  fieno  co’Joro  fteffi  monu. 
menti  convinti  rei , e d’errore  in  loro  ffeffi , 
e d’ingiullizia  contradinoi:  e per  J’aJtra_> 
parte  , avendo  alcuni  de’  nofiri  ne’loro  opu- 
icoli  alle  Genti  intraprefo  quella  fatica,  non 
eflere  riufeita  di  quella  efficacia  e profitto  ed 
utilità  , che  naturalmente  fe  ne  avea  dovuto 
fperare  . La  durezza  della  umana  increduli, 
tà  ricufava  di  arrenderli  all’  autorità  de’fuoi, 
anche  più  (celti, ed  accreditati  maeftri, quan- 
do fervivano  alla  difefa  del  Crillianelìmo . 
Erano  allora  vani  i poeti  , fe  inventavano 
delle  favole  de’  loro  Dei , e gli  fogettavano 
alle  umane  paffioni . Erano  troppo  duri,  ed 
autieri  i filofofi  , fe  giungevano  a picchiare 
alle  porte  della  verità  , cioè  fe  fi  accollava- 
no ad  ella, e riconofcevano  un  folo  Dio,  efen» 
te  dalle  umane  affezioni , e buono  , fan  to  , e 
giullo  in  fe  iteffo  , e mediante  la  fila  provvi- 
denza , ed  inviolabili  leggi  regola  a gli  uo- 
mini , e fevero  efattore  di  una  incorrotta 
giullizia  . Poiché  dunque  le  altre,  benché 
domclliche  tefiimonianze  , non  erano  vale- 
voli ad  efpugnar  la  durezza,  e la  oftinazione 
degl’infedeli,  giudicò  Tertulliano,  che  il 
più  efficace  mezzo  a combatterli , ed  a con- 
vincerli di  errore,  e d’iniquità,  farebbe  il 
farli  riflettere  all’  interno  teltimonio  della 
loro  propria  cofeienza  . Per  la  qual  cofa  in- 
terroga l’anima  , e la  fa  parlare  , ed  efamina 
il  fuo  linguaggio,  e le  maniere  di  efprimerfi, 
allorché  meno  riflette  , quando  fiegue  unica- 
mente l’illinto  della  natura,  quando  parla 
fecondo  ciò  che  ha  nel  cuore  , quando  rap- 
prefenta  i fuoi  veri  ed  intimi  fentimenti  , nè 
penfa  a nafconderli,  nè  ha  la  malizia  di  adul- 
terarli . a Allora  , è , che  ella  nomina  Dio  : 
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Se  Iddio  vorrà  , fe  Iddio  lo  concederà  , pe  lo 
folo  nome  di  Dio  , fenza  penfiare  nè  a Satur- 
no , nè  a Giove  , nè  a Marte  , nè  a Minerva  , 
Allora  è , che  con  quelle  lue  naturali  elpref- 
fioni  : ’ Iddio  Buono  , Iddio  ti  benedica , o per 
l’oppollo  ti  maledica , ella  predica  la  fua  bon- 
tà , la  fua  beneficenza  , la  l'uà  poteftà  . Allo- 
ra è j che  Io  riconofce  per  arbitro , per  giu- 
dice , eperfupremo  ifipettore  e provvifore 
del  l’Univerfo,  con  quelle  fue  famigliari  for- 
inole : Iddio  vede  tutte  le  cofe  : Mi  race  ornan- 
do a Dio : Iddio  me  lo  renderà  : Iddio  giudiche- 
rà tra  noi : forinole  di  favellare,  che  tutti  ri- 
flettano , cui  niu-no  fi  oppone  , njuno  deri- 
de ; cosi  altamente  imprefle  pell’anima  , che 
negli  fieflì  templi  de’falfi  Dei , e tra’  fimula- 
cri  de’  fallì  numi , e in  mezzo  alle  facrileghe 
cerimonie,  non  invoca  per  giudice  ne’fuot 
naturali  trafporti  nèEfculapio,  nè  Miner- 
va , nè  Cerere  , nè  Ilìde  , ma  folo  Dio . Col- 
lo lielfo  metodo  fi  applica  eziandio  Ter:ul- 
liano  a provare,*  e l’efiftenza  de’maligni 
fpiriti  , eflendo  anche  i Gentili  fiati  /oliti  di 
dare  il  titolo  di  demonj  alle  perfone  malizio- 
fe  ed  inique  ; e ne’ Tubiti  movimenti  della_» 
collera  di  prenderfela  contra  Satana  , come 
apparifee  da  quella  si  familiare  efclamazione 
a i Comici  , Malum  : E la  immortalità  dell* 

anima  , e il  fuo  ripolo  e buon  eflere  , o la  fua 
mifera  forte  ed  infelice  fiato  nell’altra  vita  , 
per  efler  ella  tanto  follecita  del  futuro,  e per 
lo  penfiero,  che  fi  prendono  gli  uomini  di 
eternare  i loro  nomi  , o con  trafmettere  a* 
pofieri  opere  di  erudizione  , o fama  d’incor- 
rotti coiìumi , o con  farli  innalzare  magnifi- 
ci e luperbi  fepolcri , e con  deprezzare  la 
ftefia  morte  , per  rendere  immortale  la  lor 
Tom.Il . S s me- 
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memoria;  e finalmente  per  lo  coftume  , che 
era  appreflo  i Gentili , di  desiderare  la  terra 
grave  o leggiera  alle  ceneri  de*  defonti  , e 
il  turmento  o il  refrigerio  a’ioro  (piriti  nell' 
inferno  - a Tutte  quelle  teltimonianze  deli’ 
anima,  come  egli  dice,  naturalmente  Cri- 
stiane tanto  dovevano  elfere  di  maggior  pe- 
fo  , quanto  che  elle  erano  comuni  a tutte  le 
nazioni , e non  proprie  de*  Greci  nè  de*  Ro- 
mani. Per  tutto  fi  udiva  nominare  Dio,  per 
tutto  la  fua  bontà  , per  tutto  il  demonio,  per 
tutto  la  fua  maledizione,  per  tutto  l’invoca- 
zione  dei  divino  giudizio  , per  tutto  la  mor. 
te,  per  tutto  l’intimo  fentimento  ed  il  timor 
della  morte  , prefagio  di  una  vita  futura  do- 
po la  morte  » Meritamente  adunque  ogni 
anima  ed  è rea  , ed  è testimonio  ; e intanto  è 
rea  dell’errore,! nquanto  rende  teiiimonian- 
za  alla  veri  tà;  e nel  giornodeil’  Universale 
giudizio  Starà  avanti  al  tribunale  di  Dio,fen- 
za  faper  che  rifpondere  , allorché  udirà  rin- 
facciarli: Predicavi  Dio,  nè  lo  ricercavi: 
avevi  in  aborrimento  i demori;  , e gli  adora- 
vi : invocavi  il  gitidiziodi  Dio,  nè  lo  crede- 
vi : eri  perfuafa  degl'  infernali  jfuppliz;  , nè 
penfavi  a non  incorrervi  : avevi  qualche 
fentimento  di  Grillo  , e perfeguitavi  il  Cri- 
stiano . 

XXXVII.  Tra  i libri  ferirti  da  Tertuilia» 
no  contra  gli  eretici,  mentre  tuttavia  nel 
feno  dimorava  della  Chiefa  , fono  comune- 
mente annoverati  , quello  dei  Battefimo  , lo 
Scorpiaco , e quello  delle  Prefcriaioni , q 
polTouo  eziandio  , fecondo  alcuni  , avervi 
luogo  il  libro  centra  Ermogene , e quello 
contra  i Valentiniani  • Quanto  al  primo, egli 
può  elfere  riguardato,  e come  uno  feri tto  4 
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polemico  , in  quanto  v*  è dimoftrata  e difef* 
la  neceffità  del  Battemmo  contro  la  temericì, 

' di  una  donna  , nominata  Quinti  Ila,  della  Tet- 
ta de’  Cainiti , che  rigettandolo,  come  un 
rito  di  niuna  efficacia,  e affatto  inutile  per 
la  falute  , aveva  di  quella  empia  dottrina  in- 
fettatomolte  perfone  della  città  di  Cariagli 
ne;  e come  un  libro  catechetico  o istruttivo, 
per  effervi  efpofla  la  difciplina  della  Chiefà 
concernente  Tamminiflrazione  di  quello  fa-» 
facramento  , sì  riguardo  alle  perfone  , che 
lo  dovevano  amminiflrare  , sì  in  ordine  al 
tempo;  nel  quale  folennemente  fiammini- 
flrava  , e sì  finalmente  rifpetto  a coloro,  che 
lo  dovevan  ricevere  • li  diritto  di  battezza- 
re , a era  proprio  del  vefcovo  , quantunque 
anche  i preti , e i diaconi  poteflero  e lerci  ta- 
re la  fìella  facra  funzionerà  non  fenza  l’au- 
torità e la  permiffione  dei  vefcovo  , a fine  di 
onorare  la  Chiefa  nei  Tuo  capo,  donde  dipen- 
de la  confervazion  della  pace  , e il  manteni- 
mento della  unità . In  cafo  di  neceffità  , fog- 
giunge  Tertulliano  , pofTono  amministrarlo 
anche  i laici , e farebbono  rei  delia  perdizio- 
ne di  un  uomo  , fe  mancaSTero  di  fovvenirjo 
ne’fuoi  pericoli  con  quello  mezzo  sì  nece  1- 
fario  per  la  falute  • CoJJe  parole  feguen  ti 
fembra  Tertulliano  di  aver  voluto  da  quell  o 
facro  minillerio  efclufe  affatto  le  donne, 
,,  Quantunque  , dice  egli , la  infolenza  di 
una  donna  fia  giunta  fino  ad  arrogarli  il  di- 
ritto d’infegnare;  non  credo  però  , che  ella 
lì  avanzerà  fino  ad  ufurparfi  quello  di  battez- 
zare, almeno  fino  a tanto  che  non  compari- 
re a una  nuova  belìia  limile  alla  prima;  onde 
Siccome  queSla  fi  è ingerita  da  le  medefi  na  a 
predicare  contra  la  neceffità  del  batteiìmo  ; 
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così  quella  fi  perfuada  di  poterlo  per  (e  me- 
defima  amminilfrare  „ Nondimeno  è credi- 
bile , che  ciò  debbafi  intendere  della  folenne 
amminiltrazione  del  facramento  ; ed  a ciò 
credere  poflbno  indurci  quelle  efpreffioni , 
per  fe  medefima  d’infegnare  , per  fe  medefima 
di  battezzare  . Onde  ficcome  alla  donna  , 
benché  non  foffe  permeilo  d’  inlegnare  pub- 
blicamente e nelle  (blenni  adunanze  , non  le 
era  però  vietato  di  farlo  privatamente  , così 
benché  non  avefle  verun  diritto  di  amniini- 
ilrare  folennemente  il  battefimo, potelfe  non- 
dimeno amminiftrarlo  privatamente  , e ne* 
cali  dì  precifa  necelfità  • a II  tempo  desina- 
to alla  folenne  amrainiftrazione  di  quello  fa- 
cramento era  allora  primieramente  la  Paf- 
qua  , e di  poi  tutto  il  tempo  Pafquale  fino 
alla  Pentecofte  ; benché  ogni  giorno,  ogni 
ora  , e ogni  tempo  folfe  idoneo  al  battefimo, 
e la  mancanza  o il  difetto  delia  folennità  non 
ajs  diminuilfe  la  efficacia  e la  grazia.  b Do- 
vevano i catecumeni  difporfi  ai  Battefimo 
Colle  frequenti  preghiere  , ctf’digiuni , colle 
genuflelfioni,  colle  vigilie,  e colla  privat* 
confeifione  de’ior  palfati  delitti;  ed  elfer  con- 
tenti di  non  elfere  aigretti  a propalare  le  lor 
vergogne  , ed  i loro  peccati , ed  a farne  una 
pubblica  confeifione  . Quanto  al  battefimo 
de’fanciulli , non  ancor  giunti  all’ufo  della 
ragione,  benché  Tertulliano  rron  lo  condan- 
ni , come  hanno  di  poi  fatto  gli  Anabattilìi  j 
nondimeno  fuor  del  pericolo  della  morte  , 
egli  ne  ha  creduto  più  utile  la  dilazione  c , 
finché  per  loro  medefimi  poffano  conofcer 
Crifto , fe  non  altro , acciocché  i Padrini  , o 
per  U morte , che  può  frattanto  loro  foprav- 
tenire  , o per  la  cattiva  riufcita  , e mala  in- 
* . - - dole 
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dole  del  fanciullo,  non  fieno  efpofti  al  peri- 
colo  di  non  adempiere  le  lor  promefie  . Di- 
fcorda  eziandio  Tertulliano  dal  comun  fen- 
timento  degli  altri  Padri  , mentre  eforta  gli 
adulti  a differire  il  bar tefimo  , finché  o fi  fie- 
no acca  fa  ti  , ofiaineffi  ben  radicato  il  pro- 
pofito  della  vita  celibe  e continente  . E con- 
chiude , che  coloro  , i quali  bene  intendeva* 
no  il  pefo  delle  obbligazioni  , che  porta  feco 
il  Battefimo  , più  ne  dovevan  temere  il  con- 
feguimento  , che  la  dilazione.  Che  frattan- 
to la  Fede  viva  e perfetta  era  ficura  della  fa- 
llite. Vero  è,  che  in  quei  tempi  non  fi  dava 
ordinariamente  il  battefimo  a gli  adulti , fe  . 
non  dopo  molte  e rigorofe  prove  della  loro 
fermezza  e perfeveranza  ne’  buoni  proponi- 
menti . Ma  tanto  erano  lontani  gli  altri  Pa- 
dri da  quindi  prendere  occafione  di  perfua.- 
der  loro  la  dilazion  del  battefimo,  chepiut- 
tofto  ne  prendevan  motivo  d’ incitargli  al 
bene  , col  rapprefentar  loro  i pericoli  di  mo- 
rire fenza  battefimo  , e i gran  beni  de’ quali 
éran  privi  fino  ad  averlo  ricevuto  ; come  ap- 
punto noi  di  prefente  efortiamo  i peccatori 
ft  non  ritardare  la  penitenza  . Circa  il  modo 
di  amminifirare ;iì  battefimo,  era  la  forma 
ordinaria  a d’immergere  per  tre  volte  tutto 
il  corpo  di  colui , che  fi  battezzava  , nell’  ac- 
qua , ed  a ciafcuna  immerfione  pronunzia- 
re il  nome  di  una  delle  Perfone  dell’ augur- 
ili (lima  Trinità  ; cioè  fprima  quello  del 
Padre  , poi  del  Figliuolo,  poi  quello  del- 
lo Spirito  Santo  . Fa  altrove  il  nofiro 
Autore  menzione  b delle  folenne  prote- 
fte  di  rinunziare  al  diavelo  , e a’  fuoi 
Angeli  , e alle  fue  pompe  ; e deli’ ufo  forfè 
. proprio  delle  Chiefe  dell’Affrica  , e di  dare 
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a guiìare  a’  nuovi  Regencrati  alquanto  di 
latte  e di  mele  , e d’impor  loro  di  a/lenerfi 
per  tutta  auella  fettimana  dalle  quotidiane 
lavande.  Ma  poiché  circa  quelli  tempi  co- 
munemente ficrede  elfere  Ila to  Agrippino 
vefcovo  di  Cartagine  il  primo  a riprovare  il 
battelìmo  degli  eretici , Tertulliano  prete 
della  medelima  Chiela , non  folamente  adot- 
tò 1 error  del  luo  velcovo  , ma  con  un  libro 
fcritto  in  lingua  Greca  prelè  di  propolìto  a 
foflenerlo  * , e qui  ancora  brevemente  ne  ac- 
cenna il  principal  fondamento)  cioè  l’unità 
del  battelìmo  , fondata  nell’unità  di  Dio,  nel 
cui  nome  è amminillrato  quello  làcramento, 
e in  quella  della  Chiefa , della  quale  per  elfo 
divenghiamo  membri  e figliuoli  . Nel  qual 
principio,  come  a fuo  luogo  vedremo  , in- 
àìftè  ancora  principalmente  , per  lòllenere  il 
medelìmo  errore,  il  fanto  martire  Cipriano. 
Ma  benché  all’unità  del  battelìmo  oltalse,  le. 
condo  Jui, lo  ammettere  come  valido  il  batte- 
mmo degli  eretici  , i quali , come  egli  dice  , 
non  avevano  nè  lollefso  Dio, nè  Io  lleisoCri. 
ilo  con  noi, nè  la  ftefla  Chiefa.-non  lì  oppone 
però  il  ravvifare  il  martirio  1 come  un  fecon. 
do  battelìmo;  per  tale  avendolo  celebrato 
lo  Hello  Crilto,  allorché  eflendo  già  (lato 
battezzato  da  Giovanni  coll’acqua,  dil'se  , di 
dover  efser  battezzato  con  un  nuovo  batte- 
fimo  , cioè  con  queilo  del  fuo  fangue  . Am- 
bedue quelli  batteDmi  ufcirono  dal  collato 
di  Crilto,  quando  ne  fcaturì  il  fangue  ed 
acqua:  e quello  del  fangue  fupplifce  talora 
le  veci  di  quello  dell’acqua,  quando  il  mar- 
tire dà  la  vita  per  la  confeflìon  della  Fede 
prima  di  efsere  battezzato  ; o nc  reftituifce 
la  grazia,  quando  la  falce  del  martiiio  rinet- 
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ta  in  elfo  i delitti  oommeffi  dopo  il  battei!- 
roo.  Conchiude  Tertulliano  quello  fuo  li- 
bro colle  feguenti  parole,  dirette  a quei  , 
che  dovevano  eflere  in  breve  regenerati a : 
,,  Adunque,  o benedetti,  cui  la  grazia  di 
Dio  ha  già  invitati , ed  afpetta  ,-  quando  u- 
fcirete  da  quel  fantifiimo  lavacro  delia  voilra 
nuova  natività  , ed  aprirete  apprefio  la  ma- 
dre , e in  compagnia  de’Frateìli  , per  la^ 
prima  volta  le  mani;  ricordatevi  nelle  vo- 
mire orazioni  ancora  di  Tertulliano  povero 
peccatore  ,,  • 

XXXVIII.  Contra  gli  Gnoftici,  contra 
i Valentiniani , e contra  i Cainiti,  della  qual 
fetta  era  quel  l’empia  donna,  che  aveva  a- 
vutola  temerità  di  attaccare  la  neceilità  dei 
batteOmo,  fu  fcritto  da  Tertulliano  il  libro, 
cui  diede  per  titolo  lo  Scorpìaco  , per  op- 
porlo come  un  antidoto  alle  punture  degli 
fcorpioni , cioè  de’ mentovati  eretici,  i qua- 
li rifvegliati  dall'ardore  della  perfecuzionc  , 
come  appunto  quegli  animali  dal  calor  dell* 
diate,  fi  sforzavano  di  fpandcre  il  lor  veleno 
nelle  anime  de’ Fedeli , infinuando  loro  non 
eifere  tenuto  il  Crifliano  a dare  il  langue  , e 
la  vita  per  la  confeflione  della  fua  Fede  . On# 
de  ficcome  il  precedente  libro  fu  fcritto  per 
difendere  l’alsoiuta  neceflìtà  del  primo  bat- 
tefimo,  cioè  dell’acqua;  così  il  prefente  ha 
per  ifcopo  di  foflenere  la  necelTìatà  del  fe- 
condo , cioè  dei  fangue , allorché  fi  tratta  o 
di  rinunziare  aCriiio,  e di  foffrire  per  lui 
,la  morte  . Quando  intrapr efe  Tertulliano 
quell’opera , già  il  fuoco  della  perfecuzione 
ardeva  in  Roma  , e non  era  ancor  penetra- 
to, ma  ornai  quali  da  lungi  fe  ne  Tenti  va  le 
fue  vampe , nel  l’Affrica  : Noi  fiamo  , diceva 
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egli , a nel  più  grande  ardore , e come  nella 
canicola  della  perfecuzione . Alcuni  Criftia- 
ni  fono  flati  confumati  dal  fuoco  , alcuni  dal 
ferro,  alcuni  divorati  dalle  fiere  : e alcuni 
altri  , avendo  già  guflato  il  martirio  per  le 
battiture  , e per  le  unghie  di  ferro,  che  han- 
no loro  peliate  o lacerate  le  membra  , ane- 
lano nelle  prigioni  a bevere  tutto  il  calice 
«Iella  paffione  . E noi  fteffi  come  lepre  defìi- 
nata  alla  caccia  , cominciamo  ad  efsere  cir- 
condati ed  afsediati  da  lontano  ,, . 1 primi 
martiri  , che  nella  perfecuzione  , comincia- 
ta fotto  Severo  , furono  coronati  nell’Affri- 
ca , furono  i Martiri  Scillitani  : i quali  ef- 
fendo  flati , come  di  fopra  abbiamo  narrato, 
da  Vigellio  Saturnino  condannati  all’eltre- 
nio  fupplizio  l’anno  ducentefìmo  deila  falu- 
*e  fa  d’uopo  dire  , o che  ne’  primi  meli  del 
medefìmo  anno,  o anche  prima  , abbia  Ter- 
tulliano pubblicato  quello  fuo  libro  . Tra  gli 
altri  argomenti , con  cui  pruoya  efser  vo- 
lere di  Dio  , che  diamo  per  la  fua  religione  , 
e per  la  confeflìone  del  fuo  nome  la  vita  , u- 
noèprelo  da  que’ luoghi  dell’Evangelio  ne’ 
quali  Criflo  aveva  predetto,  che  ifuoi  di- 
icepoli,  e i fuoi  Fedeli  farebbono  flati  per 
lo  fuo  nome  in  abbominazione  a tutti  gli  uo- 
mini , e traditi  da’loro  fleffi  fratelli , e loro 
più  intimi  congiunti  ed  amici  , e llralcinati 
«i  tribunali , e accufati  alle  pubbliche  Pode- 
flà  - Di  tutto  ciò  noi  vediamo  foggiugneil 
noflro  Autore  b l' adempimento.  Noi  fìamo 
odiati  da  tutti  gli  uomini  , fìccome  è fcritto  ; 
e fìamo  traditi  eziandio  da’ noilri  prodi  mi  , 
fìccome  è lcritto  ; e fìamo  denunziati , e con- 
dotti avanti  alle  pubbliche  Podeflà  , e fìamo 
interrogati  , e tormentati  , e perfiftendo 
...jj  • • à : l . nell* 
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nella  confelflon  della  Fede  , (iam  trucidati, 
ficcome  è fcritto  • E avendo  provato  con,™» 
molti  tedi  di  Pietro,  di  Giovanni , e di  Pao- 
lo la  medelìma  verità  ; domanda  a gli  eretir 
ci , a fé  non  fembrano  loro  chiare  e lampanti 
fu  quello  punto  le  lettere  degli  Apolidi  ? 
Ma  quando  ancora  , foggiugne  , non  ne  fof- 
fe  sì  chiaro  e manifelio  il  fenfo  -,  non  bade- 
rebbono  a metterlo  in  chiaro  le  lorogelte  ? 
Leggo  negli  Atti  le  carceri  , le  ritorte,  i 
flagelli  , le  pietre , lefpade,  e lo  fcatena- 
mento  de’  Giudei , i configli  delle  nazioni, , 
i monitor]  de’Tribuni  ,Je  udienze  de’  Re,  i 
tribunali  de’  Proconfqli  > il  nome  di  Celare* 
Sì  fatti  vocaboli  non  hanno  bifogno  d’inter- 
petre . Che  a Pietro  lia  Hata  eretta  la  croce, 
che  Stefano  lìa  flato  oppreflo  coile  pietre  , 
che  Jacopo  lìa  flato  immolato  come  una  vit- 
tima , che  Paolo  Zìa  flato  fatto  in  due  pezzi., 
fon  cofe  fcritte  col  loro  fangue  . E fe  l’ereti- 
co ne  richiede  un  autentica  teflimonianza  , 
gliarchivj  e gli  atti  dell’Imperio  parleran- 
no , non  meno  delie  pietre  di  Gerufaletiv- 
me  . Leggiam  le  vite  de’ Cefari  : nafcendo 
la  Fede  in  Roma  fu  il  primo  Nerone  ad  im- 
brattarla di  l'angue . Allora  Pietro  con  vio- 
lenza fu  cinto  , quando  fu  Aretto  alla  croce.* 
Allora  Paolo  coufeguì  il  diritto  della  nafcita 
Romana,  quando  vi  rinacque  colla  genero, - 
fità  del  martirio  . Ovunque  leggo  tali  cole  , 
imparo  a patire  : e fono  indifferente  a fegui- 
re  come  maeltri  del  martirio  , o i fentimenti 
degli  Aportoli  , o i loro  efempli  ; fe  non  che 
negli  elempj  riconofco  i fentimenti  : poiché 
non  avrebbono  patito  fe  non  ciò,  che  fofse- 
ro  già  flati  perfualì  di  effèr  tenuti  a patire  . 

XXXIX.  Ma  riflettendo  Tertulliano  al 
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gran  numero  degli  eretici , che  a’  fuoi  tempi 
infettavano  la  religione,  e fi  sforzavano  di 
adulterare  la  purità  della  Fede  ; perciò  pri- 
ma di  proceder  oltre  nell’imprefa  di  combat- 
tere le  particolari  erefie  , pensò  ad  intra- 
prendere e pubblicare  un'opera  , che  foia__» 
folte  badante  a premunire  .i  Fedeli  contra 
tutte  le  novità,  e a farli  rigettare,  lenza 
neppure  udirli,  tutti  que.gli  Uomini  teme- 
-rarj , i quali  o già  erano  inforti  , o erano 
per  inforgere  a violar  l’antica  dottrina  , e a 
turbar  la  pace  , e la  tranquillità  della  Chie- 
fa . Diede  a quell’opera  il  titolo  Trcfcrixione 
degli  eretici^  o come  altrove  forfè  più  chia- 
ramente fi  fpiega  * Trefcrixione  di  novità 
contra  i medefimi  eretici  ; termine  prel'o  dal 
Foro,  ove  è in  ufo,  allorché  fi  allega  alcun 
titolo.,  per  cui  fi  pretende , che  lenza  en- 
trare ne’ meriti  delia  caufa  l’avverfario  non 
debba  edere  udito  , nè  ammelTo  a dire  le  » 
fue  ragioni . Cosi  Tertulliano  ha  voluto  di- 
moftrare,  poter  la  Chiefa  opporre  agli  ere- 
tici la  novità  come  un  titolo  , in  virtù  del 
quale  può  gi  ultamente  pretendere  , non  do- 
ver eglino  ettere  ammetti  a dir  le  loro  ragio- 
ni , e di  poterli  condannare  , fenza  entrar 
•nell’efame  delie  loro  particolari  dottrine» 
Si  lappone  comunemente , ettere  Hata  quelt’ 
opera  da  lui  compotta  , mentre  tuttavia  di- 
morava nella  comunione  e nell’unità  della 
Chiefa  ; non  apparendovi  alcuno  indizio 
della  fua  funella  feparazione;  nè  limitando- 
vi , come  fa  altrove  , la  preferizione  a’ foli 
dogmi , o articoli  principali  della  Crittiana 
credenza  , a fin  di  metterne  in  falvo  le  novi- 
tà del  fuo  Paracleto  , ordinate  , come  egli 
poi  ha  pretefo , fai  va  la  regola  della  Fede  , 

a per- 


» lib.  io.  Adv.  Mare- 


*^.203 ,&c.  Libro  Qjj  i *n  t o . 4^1 

a perfezionare  la  difciplina  . E quella  fenza 
dubio  di  tutte  le  opere  di  Tertulliano  laptù 
ben  digerita,  la  più  milurata  nell'efptertlo- 
ni  , la  più  g iurta  ne*  raziocini , la  più  meto- 
dica , e la  più  utile , come  quella,  il  cui  frut- 
to ngri  è ilato,  per  così  dir,  parteggierò  , 
per  effer  quali  affatto  ri  ma  fe  ertinte  le  parti- 
colari creile  , che  negli  altri  Tuoi  libri  im- 
prefe  a debellare  ; ma  perenne  , avendo  in 
erta  in  tutti  i fecoli  fomminirtrato  alla  Chie- 
fa  armi  invincibili  a trionfare  de’  novatori  , 
e a’Dottori  cattolici  la  idea  del  più  giufto  , e 
atto  metodo  a terminare  tutte  le  controver- 
se . E’  flato  poi  di  propofito  imitato  da  Vin- 
cenzo Lirinenfe  nel  fuo  celebreCommonito- 
rio,  e da  alcuni  moderni  Contro  ver  filli  ne* 
loro  libri  polemici,  con  tal  vigore  , che  fa 
d’uopo,  che  i loro  e noflri  a vverfarj  volon- 
tariamente lì  acciechino  , e lloltamente  fi  o- 
flinino  per  refiftere  aH'evidenzadi  tanta  luce, 
e non  cedere  alia  forza  delie  ragioni , che  di- 
mollrano  la  ingiurtiaia  delle  loro  pretenfioni 
contra  la  Chiefa  , emettono  in  chiaro  i loro 
traviamenti  dal  retto  fentiero  della  verità, 
e della  faiute. 

' - E*  adunque  lo  feopo  di  Tertulliano  di 
dim  olirà  re  , non  dover  gli  eretici  eflert_» 
ammortì  adiiputar  coi  Cattolici  della  Fede 
per  mezzo  delle  divine  Scritture  ; a ma  do- 
verli in  primo  luogo  cercare  , chi  fia  in  pot* 
feffo  della  verità  della  Fede  , e delle  fierte 
Scrittore  : e da  chi , per  chi,  e quando  , ed  a 
chi  fia  fìatadata  la  difciplina  la  forma  e la  re- 
gola di  fare  i Criftiani.Cpnckffiachè  ove  tut« 
to  quello  fi  trovi , fenza  dubio  avrem  trova- 
to .,  ove  fieno  le  vere  Scritture,  ove  le  lo- 
ro vere  efpofiztoni,  ove  tutte  le  vere  e le- 
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gittime  tradizioni . a Crifto  noftro  Signore  , 
effendofi  latto  uomo  , e per  la  loro  irruzio- 
ne e fallite  converfando  Con  gli  uomini,  fcel- 
fe  nel  tempo  del  fuodivin  minifterio  dodici 
de’ Tuoi  più  intimi  , e famigliari  difcepoli , 
che  deftinò  banditori  della  fua  dottrina,  e 
•maeftri  delle  nazioni  . Dopo  che  ebbero  ri- 
cevuto lo  Spirito  Santo , e predicato  la  Fe- 
de, e iftituite  varie  Chiefe  nella  Giudea , 
cllendofi  gli  Apolidi  di/perfi  per  1’  {Jniver- 
/o  , vi  promulgarono  per  tutto  la  fteffa  Fe- 
de , e nelle  principali  città  fondarono  nuo- 
ve Chiefe  , dalle  quali  fu  propaginata  la  Fe- 
de nelle  altre  Chiefe  , e da  cui  ricevono  la 
fenienza  della  dottrina  tutte  quelle  , che 
giornalmente  fi  fondano  ; e perciò  anch’effe 
fon  riputate  Apoftoliche  , come  figliuole  e 
germogli  delle  Chiefe  Apoftoliche  ; e perciò 
• ucora  tante  Chiefe  fon  quella  prima  , onde 
; tutte  fon  nate,  e fi  fono  propagate  , e cui 
fono  unite  come  diverfe  propaggini  colia 
loro  radice,  e come  varj  rufcelli  colla  loro 
forgentej  onde. tutte  fono  in  comunione  e 
pace  tra  loro  , e i loro  figliuoli  fi  riguarda- 
no come  fratelli  , e ovunque  vadano  fon  ri- 
conofeiuti  come  congiunti  ed  amici  ; diritti 
e privilegi  tutti  fondati  nella  confanguinità 
della  dottrina  , e nella  unità  della  Fede  6 . 
Quella  è adunque  la  noftra  preferizione  : Se 
Gesù  Crifto  ha  mandato  i luoi  Apoftoli  a_> 
predicare  non  fi  debbono  ammettere  altri 
.predicatori:  e ciò  che  abbiano  predicato, 
non  fi  dee  provare  fe  non  confultando  quel- 
le medefime  Chiefe  , che  furono  da  elfi  fon- 
date , ed  ammaelìrate  , sì  colia  viva  voce  , 
-ai  colle  lettere  , che  ad  effe  indirizzarono  . 
Per  la  qual  cofa  quei  corpo  e filiera  a di  dot- 
>,  trina 


a tap.i  o.  b cap.z  i . 


Digitized  by  Googl< 


4^/. 2 02.(9*.  L I B R O Qu  I M r O . 493 

trina  dee  riputarti  lineerò,  ed  aviere  per 
fondamento  la  verità  , che  colpirà  con  quel- 
le Chiefe  Apoftoliche  , madri  ed  origine  . 
della  Fede  ; come  quello  , che  certamente 
abbraccia,  e ci  rapprelenca  ciò , che  le  Chie- 
fe  hanno  ricevuto  dagli  Apoftoli,  gli  Apo- 
lidi da  Crifto-,  Cri/lo  da  Dio  : e per  J’op- 
pofto  ogni  fiftema  , che  non  fi  accordi  colle 
Chiefe  , con  gii  Apoftoli , con  Crifto , e con 
Dio  , debb’  edere  rigettato  come  falfo  , e 
come  fondato  nella  impoftura  e nella  men- 
zogna» In  poche  parole  , quello  è per  noi 
il  gran  teftimonio  della  verità  ; comunichia- 
mo colle  Chiefe  Apoftoliche  , ciò  che  non 
conviene  alle  fette  , che  infegnano  una  di- 
verfa  dottrina  , e contraria  alia  noftra  . 

Non  li  può  sbattere  o fnervare  la  forza 
di  quefta  ditnoftrazione  , fe  non  con  dire  , o 
che  Crifto  non  abbia  rivelato  agli  Apoftoli 
tutte  le  verità  neeeflarie  per  la  falutei  o che 
gli  Apoftoli  non  le  abbiano  fedelmente  infe- 
gnate  alle  Chiefe;  o che  le  Chiele  non  ab- 
biano bene  apprefo  ciò  che  gli  Apoftoli  han- 
no voluto  loro  infegnare  ; o che  da’" loro  in- 
fegnamenti  fi  fieno  dipartite.  Ma  è egli  cre- 
dibile, a che  alcuna  cola  fia  Hata  nafcofa  3 
Pietro,  cui  fu  dato  un  tal  nome  per  elfere 
flato  deftinato  a fervire  di  pietra  fondamen- 
tale alla  Chiefa  , e cui  furono  confidatele 
chiavi  del  regno  de’ cieli,  e la  poteftà  di 
legare  e di  fciogliere  sì  ne’ cieli,  sì  nelia_» 
terra  ? Che  alcuna  colà  fia  ftata  nalcofa  a 
Giovanni  dilettiamo  del  Signore  , che  ri- 
posò nel  fuo  feno  y che  in  fuo  luogo  Infoiò 
per  figliuolo  a Maria  ? Che  alcuna  cofa  ab-* 
biano  ignorata  coloro  , cui  nel  monte  Cri-- 
Ito  mauifeftò  la  fua  gloria , cui  fece  udire  la. 
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itefsa  voce  del  Padre  ? Che  finalmente  non 
fieno  fiati  bene  iliruiti  coloro  , cui  dopo  la 
rifurreaione  fi  degnò  Crifto  d’ interpetrare 
tutte  le  divine  Scritture  ; cui  promife  il  fuo 
fpirito,  perinfegnar  loro  tutte  le  verità  ? 
» Similmente  , avendo  Crifto  a’  medefimi  A- 
poftoli  comandato  di  efporre  alla  piena  luce 
del  mezzo  giorno  , e di  predicar  l'opra  i tet- 
ti, quanto  avefsero  udito  fra  le  tenebre  ed 
infegreto;  di  non  lafciare  Aerile  einfrut- 
tuofa  una  loia  moneta  , cioè  una  fola  delle 
lue  divine  parole  j e di  non  nascondere  la 
lucerna  lotto  del  moggio , ma  di  metterla 
fui  candelliero  , onde  ciafcuno  pofsa  gode- 
re de  Ua-fua  luce  j non  è da  crederli,  che  gli 
Apoftoli  non  abbiano  intefo  quelle  parole  , 
o ne  abbiano  trafcurato  l 'adempì  niento;  fpc~ 
cialmente  efsendoci  noto  , non  aver  potuto 
chiuder  loro  le  labbra  , onde  non  predicaf- 
fero  liberamente  la  verità , e adempiefsero 
il  lor  dovere  , nè  le  perfecuzioni  de*  Giu- 
dei , nè  le  minacce  ed  il  furor  de*  Gentili  ? 
Rimane  dunque  lolo  a vedere  , b fe  avendo 
gli  Apoftoli  per  parte  loro  fedelmente  a- 
dempiuto  il  loro  minilterio,  abbiano  per  di- 
fetto loro  le  Chiefe  non  bene  intefo  la  lor 
dottrina  , o non  fieno  in  elsa  perfeverate  c . 
Ma  qualunque  di  quelle  due  cole  fofse  acca- 
duta ; farebb*  egli  fiato  polfibile  , chetante 
e tante  Chiefe  fi  fofsero  trovate  d’accordo 
in  prendere  i medefimi  abbagli  ? Non  acca- 
de mai , che  tra  molti  diriga  il  calo  le  cofe 
ad  un  medefimo  fine.  L’errore  in  tantc^ 
Chiefe  dovea  prendere  varie  forme  , e di- 
viderli in  una  portentofa  moltitudine  di  op- 
pinioni . Ciò  che  fi  truova  efsere  in  molti 
uniforme , non  è errore , ma  tradizione  , 
4?  quan- 
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quando  ne’  primi  Autori  di  elsa  non  voglia 
rifonderà  1*  errore  . * Se  tutte  hanno  erra* 
to  , fa  d’uopo  dire,  che  per  tanto  tempo 
abbia  regnato  l'errore,  quanto  di  poi  tar- 
darono a nafcere  1’  erefie  : e Ja  povera  veri* 
tà  flette  frattanto  attendendo  alcuni  o Va* 
lentiniani , o Marcioniti  , che  veniflero  a 
metterla  in  libertà.  Frattanto  malamente  Q 
predicava  il  Vangelo  , e malamente  fi  cre- 
deva : tante  migliaja  e migliaja  d’  uomini 
malamente  battezzati  , tante  opere  delia 
Fede  malamente  elercit ate  , tanti  miracoli 
e tanti  doni  malamente  impiegati , tanti  Sa- 
cerdozi , e tante  dignità  Eccielìafiiche  ma- 
lamente amminifirate  , e finalmente  tanti 
martiri  malamente  coronati  . b Ma  fe  aven- 
do la  Chiela  prevaricato  , e poiché  è fiata 
per  tanto  tempo  nelle  tenebre  della  igno- 
ranza , e dell'  errore  fepolta  ; ha  voluto 
Crifio  per  mezzo  de' novatori  quali  di  nuo- 
vi Aportoli  riformarla  , e richiamarla  alla 
luce  ; ci  moftrino  adunque  cofioro  le  inlé- 
gne  del  loro  apofioiato  • Crifio  è fiato  foiito 
di  creare  gii  Apofioli  cosi , con  dar  loro  la 
potefià  di  operare  le  ftefle  opere  foprannatu- 
rali  e prodigiofe , che  egli  medefimo  ha  fat- 
te . Voglio  adunque  , che  fieno  mefie  in 
veduta  anche  le  loro  virtudi . La  maftknadi 
tutte,  e per  la  quale  imitano  ai  contrario 
gii  Apofioli , è,  che  ove  quelli  richiamava- 
no i morti  alla  vita,  cofioro  danno  ai  vivi 
la  morte  . 

Vale  quello  argomento  centra  tutte.  * 
1’  erefie  , che  irtforte  fono  pofieriormente  a 
turbare  la  pace  della  Chiefa  • Ma  fe  alcune  » 
fòggiugne  Tertulliano  , c ardifeono  di  ri- 
montare fino  all’età  degli  Apofioli,  e di  fp ac, 

ciarli 
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ciarli  per  apofloliche  , per  eflere  fiate  fotto 
i medefimi  Apoftoli , polliamo  dir  loro  : E- 
fpongano  adunque  la  origine  delle  lor  Chie- 
fe, Spieghino  la  ferie  de’ loro  vefcovi  ; on- 
de fcorrendone  la  continuata  fuccelfione  fi 
veda  , e (Terne  (lato  il  primo  , e come  la  ra- 
dice e la  baie , alcuno  Apoltolo , il  quale  pe- 
rò fìa  nella  comunione  degli  Apolidi  per fe- 
yerato  . Così  le  Chiefe  apofloliche  dimoltra. 
no  le  loro  origini  : come  quella  di  Smirna  in 
Policarpo  collocatovi  da  Giovanni  : come 
quella  di  Roma  in  Clemente  illituitovi  da 
Pietro:  come  tutte  le  altre  ci  additano  quei, 
che  avendo  avuti  per  vefcovi  dagli  Apollo- 
li , gli  hanno  altresì  avuti  per  propagatori 
della  Temenza  apolèolica  . E quanto  a quel- 
le , che  fono  nate  di  poi , e che  fi  vanno  di 
giorno  in  giorno  piantando  , benché  non 
abbiano  per  primo  autore  un  Apoltolo , o al- 
cun uomo  apoltolico  , Tono  anch’elleno  te. 
nate  per  apofloliche  per  la  confanguinità 
della  dottrina.  Ci  moftrino  adunque  tutte 
1»  eretiche  l'ette  d’ eflere  in  alcuno  di  quelli 
modi  apofloliche  . Ma  nè  fono  , nè  poflono 
provare,  d’ eflere  fiate  iftituite  dagli  Apo- 
ftoli j o da  uomini  apoftolici';  nè  fono  am- 
mette alla  comunione  e alla  pace  dalle  Chie- 
fe in  qualche  fenlo  apofloliche  , per  la  con- 
trarietà e diflonanza  della  dottrina  . a Se  te 

ne  vuoi  meglio  chiarire  , fcorri  le  Chiefe 
apofloliche  , ove  prefiedono  tuttavia  ne* 
luoghi  lóro  le  flette  cattedre  degli  Apolidi , 
e appretto  le  quali  fi  leggono  le  (tette  auten- 
tiche lettere  de’  medefimi , nelle  quali  pare 
ad  ette  di  udire  tuttavia  le  loro  voci  , ed  e fi- 
fere  rapprefentat  ' le  loro  fiacce  . Ti  è vicina 
V’Acaja  ? hai  Corinto  . Non  fé*  lontano  dalla 
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Macedonia?  hai  Filippi,  hai  Teflalonica, 
Se  puoi  pattare  nell’  Atta  , bai  Efefo  . Se  ti 
tro/i  in  taccia  o confinante  all*  Italia,  hai 
Roma  , che  noi  ancora  (ottiene  colla  fua  au- 
torità . Felice  Gliela  , cui  gli  Aportoli  tut- 
tala lor  dottrina  profufero  col  loro  (angue  : 
ove  a Pietro  toccò  la  forte  d’ imitar  la  pag- 
lione del,  fuo  Signore  : ove  Paolo  ebbe  per 
^corona  de’  fuoi  combattimenti  una  morte  fi- 
lmile a quella  di  Giovanni , ove  1’  altro  Gio- 
vanni, cioè  l’Apoftolo  , efiendo  (lato  immer- 
fo  , fenza  niun  fuodetrimento , in  una  calda- 
ja  d*  olio  bollente  , fu  rilegato  in  un  ifola  . 
Vediamo  adunque  ciò  che  quella  beata  Ghie, 
fa  ha  imparato , ciò  che  ha  inlègnato,  ciò 
che  ha  eziandio  dato  per  tetterà  della  fua 
comunione  alle  Chiefe  Affricane  . Non  co- 
nolce  (è  non  un  Dio  creatore  dell'  (Jniverfo, 
e Gesù  Crifto  figliuolo  di  Dio  creatore  , na« 
to  di  Maria  Vergine  ; confetta  la  rifurreziot» 
della  carne  ; mefcola  la  Legge  e i Profeti 
coll’Evangelio,  e colle  lettere  degli  Ano- 
fioli , e quelle  fon  le  forgenti  di  quella  Fe- 
de , onde  abbevera  i fuoi  figliuoli  figiila 
quella  Fede  coll’acqua;  la  vette  dello  Spi- 
rito Santo  , la  palce  coll’  Etica  ridia  ; eforta 
al  martirio;  ne  contra  quella  fua  forma  dt 
difciplina  , e regola  di  credenza  , veruno 
ammette  alla  fua  comunione  * 

Da  tutto  quello  ragionamentoTertuIlia- 
no  meritamente  conchiude,*  non  doverfi  arr*. 
metter  gli  eretici  a deputare  colle  Scritture 
contra  la  Fede,  che  la  Chiefa  dagli  Apottolì  \ 
gli  Apottoli  da  Crifto  , e Crifto  , ha  ricevuta 
da  Dio.  E aggiugne:  Che  diritto  hanno  eglir 
no  , non  efl'endo  veri  difcepoli  e (eguaci  di 
Grillo,  ma  delle  proprie  opinioni,  di  va- 
« Tom.IL  T t ‘ lerfì 
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ierfi  centra  i veri  Criiliani  delle  criftiane 
•Seri  tture  ? Onde  giuftamente  può  dir  loro 
la  Chielà  : Chi  liete  voi  ? Quando  ,é  donde 
liete  venuti  ? Che  fate  nel  mio  , non  effón- 
do miei  ? Con  qual  diritto , o Marcione  , ta- 
gli la  mia  felva  ? Con  qual  licenza  , o Valen- 
tino , diverti  altrove  i miei  fonti  ? Con  qual 
facoltà,  oApeJle,  tocchi)  e muovi  dal  lo- 
ro (ito  i miei  limiti?  Mia  è la  tenuta , mia 
la  poffeffìone  : Come  mai  voi  tutti  quà  den- 
tro ad  arbitrio  vollro  feminate  , e pafeete  ? 
Ma  torno  a dire, mia  è la  poffèflìone.-poffìedo 
gii  da  gran  tèmpo  , fono  (lata  la  prima  a__» 
entrare  in  polTeflo  , e ne  ho  la  provenienza 
Certa  e (ìcura  da  que’  medeffmi , che  furono 
i primi  pofsefsori  di  quello  fondo , e gli  au- 
tori di  quello  fideicommifso  • Io  fono  la_» 
erede  degli  ApoHoli-:  come  ordinarono  col 
loro  tellamentO)  come  lo  commii'ero  alla 
mia  fede  , come  nel  nome  di  Dio  mi  (con- 
giurarono di  confervarlo  , cosi  intatto  ed 
inviolabile  io  mantengo  . Voi  Tempre  liete 
(lati  diicredati , e rigettati  da  effì  come  ftra- 
nicri  e nemici.  E onde  nemici  e llranieri 
agli  Apoffoli  gli  eretici  , fe  non  per  cagio- 
ne della  dottrina  liraniera  , che  ciafcuno  di 
effì  a fuo  capriccio,  o inventò  contra  gli 
Apoffoli , o fomentò  ed  accolfe  ? 

Pafsa  dipoi , a a rapprefentare  la  teme- 
rità degli  eretici  in  corrompere  e adultera- 
aie  le  divine  Scritture  , e 1*  abufo  facrilego  , 
che  ne  fanno  : Quale  lì  a la  loro  morale  b , 
«quali  i collumi  , quale  li  difciplina  ; deferì- 
vendone  la  perverfìtà  , il  difordine , la  con- 
lufione  , come  conleguenze  necefsarie  de^* 
loro  fteffì  ptincip;.  Se  fi  ribellano  da’  loro 
capi,  fe  non  riipettano  i loro  maeftri  , fe 
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fono  incollanti  nelle  lor  regole  , ciò  è , per- 
chè a Tuo  capriccio  crede  il  difcepolodi  po- 
ter riformare  ciò  che  fa  efsere  flato  a ca- 
priccio inventato  dal  fuo  maeftro  . L’avana 
zamento  delle  cofe  è conforme  alla  loro  na- 
tura , ed  ha  proporzione  ed  analogìa  col  lo- 
ro principio.  E’ lecito  a*  Valentiufani  ciò 
che  fu  lecito  a Valentino  , e a*  Marcio- 
ni  ti  ciò  che  fu  lecito  a Marcione  . Non  han* 
no  minor  diritto  i difcepoli  a Scuotere  l’au- 
torità di  tali  maeflri , e a riformare  la  loro 
dottrina,  di  quello  che  fi  fono  ufurpatoi 
maeflri  a fcuotere  l'autorità  della  Chiefa  , 
è a corrompere  la  fua  Fede.  Onde  non  vi 
ha  erefia  , che  coll'  andare  del  tempo  non  fi 
divida  in  molte  opinioni , e non  .fi  trovi  ia 
molti  punti  difeorde  da'  fuoi  mede  fimi  Au- 
tori . 

XL.  Avendo  Tertulliano  prometto  Del- 
fine di  queft’opera  contra  tutti  gli  ereticfge- 
neralmente  comporta  , di  rifpondere  fpeeial- 
mente  ad  alcuni  di  etti , * fi  applicò  a ferire* 
re  de'  volumi  particolari  contra  Ermogene , 
contrai  Valentiniani,  contra  gli  Appeliia- 
ni , contro  Prattea , er  più  di  px opofito  con- 
tra Marcione . Ma  di  tutte  queft'  opere  due 
fole , cioè  quella  contra  Ermogene , e quella 
contra  -i  Valentiniani , poflbno  eflere  fiate 
fcritte  nella  unità  della  Chiefa  ; benché  an.  ^ 
cora  di  quelle  alcuni  abbiano  dubitato,  nè 
forfè  manchino  ragioni  di  dubitarne  ; come  v 
di  quella  contra  Ermogene , perchè  ri  con- 
danna d'adulterio  la  pluralità  delle  Nozzet*j 
Nè  parendo  eflere  verifimile , che  Erraoge- 

T t 2 n* 
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se  abbia  avuto  nello  lìeflb  tempo  più  mogli  , 
pare,  che  la  cenfura  d’adulterio  lì  debba  rife- 
rire alla  poligamia  fucceflìva;  che  lappiamo 
e fiere  fiato  uno  de’principali  errori  de’Mon- 
tanifti . Se  così  è,  tanto  più  egli  farà  fiato 
tinto  della  medefima  pece  , quando  poi  feri f» 
fe  contra  i Valen  tiniani  ; ed  avremmo  una__» 
nuova  ragione  di  confermarci  in  quello  fo- 
fpetto  pel  magnifico  encomio,  che  vi  fa  di 
un  certo  ProcuJo  o Proclo  ( che  fembra  eficr 

10  fteflo  , che  a fuo  luogo  vedremo  efiere  Ha* 
to  uno  de’capi  della  Setta  de’medefimi  Mon- 
tanini ) fe  non  vi  fofle  anche  lodato  Milzia- 
de , uno  de’più  zelanti  difenfori  della  Fede 
contra  i medefirai  eretici  , e cheavea  fc  ritto 
di  propofito  un  libro  per'dimofirare , nonu> 
convenire  a i ver»  Profeti  parlare  in  eltafi  ; 
cioè  in  quei  furiofi  trafporti  , ond’erano  agi*  ■ 
tate  le  infane.  profetefle  di  Montano  . Ecco 

11  palfo  di  Tertulliano  , che  fembra  efiere  fa- 
vorevole all’una  e all’altra  opinione  . Eden, 
dofi  egli  propollo  di  confutare  » Valentinia- 
*ii principalmente  coll’efpor  fedelmente  , e 
mettere  in  chiaro  le  lor  follìe  : Niuno  , fog- 

f iugne  , a fofpetterà , che  ci  fingiamo  ad  ar-  „ 
itrioi  materiali , ond’è  compollo  il  loro  fi- 
fiema  , da  poiché  tanti  uomini , infigni  per 
fantità  , e per  la  eccellenza  della  loro  dot- 
trina , i quali  non  foiamente  ci  hanno  prece- 
duto-, ma  furono  eziandio  coetanei  de’me- 
defimi erefiarchi  , ne’loro  eruditilfimi  volu- 
mi ce  ne  hanno  Jafciata  ..una  fedel  deferizio- 
<ie  , e . una  piena  confutazione  ; come  Giudi- 
zio fìlofofo  e martire  , carne  Milziade  fofifia 
delle  Chiefe  ; come  Ireneo  curiofiflìmo  in- 
dagatore di  ogni  genere  di  dottrina  j e come 
al  noftro  Proculo  , onore  della  verginal  ca- 

nu- 
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mitezza,  e della  criftiana  eloquenza  : i quali» 
ficcome  in  ogni  altra  opera  appartenente  . 
alla  Fede  , cosi  in  quella  , bramerei  di  potè? 
re  , più  da  vicino  che  mi  folle  potàbile , imi- 
tare - Effe u do  annoverato  Milziade  tra  gli 
uomini  illullri  per  Untiti  e dottrina  , e de’ 
quali  delìdera  d1  edere  in  tutte  le  cofe  fedele 
imitatore;  fa  d’uopo  prendere  il  titolo  di 
Sofitta  delle  Cbitfe , datogli  da  T ertul  liano  , 
in  buon  ienfo,  e per  lignificare  un  uomo , at- 
to non  folamence  per  la  l'uà  profonda  dottri- 
na , ma  altresì  per  la  fua  eloquenza  , a trat- 
tare ogni  genere  di.argiimenti , e a deputa- 
re con  tra  tutti iiccome  in  fatti  Tappiamo  , 
aver  egli  con  varie  fue  opere  egregiamente 
confu  tato  e i gentili , e gli  eretici  , ed  i Giu- 
dei . Ora  non  par  verilimile  » che  Tertul- 
liano  già  divenuto  Montanina  , abbia  teffu- 
to  un  tal  encomio  di  un. nomo,  il  quale  a- 
vea  contro  quella  fetta  compollo  un’opera 
impor tantitàma  » 1 cui  eflendofi  accinti  i 
Montanini  , a rispondere  , Allerio  Urbano, 
Scrittore  di  quei  tempi,  giudicò  pregio  dell’ 
opera,  ed  intereffe  della  Chi  eia  , di  confu- 
tarli, e di  prenderne  la  difeia  . Ma  per  Pai* 
tra  parte  Tertulliano,  tuttavia  cattolico, 
avrebb’egli  dato  luogo  nello  lleffo  catalogo 
de’ più  infigni  difenfori  della  Fede  contrt 
sii  eretici  a un  Proculo,  uno  de’  capi  de’ 
Montanini?  Ciò  pare  obbligarci  a credere  , 
effere  fiato  collui  un  Proculo  . Affricano  ( det- 
to perciò  uoilro  da  Tertulliano  ) diverio  dal 
Montanifla  , che  può  oliere  fiato  Greco:  op- 
pure* non  aver  egli  ancora  macchiato  , come 
può  averiatto  indi  a paco  , coil’erefia  la  f 
fua  canuta  verginità  , e il  candore  delia  fluì 
crifiiana  eloquenza.  O 1’  una  o l’altra  di 
' " ■ quelle 
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quelle  rifpofte  può  efTer  vera  , e aita  a fcio- 
gliere  la  proporta  difficoltà  ; ma  non  vedo , 
come  fi  pofta  foddisfare  alla  prima  , fonda- 
ta nelle  lodi  date  da  Tertulliano  a Milziade; 
e perciò  inclino  più  a credere  , efsere  Hata 
da  lui  comporta  quell’opera  prima  della  Tua 
prevaricazione,  e del  fuo  partàggio  aliaci 
fetta  de’ Montanirti  • Onde  trovandoli  cita- 
to nel  libro  contra  i Valentiniani  * quello 
già  da  lui  pubblicato  contra  Ermogene  , 
molto  più  farà  flato  anche  quello  da  lui  com- 
pollo nell’unità  della  Chiela.  E la  taccia  dà 
-adultero  data  ad  Ermogene  può  riguardare, 
non  le  feconde  , ma  le  terze,  e forte  anche 
le  quarte  nozze  , * che  eziandio  dopo  la  con- 
danna de’ Montanini  non  furon  talora  me- 
glio trattate  da  s.  Girolamo,  e da  molti  de' 
Padri  Greci  . 

XLI.  Tra  i libri  comporti  da  Tertullia- 
no prima  della  fua  feparazione  dalla  cattolica 
comunione  può  anche  annovarli  quello ‘da  lui 
fcritto  contro  i Giudei , del  quale  contutto- 
ché non  fappiamo  l’anno  precifo , fi  argo- 
menta però  aver  veduto  la  pubblica  luce  pri- 
ma dell’anno  208.  quando  Severo,  pafsati 
gii  antichi  limiti  dell’Imperio  nella  gra  Bret. 
Cagna , domò  le  nazioni  più  barbare  di  quell’ 
ifola,  e portole  armi  vittoriofe  nelle  parti 
più  Settentrionali  di  erta  fino  allora  inaccef- 
fibili  a’Romani.  Diede  a quello  libro  occafio- 
ne  la  difputa  fra  un  Criliiano  e un  Profelito 
de’  Giudei  b , la  quale  benché  fofse  durata—* 
fino  alla  lera  , non  per  tanto  molto  avea  con- 
tribuito a mettere  in  chiaro  la  verità,pernon 
efler  fiata,  come  pur  troppo  fuole  avvenire  , 
quieta  e tranquilla , ma  ben  fovente  turbata 
per  lo  tumulto  eccitato  da  coloro  , che  vi 

affi- 
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alfirtevano  sì  dell’Uno,  e sì  dell’altro  parti- 
tito  . Laonde  giudicò  Tertulliano  , efser 
pregio  deiropera  trattar  per  ileritto  il  mo- 
dellino argumento  , e meglio  fehiarire  al- 
cune difficoltà  , che  una  diiputa  tumultua- 
ria poteva  forfè  aver  piuttolèo  ofeurate  . Ef- 
fere  ornai  Crilìo  venuto  per  lafalveaza  del 
Mondo  , nè  doverli  più  attendere  , come 
fanno  gl’increduli  ed  oflinati  Giudei , quella 
fua  prima  venuta;  addicendone  Tertullia- 
no in  primo  luogo  per  argumento  a la  con- 
verlìone  delle  nazioni  alla  Fede  , predetta—» 
con  sì  chiari  termini  da’  Profeti  ; e perciò 
annoverando  le  varie  genti , alle  quali  era 
già  penetrata  la  luce  dell’Evangelio;  di- 
molìra  , quanto  avefse  nella prelente  Cagio- 
ne lìefo  i fuoi  confini  la  Chiefa  , e fi  foi'se  di- 
latato il  regno  di  Crilìo  . „ Vi  ha  forfè  , di- 
ceva egli , alcuno  fuori  di  lui  , alla  cui  auto- 
rità e dottrina  fi  fieno  fogge t tate  tutte  le  » 
genti  ? I Parti  , i Medi , gli  Elamiti;  e quei 
che  habitano  la  Mefopotamia , l’Armenia  , 
la  Frigia  , laCappadocia  , il  Ponto  , l’Afia  , 
]z  Panfilia  , l’Egitto  , 1’  Affrica  oltre  a Cire- 
ne , i Romani,  i Giudei  , i Gentili  , i Mauri, 
le  Spagne,  le  Gallie  , e i luoghi  della  Bret- 
tagna, ove  non  fono  per  anche  giunte  le  » 
armi  Romane  , i Sarmati  ; e i Dati , e i Ger- 
mani , gli  Sciti , e altre  molte  nazioni  , e » 
provincie  , ed  ifoie  , delle  quali  ignoriamo  e 
il  giullo  fito  , e i coiìumi , ed  inomi?  Ve- 
diamo in  tutti  quelli  luoghi  regnare  il  no- 
me di  Grillo  . Ciò  che  non  è accaduto 
ad  alcuno  de’ più  rinomati  conquiiiatori , 
nè  a veruna  delle  più  fiere , e bellicofc^» 
nazioni . 

Quanto  a i libri  di  pietà,  e direttamen- 
te 
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te  ordinati  alla  irruzione  ed  edificaziont_j 
de’  Fedeli , abbiamo  certe  e ficure  prove  di 
«fiere  itati  comporti  nelfeno  della  Chiefa_» 
Cattolica  i feguenti  : i due  libri  alla  moglie, 
quello  della  Orazione  , quello  della  Penitenr 
za,  la  Elortazione  a’ martiri  .,  e quello  della 
Pazienza  . Nè  vediamo  alcuna  cofa  , che  ci 
porta  impedire  di  mettere  in  quefto  numero 
anche  quelli  de  gli  Spettacoli , dell’Idolatria, 
dell’Abito  , e de  gli  Ornamenti  delle  donne, 
e la  elortazione  alla  caliità . Non  eftrarremo 
da  quelli  libri , le  non  quanto  può  contribui- 
re a farci  meglio  conol'cere  , qual  fofse  nell* 
amminirtrazione  de*  facramenti  la  dilcipli- 
na  della  Chiefa  , e alcune  delle  fue  cerimo- 
nie ; quale  in  alcune  materie  la  fua  morale  , 
e quali  i cortumi , e i comuni  elèrcizj  della 
pietà  de’  Fedeli  • 

1 primi  tre  libri , cioè  quello  dell’ora- 
zione , e i due  diretti  alla  moglie  furono  da 
Jtiiicritti,  efsendo  tuttavia  laico  , e prima 
di  confacrarfi  alla  Chiefa  mediante  gli  Ordi- 
ni facri  ; e perciò  anche  prima  delia  fua  a- 
poitafia  dalla  cattolica  Fede  * Il  che  eziandio 
fi  conferma  , quanto  al  primo,  dal  vederli 
citato  , a il  libro  di  Erma  intitolato  il  Valo- 
re , quali  una  Scrittura  canonica  ; di  cui,  tat- 
to Montanilla  , parlò  indegnamente,  e len- 
za verun  rilpetfo  b . E quanto  agli  altri  due, 
dal  vederli  bensì  altamente  commendata  alla 
moglie  l’afiinenza  dalle  feconde  nozze,'  ma 
fenza  condannarle  ( come  facevano  i Mon- 
ta nilli  ) purché  fofsero  celebrate  con  un  ma- 
rito fedele  • 

k XLII.  Efpofta  la  Orazione  domenicale  » 
parta  Tertulliano  nel  lifciro  dell’Orazione  a 
riprendere  diverfi  abufi , e varie  fuperftizio- 
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ili,  che  da  alcuni  erano  fiate  introdotte  in 
queflo  Canto  efercizio  : come  quelle  di  non 
orare,  *f’e  non  lavate  le  mani , o deporta 
la  penula  , o dopo  di  efserfi  affili . Tanto  più 
dovevano  da  quelle  vane  offervanze  guar- 
darli i Criftiani  , quanto  che  ell’erano  in  u- 
fo  ancora  appreffo  i Gentili , e potevano  pa- 
rere avanzi  delle  paffate  fuperftizioni  . Do- 
ver ballare  al  Chriftiano  , che  il  Tuo  cor- 
po fia  flato  una  volta  tutto  purificata 
colle  acque  del  Sacrofanto  lavacro  : Non  ef- 
fier  cola  decente,  nè  religiofa  lo  aver  per 
maffima  di  federe  alla  prefenza  di  Colui , cui 
dobbiamo  una  fomma  venerazione  ; maffi- 
•mamente  flando  in  piedi  l’Angelo  della  ora- 
zione. Non  effervi  alcuna  cofa  , che  tanto 
renda  grate  , ed  accette  a Did  le  noflre  ora- 
zioni , quanto  la  modeftia  , e l’umiltà  , che 
dobbiamo  eiprimere  , orando  colle  mani  de- 
centemente alzate  e llefe  in  forma  di  croce  , 
con  gli  occhj  baffi , e volto  diraeflb  , e coi 
fuono  della  voce  non  troppo  alto  e sforzato, 
ma  temperato,  e modello. b Effendo  allora 
collume  appreffo  i Fedeli  di  dar  fine  alle,  • 
pubbliche  , e folenni  orazioni  col  baciarfi 
fcambievolmente  ; alcuni  ne’  giorni  de’  loro 
privati  digiuni  fi  guardavano  di  dare  a’  loro 
fratelli  queflo  pegno  e fimbolo  della  pace  . 
Riprende  Tertulliano  eziandio  quello  abu- 
fo . Non'eflervi  tempo  più  atto  a dare  ed  a_* 
ricever  la  pace  , di  quello,  in  cui  le  noflre 
preghiere  falgono  più  fpedite  ed  accette  a__» 
Dio  , follevatevi  dal  digiuno  : effere  im- 
perfetta e difettofa  quella  orazione,  che  non 
è ligillata  col  fimbolo  della  pace  : non  effer 
la  pace  d’impedimento  ad  alcun  offìziodell* 
uomo  verfo  Dio  , non  effere  aggradevole  ai 
Tom.  II.  V v cielo 
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cielo  quel  facrifizio  , che  non  unifce  gli  uo- 
mini con  nuovi  legami  di  pace:  finalmente 
efler  precetto  di  CriTto  di  non  propalare  i 
nollri  digiuni;  e contravenirfi  a un  tal  pre- 
cetto da  coloro , i quali  digiunando  priva- 
tamente , perciò  fi  attengono  dal  dare  nelle 
fiacre  adunanze  il  bacio  della  pace  : nè  mili- 
tare la  fiefla  ragione  nel  pubblico  e folenne 
digiuno  della  Pafiqua  , allorché  celebrandoli 
l’anniverfaria  memoria  della  palfione  e della 
morte  di  Crifto  , s’intermette  , in  fegno  di 
trittezza,  e fenza  veruna  affettazione,  la 
cerimonia  del  bacio  • Finalmente  eran  mol- 
ti, i quali  ne*  giorni  delle  ftazioni  ricufava- 
no  d’intervenire  alle  orazioni  de’facrifizj, 
per  doverli  ficiogliere  la  /fazione  col  prende- 
re il  corpo  del  Signore.  E che?  dice  Ter- 
tulliano , riprovando  Umilmente  quello  i- 
nettilfimo  fcrupolo  Sturba  dunque  l’Eucari- 
ftia  ciò  che  fa  in  olfequio  di  Dio  , e non.» 
piuttollo  lo  perfeziona  , e lo  rende  più  me* 
•ritorio  ? Quanto  farà  più  folenne  la  tua  na- 
zione , llando  all*  altare  di  Dio  ? Finalmen- 
te col  prendere  il  corpo  del  Signore  , e fer- 
barlo  , farà  in  tuo  potere  ed  arbitrio  e par- 
tecipare del  facrifìcio  , e prolungare  , quan- 
to ti  aggrada  , il  digiuno . Siccome  fiamo  la 
milizia  di  Dio  , e iJ  nome  di  llazione  lo  ab- 
biamo prefo  dalla  milizia  del  fecolo  , dob- 
biam  riflettere  , che  nelle  armate  nè  le  fau* 
He  , nè  le  infaufte  novelle  cagionano  alcu- 
na mutazione  nella  difciplina  e nell’ordine 
delle /fazioni , le  quali  fe  in  tempo  di  alle- 
grìa riefcono  men  gravofe , nel  tempo  di 
triflezza  fon  più  foilecite  e vigilanti . 

XLlII.  Scrifse  Tertulliano  i fuoi  due  li- 
bri alla  moglie  , per  efortarla  primieramen- 
te , fe  a lei  toccafse  di  fopravvivergli  , a 
non  volerli  rimaritare  : poiché  quantunque 

fieno 
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fieno  permefse  le  feconde  nozze  a i Fede- 
li,* fono  però  loro  permefse  in  compara- 
zione di  un  maggior  male,  cioè  di  efsere 
arfo  dal  fuoco  di  una  sfrenata  concupifcen- 
za  ; ficcome  a un  Crifliano  debole  e timido 
è perineisa  la  fuga  nel  tempo  della  perlecu- 
zione , per  fottrarfi  al  pericolo  di  non  ca- 
dere . Ma  ficcome  afsolutamente  parlando 
la  migliore  e piùgloriofa  cofa  per  un  Cri- 
ftiano  fi  è , nè  fuggire  , nè  cedere  a i tor- 
menti; ma  dare  collantemente  per  la  Fede 
e per  lo  nome  di  Gesù Grillo  il  fangue  eia 
vita:  così  il  miglior  partito  per  una  donna 
Fedele  fi  è , nè  rimaritarli,  nè  cedere  al  fuo- 
co della  libidine  , ma  perfeverare  nello  fia- 
to , in  cui  1*  ha  Iddio  collocata  a fe  chiaman- 
do il  marito;  e valerli  della  occafione  , che 
le  ha  data  di  poterlo  più  liberamente  fervi, 
re:  come  facevano  allora  molte,  le  quali 
dopo  la  morte  de*  loro  mariti,  fenza  riguar- 
do nè  alla  loro  florida  età  , nè  alla  loro  an- 
cor vivace  bellezza  , a tutte  quelle  prero- 
gative anteponevano  la  fantità  , nè  penfa- 
vano  a fpofarfi  fe  non  con  Dio  , ad  efser  bel- 
le negli  occhj  fuoi  , a viver  con  efso  , a_» 
trattar  giorno  e notte  familiarmente  con  lui 
offerendogli  come  in  dote  le  loro  orazioni  , 
e così  per  aver  rinunziato  alle  nozze  terre- 
ne , fon  riputate  della  famiglia  Angelica  in 
cielo»  Quanti  eziandio  vi  fono,  foggiugne 
Tertulliano  , bi  quali  fubito  dopo  il  battefi- 
mo  confacrano  a Dio  la  loro  carne  ? Quanti, 
che  con  ifcambievol  confenfo  rinunziano  al 
debito  del  matrimonio  ? facendoli  volonta- 
ri eunuchi  per  lo  amore  del  regno  de’  cieli  • 
Che  fe  l'alvo  il  matrimonio  fi  tollera  la  con- 
tinenza , quanto  più  fcioltone  il  vincolo  per 
V v a la 
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la  morte  ? efsendo  cofa  più  ripugnante  alla 
natura  e difficile  , non  ufarne  mentre  fuffi- 
rte  , che  non  defiderarlo  perduto  . Final- 
mente , * quanto  poco  le  feconde  nozze  con* 
vengano  colla  fantità  e purità  della  Fede, 
lodichiara  la  difciplina  della  Chiefa  , e ia_> 
ordinazione  dell’Apoftolo , il  quale  nè  per- 
mette a i bigami  di  prefedere  , cioè  di  eflerc 
alfunti  all*  ecclefiaftiche  dignità  , nè  alla  ve- 
dova di  edere  ammefla  nel  minirterio  , fé  ab- 
bia avuto  più  di  un  marito  . 

Ma  quando  tutte  quelle  ed  altre  ragioni 
non  avellerò  ifpirato  alla  donna  1’  alienazio- 
ne dalle  feconde  nozze,  le  permette  Ter- 
tulliano di  rimaritarli,  b purché  ciò  Ila  nel 
Signore,  come  1’ Aportolo  comanda  , cioè 
con  un  marito  Fedele  . Perciò  l’avverte  non 
efler  quello,  come  quello  di  non  alToluta- 
raente  rimaritarli  , un  mero  configlio  , ma 
un  rigorofo  precetto  . « E i Fedeli  , contra- 
enti limili  matrimoni  , elfere  rei  di  llupro  , 
e degni  di  efler  efclufi  dalla  comunion  della 
Chiefa,  fecondo  le  lettere  del  medefimo  A- 
pollolo  , che  comanda  di  non  prendere  in 
compagnia  di  colloro  , cioè  degli  ftupratori 
e degli  adulteri  , neppure  il  cibo  . Non  por 
tendo  alcuno  fervire  a due  lignori  , non  po- 
trà la  donna  Fedele  fervire  a Dio  , ed  al  ma- 
rito , maffimamente  Gentile  . Per  piacere 
a un  uomo  pagano  , ed  incontrare  i 1 fuo  ge- 
nio, farà  d’uopo,  che  tutto  in  lei  fpiri  il 
paganefìmo  , e che  tutte  fieno  le  fue  manie- 
re pagane  , negli  abiti,  nelle  mode,  negli 
ornamenti,  ne’ vezzi,  e nello  Hello  ufo  del 
matrimonio,  non  rillretto  tra  ilimiti  della 
moderazione,  del  pudore  , della  modellia  , 
del  debito,  e della  neceflnà>ficcomecon- 
' ' ' „ - viene 
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viene  a i Santi  , i quali  anche  tra  le  tenebre 
rifpettano  gli  occhj  di  Dio  . a Ma  veda  ella 
in  qual  modo  renderà  i Tuoi  doveri  al  mari- 
to ; a Dio  certamente  non  potrà  foddisfare, 
avendo  tempre  a’  Tuoi  banchi  un  fervo  del 
diavolo  , procuratore  del  tuo  padrone  ad  ini. 
fedire  tutti  gli  uffizj  della  pietà  de' Fedeli. 
Se  dovrà  afififtere  alla  frazione  , vorrà  il  ma- 
rito condurla  al  bagno  ; fe  offervare  il  digiu- 
no , faranno  per  tuo  ordine  più  lauti  e fon- 
tuofi  i conviti  j fe  ufcire  per  alcuno  eferci- 
zio  di  divozione  , non  faranno  giammai  più 
grandi  le  occupazioni  della  famiglia  . Sof- 
frirà egli,  che  la  fua  moglie  vada  di  frrada 
in  llrada  , e di  cafa  in  ca fa  , a fine  di  vifita- 
re  , eziandio  ne’  più  abietti  e poveri  tugu- 
rj  , i fratelli  ? chelolafci  nel  fuo  letto  per 
intervenire  alle  notturne  adunanze  ? che 
nella  tlefsa  folennità  della  Pafqua  pofsa  per- 
nottar nella  Chiefa  ? le  permetterà  egli  di 
andare  al  convito  del  Signore  , che  tanto  in- 
famano, come  fe  vi  fi  commettefsero  da’ 
Crifriani  le  più  orrende  fceleratezze  ? di  gi- 
rare intorno  alle  carceri,  per  efservi  am- 
mefsa  a baciare  le  catene  de*  martiri , di  la- 
var loro  i piedi , o le  piaghe  ? di  offerir  lo- 
ro da  mangiare  , e da  bere  ? Se  vien  di  fuo- 
ra  un  Fratello  , potrà  ella  forfè  alloggiarlo 
in  una  cafa  ftraniera  ? Per  fovvenire  alle  al- 
trui neceflìtà,  le  farà  chiufoil  granajo,  chiu- 
fa  la  cantina  , chiufa  la  credenza,  chiufi  gli 
armadj . b Ma  quando  ancoraci  marito  Infe. 
dele  permetta  di'  vivere  come  più  le  piace 
alla  donna;  non  è egli  quefto  un  granditfi- 
mo  inconveniente  , che  un  uomo  profano 
venga  in  cognizione  de’  nofrri  riti  , e de’no. 
ftri  più  facrofantimifrerj  ? Concioffiachè  non 
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ottante  tutte  le  tue  diligenze  per  occultarli) 
credi  tu  forfè,  che  egli  non  s’accorgerà, 
quando  farai  fopra  il  tuo  corpo,  il  fogno 
della  Croce?  Quando  in  fegno  dideteftazio- 
ne  e di  aborrimento  terrai  da  te  lontano  col 
fiato  1’  immondo  fumo  delle  vittime  , o de- 
gl’ incenfi  profani?  e quando  ti  alzerai  di 
notte  per  fare  orazione  ? In  ofservar  tali 
cofe  non  farà  egli  tentato  di  fofpettarti  rea 
di  magia  ? Non  faprà  egli  ciò  , che  fe’  folita 
prendere  la  mattina  prima  d’ ogni  altro  ci- 
bo ? E benché  lo  ravvili  per  pane  , gli  ver- 
rà forfè  fofpetto  , efser  di  quello  , che  dico- 
no impattarli  da  noi  col  fangue  di  uno  fvena- 
to  fanciullo. 

Rapprefentati  in  quello  modo  i perico- 
li , e gl’  inconvenienti , cui  li  efponeva  una 
donna  Criitiana  , col  congiungerfi  in  matri- 
monio con  un  uomoinfedele  i chi  avrà  fog- 
giugne  a tanta  eloquenza  , che  batti  a degna- 
mente defcrivere  la  felicità  di  quel  matri- 
monio, del  quale  è arbitra  , e mediatrice  la 
Chiefa  , i cui  legami  più  ttrettamente  uni- 
fce  ed  annoda  la  divina  obblazione  , di  cui  è 
come  il  ligiilo  la  folenne  benedizione  , cui 
gli  Angeli  applaudiscono  , che  il  celefle;  . 
Padre  approva  e ratifica  ; fecondochè  nep- 
pure in  terra  contraggono  legittimamente 
i figliuoli  fenza  il  confenfo  de’padri?  Quan- 
to è mai  bella  la  congiunzione  di  due  Fede- 
li , che  nutrifcono  una  fletta  Speranza  , ar- 
dono de’medefimi  defider; , oflérvano  la__» 
medefima  disciplina  , e fervono  ad  uno  ftef- 
i'o  Signore?  Si  riguardono  come  fratelli  e 
come  confervi  ; e ficcome  fono  una  fletta 
carne,  cosi  fono  unjmedefimo  Spirito. O- 
rano  unitamente  , unitamente  fi  efercitano, 
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unitamente  digiunano  , fcambievolmente  fi 
ammaeftrano,  fi  efortano , fi  compatifcono. 
Sono  infieme  nella  Chiefa  di  Dio,  infieme 
al  convito  di  Dio , infieme  nelle  angurie  , 
nelle  perfecuzioni , e nelle  confolazioni  • 
Uno  di  elfi  non  fi  nafconde  all’  altro  , uno 
non  ifchifa  1’  altro  , uno  non  è all’  altro  gra- 
ve , e molefto . Liberamente  fono  vifitati 
gl’  infermi  , e follevati  i bifognofi  . Si  fanno 
le  limofine  fenza  turbamento  della  pace,  fi 
afflile  a’  facrifizj  fenza  inquietitudine  , non 
vi  ha  impedimento  a’ quotidiani  efercizj  di 
divozione  . Non  è obbligato  uno  a guar- 
darli dall’  altro  quando  fi  fa  il  legno  della 
Croce  , nè  a fupprimer  la  voce  quando  è te- 
nuto a benedire  il  Signore  . Cantano  infie- 
me falmi  , ed  inni , e fanno  a gara  a chi  di  lo- 
ro canti  meglio  al  fuo  Dio.  Ti  diftolgano 
tali  rifleffioni  dall’  imitare  gli  fcandolofi 
efempi  di  talune  . Non  è nè  lecito;  nè  el'pe- 
d iente  a’  Fedeli  di  accafarfi  diverfamente  - 
XLIV.  Siccome  ne’  due  precedenti  libri 
alla  moglie  ha  Tertulliano  riconofciute  per 
lecite  ,epermelTea’Fedeli  le  feconde  nozze; 
così  in  quello  della  penitenza  riconofce  la 
potellà  data  alla  Chiefa  da  Crifto  a rimettere 
ogni  genere  di  delitti . Effóndo  quelli  la  ma- 
teria , che  dee  prender  di  mira  la  penitenza, 
fono  dal  noftro  Autore  generalménte  diltri- 
buiti  in  due  claffi , a cioè  ne*  carnali  o cor- 
porali , e ne  gli  fpirituali  ; e per  carnali  o 
corporali  intende  quei  che  fi  confuman  coll’ 
opera  , e paffano  dallo  fpirito  al  corpo  ; fpi- 
rituali appella  quelli  che  fi- fermano  nello 
fpirito  , e fi  commettono  col  penfiero  , colla 
volontà  , coll’affetto , e col  folo  interno  pro- 
ponimento .Benché  le  umane  leggi  nonpu- 
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nifcano  fe  non  il  primo  genere  di  delitti  ; Id- 
dio però,  cui  fono  ugualmente  palefi , eie 
interne  affezioni  dell’animo,  e i movimenti 
del  corpo  , ficcome  tanto  a gli  uni  , quanto  a 
gli  altri  , a cioè  tanto  a quelli  che  fi  commet-N 
tono  col  corpo  e colfatto,  quanto  a quei  , 
che  fi  commettono  collo  fpirito  , e colla  vo- 
lontà , ha  preparato  colla  fua  giuffizia  la  pe- 
na : così  ha  provveduto  colla  fua  mifericor- 
dia  nella  penitenza  il  rimedio.  Appigliati 
adunque  ad  eflà  , mifero  peccatore  fimi  le  a 
me  ( anzi  minore  di  me,  eflendomi  pur  trop- 
po dovuta  ne’ delitti  la  preferenza)  appi- 
gliati , dico  , ad  efla  come  a una  tavola  dopo 
il  naufragio  ; ed  ella  ti  metterà  in  falvo  dalla 
tempella  ; ti  trarrà  fuori  dal  profondo  abiffo 
de’  tuoi  peccati,  e ti  condurrà  nei  porto  del. 
la  divina  clemenza  . Siccome  oltre  i peccati 
commeflì  nel  tempo  della  ignoranza, e tra  le 
tenebre  del  gentilefimo,  può  eziandio  cade- 
re l’uomo  , poiché  è flato  illuminato  , ed  in 
Crifio  rigenerato  ; così  altra  era  la  peniten- 
za, chedovea  premetterfi  al  Sacrolanto  lava, 
ero;  e altra  quella,  con  cui  dovevano  el'piar- 
{]  i peccati  commeflì  dopo  il  batufimo  . Ter- 
tulliano avendo  già  trattato  della  pi  ima  b » 
cd  inveito  contra  coloro,  cui  la  fperanza  del 
perdono  da  ottenerli  nel  battefimo  parea  dar 
animo  a tuttavia  perfeverar  nella  et  lpa  ; 
pafla  , ma  con  ribrezzo  , a difeorrere  della 
feconda c . Fin  qui  , o Signore  , dice  egli  , e 
non  più  oltre  , accada  a’fervi  tuoi  di  dovere 
udire,  ed  apprendere  gli  uffizi  , e i doveri 
della  penitenza  . Mi  rincrefce  di  dover  fare 
prelentemente  menzione  di  una  feconda  fpe- 
ranza ( che  nondimeno  è anche  l’ultima  ) per 
timore,  che  additando  un  nuovo  rimedio  , 
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non  diamo  adito  a nuovamente  peccare  • 
Ma  non  fìa  mai  così , che  ai  cuno  s’  immagini 
di  aver  licenza  a nuovamente  peccare,  per 
eflereammefloa  nuovamente  pentirli  ; e che 
l’abbondanza  deila  celefte  clemenza  ferva_» 
d’incitamento  alla  umana  temerità.  Ninno 
perciò  fia  peggiore  , perchè  Dio  è migliore, 
con  peccar  tante  volte  , quante  quelli  è di- 
fpoflo  a perdonargli . Siamo  una  volta  ri*: 
mali  liberi  ; non  ci  efponghiam  di  nuovo  al 
pericolo  , contuttoché  ci  arrida  la  fper&nz* 
di  effer  di  nuovo  liberati  ; a imitazion  di  co* 
loro  , che  {campati  una  volta  dal  naufragio, 
danno  il  ripudio  alia  nave  ed  al  mare  . Ma 
poiché  il  comune  nemico  non  di  mai  ripofo 
alla  fua  malizia  , nè  celTa  mai  di  alfediarci  , 
anzi  allora  maggiormente  lì  accende  ed  in- 
furia , .quando  ci  vede  fciolti  da’ funi  lega- 
tole fuori  de’fuoi  artigli;  perciò  anche  Dio, 
chiufa  la  prima  porta  dei  batte-fimo  , collocò 
nel  vellibolo  della  Chiefa  la  feconda  peni- 
tenza , la  quale  apra  a coloro  , che  battono  , 
una  nuova  porta  alla  riconciliazione  e alla 
pace  . Hai  peccato;  non  ti  rincrefca  di  nuo-i 
vamente  pentirti  : dopo  la  ricaduta  dee  rei- 
terarli la  medicina  • Ha i olfelo  ; ma  puoi  di 
nuovo  riconciliarti  . * A ciò  egli  lleflb  t’in- 
vita nelle  Scritture*  Rinfacciaai  Tiatire- 
ni  gli  llupri  ; e nondimeno  , eziandio  colle 
minacce  , gli  llimola  al  pentimento  • nè  mi-; 
naccerebbe  coloro  , che  non  li  pentono  , fc 
non  folfe  pronto  il  perdono  a’peni  tenti  .Ma 
di  quella  feconda  penitenza  ( che  Tertullia- 
no torna  fovente  ad  avvertire  , non  edere 
Hata  fe  non  una  , nè  elTere  allora  Itati  ara- 
melfi  più  di  una  volta  ad  efercitarla  i pe£ca-  ; 
tori  riei.de’  più  atroci  delitti  ) quanto,  dice- 
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egli,*  ella  è più  riftretta , cioè  1’ unico  ri- 
medio , che  rimanga  dopo  il  battefimo  , tan- 
to più  debb’efser  difficile  e laboriofa  la  pro- 
va ; onde  non  fia  rimefsa  alla  fola  cofcienza 
del  penitente  , ma  fe  ne  vedano  i contrafse- 
gni  , e ne  fia  prefcritto  un  rigorofo  elerci- 
zio-  Quolto  efercizio  , che  meglio,  e più 
frequentemente  fiefprime  con  quello  Gre- 
co vocabolo  , Exomologefis  , ha  per  ifcopo  di 
abbattere  e umiliar  l’uomo  , con  prescriver- 
gli una  maniera  di  vivere  atta  a piegare  la 
divina  mifericordia  ; onde  regola  eziandio 
l’abito  e il  vitto,  ed  obbliga  ilpenitentea 
rivolgerli  nella  cenere , e a veftirfi  di  Tacco, 
a Tempre  comparire  in  un  portamento  Squal- 
lido e abietto,  e collo  Spirito  avvilito  ed 
opprefso  per  la  triftezza  : ordina  di  alimen- 
tare le  preghiere  con  frequenti  digiuni  di 
folo  pane  , ed  acqua  pura  , di  gemere  , di  la- 
crimare , di  muggire  giorno  e notte  al  Si- 
gnore , di  gettarli  a’  piedi  de’  Sacerdoti  , di 
abbracciare  le  ginocchia  de’ martiri,  ed  in- 
caricare tutti  i fratelli  d’efsere  luoi  media- 
tori , e di  avvalorar  colle  loro  le  Tue  pre- 
ghiere • Tale  era  il  rigore  dell’antica  dilei- 
piina  rifpetto  alla  penitenza  , della  quale  , 
più  didimamente  avremo  occafione  di  ra- 
gionare , allorché  dovremo  rapprefentare 
le  varie  dadi , nelle  quali  ditfribuiti  già  fu* 
Tono  i pubblici  penitenti  . 

XLV.  Ma  conciodìachè  molti  o per  la 
vergogna,  e la  ripugnanza  t pubblicare  le 
loro  Scelleratezze  , 6 o per  la  difficoltà  di 
foggettarli  a tante  afflizioni  e duri  tratta- 
menti del  corpo  c,  o sfuggivano  la  peniten- 
za , o la  differivano  di  giorno  in  giorno  ; 
perciò  il  medelìmo  Tertulliano  nel  libro 
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delia  Pazienza  dopo  aver  dimodrato  la  ec- 
cellenza di  quefta  virtù  , e i gran  motivi , e 
le  molte  occafioni,che  abbiamo  di  efercitar- 
la  , e però  ancora  quanto  ci  fi  a necefsaria__» 
ne’ cafi  avverfi  , che  infedano  tutto  giorno 
la  noftra  vita;  foggiugne,  a avereija  ezian- 
dio una  gran  parte  , ed  efserci  di  un  grand* 
ulò  ne  gli  efercizj  della  penitenza  ; per  efser 
anche  fua  opera  1*  afflizion  della  carne  , lo 
fquallorejel  corpo  , l’angudia  del  vitto  , ri- 
ftretta  al  femplice  pane  , e alla  pi  ra  bevan- 
da di  acqua  , i continovati  digiuni,  e l’afsue- 
fazione  al  Tacco  e alla  cenere.  Qu ella  pa- 
zienza del  corpo  in  tollerar  lungamente  » 
limili  auileri  tà  , e in  afsuefarfi  ad  una  sì  dura 
difcipiina  , rende  aggradevoli  a Dio  le  no- 
fire  preghiere  , apre  le  orecchie  di  Crifio  , 
ne  difar  ma  la  giufiizia  , e ne  inclina  verfo di 
noi  la  clemenza  . Nè  meno  ella  è necefs  -ria 
per  parte  di  coloro  , che  debbono  andare  in 
cerca  de’peccatori  , ed  invitargli  a peniten- 
za,  ed  accogliere  i penitenti.  La  pazienza 
del  paftore  è quella  , che  cerca  e ritrova  la 
pecorella  (marma  ; facendogli  appunto  la 
pazienza  tollerar  la  fatica  nel  ricercarla  , ed 
ilpefonel  riportarla  all’ovile  fu  le  (palle  . 
Similmente  la  pazienza  del  padre  ed  acco- 
glie , e rivede  il  figliuol  prodigo  , e gli  pre- 
para un  banchetto  , e ne  prende  le  difefe  ap- 
preso l’adirato  fratello  . Onde  fu  faivo  que- 
gli , che  era  perito  , perchè  ricorle  alla  peni- 
tenza ; nè  perì  la  fua  penitenza  , perchè  fu 
accolta  dalla  pazienza. 

Quedo  (òlo  dovrebbe  badare  a perva- 
derci, elfere  quello  libro  dato  l'critto  da  Ter- 
tulliano , prima  che  avefle  adottato  la  dilci- 
plina  de’Montanifti , aiieniflimi  da  quedi  te- 

ne- 
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neri  fentimeirti  di  carità  Verfò  i miferi  pec- 
catori; e che  erano  l'oliti  d’ interpetrare  le 
parabole  della  peccorella  Imarrita  , e del  fi- 
gliaci prodigo  in  favor  de’  Gentili  , che  la 
Chiefa  invita  alla  falutp,  ed  accoglie  nel  bat- 
temmo penitenti;  ma  non  de’Criftiani , i qua- 
li dopo  il  battefimo  fieno  di  nuovo  caduti  in 
alcuni  atroci  delitti  . Ma  ne  abbiamo  ezian- 
dio un’ altra  prova  in  ciò,  che  indi  a poco 
■fòggiirgne  in  commendazione  delia  lìefla  vir- 
tù : Ella  è , dice  egli , che  per  noi  , e con  noi 
combatte  nelle  perlecuzioni . Se  ci  è necef- 
faria  la  fuga-,  per  lei  milita  la  pazienza  con- 
tea le  incommodità  della  fuga  : le  fad’  uopo 
foffrire  una  dura  carcere  , periei  la  carne  . 
ne’  vincoli  , per  lei  la  carne  ne’  ceppi  , 
per  lei  la  carne  fui  duro  luolo  , e in  . 
quella  privazion  della  luce  , e in  quella  pe- 
nuria e mancanza  di  tutti  i comodi  della 
vita  . Ma  quando  il  Martire  paisà  dalla 
carcere  a dar  1’  ultima  prova  del  Aio  valo- 
re , ad  eflère  immerfo  nel  fecondo  bat- 
tefimo  del  fuo  fangue  , per  indi  falire  al  più 
alto  e fublime  grado  della  gloria  , nulla  più 
allora  rifplende  della  pazienza  del  corpo..  Se 

10  fpirito  è pronto  ,la  carne  è inferma  ; e fa 
d’uopo  fortificarla  , e premunirla  colla  pa- 
zienza centra  tutte  le  macchine  apparec- 
chiate , o a fovvertire  , o a provare  ed  efler- 
citare  la  Fede  , onde  foffra  con  invitta  co- 
flanza  le  battiture  , il  fuoco  , la  croce  , le  be- 
Aie,  la  fpada;  delle  quali  eofe  finalmente  col- 
la pazienza. e la  tolleranza  i profeti  e gli  apo- 
ftoli  trionfarono.  Ove  i Montanini  condan- 
navano la  fuga  nelle  perfecuzioni , Tertul- 
liano vi  riconofce  il  merito  della  pazienza 
in  foggextarfi  agl’incomodi , che  porta  foco 

11  fuggire,  per  mettere  in  falvo  la  Fede , 
dalla  caia  paterna , e dalpatrio  fuolo,  e l’an- 
dar 
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dar  vagando  per  le  folitudini  , per  le  fore- 
He  , lungi  talora  da  ogni  eonforzio  degli  uo. 
mini  , e in  compagnia  delle  fiere  • 

. XLVI.  La  efortazione  a i Martiri  , oltre 
1* edere  fiata  fcritta  da  Tertulliano  molto 
per  tempo  y e come  di  (opra  abbiamdimo- 
ltrato  prima  che  foflTe  del  tutto  efiinto  il 
fuoco  della  guerra  civile  tra  Severo  ed  Al» 
bino  i il  che  folo  farebbe  una  prova  fufficien- 
te  di  averla  elfo  comporta  prima  del  fuo  pa£- 
faggio  aila  fetta  de’Montanilli  t non  manca- 
. no  nello  lleflo  libro  altri  argument;  per  con- 
fermarci nel  medefimo fentimento  . T a_» 
gli  alimenti  della  carne  ( cosi  egli  dà  princi- 
pio al  fuo  libro  ) che  a voi  tutti,  o benedetti 
Martiri,  la  Chiefa  quali  piifiìma  madre  delle 
fue  poppe,  e ciafcun  de’ fratelli  delle  fu-e 
fofianze  vi  fomrmniftra  , prendete  ancora 
qualche  cofa  dalle  mie  mani,  che  giovi  a nu- 
trirvi e ad  alimentarvi  lofpirito.  Indi  pri- 
ma d’ogni  altra  cofa  , cioè  prima  d'ani  ma  rii 
a tollerar  con  pazienza  ed  allegrezza  gl’  in- 
comodi della  prigione  , e ad  eflfer  pronti  e 
ad  apparecchiarli  all’ultimo  combattimento» 
j gli  elòrta  a vivere  tra  loro  in  pace . Poiché 
elfendo  foli  ti  , dice  egli  ,,qnei  che  la  pace^* 
t non  godono  della  Chiefa  , di  ricorrere  a* 

, martiri  nelle  prigioni ,,  e di  procacciacela  , 
ed  eziandio  di  accelerarfela  per  mezzo  loro  ; 
perciò  dovete  averla  , cufiodirla  , e fomen- 
tarla tra  voi , acciocché  portano  per  mezzo 
vofiro  elferne  fatti  partecipi  ancora  gli  al- 
tri . Tertulliano  già  fatto  Montanina  , e 
tutto  intento  a celebrar  l’aiUnenza,»e  ad  efa. 
gerar  la  necelfità  de’  frequenti  e continova'* 
ti  digiuni , riguardò  di  malocchio  , ed  ebbe 
}a  temerità  di  tacciare  la  pietà  della  Chiefa 
nell’  alimentare  nelle  prigioni  i Cuoi  mar- 
tiri* 
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tiri.  a Negò  eziandio  , convenire  a i marti- 
ri d’intercedere  , ed  interporre  i loro  meri- 
ti in  favor  de*  caduti.  Balli  diceva  egli b , 
baili  al  martire  di  purgare  le  proprie  colpe. 
Chi  l’altrui  morte  vinfe  colla  fua  , fuorché 
il  Figliuolo  di  Dio  ? Se  non  hai , come  effo, 
in  niuna  cofa  delinquito,  patifci  pure  per 
me  . Ma  eflendo  peccatore , come  penfi,che 
l’olio  della  tua  lampana  poifa  ballare  a te  , 
e a me  ? Finalmente  , farebb’egli  ilato  Ter* 
tulliano  così  imprudente  di  fcrivere  a i mar- 
tiri cattolici,  eflendo  egli  privato  della  cat- 
tolica comunione  ? e di  efortargli  alla  con- 
cordia e alla  pace  , eflendo  egli  in  guerra^» 
colla  Chiefa  , difunitoda  efl'a  ? e di  perfui- 
derfi,  che  fodero  per  ricevere  con  gradimen. 
to  , e non  piuttoilo  fupporre  , eh’  ei  fodero 
per  rigettare  con  indignazione  il  fuo  dono? 

XLVII.  Potrebbe  parere  incredibile  , 
eflervi  già  flati  de’ Crilliani , genere  d’uo- 
mini riguardati  come  vittime  deflinate  alla 
morte  * , i quali  non  folamente  fi  fieno  prefi 
la  libertà  d’intervenire  agli  fpettacoli  de’ 
Gentili , ov’erano  portate  in  trionfo  , oltre 
la  luperflizione  e la  idolatria,  la  sfacciatag- 
gine , la  licenza  , la  libidine,  il  furore  , la 
crudeltà;  ma  che  altresì  abbiano  potuto  lu- 
- lìngarfi  , e trovar  ragioni  atte  a perfuaderli, 
di  potervi  aflìftere  liberamente  ; ciò  , dico, 
potrebbe  parere  incredibile  , fe  Tertulliano 
non  ne  fofie  teftimonio  oculato,  e non  avef- 
fe  creduto  di  non  perdere  il  tempo  in  coni» 
porre  di  propofito  un  libro  , non  già  per in- 
fultare  a [Gentili  , e metter  loro  fotto  gli 
occhj  la  depravazione  de’  loro  coflumi  , la__» 
corruzione  delia  loro  morale,  e l’empietà 

della 
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della  loro  religione  , che  approvavano, sì 
fatte  di fsol mezze  , ed  efercizj  così  alieni  da 
ogni  fenfo  di  umanità;  ma  per  dittornare  i 
Crittiani  dall’intervenirvi  , e dimoftrar  lo- 
ro , quanto  fode  ciò  alieno  dalla  fantità  della 
legge,  che  profeda  vano  , e quanto  frivole, 
e inette  fodero  le  ragioni,  colle  quali  o proc- 
cr  vano  di  acquietare  gl*  interni  rimorfi 
clr^ia  cofcienza , o di  femplicemente  foddif- 
,are  a’  fratelli  guittamente  fcandalizzati  del- 
ia loro  condotta.  Ma  ove  fi  tratta  di  goder 
de’ frutti,  e de’ piaceri  del  fecolo  , aè  fem- 
pre  feconda  di  argumenti  la  umana  ignoran- 
za , e benché  fieno  mere  fallacie,  in  ette  fi 
compiace,  come  fe  fodero  tanti  lumi  della 
vera  Capienza  . Tanto  grande  è l’attacco 
dell’umano  cuore  a i piaceri , che  maggiore 
era  il  numero  di  coloro,  ch’erano  dittornatt 
dall’abbracciare  il  Criftiancfirao  dall’  obbligo 
di  dover  rinunziare  alle  pompe  e a i diverti- 
menti del  fecolo  , che  dal  pericolo  della  vi- 
ta . La  principal  ragione , di  cui  fi  valevano 
quelli  Crittiani  probabililli  a quietar  la  loro 
cofcienza  , era  il  non  poterli  allegare  , b una 
chiara  ed  evidente  tettimonianza  delie  divi- 
ne Scritture  , con  cui  fodero  efpredamente 
condannati  gii  fpettacoli  , e divertimenti 
del  teatro,  o del  circo  ; onde  edendo  incer- 
ti della  legge  , nè  cofiando  loro  della  proibi- 
zione , facilmente  fi  perfuadevano  , militare 
il  podedo  in  favor  della  libertà  , nè  efier  te- 
nuto l’arbitrio  a ftringerfi  co’  legami  di  una 
legge  nè  chiaramente  intimata  , nè  però  an- 
cora fufficien temente  promulgata*,  Rico- 
nofce  Tertulliano,  non  eflervi  certamente 

nelle 
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'tìelle  Scritture  una  legge  così  precida  , e che 
così  nominatamente  e individualmente  c’in- 
j tirrii  : Non  anderai  al  teatro  , o ai  circo  ■ co- 
me quelle  : Non  ammazzerai  , non  prederai 
: yerun  culto  a gl*  iddi  , non  adultererai  , non 
ruberai  ; che  Ipecificatamente  condannano 
l’omicidio  , la  idolatria,  l’adulterio  , e il  fur- 
to . Efièrvi  nondimeno  nelle  facre  lettere 
alcune  generali  proibizioni,  fotto  le  quali 
•eziandio  gli  fpettacoli  dovevano  intenderli 
naturalmente  comprefi . Ma  acciocché  alcu- 
no non  penfi  , nè  dica,  loggiugne  egli3, 
elfer  quedi  nodri  argomenti  e raziocrnj  ; 
per  apertamente  convìncerci,  quanto  deno 
alieni  dalla  nodra  profedìone  , e dalla  legge, 

1 che  profedìamo  , sì  fatti  divertimenti,  ba- 
derà lèmplicemente  ridurci  alla  memoria  le 
parole,  che  furono  da  noi  proferite  , allor- 
ché entrati  nell’  acqua  , colla  nodra  propria 
bocca,  inficine  colla  Fede  crilìiana  , pro- 
fefsammo  di  rinunziare  al  diavolo  , e a i fnoi 
Angeli,  e alle  fue  pompe.  Ciò  fuppodo  , 
avendo  diffufamente  , e con  grande  apparato 
di  erudizione  provato , che  tutte  le  pompe 
de’  profani  fpettacoli  non  erano  date  iditui*- 
te  le  non  in  onore  de’ fallì  numi;  merita- 
mente conchiude,  b appartenere  tutto  ciò 
a quelle  pompe  del  diavolo  , cui  nel  ricevere 
il  carattere  delia  Fede  abbiamo  abjurate;  e 
di  ciò  che  abbiamo  folennemente  abjurato  , 
non  dover  noi  partecipare  nè  coll’opera  , nè 
colla  parola  , nè  collo  fguardo  . Anzi  pare  , 
che  abjuri  la  religione  j e refeinda  io  dello 
dgillo  dél4l‘Fede  , chi  refeinde  un  patto  , e 
viola  una  condizione  , che  le  va  si  detta- 
mente e {biennemente  congiunta . Dicano 
adunque  gli  dedì  Gentili , fe  da  lecito  a i 

Cri^ 
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Criltiani  di  affilìere  a i fpettàcoli , i quali  ap- 
punto  da  quello  indizio,  cioè  dal  ripudio 
dato  a gli  ipettacoli , comprendono  , ef- 
ferfi  alcuno  fatto  Criftiano . Laonde  nega_» 
col  fatto  d’efser  Criftiano  , chi  da  se  rimuo- 
ve un  legno , onde  egli  è comunemente  co- 
nofciuto  per  tale  . E quale  fperanzadee  ri- 
manere a un  tal’uomo  ? Niuno  palla  al  cam- 
po nemico  , fe  non  gettate  le  armi  , e abban- 
donate le  infegne,e  violati  i giuramenti  fatti 
al  luo  Principe  , e col  nuovo  patto  di  perire 
infieme  col  luo  nemico.  a Tolga  Iddio  da’ 
fuoi  fervi  tanta  cupidigia  di  cosi  indegni  e 
pernicioli  piaceri  . Qual  empietà!  Qual  or- 
rore ! dalla  Chiefa  di  Dio  paifare  a quella_» 
del  diavolo;  impiegar  quelle  mani , che  fol- 
levalli  a Dio  , a fare  applaufo  a un  illnone  ; 
con  quella  bocca  , colla  quale  rifpondefti 
*Amcn  nel  facrifizio  , dare  , il  viva  a un  gla- 
diatore; e cantare  ne1  fecoli  de'  fecoli  ad  al- 
tra perfona  , fuorché  a Dio  ect  a Grido  b. 
Chiama  Dio  in  tellimonio  di  un  fatto,  che 
dice  efl'ere  accaduto  a una  donna,  la  quale 
el'sendo  andata  al  teatro  , indi  tornò  invaia- 
ta daldemonio  . Sgridato  l’immondo  ipirito 
di  avere  avuto  l’ardimento  di  aflalire  una  . 
donna  Fedele  , francamente  rilpofe  : Ebeti 
giullamente;avendola  io  trovata, ove  la  fo  da 
' padrone  . E un’  altra  , avendo  affi  Hi  to  a una 
tragedia,  la  notte  feguente  vide  infogno  una 
tela,  udìrimproverarlì  il  nome  dell’Attore,  e 
dopo  cinquegiorni  fe  ne  mori.  E quanti  f mili 
documenti  non  abbiamo  noi  di  perlone  , le 
quali  avendo  negli  fpettàcoli  comunicato  col 
diavolo,  apoilatarono  dal  Signore?  Nmno 
puòfervire  a due  padroni.  Qual  commer- 
cio puòefsere  tra  la  luce  e le  tenebre  , trà  la 
Tom. II.  Xx  vita 
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vita  è la  morte  ? Finalmente  dobbiamo  odia- 
re quelle  adunanze  de’  Gentili,  fé  non  per 
altro  , almeno  per  efservi  bellemmiato  il  no- 
me di  Dio  , e udirvifi  le  voci  di  coloro  , che 
gridano  : I CriHiani  ni  leone  , ed  eflervi  per 
lo  più  rifoiute  le  nollre  perfecuzioni, 

XLVIII.  Quello  libro  degli  Spettacoli  fi 
trova  citato  in  un  altro  dallo  lteflo  Autore 
comporto  della  Idolatria  : il  quale  Umilmen- 
te ha  per  ifeopo  principale  non  di  combatte- 
re gl’idolatri , ma  d’iftruire  i Fedeli  intor- 
no a vari  cali  di  cofcienza  concernenti  que- 
lla materia,  e diverfe  arti,  profelfioni  ed  - 
azioni  delle  quali  potea  nafeer  dubbio  , o di 
fatto  dubitavano  alcuni , fe  potettero  eferci- 
tarfi  lenza  reato  d’idolatrica  luperllizione  • 
Tali  erano  * Icolpire , o fondere  gTidoli  ; 
contribuire  coll’opera,  o colla  fpefa  b alla 
fabbrica,  o all’ornato  de’ profani  altaride’ 
templi  ; profetare  c l’aflroiogia  giudiciaria; 
inlegnare  nelle  pubbliche  fcuole  d le  umane 
lettere  ; vendere  l’incenfo  e da  bruciarli  in 
onore  de’  fallì  numi . In  quelle  arti  o profek 
foni,  che  molti  avevano  efercitate  prima  di 
venire  alla  Fede,  fi  lufingavano  alcuni  di 
poter  lecitamente  anche  dopo  il  battefimo 
perfeverare  fotto  il  vano  pretello  della  dire- 
zione dell’intenzione  , non  più  rivolta  al 
culto  de’ demonj  e delle  falfe  divinità,  ma 
unicamente  a procacciarli  per  mezzo  loro  da 
vivere  . Tertulliano  , dopo  aver  largamen- 
te dimollrato,  non  poterli  alcuna  delle  già 
mentovate  arti  efercitare  fenza  idolatrare  , 
fe  non  col  cuore  o colla  lingua  , almeno  co* 
fatti , generalmente  conchiude  f , che  niun 
arte  , niuna  profelfione , niuna  negoziazio- 
ne , 
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ne  , o niun  traffico  , che  in  alcun  modo  con- 
tribuifcano  o alla  formazione  ,o  all’ornato, 
o al  culto  de  gl’idoli , pofl'ono  efsere  elenti 
dal  reato  d’idolatria  ; fé  pure  per  l’idolatria 
non  vogliamo  intendere  qualche  altra  cofa  , 
che  la  ferviti!  che  fi  prefta  in  oflfequio  de  gl* 
idoli  .* 

Dalle  arti  palsando  Tertulliano  ad  efa- 
minare  altri  cafi  , intorno  a’  quali  pari- 
mente fi  difputava  , fe  fofsero  sì  efsenzial- 
niente  infetti  d’idolatria  , che  ninna  neceffi* 
tà,  niuna  buona  intenzione  valefle  a purgar- 
gli da  una  tal  macchia;  premette  come  re- 
gola generale  a doverli  gli  uomini  guardare 
da  tutto  ciò  , che  può  avere  qualche  fentorc 
d’idolatria,  colla  lìeisa  cautela  efollecitu- 
dine,  con  cui  ci  guardiamo  dalla  pelle.  E 
per  non  dir  nulla  de’  facerdozj  , e de’  facri- 
fizj , de’  quali  troppo  era  manifella  , e Ten- 
ibile l’empietà  , nè  de  gii  fpettacoli  , de* 
quali  aveva  di  già  trattato  iu  un  altro  libro  , 
pafl'a  primieramente  a difcorrere  de’ giorni 
fedivi;  ed  efpolli  econfutati  i motivi,  pe’ 
quali  alcuni  fi  pervadevano  di  poterli  lenza 
colpa  in  qualche  modo  foiennizzare  f e di- 
ltinguerli  da  gli  altri  giorni  con  qualche  fe- 
gno  di  particolare  allegrezza,  « per  non  of- 
fendere i Gentili,  o,  per  non  dar  loro  troppo 
jneli’occhio  , oper  accomodarli  al  comun^j 
loro  ufo,  e modo  divivere;  obbietta  loro 
con  idignazione  l’efempio  delle  ltefle  nazio- 
ni , più  fcrupolofe  ed  efatte  nella  ofièrvanza 
della  lor  fetta;  tra  le  quali  ciafcuno  ben  fi 
farebbe  guardato  (jgl  rifpettare  alcuna  delle 
nodre  folennità  pvuè  con  noi , benché  nè  a- 
■vefsero  avuto  qualche  notizia,  avrebbono 
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mai  celebrato  nè  il  giorno  della  Domenica  , 
nè  la  folennità  della  Pafqua  fino  alla  Pente- 
colle  , per  timore  di  non  eflTer  riputati  Crl- 
iìiani . E noi , dice  , per  timore  di  non  effe- 
re  apprefi  per  idolatri , non  ci  guarderemo 
dal  celebrare  con  effì  le  loro  folennità  ? 4 Per 
lo  ffefso  motivo  di  non  offendere  gli  animi 
de’ Gentili,  tanto  grande  era  il  numero  di 
coloro,  i quali  non  fi  facevano  fcrupolo  di 
folennizzare  le  felle,  che  fi  celebravano  in 
onore  de’  Principi  , che  fe  Tertulliano  non 
ha  troppo  efagerata  la  cofa  , più  erano  in_» 
tali  occafioni  le  porte  degl’idolatri  fenza  co- 
rone di  lauro  , e le  facciate  delle  lor  cale  fen- 
za lucerne  , che  quelle  de’  Criftiani  . An- 
che quelle  cerimonie  foiliene  il  nollro  Auto- 
re effere  infette  d’idolatria,  poiché  quan- 
tunque fi  praticaffero  fotto  il  pretello  di  o- 
norare  gl’Imperadori  ; nel  fondo  pero  fi  ri- 
ferivano a i fallì  Numi  , a i quali  tanto  i 
Greci,  quanto  i Romani  confacravano  l’in- 
greffo  delle  lor  cafe.  E racconta  a quello 
propofito  l’efempio  di  un  Crilliano  dura- 
mente riprefo  in  una  vifione  la  llefla  notte  , 
in  cui  avevano  i fuoi  fervi , per  effere  Hata 
improvifamente  annunziata  una  di  quelle^ 
pubbliche  felle  , coronato  , fenea  fua  laputa 
e confenfo  , la  porta  della  fua  cafa  . b Oltre 
le  pubbliche  , v’erano  ancora  le  private  fo- 
lennità , com’ erao  quelle,  nelle  quali,  o- 
s’ imponeva  in  nome  a un  fanciullo,  o fi 
dava  la  toga  virile  ad  tin  giovane  , o fi  cele- 
bravano glifponfali,  o le  nozze  . Tertul- 
liano permette  a i Criftiani  di  affiffervi,  pur- 
ché in  niun  modo,  e nè  còfc  minillerio  , nè 
colla  fpefa  , contribuiflèfo  a i facrifizj  , nè 
partecipaffero  delle  vittime  , che  in  tali  oc- 
cafioni fi  offerivano  a zl’idoli  • 
Da 
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a Da  che  molti  gran  perfonaggi  ver- 
fo  la  fine  del  fecolo  precedente  avevano,  co- 
me di  fopra  è fiato  accennato  , abbracciata' 
la  religione1,  era  altresì  nata  la  difputa  *,  fe 
a un  Crifiiano  , cui  polla  venir  fatto,  o per 
ifpeciale  favore  , o con  ina  particolare  indù-- 
firia,  di  conièrvarfi  intatto  da  ogni  ombra 
d’idolatria  fia  lecito  diafiumere  l’ammini- 
firazione  di  alcuna  pubblica  carica  o dignità 
a imitazione  di  Giufeppe  in  Egitto  , e di  Da. 
niele  apprettò  i Caldei  . Ammefso  per  polli- 
bile  il  cafo  , benché  in  prattica  dilficililfimo- 
ad  accadere  , che  alcuno  potefse  efercitare» 
quelli  pubblici  impieghi  , lenza  elser  te- 
nuto ad  alcun  atto  d’idolatria  ; contutto- 
ciò  Tertulliano  fofiiene  , b non  potere  leci-1 
tamente  un  Crifiiano  aisumer  le  inlìgne  del-' 
le  medefime  dignità  , come  il  laticlavo , la_> 
pretella,  la  tonaca,  la  palmata,  per  efser 
tali  velli  fuperftiziofe  , nè  folo  civili  orna-' 
menti  delle  pubbliche  poteftà,  ma  fegni  pro- 
tcftativi  di  religione  ; onde  ne  andavano  a- 
dorni  , oltre  i profani  facerdoti  , anche  gl* 
idoli;  i quali  eziandio  erano  nelle  folenni» 
procefiìoni  preceduti  dalle  verghe,  eda’fa- 
fci  . E grullamente  foggiugne  Tertulliano  ,> 
poiché  efsendo  i demon;  magifirati  del  feco- 
lo dovevano  portare  di  quello  collegio  le  in- 
degne , le  porpore  e i falci  . Al  che  inoltre 
aggiugneva  , tutto  ciò  appartenere  a quelle 
pompe  del  fecolo,  che  non  polsono  convenire 
a un  Crifiiano.,  per  averne  fatta  nel  b atted- 
ino una  folenne  rinunzia  . c Per  le  fiefse  ra- 
gioni pare  eziandio  definito  , qual  giudizio 
fi  debba  fare  della  milizia , la  quale  è pari- 
mente annoverata  tra  le  dignità  , e le  pote- 

ftà  :■ 
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ilà:  fe  non  che  rimane  ancora  a deciderli  , 
fe  la  milizia  inferiore  , cui  non  lìaduopofa- 
crificare  , o dar  fentenza  di  morte  , pofsa_. 
efsere  ammelsa  alla  Fede  , e fe  il  già  Fedele 
polsa  farli  alcrivere  a quello  genere  di  mili- 
zia. Rifponde  Tertulliano,  che  quantun- 
que il  fiattillanon  ayeise  obbligato i foldati 
a rinunziare  alla  loro  profefliòne  , ma  folo 
ne  avefse  prefcritto  loro  i doveri  , e fofse 
già  fiato  ammelso  il  centurione  alla  Fede; 
nondimeno  Crirto  dilarmando  Pietro»  e in- 
terdicendogli l’ufo  della  fpada  avea  fciolto 
ogni  foldato  del  cingolo  delia  milizia  . 

Avverte  finalmente a i Criitiani  a guar- 
darli dall’  idolatria  , che  poteva  aver  luogo 
nelle  parole  , e commetterli  non  folamente 
col  parlare  » ma  talora  eziandio  col  tacere  • 
Come  fe  alcuno  fcongiurato  di  alcuna  cofa 
per  gli  Dei  delle  nazioni  ; o fe  avendo  dato 
qualche  limolina  , o fatto  alcun  beneficio  a 
un  Gentile  ; quelli  gli  avefse  pregato  i tuoi 
Dei  propizj , e quegli  avelie  , o per  timore  » 
© per  djflimulazione  taciuto  ; reo  farebbe  fia- 
to  d’  idolatrìa  . Nè  dallo  fiefso  reato  efsere 
fcufato  quel  Crifiiano , il  quale  avendo  ri- 
cevuto in  preliito  da  un  Gentile  una  certa 
fomma  , avea  ciecamente  fottofiritta  una 
polizza  , in  cui  era  il  giuramento  pe’  falli 
Dei.  Finalmente,  l'ebbene  a’Crilìiani  non 
fofse  lecito  profferire  i nomi  delle  bugiarde 
divinità  , anzi  a ciò  ben  fovente  gli  aftrin- 
gel'se  la  necetlità  deldifcorfo,  nèpotefsero 
difpenfarli  dal  dire  ; E’  colui  «el  tempio  di 
Efculapio  ; abito  nel  vicolo  d’Ilide  , è fiato 
fatto  facerdote  di  Giove , nondimeno  era  ri. 
prenfibile  , ed  una  certa  fpecie  d’idolatria, 
la  confuetudine  di  coloro , ch’erano  lolita 

dire. 
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dire  , Me  Hercule  , e Medius  fidius  ; ignorati* 
do,  efser  quella  una  fpecie  di  giuramento 
per  Ercole,  Conchiude  il  noffro  autore  * , 
che  trovandoli  fra  tanti  pericoli  , e tanti 
fcogli  la  Fede  non  potea  navigare  con  ficu- 
rezza  fenza  ufare  una  fomma  circolpezione. 
Ne  alcuno  mi  dica  : Dunque  farà  d’uop.o  u- 
feire  dal  fecolo  , quali  non  lia  meglio  ufeire 
dai  fecolo , che  elser  nei  fecolo  idolatra 
Dee  cedere  qualunque  necedità  a un  cosi 
grave  pericolo  . Quella  legge  dobbiam  pro- 
porre a quei,  che  vengono  alla  Fede  ; quella 
inculcare  a quei  ,che  vogliono  battezzarli, 
acciocché  venendo  attentamente  deliberi- 
no , ed  olfervandola  perfe^erino  , non  ofser- 
vandola  l'appiano  di  aver  rinunziato  alia  lòr 
profelfione.Non  fu, nè  in  perfona,nè  in  figu- 
ra alcuno  idolatra  nell’Arca;e  ciò  che  non  fu 
nell'Arca  non  debb’elsere  nella  Chiefa . 

Benché  in  quell’  opera  non  lia  verini—* 
certo  e licuro  indizio  di  averla  Tertulliano 
compolla  dopo  la  fua  manifella  leparazione 
dalla  Chiefa  Cattolica  , ed  aperta  profeflio- 
ne  del  Montamimo  j vi  li  vedono  però  alcu- 
ni tratti  di  quel  naturale  duro  ed  aullero  , 
che  lo  andava  dilponendo  al  precipizio  , lìc- 
come  , per  cagione  d’elempio  , ove  general- 
mente condanna  ne’Crifliani , l’ infegnar  le 
lettere  umane  , i’elercitare  le  pubbliche  di-^ 
gnità,e  il  profefiar  la  milizia  . Non  era  cer- 
tamente di  tal  fentimento  la  Chielà,  nè  egli 
Beffo  , allorché  fcrivendo  1*  Apologetico  fi 
gloriava  fc,  effe»  piene  di  Crilliani  le  Beffe 
armate  ,le  tribù  , le  decurie  , il  foro  , il  pa- 
lazzo, il  fenato, e foloeffere  a gl’idolatri  ri- 
mali liberi  i templi  , £ quando  rifpondendo 
il  i Gentili,  che  accufavanoi  Crilliani  d’ef* 

fe- 
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fère  inutili  alla  Repubblica  , diceva  loro  tra 
le  altre  cofe,  “ militiamo  infieme  con  voi . E 

Quando  al  merito,  e alle  orazioni  de’l'oldati 
Iriftiani  attribuiva  b Ja  miracolofa  vitto- 
ria, ottenuta  da  Marco  Aurelio  contra  i 
Germani.  Già  egli  dunque  cominciava  in 
quell’opera  a pafsare  i limiti  della  Crilliana 
moderazione  ; e a non  rifpettare  come  una 
volta,  e come  doveva  i’.  autorità  della—» 
Chiefa  • ...  ....... 

- XLIX.  Lo  fieffo  giudizio  , fi  può  altresì 
far  diJui,  quando  fcriveva/rf  Efortazjone  aJ- 
lacafrità : poiché  quantunque  non  giunga 
ad  apertamente  condannarvi  le  feconde—» 
nozze,  come  poi  fece  divenuto  Montani!!* 
nel  libro  della  Monogamia  ; nondimeno  in- 
veisce contra  di  effe  con  molto  minor  rite- 
gno , e moderazione,  che  ne’  due  libri  alla, 
moglie  : e fi  vede  fpecialmente  in  que.ft’ope» 
ra  , cominciare  a fare  un  grand’  ufo  di  molti 
fallì  raziocinj  , de’  quali  fono  ripiene  le  ope- 
re di  poi  da  lui  pubblicate  contro  la  Chiefa  • . 
Degno  frattanto  ih  quello  libro  di  offerva- 
zione  è quel  luogo , ove  dice  , « che  nel  fe- 
condo matrimonio  fi  trova  1’  uomo  quali  af- 
fediato  da  due  donne  , da  una  quanto  allo 
fpirito  , dall’  altra  quanto  alla  carne  . Con- 
cioffìachè , dice  egli,  neppur  della  prima 
può  Scancellare  dal  tuo  animo  la  memoria  , 
e verfo  di  lei  , come  già  accolta  dal  Signore, 
coofervi  una  più  reiigiol'a  affezione  , e pre- 
ghi per  la  fila  anima  , ed  offerifcl  per  efla  le 
anniverfarie  obblazioni  • Starai  dunque  alla 
prelenza  -di  Dio  circondato  da  tante  mogli 
quante  fon  quelle  , di  cui  fai  memoria  nella 
tua  orazione  ? ed  offerirai  per  due  ? E rac- 
comanderai ambedue  per  lo  minifierio  di.un 
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facerdote , o monogamo,  o vergine  ? Va- 
gliano pur  quelli  argn menti  quanto  poflbno 
a difftiadere  gli  uomini  dalle  feconde  nozze; 
a noi  però  fomminiitrano  una  irrefragabile 
teftimonianza  dell’antico  rito  della  Chiefa 
di  pregare  perle  anime  de’defunti,  e di  offe- 
rire per  effi  gli  anniverfarj  facrifiz; . 

L.  Non  fembra  effere  inverifimile  la  opi- 
nione di  chi  a creduto  a effe  re  flati  due  li- 
bri , de’quali  uno  ha  per  titolo  , dell' subita 
delle  donne  ; e 1*  altro  dell'Ornato  delle  fem- 
mine , comporti  da  Tertulliano  in  diverfi 
tempi  ; e quello  che  in  alcune  edizioni  è fla- 
to impreiro  come  un  fecondo  libro  della  me. 
de  firn  a opera , effere  flato  il  primo  ad  ufcire 
dalla  fua  penna.  In  quello  dell'  abito  delle 
donne  è citato  quello  degli fpett ac olib  ,e  Ter- 
tulliano vi  dice  c di  aver  veduto  in  Roma  la 
nobiltà  delle  gemme  quali  arroflìrfi  alla  pre- 
fenza  delle  Romane  matrone  del  difprezzo  , 
.che  ne  facevano  i Parti  ed  i Medi , ed  altri 
popoli  barbari , appreflb  i quali  nascevano  , 
nè  erano  per  la  loro  copia  in  quel  pregio, 
che  fono  appreffo.  di  noi  per  la  loro  rarità. 
Ciò  fi  crede  , poter  avere  qualche  rapporto 
alle  gran  felle, che  fi  celebrarono  in  Roma, e 
alla  rtraordinaria  magnificenza  , colia  quale 
vi  fu  accolto  Severo  l’anno  decimo  del  fuo 
Imperio,  diCrifto203.  poiché  ebbe  vinto 
molte  nazioni  Orientali , e faccheggiato  la 
capitale  de’Parti.  Erano  allora  già  flati  pub. 
blicati  gli  editti  della  perfecuzione  , e già  da 
alcuni  anni  fi  fpandeva  il  fangue  de’  Criftia- 
ni  nell’Affrica,  e molti  vi  avevano  confegui- 
ta  la  corona  della  vittoria.,  Ma  il  libro  dell * 
ornato  delle  femmine  fembra  effere  flato  fcrit- 
to,  quando  ardendo  altrove  , e fpecialmen- 
Totn.II.  Y y te- 
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te  in  Roma,  e nell’Egitto,  il  fuoco  della—» 
perfecuzione  , fe  ne  fentivano  , ma  tuttavia 
come  da  lontano  , le  vampe  ancora  nell’  Af- 
frica , e i Criftiani  fi  vedevano  aflediati  , ma 
tuttora  quali  da  lungi , come  lepri  dellinate 
alla  caccia.  Conviene,  diceva  egli a dar  di 
bando  alle  delizie  , per  la  cui  mollezza  può 
effeminarli  la  virtù  della  Fede  . Non  fo  , fe 
la  mano  affuefatta  alle  (maniglie  , porri  fof- 
frir  la  durezza  della  catena,  fe  lagamba, 
che  fi  compiace  di  un’attillata  calzatura, 
foffrirà  di  effer  ferrata  nei  nervo  ; e molto 
temo,  che  il  collo  circondato  di  varj  giri  di 
fraeraldi  e di  perle",  non  dia  luogo  aiia  fpa- 
da  . Per  la  qual  cofa  , o benedette  , affuefac- 
ciamoci  a un  trattamento  più  duro  , nè  più 
ci  farà  dipoi  fenfibile;  iafciam  le  cofe  più  al- 
legre , nè  ce  ne  fentiremo  ftuzzicar  più  l’ap- 
petito : ftiamo  apparecchiati  ad  ogni  aflalto, 
lenza  aver  nulla,  che  temiamo  di  perderete 
fe  ciò  fempre,  maflìmamente  nel  tempo  pre- 
fente  , nel  quale  ci  fi  preparano  leftoledel 
martirio,  ed  afpettiamo  gli  Angeli  , che  ci 
folle  vino  al  cielo. 

LL  Delle  ftole  , che  fi  andavano  prepa- 
rando a i Criftiani  dell’Affrica,quando  Ter- 
tulliano pofe  l’ultima  mano  a queflo  fuo  li- 
bro , furono  i primi  a riveftirfi  , l’anno  aoosr 
di  Crifto  , come  di  fopra  abbiamo  oflervato, 
i fanti  martiri  Scillitani  . Se  ne’due  anni  fo- 
glienti abbia  continuato  la  pcrfecuzione  . 
nelI’AfFrica  ; ole  per  la  indulgenza,  dial- 
cuno  di  quei  proconfoli , che  altrove  ilmc- 
d e fimo  Tertulliano  racconta  b efiere  fiati 
alieni  dallo  fpargere  il  fangue  degl’  inno- 
centi Criftiani , vi  abbiano  avuto  frattanto 
qualche  refpiro , e godutovi  qualche  inter- 
vallo 
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vallo  di  pace  ; non  lo  Tappiamo  . Ma  pubbli- 
catili l’anno  decimo  di  Severo,  202.  della  co- 
mune lalute  , i ferali  editti , de’quali  abòiam 
più  volte  fatta  menzione  , ficcome  per  tutto 
l’Imperio  , così  nell'  Affrica  o tornò  di  nuo- 
vo ad  accenderfi,  o prefe  nuova  forza,  e 
nuovo  vigore  l’ incendio  della  perfecuzio- 
ne  , Ma  di  tanti  eroi , che  in  effa  furono  co- 
ronati , non  ve  n’ha  alcuno  , rii  cui  &a  dive- 
nuta così  celebre  la  memoria,  come-quella 
di  due  Sante  donne  , una  per  nome  Perpe- 
tua , l’altra  Felicita  - Gli  Atti  del  loro  mar- 
tirio , che  a’tempi  di  s.  Agoflino  a pubblica- 
mente II  leggevano  nelle  Chiefe  , furono 
fcritti,  parte  dalla  fteffa  Tanta  Perpetua, 
parte  da  Satiro,  uno  de’ compagni  -del  Tuo 
combattimento  e del  Tuo  trionfo  ,e  parte  da 
un  ignoto  Scrittore  de’medefimi  tempi,  che 
taluno  ha  creduto  , poter  effere  flato  il  me» 
.defimo  Ter  tulliano:  il  quale  in  una  delle  fue 
opere  celebra  Tanta  Perpetua  come  for  ti ffi- 
ma  martire  , e manifeftamente  allude  ad  un 
luogo  de’medefimi  Atti,  e ad  una  delle  Tue 
ri  velazioni  * - Era  Perpetua  , quando  fu 
prefa  ed  arreflata  per  la  Fede  , in  età  di  22. 
anni  , e catecumena  - (Giovani  Umilmente 
■e  Catecumeni  erano  Rivocato  , Felicita,  Se- 
condino , che  furono  arreflati  infieme  con 
effa  , compagni  del  fuomartirio)-  Fu  la  me- 
defima  Santa  di  cafa  illuffre,  ed  era  fiata  mo- 
bilmente educata  , ed  avea  tuttavia  .il  padre 
e la  madre  , ambedue  avanzati  -negli anni  ,e 
due  fratelli  , de’ quali  uno  era  altresì  cate- 
cumeno , e l’altro  forfè  già  battezzato  ; poi- 
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chè  dicendo  ella  fletta  , che  di  tutta  la  Tua  fa* 
miglia  fidamente  fuo  padre  non  fi  farebbe 
rallegrato  del  fuo  martirio,  fa  d’uopo  crede- 
re , tutti  gii  altri  ettere  flati  Criftiani.  Ben- 
ché fotte  già  ttata  maritata, ed  avelie  un  pie. 
colo  figliolino  , che  le  pendeva  dalle  mam- 
melle ; nondimeno  negli  atti  non  fi  fa  vera-, 
n a menzione  del  fuo  martirio  ; onde  oella 
era  rimafa  vedova  , o quelli  era  afsente , o 
per  lotimore  della  perfccuzione  fi  teneva 
nafeofo  • D’ interior  condizione  era  fanta_» 
Felicita;  ed  effendo  negli  Atti  appellata  con- 
ferva di  Rivocato , può  ettere  , che  ambedue 
fieno  flati  fchiavi  dello  flefso  padrone  • Era 
ella  ancor  nei  fior  degli  anni , e maritata  , e 
gravida  di  otto  meli  . Ai  cinque  già  men- 
tovati ben  tolto  fi  aggiunfe  Saturo  , il  quale 
non  efsendoil  trovato  prefente  , allorché 
eglino  erano  Itati  arreftati , fpontaneamen* 
te  per  amor  loro  fi  offerfe  a’perfecutorùpoi. 
chè  avendogji  efso  iflruiti  nella  Fede  e nella 
pietà,  non  gli  diè- 1’  animo  di  abbandonarli 
nel  gran  cimento  ,ma  volle  colle  parole  , e 
molto  più  col  fuo  efempio  animarli  alla  pu- 
gna , ed  efser  loro  compagno  nel  trionfo  . 

Non  furono  i fanti  fubito  metti  in  pri- 
gione , 2 ma  per  alcuni  giorni  guardati  da’ 
foldati  apprefso  alcuno  de’loro  perfecutori. 

Il  Padre  di  fanta Perpetua  , che  tenerainen-  — 
te  l’amava , ed  era  il  folo  della  fua  cafa  ad  ef, 

fere  alieno  dalla  criltiana  religione  , ve  la » 

venne  a trovare  * E adoperandoli  con  ogni 
Audio  di  abbattere  la  coltanza  della  figliuo- 
la ; quella,  per  levarfelo  finalmente  d’intor- 
no , lo  interrogò,  fe  vedeva  un  certo  vafoj 
ed  avendole  rifpoito  il  vecchio  di  sì;  può 
egli  efser  chiamato  con  altro  nome  , fog- 
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giunfe  la  Santa  , fe  non  con  quello  , che  ha? 
Replicò  quegli  di  nò.  E neppur  io,  con- 
chi ufe  Perpetua , pofso  efser  chiamata  con 
altro  nome,  fe  non  con  quello,  che  ho  di 
Criitiana.  Offefo  quegli  di  una  fi  rilóluta 
rifpofia  delia  figliuola  , la  inveiti , le  mife  lè 
mani  addofso,  e parve  volerle  cavare  gli  oc- 
chj . Ma  non  la  offefe  fe  non  leggiermente  , 
e fe  ne  parti  vinto, e confufo  con  tutti  i Tuoi 
argumenti  fiiggeritigli  dal  demonio  • Parve 
a Perpetua  per  l’afsenza  del  padre  di  relpi- 
rare  , e ne  rendè  grazie  ai  Signore  . Furono 
frattanto  i Santi  in  quello  intervallo  di  po- 
chi giorni  battezzati  ; ed  alla  ItefsaPerpe. 
tua  fuggeri  lo  Spirito  Santcr  di  non  chiedere 
nell’acqua  fe  non  la  pazienza  ne'  tormenti , 
che  doveva  in  breve  foffrire.  Indi  a pochi 
giorni  furono  meffi  in  una  prigione , la  qua- 
le era  sì  tenebrosa , ed  ofcura , che  la  San  ta 
fi  inorridì , per  non  efserfi  mai  trovata  in  sì 
fatte  tenebre  . Oltre  la  olcurità  del  luogo  , 
infoffribile  n*  era  il  caldo  per  la  moltitudine 
de*  prigioni  ; grandi  altresì  erano  gli  lira- 
pazzi , che  folFri vano  da’foldati,  e a tutto 
ciò  fi  aggiungeva  in  Perpetua  la  follecitudi- 
ne  del  fanciullo , cui  era  frlita  dare  il  latte  . 
Giunfero  frattanto  alla  carcere  Terzo,  e 
Pomponio  , due  caritatevoli  diaconi  , deiti. 
na  ti  dalla  Chiefa  ad  alfillere  a’  fanti  Confef^ 
fori , i quali  a forza  di  denari  ottennero  , 
che  fofl'e  a’ Santi  permeilo  di  poter  efsere 
per  alcune  ore  di  ciafcun  giorno  in  un  luo- 
go più  comodo  delle  carceri , e refpirarvi 
un’aria  alquanto  più  pura  , e prendervi  un 
poco  di  refrigerio  . Ulciti  adunque  da  quell’ 
orribile  ergalloio , mentre  ciafcuno  atten- 
deva unicamente  a fe  Itefso  ; Io  , dice  la  San- 
ta , dava  il  latte  al  fanciullo  già  languido  , e 
mezzo  morto  perla  fame , confola  va  la  ni». 
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dre  , confortava  il  fratello  , raccommanda. 
va  loro  il  bambino , e mi  fentiva  confumare 
in  veder  l’afflizione  , in  cui  erano  per  amor 
mio  . Tali  follecitudini  le  convenne  Soffri- 
re per  molti  giorni  * Ma  avendo  finalmente 
ottenuto, che  il  pargoletto  lecoreftaffe  nel- 
la prigione  , rimafe  libera  d’ogni  affanno  , e 
così  quieta , e contenta  , come  fe  la  prigio- 
ne fe  le  fofse  cambiata  nel  più  aggradevol 
foggiorno  , che  aver  potefse  nel  mondo  . 

Si  fparfe  frattanto  il  rumore  per  la  cit- 
tà , che  i fanti  a Confefsori  dovevano  efsere 
interrogati  . Onde  il  vecchio  padre  tornò 
di  nuovo  , confùmato  per  l’afflizione,  ad  af- 
falir  la  coflanza'del la  figliuola , Scongiuran- 
dola di  aver  pietà  della  fua  canutezza-,  di 
aver  compaffone  di  un  padre  defofato  , Sep- 
pure, Sogghignava  , fon  degno  d’ efsere  da 
te  chiamato  perun  tal  nome  \ di  rammentar, 
lì  delia  educazione  , che  avea  da  lui  ricevu. 
ta,  e della  Ipecial  tenerezza, colla  quale  fem. 
pre  l’avea  rimirata  , di  aver  riguardo  alla 
madre , di  aver  riguardo  a’  fratelli , di  aver 
riguardo  alla  zia, di  aver  riguardo  ai  figlino, 
lo  , e finalmente  di  aver  riguardo  al  decoro 
della  famiglia  , che  avrebbe  falciata  piena  di 
ccnfufione  , fe  fofse  mortaio  per  mano  di  un 
carnefice, e efpofla  come  una  viliflìma  fchia. 
va  nell’anfiteatro  alle  fiere. Tali  cofe  le  fug- 
geriva  per  l’affezione  , che  le  portava  , e fi- 
nalmente mefsa  quafiin  obblio  , ed  in  non 
Cale  l’autorità  paterna  , gettatosele  a’piedi  , 
con  nn  profluvio  di  lacrime  le  bagnava , e le 
bacciava  le  mani , chiamandola  non  più  fua 
figliuola , ma  fua  lìgnora  . Ma  fa  Santa  Supe- 
riore a gli  afsalti  della  natura  , e alle  tene- 
rezze dei  Sangue  , non  provava  altra  pena 
- fe 
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fe  non  quella,  che  le  cagionava  il  vedere  , 
che  di  tutto  il  Tuo  parentado,  Colo  fuo  padre 
non  era  per  rallegrarli  della  fua  morte  • 
Proccurò  di  consolarlo  nel  miglior  modo, 
che  le  fu  potàbile,  dicendogli  fra  le  altre  co» 
fe  . Sarà  quello,  che  Iddio  vorrà.  Nonlia- 
mo  in  nollro  potere  , ma  nelle  mani  di 
Dio . 

Trovandoli  il  di  feguente  i Santi  a deg- 
nare , * venne  l’ordine  di  fubito  condurli  al 
foro,  per  efservi  interrogati  . Sparfofi  di 
ciò  il  rumore  per  la  città  , accorfe  alio  lleflo 
luogo  una  immenfa  moltitudine  d’ogni  gene, 
re  di  perfone.  Vi  accorfe  eziandio  il  padre 
di  s.  Perpetua  , tenendo  il  fuo  nipotino, 
figliuolo  di  elfa  tra  le  fue  braccia . liariano 
Proccuratore  del  Fifco  Imperiale  , il  quale 
elfendo  morto  poc’anzi  Minuzio Timiniano 
fino  all’ arrivo  del  nuovo  Proconfole  , ne__, 
efercitava  le  veci  , prefedeva  al  giudizio  • 
Fa  di  lui  menzione  Tertulliano  , c raccon- 
ta b , che  avendo  il  popolo  richiedo  di  to- 
gliere a’  Crilliani  l’aje  de’  cimiteri  ( ove  , 
fpecialmente  ne'tempi  delle  perfecuzioni , 
erano  foliti  di  adunarli  a celebrare  le  loro 
facre  funzioni  ) rimafero  in  quell’anno  l’aje 
de’ campi  fenza  raccolta,  cioè  fu  la  città  di 
Cartagine  da  Dio  punita  con  una  grave  fte- 
rilità  . Stavano  i Santi  confelsori  fchierati 
per  ordine  fopra  un  palco;  e interrogati, 
confeffarono  con  invitta  codanza  , e fenza 
pitnto  elitare  la  loro  Fede  . Ma  quando  toc- 
cò a Perpetua  d’elfere  interrogata  , il  padre 
di  lei , che  fpinto  dalla  forza  del  dolore  era 
fai  ito  fui  medelìmo  palco  , ebbe  altresi  ileo- 
raggio  di  farli  avanti , e additandole  il  fi- 
gliuolo. Abbi,  le  dilfe  , pietà  di  quello  te- 
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nero  pargoletto  . EH  Ilariano,  o moffo  an- 
ch’egli a pietà,  dell’uno  e dell’altro  , o lu- 
fingandofi  di  potere  per  untai  mezzo  am- 
mollirla ed  efpugnare  la  Tua  fermezza  : Ab- 
bi, ripigliò  , pietà  della  canutezza  del  pa- 
dre, e delia  infanzia  del  figliuolo  • Sacrifi- 
ca dunque  per  la  falute  de’noftri  Iinperado- 
ri . Non  fia  mai  ciò , rifpofe  Perpetua  • Che 
dunque  difse liariano,  tu  fe'Criftiana?  ed 
ella  replicò,  io  fon  Criftiana.  Ciò  udito 
dal  vecchio  padre  , non  potendo  raffrenar 
l’impeto  del  fuo  cordoglio,  fi  sforzava  di 
trarla  fuori  e di  farla  fcender  dal  palco.Ma  e-* 
gli  fiefso  per  ordine  d’ilariano  ne  fu  rimofTo, 
e in  quella  occafione  alcun  de’ miniftri  del 
tribunale  lo  percofie  colla  fua  verga.  Fu  alla 
Santa  figliuola  fenfibililfima  l’ ingiuria  del 
mifero  genitore  , e ne  provò  tal  dolore  , co- 
me fe  ella  medefima  fofle  fiata  percoffa.  Ve- 
duto Ilariano  1*  invincibile  proponimento 
de’  Santi  , gli  condannò  tutti  allebefiie:  ed 
eglino  perciò  ripieni  di  giubbilo  furono  ri- 
condotti in  prigione  . Perpetua  folita  di  da. 
re  il  latte  al  fuo  figliuolino  , ed  averlo  feco 
in  prigione  , mandò  fubito  al  padre  fuo  Pom. 
ponio  diacono  , richiedendo  il  fanciullo  : 
ma  quegli  irritato  contra  la  figliuola  , non 
volle  darlo:  e come  a Dio  piacque  , nè  il 
bambino  defiderò  più  la  poppa  , nè  ella  fen- 
ati per  ciò  verun  incommodo  nelle  mam- 
melle . 

Dopo  alcuni  giorni  facendo  tutti  infie- 
me  orazione,  a venne  fatto  a s.  Perpetua 
di  nominare  improvvifamente  Dinocrate; 
di  che  ella  ftefsa  , non  efsendole  fimil  cofa 
mai  più  accaduta  , rimafe  attonita , e la  me- 
moria di  lui  le  rifvegliò  nell’animo  la  com- 
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paflìone  e il  dolore  della  fila  morte  • Era  fia- 
to Dinocrate  filo  fratello  , ed  era  morto  in 
età  di  fette  anni  colla  faccia  tutta  mangiata 
da  un  cancro  • Quello  infclito  ed  improvifo 
penfiero  cadutole  in  mente  nella  orazione, 
avendola  incitata  a porgere  a Dio  ferventi 
preghiere  per  lo  ripofo  della  fua  anima  ; vi? 
de  la  medefima  notte  ufcir  Dinocrate  come 
da  un  carcere  tenebrolo  , tutto  antante  per, 
lo  gran  calore  , che  foffriva  , e fitibondo  , 
col  volto  fordido  , e pallido,  e quali  tutto 
una  piaga  come  era  quando  mori  . Vide  an- 
cora nel  medefimo  luogo  una  pefchiera  pie- 
na di  acqua  , ma  colla  fponda  sì  alta  , che  . 
per  quanto  fi  ftendefse  , non  poteva  giugne- 
re  a beverne  loafletato  fanciullo.  Ciò  era 
di  rammarico  alla  pietofa  forella  : la  quale 
poiché  fi  fu  rifvegliata  , comprefe  da  quefta 
vifione,  efser  l’anima  di  Dinocrate  nelle,, _• 
pene  . Ma  piena  di  fiducia  , che  fofsero  per 
efserle  di  giovamento  le  fue  preghiere  , fece 
per  efsa  orazione  giorno  e notte  con  molti 
gemiti , e con  un  profluvio  di  lacrime  , fin- 
ché pafsarono  i Santi  martiri  nella  prigione 
del  campo  ; ove  furono  trasferiti , per  dover 
efsere  efpofti  alle  fiere  in  grazia , e per  di- 
vertimento de’  foldati , nei  giorno  natalizio 
di  Geta  Cefare'  fecondogenito  di  Severo  a i 
7.  di  Marzo  : giorno  , nel  quale  quattr’anni 
prima  egli  era  fiato  riconofciuto  per  Cefare 
dal  Senato.  Afpettò  Iddio3  a confolare  la 
Santa  in  una  occafione , in  cui  furono  ad  efsa 
ed  a’  luoi  compagni  aggravate  le  pene  , per 
efsere  fiati  da’  crudeli  perfecutori  ferrati  i 
loro  piedi  nel  nervo  * . Allora  fu  che  la  San- 
ta vide  quel  luogo,  che  prima  avea  veduto 
tutto  ingombrato  di  folte  tenebre  , divenu- 
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to  luminofo  ; e Dinocrate  di  lurido  , e fqual- 
lido  fatto  candido  e rifplendente  , ben  ve» 
ftito  e giulivo  : poiché  la  fponda  della  pe- 
fchiera  fi  era  abbafsata  » onde  poteva  il  fan. 
ciullo  trarne  commodamente  dell*  acqua  , 
come  fece  fino  ad  efserfene  pienamente  re- 
frigerato . Indi  cominciò  a foiazzarfi  e a 
divertirli  come  fogliono  fare  ì fanciulli . Ed 
io  , dice  la  Santa  , frattanto  Svegliatami  , 
comprefi  , efsete  ornai  Dinocrate  libero  dal- 
la pene . 

La  virtù  di  Dio  , a che  maravigliofa- 
mente  rifplendeva  ne’  Santi  , cominciò  a 
guadagnar  l’animo,  e a conciliar  loro  l’af- 
fetto deli’Ilpettore  , o {opraftante  della  pri- 
gione : Onde  lafciava  entrare  liberamente 
chiunque  veni  va  per  confidarli  ed  affifierii , 
o per  ricever  da  elfi  qualche  confolazione  . 
Era  il  fuo  nome  Pudente  . Offerfero  i Santi 
a Dio  , in  ricompenfa  di  quella  fua  affezione 
e benevolenza,  molte  preghiere  per  lui, 
e ne  ottennero , come  a fuo  luogo  vedre. 
ino,  la  converfione  . Ma  mentre  quello  foL 
dato  fi  difponeva  alla  Fede  , il  padre  di  fan- 
ta  Perpetua  , per  cui  certamente  non  avrà 
mancato  la  Santa  di  ferventemente  pregare, 
per  giullo  giudizio  di  Dio  perfeverava  , e fi 
ollinava  nella  perfidia  . Accollandoli  il  gior. 
no  del  folenne  fpettacoloj  tornò  a fare  un 
nuovo  tentativo  , e dare  il  più  terribile  af- 
falto  alla  collanza  della  figliuola.  Entrato 
adunque  nella  prigione  con  un  volto  pallido 
e macilento,  e fui  quale  fi  vedea  dipinta  l’e- 
llrema  afflizione  , ond’  era  opprelfo  il  fuo 
fpirito  , cominciò  afvellerfi  la  barbala  get. 
tarli  per  terra  , a maledire  i fuoi  giorni , e 
e a dirne  tante  , che  avrebbono  potuto  muo. 

vere 
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vere  il  cuore  d’ogni  più  dura  ed  infenfibile 
creatura  . Compativa  la  Santa  la  Tua  mifera 
ed  infelice  vecchiaia  : ma  non  poteva  prefe- 
rire l’amor  del  padre  terreno  all*  amor  di 
quel  Padre  , che  avea  ne*  cieli . 

Ebbe  frattanto  la  Santa  una  nuova  vi- 
none, a nella  quale  le  fu  rapprefentato  il  fuo 
vicinocombattimento  , e lafua  imminente 
vittoria  . b Siccome  a Saturo  fu  Umilmente 
in  una  celefte  rivelazione  dimoftratala  glo- 
ria , che  Iddio  tenea  loro  preparata  nel  cie- 
lo in  compagnia  degli  Angeli  , e degli  altri/ 
Santi}  de’ quali  alcuni  aveano  poc’anzi  fof- 
ferto , e compiuto  la  lor  gloriofa  carriera 
nella  ilefsa  perfecuzione  . Erano  i loro  no- 
mi Giocondo,  Saturnino  , ed  ArtalTìo  , i qua. 
li  erano  flati  condannati  alle  fiamme  , ed  arfì 
vivi  dal  fuoco  , e Quinto , il  quale  era  mor- 
to martire  nella  prigione-  Ma  non  avere  effi 
foli  confegu  ita  di  frefco  la  palma  del  marti- 
rio, fi  raccoglie  dall’aver  Saturo  e Perpetua 
interrogato  gli  Angeli,  ove  fofsero  gli  al- 
tri *.  Scrisse  Saturo  quella  fua  rivelazione  , 
come  fanta  Perpetua  fcril'se  le  fue,  e quan- 
to l’era  accaduto  fino  alla  vigilia  della  fua 
morte.  Fa  menzione  di  quella  vifione  di 
Saturo,  ma  forfè  per  i sbaglio  di  memoria 
attribuendola  piuttollo  a l'anta  Perpetua  , 
nel  fuo  libro  dell’Anima  Tertulliano,  eli 
fonda  in  efsa  a provare  , che  i foli  martiri 
fiehdi  prefente  , e fubito  dopo  la  morte  , 
ammeffi  a godere  la  felicità  de’  Beati , e la 
gloria  del  Paradifo.  Se  ad  altri,  che  a’mar- 
tiri , diceva  egli  , è di  prefente  aperto  l’adi- 
to al  cielo  , come  mai  Perpetua  fortiifima 
martire  nella  rivelazione  che  ebbe  del  Pa- 
ra- 
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radifo,  non  vi  vide  fe  non  i martiri  ? Ma 
Tertulliano  o *’è  ingannato,  o ha  voluto  in- 
gannarci . Poiché  Saturo,  il  quale  non  avea 
da  principio  incontrato  nel  ciclo  fe  non  i 
quattro  già  mentovati  martiri,  ed  avea  per- 
ciò domandato  , ove  fofsero  gli  altri;  ; verfo 
il  fine  della  yifione  fu  pienamente  efaudito, 
e vide  nel  cielo  non  i foli  martiri  , ma  altre- 
sì le  anime  di  molti  altri  Fedeli  * . 

Ma  il  giubilo , che  provavano  i Santi  a, 
per  vedere  apprefifarfi  il  giorno  del  loro 
trionfo,  era  in  erti  alquanto  turbato  per  la 
gravidanza  di  fanta  Felicita  . Vietavano  le 
leggi  Romane  , ficcome  quelle  degli  Egizj  e 
de’  Greci , di  far  morire  una  donna  , mentr’ 
era  gravida  • Temeva  perciò  la  Santa  , che 
differendoli  il  fuo  martirio  , non  le  toccaffe 
a fpargere  il  fuo  puro  ed  innocente  fangue 
in  compagnia  di  perfone  facinorofe , e con- 
dannate alla  morte  per  le  loro  fceleratezze  , 
Si  rattrirtavano  eziandio  gli  altri  Santi  di 
dovere  lafciare  indietro,  e quali  fola  in  mez- 
zo al  cammino,  una  ci  buona  compagna  . Eff- 
fendofi  adunque  tre  giorni  prima  della  im- 
minente folennità  , medi  unitamente  ad  ora- 
re ; fu  ella  l'ubito  dopo  1’  orazione  affali ta » 

da’ dolori  del  parto.  E ficcome  per  effere 
l’ottavo  mele,  provava  una  ilraordinaria  dif. 
ficultà  , nè  poteva  affatto  diflìmular  le  fue 
doglie,  un  de’ miniftri , che  erano  dertinati 
ad  alzare  e calare  le  cataratte  , le  diffe  : O tu 
che  di  prefente  così  ti  duoli , che  farai , al- 
lorché farai  gettata  alle  fiere  , che  deprez- 
zarti , quando  non  volerti  facrificare  ? Cui 
la  Santa  prontamente  rifpofe  : Io  fono  , che 
' patifco  ciò , che  di  prefente  patil'co  : ma  co- 
là 


* Et  cttpimut  illic  multai  fiutres  cognofcere , feti  & 
nartyres  , num.xjn.  a nurn.x y. 
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là  nell’anfiteatro  farà  un  altro  In  me  , che 
patirà  per  me  , perciocché  io  fono  per  patire 
per  lui . Così  ella  partorì  una  bambina  , che 
una  forella  , cioè  una  donna  Fedele  , accol-  " 
fe  come  fua  figliuola  , e fi  prefe  cura  della_* 
fua  educazione . 

Benché  Pudente  , adel  quale  abbia ra  di 
{opra  fatta  menzione , e che  fiera  già  con-  , 
verti  to  alia  Fede  , fi  adoperale  quanto  po- 
teva , perchè  a’Santi  nulla  mancarti?  , e per- 
chè fofiero  artìrtiti  , e ben  trattati  ; nondime- 
no avendo  alcuni  uomini,  o maligni,  o fcioc- 
camente  creduli  , rapprefentato  al  tribuno, 
poter  fuccedere  .che  eglino  fofiero  eli  ratti 
dalla  prigione  , o per  via  di  qualche  incante- 
fimo  , o per  alcun’  altra  operazione  delle  ar- 
ti magiche  , di  cui  erano  percagion  de’ loro 
miracoli  incolpati  comunemente  i Crifiiani, 
aveva  quegli  dato  ordini  rigorofi  , acciocché 
fofiero  più  ftrettamente  guardati . Nè  effen- 
do  per  ciò  permeilo  a’  Fedeli  un  così  libero 
accerto  cerne  prima  alla  carcere  , penuria  va- 
no i Santi  martiri  di  molte  cofe,  e con  gran- 
de fcarfezza  era  loro  appena  fomminiftrato 
il  neceflario  fofientamento  . Ciò  diede  00 
cafione  a fanti  Perpetua  di  dare  una  nuova 
tefiimonianza  dei  fuo  coraggio,  e della  gran- 
dezza e libertà  del  fuo  fpirito  . Fattali  in- 
nanzi al  Tribuno,  con  un  animo  fuperiore  , 
e con  una  certa  fpecie  di  derilione  rimpro- 
verandolo; Come  , gli  dirti?  , non  vuoi  ta 
permettere  ,che  perfone  della  noftra  condi- 
zione, vittime  nobilifiìme  *,  come  da  voi  de- 
sinate ad  onorare  colla  lor  morte  Cefare  , e 
il  giorno  del  fuo  na  tale, non  abbiano  un  one- 

fto 


a num.xvt. 

* &uid  utìque  non  permittis  refrigerare  noni s nobili jfi- 
mis , Ct.fa.ris  feiliett , natali  ejttfdem  pugnaturis  ? Alt 
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Ao  e convenevole  trattamento?  Non  farà 
«ila  tanto  maggior  gloria  per  te , in  quanto 
migliore  (lato  farem  condotti  alla  pugna  ? Si 
arrofsì,e  rimafe  confuto  ad  un  .sì  giallo  e 
ama  ro  rimprovero  il  T ribuno,  e ordinò,  che 
iSanti  martiri  tolfero  più  umanamente  trat- 
tati , e che  fofTe  data  libera  facoltà  a’Fratel- 
li , e a chiunque  altro  , che  volefle  entrare^ 
nella  prigione  per  visitarli , e apportar  loro 
qualche  rinfresco* 

La  fera  precedente  alla  pugna  , portan- 
do r ufo  appretto  I Romani , * che  coloro  , i 
quali  dovevano  il  dì  feguente  eflerefpofti 
alle  fiere  , o combattere  co’ gladiatori , ce- 
naffero  in  pubblico , e fodero  lautamente  « 
trattati  , i Santi  martiri , per  quanto  fu  loro 
permetto  , corvertirono  quella  ultima  refe- 
zione , che  i Gentili  chiamavano  cena  libe - 
ra  * ,in  un’  agape  , o convito  di  carità- Sic-  ... 
come  a vederli  mangiare  era  concorfa  una 
gran  moltitudine  di  fpettatori  ;cosìi  mede- 
lìmi  Santi  fi  valferodella  occafione  di  parlar 
itorocon  tutta  la  libertà , e ora  di  minacciar- 
ci de’divini  giudizj , ora  di  decantare  la  pro- 
pria felicità  , e ora  di  deridere  la  loro  curio- 
sità- Il  giorno  di  domani  , diceva  Saturo  a 
quel  popolo  inumano,  non  farà  forfè  badan- 
te a faziare  i voftri  fguardi  ? Non  fappiamo* 
fe  vi  abbia  quà  fpinti  la  compatitone,  oppur 
J’odio,che.ci  portate-  Oggi  fate  con  noi  da 
amici , e molìrate  di  compatire  il  noftro  de- 
ilino , e domani  la  farete  da  crudeli  nemici  , 
e vi  compiacerete  de’  noftri  llrazj , e farete 
applaufo  , e batterete  le  mani  , allorché  ci 
. vedre  te  -,  o sbalzati  in  aria  da'  tori , o sbra- 
na- 

a»  num.xv  1 1.  * Pridie  quoque  quum  illa  tana  ultima. 

JU (tra  liberavi  vocànt  ,-quantum  in  ifjiserat,  non  cxnam 
ber arii , ftd  \{qpc»  cxnarent  &e. 
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nati  da’leopardi , o finiti  da’  gladiatori  « Ma 
notate  bene,  e con  diligenza  le  noftre  fac- 
ce., onde  polliate  ravvi  farci  in  quel  gran__* 
giorno  del  tremendo  giudizio  • Così  fatte 
parole  confufero,-e  sbalordirono  tutti,  e 
molti  ne  convertirono  . 

Comparve  finalmente  il  lieto,3  e glo- 
riofo  giorno  della  loro  vittoria  . Melfi  fuo- 
ri della  prigione  -,  furono  condotti  all*  anfi- 
teatro; ove  comparvero  così  ripieni  di  giub. 
bilo  , e con  una  faccia  così  tranquilla  ,e  con 
una  fronte  così  l'erena  e .sì  lieta  , come  fe  en- 
trati follerò  in  cielo.  Venivano  1*  ultime  le 
due  Sante  Perpetua  , e Felicita.  Cammina- 
va la  prima  con  palfo  grave  , e maelìofo  , e 
quale  fi  conveniva  a una  Criftiana  Matrona; 
e o teneva  baffi , e rivolti  verfo  la  terra  i 
Tuoi  vivaci  e lumino!!  fguardi , fenza  filfarli 
per  la  fua  modeftia  in  alcuno  , * oppure  for- 
zava i circolanti  ad  abbacare  i loro  la  copia 
di  un  celeftee  fopran  natura  le  fplendore,  che 
vibrava  dalle  pupille  Quanto  all*  altra  , 
cioè  Felicita  , ella  era  tutta  gioliva  , e go- 
deva , di  aver  partorito  felicemente , e in_ > 
tempo  da  poter  effere  con  gli  altri  fuoi  beati 
compagni  efpofìa  alle  beftie  , di  paflare  dalla 
levatrice  al  carnefice,  e di  lavare  le  immon- 
dezze del  parto  col  fecondo  battefimo  delfuo 
fangue.  Tali  erano  le  difpofizioni  del  loro 
animo  , tale  il  loro  contegno  , t%le  il  porta- 
mento • Magiunti  alla  porta  dell’anfi teatro, 
averebbono  voluto  i mi  ni  fi  ri  dell’empietà 
conitringer  gli  uomini  a vefiir  l’abito  de’fa- 
cerdoti  di  Saturno, e leSante  quei  delle  don- 
ne 


a Mm.x ti  i I. 

* Vigorem  oculorum  fuorum  dejicìens  ah  omnium  eon- 
fpeàu  . Così  portano  gli  Atti  pubblicisti  dal  Ruinarl « Ma 
apprejfo  t' Olii  erti?  fi  legge  . * Vigore  oculorum  dcjiaicat 
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Vie  confacrate  a Cerere  . Ma  fu  tale  la  relì- 
'ftenza  , che  fecero  a quella  facrilega  ceri- 
monia , tali  le  ragioni  , che  adduifero  , per 
dimoftrare'  il  torto  , che  in  ciò  foffrivano 
che  la  ingiultizia  fu  quella  volta  coltre  tta 
a riconofcere,  e ad  araminillrar  la  giulti- 
zìa  . Perciò  qua  venimmo fpontaneamente  , 
diceveno  tutti  per  la  bocca  di  fan ta  Perpe- 
tua , acciocché  in  materia  di  religione  non 
fofse  violata  la  noflra  libertà  : perciò  abbia- 
mo efpofte  e vendute  le  nollre  vite  , accioc- 
ché non  fofsimo  forzati  a fervire  a’demonj, 
e a velli r le  livree  , e a portar  le  divife  del- 
la loro  ferviti!.  Tale  è il  patto,  che  abbia- 
mo llipolato  con  voi . Si  arrefe  a quelle  ra- 
gioni il  Tribuno  , e permife  , che  venifsero 
avanti  , lìccome  erano  , co’doro  abiti  ordi- 
nari femplicemente  Cantava  Per- 

petua , e lodava  Dio  , parendole  di  già  cal- 
care la  iella  dell’Egizio  , come  l’era  accadu- 
to nella  vifione  , in  cui  l’era  llato  rappre- 
fentato  il  fuo  futuro  combattimento,  eia 
Tua  vittoria.  Rivocato,  e Saturnino  , 
'.Saturo  minacciavano  , come  la  fera  prece- 
dente , al  popolo  circolante  il  divino  giu- 
dìzio : e giunti  in  faccia  al  balcone  , ove  fe- 
deva  Ilariano  , co’  geili  e colla  voce  comin- 
ciarono adirgli:  Tu  giudichi  di  prefente 
noi;  e tullefso  farai  un  giorno  giudicato 
da  Dio  * Il  popolo  irritato  per  quello  loro 
generofo  ardimento,  domando,  ch’ei  fòf— 
fero  fatti  pafsare  per  le  bacchette  . Ciò  fu  a’ 
Santi  di  una  grandiflima  confolazione  , com« 
piaceildolì  di  veder  rinnovata  ne’  loro  corpi 
quella  parte  della  paflìonc  di  Crillo  , che  li 
degnò  d’efser  per  noi  flagellato  . Non  è qui 
fatta  alcuna  menzione  di  Secondolo  ; per- 
ciocché avendolo  Iddio  chiamato  a se  nella 
carcere  > arca  prevenuto  colla  fua  morte 

i denti 
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i denti  delle  beftie  . a Nondimeno  dicendo 
gli  Atti,  *chè  il  Tuo  corpo  ricevè  il  colpo 
della  fpada  , che  l’anima  non  poteva-  Tenti- 
re;bfembra  efso  pure  efsere  flato  efpofto 
nell’anfiteatro  per  efservi  trattato  come  fu- 
rono  quelli  degli  altri  Santi . 

Ma  colui,  che  avea  detto:  Chiedete, 
ed  otterrete0 , diede  a tutti  quel  fine , che  a- 
vea  ciafcuno  di  elfi  defiderato  . Goncioflìa- 
chè  difeorrendo  tra  eflì  del  Jor  futuro  marti- 
rio , avea  Saturnino  dimoflrato  un  ardente 
defiderio  d”efsere  efpofto  a tutte  le  beftie  , a 
fine  di  riportare  una  più  gloriofa  corona  . 
Onde  sì  elfo,  e sì  Rivocato  , che  aveafor- 
fe  un  limile  defiderio  , furono  prima  efpofti 
al  morfo  del  leopardo  , e di  poi  a quello  di 
un  orfo  , da  cui  furono  ftrafeinati  e ftraziati 
fino  appreflo  i gradini  del  teatro  • Ma  Saturo 
che  nulla  più  aveva  in  abominazione  dell’or- 
fo  , confidava  d’effer  finito  dal  morfo  del  leo# 
pardo.  Eflendogli  frattanto  fpedito  contro 
un  cignale,  fi  rivoltò  la  beftia  contra  il  fu» 
ftefto  cuftode  , e par  tal  modo  lo  maltrattò  , 
che  in  pochi  giorni  fe  ne  morì.  Nè  fecea_» 
Saturo  altro  male  fe  non  di  ftrafcinarlo  per 
alcuni  pafiì  fopra  l’arena . Fu  indi  il  Santo 
legato  ed  efpofto  ad  un  orfo  j ma  non  volle 
la  fiera  ufeir  dalla  cava  ; e così  Saturo  per  la 
feconda  volta  fu  tratto  fuori  dello  (leccato 
fenza  veruna  ferita. 

Alle  Sante  donne  * aveva  il  diavolo  pre- 
parata fuori  del  coflume  una  ferociflhna  vac- 
ca : e già  fpogliate,  e racchiufe  , fecondo  il 
folito,  cialcuna  in  una  rete  , venivano  con- 
dotte in  mezzo  all’anf  teatro  . Ma  il  popolo 
ebbe  un  tale  orrore  di  veder  in  tale  flato  una 

Tom, II.  Zz  donna 

a num-K iv.  * Gludinm  r trnen  , etjìnon  anima  > cer~ 
te  caro  ejus  agnovit  . A i.  Uift. 

b Tillemen.  *r.  i*.  c mt/n  xix»  d nutn.xx. 
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donna  nobile  e delicata  e di  firefca  età  ; com* 
«ra  Tanta  Perpetua , e l’altra  frelca  del  parto 
e cui  ftillava  dalle  mammelle  il  latte  ; che  fu 
d'uopo  ricondurle  alla  barriera  , e riyeftirle 
de’  loro  abiti . Fu  Ja  prima  s.  Perpetua  a ef- 
fere  invertita  dalla  beltia  inferocita  , edaef- 
fa  gettata  in  alto  , ricadde  l'opra  i Tuoi  lom- 
bi . Eflendofi  accorta  d’elTere  Hata  lacerata 
in  uno  de  fianchi  la  verte  , fenza  punto  cu- 
rarli dei  Tuo  dolore  , ma  unicamente  gelofa 
della  fila  verecondia,  attefe  lubito  a rico- 
prirfi  j e a ricomporre  e ad  annodar  di  nuo- 
vo i capelli  su  la  tefta  , che  fi  erano  fgarmi- 
gliaci  : poiché  elfendo  quello  un  indizio  di 
duolo,  non  conveniva  a Una  Martire  in  mez- 
zo del  Tuo  trionfo  * . ElTendofi  alzata  , e a- 
vendo  veduto  l'anta  Felicita  ftefa  tuttavia  su 
l'arena , Te  le  accollò  , le  porle  la  mano  , e 
- ajutò  ad  alzarli.  Stettero  così  in  piedi  am- 
bedue , attendendo  d’elfere  efpolte  , e date 
In  berfaglio  a nuove  befiie  • Ma  eflèndo  il 
furore  dei  popolo  ornai  fazio , furono  lc^-» 
Sante  condotte  apprelfo  alla  porta  , ove  do- 
vevano efifer  finite  da’  gladiatori , e ove_j 
Perpetua  , accolta  da  un  certo  catecumeno 
per  nome  Ruftico  , che  le  era  vicino  , e ri- 
lvegliata  come  da  un  fonno  ( così  era  ftata 
r finora  ertatica  , e rapita  in  ifpirito  , e fuor 
de’  fenfi  ) cominciò  a guardare  intorno  ; e a 
quei  ,cbe  attoniti  la  miravano  : Per  me  non 
so,  diffe  loro  , quando  fiamo  per  cffere  ef- 
* porte  a quella  vacca.  Benché  tutti  le  nar- 
callero  , quanto  già  era  accaduto,  non  po- 
**  tè  indurli  apreftarloro  intera  credenza  : fe 
1 ilon  poiché  n’ebbe  veduti  ne’  fuoi  abiti  , e 
u nei  fuo  corpo  i fenfibili  contrafegni . Fatti 

V ' allo- 

' ■ * E t difperfos  capiltàs  infibulavit  ■ Hontnim  detebat 

Martirem  dijperjis  capi  Ut  s pati  » ne  in  fila  gloria  piangere 
•vidtretnr . 
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allora  accollare  il  fuo  fratello,  e il  mento- 
tovato  catecumeno  : State  dille  loro  la  San- 
ta,fermi  e collanti  nella  Fede, amatevi  tutti 
fcambievolmente  , nè  vogliate  fcandalizzar- 
vi  de*  nollri  patimenti  . 

Un  limile  uffizio  di  carità*  efercitava  ap- 
prefso  a un’altra  porta  Saturo  con  Pudente, 
efortandolo  a credere  con  tutto  il  cuore  in 
GesùCriflo,  e confermandolo  nella  Fede  , 
col  fargli  riflettere  l’adempimento  della  fua 
promeffa  , e della  fua  predizione  : Sono  an- 
cor  qui,  glidiccva  , e come  tu  vedi  , non  ho 
ancora  provato,  fecondo  che  ti  aveapro- 
niello  e predetto,  le  zanne  e le  unghie  di 
alcuna  fiera.  Ma  già  di  nuovo  fonofpinto 
in  mezzo  all’arena , ove  dal  morfo  di  un  leo- 
pardo riceverò  una  ferita  mortale  « E fubi- 
to  , effendo  già  il  fine  dello  fpettacolo  , ef- 
polto  a un  leopardo,  per  un  folo  morfo  di 
quella  beflia  cominciò  a verfar  tanto  fangue, 
ed  eflerne  così  imbrattato  ed  alperfo  per 
tutto  il  corpo,  che  il  popolo  flefso,  forfè 
avendo  qualche  notizia  , che  i Crifiiani  ri- 
guardavano il  martirio  come  un  fecondo 
battefimo  , e come  un  falutevol  lavacro: 
Eccolo,  efclamò  , eccolo  ben  ficuro  della 
falute  per  effere  ben  lavato  , e ripetè  quella 
medefima  efclamazione  * . Allora  di  nuovo 
rivolto  il  Santo  a Pudente  : Addio,  gli  difi» 
fe  , ricordati  della  mia  Fede  , e tali  cole  non 
ti  conturbino  , ma  ti  confermino  nella  pie- 
tà .E  chieflogli  un  anello,  che  avea  in  dito, 
glielo  rendè  , pofciachè  lo  ebbe  immerfo 
nella  fua  piaga  , e tinto  del  fuo  l'angue; 
quali  avelie  voluto  inllituirlo  con  quel  pe- 
gno di  amore  erede  del  fuo  fpirito,  e lafciar. 

Z z 2 gli 

a num.xxì.  4 Tanto  perfufus  eil  fanguine  > ut  pripu- 
lus  revertenti  dii  fccundì  baptifmatis  tcftimonium  teda* 
ituYcrU  . SuLvum  lotum  , falvum  lo  tura  . 
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gli  quella  viva  memoria  della  fua  Fede  , e 
del  Tuo  gloriofo  martirio  » Quelle  furono  le 
fue  ultime  parole  , e quella  .l’ultima  azione 
della  vita  : eflendo  fubito  caduto  efangue, 
ed  eftinto  , a ov’eran  foliti  i gladiatori  di  dar 
morte  ta  coloro  , cui  era  rimafo  qualche  a- 
vanzo  di  vita  dopo  i morii  , e gli  ilraz;  del' 
le  fiere  . Dovevano  nel  medefimo  luogo  ri- 
cever l’ultimo  colpo  eziandio  gli  altri  mar- 
tiri . Ma  il  popolo  avido  tuttavia  di  pafcere 
i Tuoi  occhi  micidiali  della  veduta  del  loro 
fangue  , chiefe  , ed  ottenne,  ch’ei  folfero 
ricondotti  in  mezzo  all’arena.  Ciò  intefo  , 
fi  alzarono  lpontaneaniente  i quattro  marti- 
ri, che  ancor  vivevano,  e efiendofi  fcam- 
bievolmente  baciati,  a fine  di  dar  compi- 
mento alloro  facrifizio  col  folenne  pegno 
della  pace  * , furono  colà  tralportati , ove 
il  popolo  gli  attendeva  ; ed  ove  tutti  ( fuor- 
ché Perpetua  ; e lpecialmente  Saturo , il 
quale  avea  già  renduto  io  fpirito  ) riceverò, 
no  immobili , ed  in  filenzio  l’ultimo  colpo. 
Ma  Tanta  Perpetua.,  la  quale  come  fi  è detto 
sbalzata  in  aria  da  una  ferociftìma  vacca  , 
neppure  se  n’era  accorta  , dovè  provare  un’ 
acerbo  dolore  nella  fua  morte  : Poiché  ef- 
fiendo  caduta  tra  le  mani  di  un  giovane,  e 
non  ancora  bene  addeftrato  gladiatore  , fu 
da  erto  troppo  leggermente  ferita  tra  corta 
e corta,  ondefentendo  tutto  il  dolore  della 
ferita,  diede  un  grand’urlo , ed  a lei  ftefla 
convenne  portare  verfo  il  collo  la  mano  tre. 
mante  dell’inefperto  garaohe . 

Tale  fu  il  fine  di  quelli  gloriofi  martiri, 
de* quali  ( ma  fpecialmente  delle  due  Sante 
donne  ) cominciò  fin  dall*  ora  come  fi  può 

age- 
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agevolmente  raccogliere  da  Ponzio  diacono 
di  s.Cipriano  a ,ad  effer  nella  Chiefa  celebre 
la  memoria  , ed  il  loro  folenne  culto  pafsò 
ben  torto  dall’Affrica  alla  Chiefa  Romana  , 
eaqueile  delle  Gallie  ; come  apparisce  dal 
canone  della  meifa  , e da’ loro  antichiflìmi 
Sacramentarj  , dall’Indice  Bucherano  , che 
lì  fuppone  antico  quanto  Liberio  , e dal  Co- 
dice de’Sacramenti  dato  poc’anzi  alla  lucg^. 
folto  il  nome  di  s.  Leone  , e che  forfè  non  è 
meno  antico  di  s.Gelafio  . Finalmente  è fta- 
to  adottato  il  loro  culto  anche  da’ Greci, 
benché  ne  celebrino  la  memoria  in  un  gior- 
no diverfo  da  quello  del  lor  martirio  , cioè 
il  primo  di  Febbrajo  , b tenendoli  per  co  là 
certa,  elfere  flato  il  dìfettimo  di  Marzo  il 
giorno  del  lor  combattimento,  e del  loro 
trionfo  . Si  crede  , aver  ripofato  i loro  cor- 
pi nella  gran  Chiefa  di  Cartagine  c appref- 
fo  la  quale  facevano  la  loro  refidenza  i vefco- 
y.i  Cartaginefi  , e ove  celebravano  i loro  fi- 
nodi , ne’  cui  Atti  talora  l’è  dato  il  titolo  di 
"Perpetua  B^eììituta  d. 

. LII*  Benché  oltre  quelle  due  San  te, e i lo- 
ro compagni,  una  infinità  di  altri  martiri  ab- 
biano col  loro  l'angue  fantificato  in  querta_> 
perfecuzione  le  arene  dell’Affrica;  fcarfo  pe- 
rò è il  numero  di  coloro  , de’  quali  fia  fino  a 
noi  pervenuta  per  mezzo  d’ indubitati  ed 
autentici  monumenti  qualche  memoria.  Ol- 
tre i quattro  già  mentovati  nella  vifione  di 
Saturo  , cioè  Giocondo  , Saturnino  , Artaf- 
fìo  , e Quinto  ; de’  quali  i tre  primi  , come 
abbiamo  olfervato , erano  flati  poc’ anzi  arfi 
vivi  dalie  fiamme , e il  quarto  avea  renduto 
nella  prigione  il  fuo  l'pirito  a Dio  ; tra’Ser- 

tno- 
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moni  di  s.  Agollino  ne  abbiamo  uno  recita- 
to dal  Santo  nella  chiefa  di  Cartagine  detta 
de’Maggiori  il  giorno  della  l'anta  martire^ 
Guddent  , «detta  da  altri  Guddena  , cheli 
dice  elfere  fiata  martirizzata  a Cartagine 
fiotto  il  Conf'oiato  di  Plauziano  e di  Geta_* 
( che  furono  i confoli  dell’anno  205.  ) verfo 
la  fine  di  Giugno  • Quella  nota  del  Confola- 
*0  può  elfere  indizio  d’eflervi  già  flati  a’tenu 

J)i  di  Adone  alcuni  degli  Atti  originali  del 
ito  martirio , e può  indurci  a predar  fede  a 
quanto  egli  brevemente  ne  accenna;  cioè 
d’elfere  fiata  la  Santa  ben  quattro  volte  in 
diverfi  tempi  Itela  fu  l’ecnleo  , lacerata  cru# 
delmentecon  unghie  di  ferro  , macerata  per 
lungo  tempo  in  una  dura  prigione  , e final  - 
mente  decapitata . 

L1II.  Trovandoli  nell’  antico  calendario 
della  Chiefa  Cartaginefe  divulgato  dal  Ma- 
billonio,  a i 28.  di  Aprile  la  memoria  di  un 
martire  s.  Pudente  ; con  ragione  ha  creduto 
lo  flelfo  illudre  Editore,  poter  quello  elfere 
il  foldato  di  quello  nome,  di  cui  è fatta  men- 
zione negli  attidifanta  Perpetua  e de’  fuoi 
compagni  ,da’quali  fu  convertito  alia  Fede, 
e cui  da  Saturo  fu  redimito  l’anello  , poiché 
1’  ebbe  il  fanto  Martire  immerfo  nella  fua__» 
piaga  , e tinto  del  proprio  fangne  ; col  qual 
fatto  non  è inverifimile  , avergli  il  Santo 
con  profetico  fpirito  annunziato  e prefigu- 
rato il  martirio  . Siccome  non  era  colà  più 
ardua>ad  un  uomo  della  fua  profeffione,  che 
occultare  il  fuo  cambiamento  in  materia  di 
religione  ; cosi  nulla  è più  facile  a credere  , 
quanto  che  un  foldato  perdona  legata  per 
tanti  titoli  al  Principe,  e dipendente  da’cen- 
ni  de’Comandanti  , e convertito  alla  Fede 

in 
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in  un  tempo  , in  cui  erano  per  ordine  fu- 
premo  , affìn  di  eftinguere  il  Griifianefimo  , 
ripiene  di  llragi  tutte  le  città  dell’  Imperio  ; 
non  abbia  potuto  fottrarfi  al  furore  della^» 
pei  fecuzione  , e abbki  dovuto  far  prova  del- 
la fua  cofiauza  collo  fpargere  fino  all’ultima 
goccia  il  fuo  fangue  ; onde  non  fieno  ftat^> 
inutili  le  premurofe  ammonizioni  di  Saturo 
negli  ultimai  refpiri  della  fua  vita;  di  ricor- 
darli dalla  fua  Fede,  e di  non  turbarli  per 
gli  ilrapazzi , che  gli  yedeva  foffrire , e per 
quelli  , cui  erano  efpofii  i tuoi  compagni , 
ma  di  confermarli  per  gli  efempj , che  in  elfi 
ammirava  , d’invitta  pazienza  , e d’infupe- 
rabil  fortezza  nella  vera  pietà  * 

LIV.  Può  appartenere  alla  fielfa  perfe- 
cuzione  di  Severo  la  fioria  de’  fanti  Callo  ed 
Emilio  a celle  feguenti  parole  riferita  dal 
fanto  Martire  Cipriano:  b Efl'endo  itati  vin- 
ti nel  primo  combattimento , gli  rendè  Id- 
dio vittoriofi  nei  fecondo  . Avendo  ceduto 
la  prima  volta  alle  fiamme  , le  fiamme  di  poi 
cedettero  loro;  e abbatterono  il  nemico  col- 
le medefime  armi,  colle  quali  erano  già  fiati 
abbattuti.  Per  ottenere  il  perdono  del  lo- 
ro fallo  ,non  affettavano  folamente  di  com- 
parire colle  facce  fquallide  e abiette  , e col- 
le velli  lacere  per  lo  dolore  , ma  colle  mem- 
bra tinte  di  vivo  fangue  , e crudelmente  » 
fquarciate:  con  tante  bocche  domandavano 
pietà  , quante  erano  le  piaghe  aperte  ne’  lo- 
ro corpi  ; e le  gocce  del  fangue  , cheicorre- 
vano  dalle  loro  carni  mezzo  arreftite  , erano 
le  lacrime  , con  cui  lavavano  la  macchia  del 
loro  fallo  , e foddisfacevano  alia  divina  giu- 
ilizia  . E*  notata  la  loro  fella  ai  22.  di  Mag- 
gio nell’antico  calendario  Cartaginese  , e in 

elfo 


a l'itlem.Ferf.  di  Sev.  4r.x.  b Lib.  de  Lapf* 


pj-2  Istoria  Ecclesiastica  *A.202 .&e 
«fio  fu  celebrato  da  s.  Agoftino  il  loro  trion. 
fo  con  un  fermone  , a nel  quale  compara  la 
loro  cadutale  il  loro  ravvedimento  con  quel 
di  Pietro  ; e aggiugne,  che  ove  gli  altri 
Martiri  hanno  vinto  eduperato  il  demonio  , 
allorché  erano  da  lui  tentati  ed  affali  ti , Ca- 
llo ed  Emilio  lo  a ve  vano  abbattuto , quando 
già  egli  trionfava  di  loro , e gli  riguardava 
come  fua  preda , e fi  teneva  ficuro  della  vit- 
toria. ' 

LV.  Dallo  fleffo  s.  Cipriano  abbianoo 
eziandio  la  notizia  di  altri  tre  martiri, i qua- 
li fimi  1 mente  poffono  effere  fiati  coronati 
nel  l’Affrica  durante  la  fieffa  perfecuzione  b , 
cioè  di  l’anta  Celerina  , e de*  fanti  Laurenti- 
no ed  Ignazio,  de’ quali  la  prima  fu  avola  , 
e degli  altri  due  uno  fu  zio  paterno  , e l’ al- 
tro materno  di  «.Celerino,  che  ne’ tempi 
della  perfecuzione  di  Decio  fi  rendè  illuftre 
per  la  confeflìon  della  Fede,  e meritò  gli  eli- 
coni; , che  di  lui  fece  , e la  particolare  affe- 
zione , che  gli  dimofìrò  il  medefimo  s.  Ci* 
priano.  Fu  già  in  Cartagine  una  Chiefa  fiot- 
to il  titolo  di  lanta  Celerina  C,che  da  i Van- 
dali fu  conferva ta  per  1*  efiercizio  della  loro 
religione . I fanti  Laurentino  ed  Ignazio 
eranofiati  arrolati  nella  milizia  del  fecolo  c. 
Ma  preferendo  la  fedeltà  dovuta  al  Re  de* 
cieli  a quella  , che  avean  giurata  al  terreno 
Imperadore,  amarono  più  la  gloria  dovuta  a 
i martiri  per  lo  fpargimentodel  proprio  fan- 
gue  in  difefa  della  Fede  e della  vera  pietà  , 
che  quella  , ljt  quale  confeguivano  ifoldati 
collo  fpargere  il  fangue  altrui  perla  difefa 
o per  la  propagazione  de*  limiti  dell’  Impe- 
rio . S,  Cipriano  offeriva  cialcunanno  de’ 

fia- 
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facrifizj  per  elfi,  cioè  per  onorare  la  lor  me- 
moria , e la  folennità  del  loro  trionfo  . 

LVI.  Abbiamo  finalmente  da  Tertu’lia* 
nodi  due  altri  martiri  la  notizia;  cioè  di 
Mayilo  Adrumetino , e di  Rutilio  . Emen- 
do il  primo  dal  Proconfcle  S.  apula  flato 
condannato  alle  bellie  , a fu  la  lua  morte  lè- 
guita  da  qualche  légno  fenfibde  della  divina 
vendetta,  o /opra  l’iniquo  giudice,  o l'o- 
pra la  città  di  Cartagine,  * con  principj  e 
prefagi  di  nuove  e maggiori  calamità;  on- 
de il  mcdefimo  Tertulliano  fi  animò  ad  av- 
vertirlo di  non  volerli  maggiormente  olti- 
nare  a combattere  centra  Dio  . L’altro  poi, 
cioè  Rutiiio  , eflèndofi  fottratto  più  volte 
al  furore  della  perfecuzione  colla  fuga  b ; 
e avendo  , come  credeva  , provveduto  alla 
propria  ficurezza  a forza  di  danari  , da  cui 
l'ovente  fi  lafciavan  tentare  gliufhziali  e mi- 
niflri  dettinoti  alla  ricerca  de’  perfegui tati 
Ctifliani  ; non  laficiò  d’efitj-e  inopinatamen- 
te arrefiato  , e prefentato  al  Giudice  ; e 
poiché  ebbe  folferto  con  invitta  coflanza 

graviflìmi  tormenti  , fu  condannato  alle > 

fiamme  ; in  mezzo  aile  quali  , con  que’  me- 
defimi  fentimenti  di  lineerà  umiltà  , con  cui 
diffidando  di  le  mcdefimo,  avea  sfuggito  di 
efporfi  a un  così  arduo  cimento  , benedice- 
va la  divina  miiericordia  per  lo  coraggio  , 
che  gl’ifpirava  a conlumare  il  fuo  preziofo 
ol.ocaufto  *.  Tertulliano  già  Montanifta  , 
benché  condanni  la  condotta  del  Santo  in 
comprare  la  propria  ficurezza  , e in  fettrar- 
Tom.II,  A a 9 fi  al 

a ad  òtap.  cab.  j.  * Et  ftatim  haec  vexatio  fubfccuta 
eft  > & nunc  ex  cadcm  esilila  interpellatio  fangutnis  . 

b Tert.  de  Eug.  r.v»  * Rutilili!  fanfiiflìmus  martyr 
tormcntis  4'flìpatus  , credo  prò  fugae  caftigationc  ; dchinc 
ignibus  datus  , paffionem  quam  vitarat  , mifcxicordix  Dei 
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fi  al  pericolo  colla  fuga  , non  ha  però  ricu- 
laco di  dargli  il  titolo  di  fantilfimo  Martire. 
E benché  il  medefimo  Autore  abbia  riguar- 
dato! tormenti  , che  gli  convenne  foftrire  , 
come  una  pena  dovuta  alla  fua  diffidenza, 
ed  al  fuo  vile  timore;  i Cattolici  però  gli 
riguardavano  con  altr’occhj , confiderando- 
gli  come  un  premio  , col  quale  s’  era  de- 
gnato Iddio  di  più  copiofamente  ricompen- 
lare  la  ubbidienza  da  lui  prellata  al  fuo  divi- 
no precetto  di  fuggire  di  città  in  città  * . Si 
celebra  la  fua  memoria  nel  Martirologio 
Romano  a i due  di  Agolto. 

LVII-  Contuttoché  s.  Rutilio  fia  fiato 
un  martire  sì  evidentemente  cattolico  , e 
abbia  foftertosì  chiaramente  il  martirio  nel- 
la cattolica  comunione  ; nondimeno  Tertul. 
liano,  non  fidamente  , come  abbiamo  ac- 
cennato, fatto  già  Montanifta  , in  un’ope- 
ra da  lui  comporta  contra  i cattolici  , e lun- 
go tempo  dopo  il  divorzio  fatto  da  erti  per 
cagion  del  fuo  Paracleto  , lo  ha  riconofciu- 
to  per  vero  martire  e coll’aggiunta  ezian- 
dio del  titolo  di  Santifiimo  . Ciò  m’impone 
lanecefiità  di  fpiegare  , quale  idea  Tertul- 
liano (che  fi  crede  aver  circa  quelli  tempi 
fatta  pubblica  profeffione  del  Montanifmo  ) 
abbia  avuta  della  divifione  , che  per  cagio- 
ne delle  novità  introdotte  da  Montano,  fi 
era  formata  tra  i cattolici , e feguaci  di  quee 
fio  falfo  profeta  . Perfuafo  , che  tali  novitn 
non  riguardaffero  il  dogma  ; ma  unicament- 
la  difciplina  , era  altresì  di  opinione  , -chà 
a qualunque  parti to  uno  fi  appigliane,  noe 
potette  per  ciò  incorrere  nel  reato  d’  erefia  . 
La  fola  Fede  efl’ere  una  , immutabile  e irre- 

formabiic  , 
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formabile  , a e fempre  la  fletta  in  tutti  i fe- 
coli  della  Chiela , nè  ammettere  alcuna  mu- 
tazione o riforma  ; e però  in  materia  di  Fe- 
de doverli  tenere  per  una  medelìma  cofa 
1’  efler  eretico,  e P efiere  novatore  . Ma 
non  aver  luogo  quella  regola  rifpetto  alla 
difciplina  . Poterli  quella  variare  lècondo 
le  diverfe  circoflanze  de’  tempi  , de’luoghi, 
e delle  pedone  : poterli  permettere  alcuna 
cola  in  un  tempo  non  in  un  altro  , in  un  luo- 
go non  in  un  altro  , ad  un  genere  di  pedo- 
ne non  ad  un  altro  . Aver  Montano  laiciata 
intatta  la  regola  delia  Fede  , ed  efìere  lìato 
ful'citato  da  Dio  a perfezionare  la  difciplina; 
e perciò  a torto  ed  egli  e i Cuoi  difcepoli  e 
feguaci  elfe r trattati  da  eretici  b,  ed  debi- 
li dalla  cattolica  comunione;  non  eflendo 
eglino  llranieri  , ma  effettivamente  uniti 
colle  Chief'e  Apolloliche  , c con  tutte  le  al- 
tre difperfe  per  1’  Univerfo  , e per  la  con- 
fanguinità  della  dottrina,  e per  lo  fpirito 
di  una  medefima  Fede  c . Quindi  è , che 
non  (blamente  egli  non  ha  ritrattato  dopo 
la  fua  caduta,  quantoavea  già  icritto  nel* 
libro  delle  Prelcrizioni  delia  invitta  ed  ir- 
refragabile autorità  delle  Chicle  Apoftoli- 
che  , e della  necelfità  di  comunicare  con  efi» 
fe  perciò  che  fpetta  alla  Fede  ; ma  fi  è ri- 
portato eziandio  al  medefimo  libro  , lo  ha 
citato  , lo  ha  commendato  , A fi  e valuto  de 
gli  detti  principi  , ne  ha  laiciato  mai  di  con- 
quider gli  eretici  , con  opporloroil  con- 
fenlo  di  tutte  le  Chiefe  , l’antichità  della 
dottrina  cattolica  e ia  novità  de’  loto  ca- 

A a a 2 pric- 
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pricciofi  ritrovamenti  a . Quindi  è , che_» 
quantunque  a’ Montanini,  e lpecialmente 
alP  umore  duro  cd  aurtero  di  Tertulliano  , 
parerti  , che  negli  articoli  di  riforma  pro- 
porti da  Montano  confifterte  il  più  alto  , e 
fublime  grado  della  fantità , e deila  virtù  , a 
cui  debbono  afpirare  i Crifiiani  ; e perciò 
egli  efsere  quel  paracleto  promefso  daCri- 
rto 'a  rivelare  a’ Fedeli  il  più  eccelfo  , ed  in?» 
Ile  me  il  più  difficile  /lato  dell' Evangelica—» 
perfezione;  e benché  teneisero  per  uomini 
animali  e fenza  fpirito  i Cattolici  che  ricufa- 
vano  di  foggettarfi  alle  leggi  di  quello  nuo- 
vo riformatore  ; non  per  quello  furono  eglir 
no  i primi  a fepararfi  dalla  loro  comunione  , 

0 con  indifferenza  fe  ne  vedevano  feparati  , 
Avendogli  cacciati  i cattolici  dalle  loro  adu? 
nanze  , e dal  loro  beato  conforzio  , ciò  fof- 
frirono  i Montanini  con  gran  rammarico  e 
difpiacere  , b e tentarono  di  ottenere  dalla 
Sede  Apoftolica  lettere  di  comunicazione  e 
di  pace  c,  Trovandoli  talora  carcerati  per 
la  Fede  infieme  co  i cattolici  proccuravano 
d’infipuarfi  nella  loro  comunione  d . E Ter- 
tulliano fi  lamentò  di  Prafsea , come  di  un 
uomo  privo  di  carità,  per  avere  indotto  il 
Romano  Pontefice  a rivocare  le  lettere  già 
fpedite  di  comunione  e di  pace  per  le  Chiefe 
dell’Afia  . E finalmente  ha  avutoil  coraggio 
di  feri  vere,  efsendo  già  da  gran  tempo  Mon- 
tanina , delle  Chiefe  fondate  o dagli  Apollo?- 
li , .0  da  uomini  Apollolici  , e Non  portiamo 
rigettare  la  loro  confue  tu  di  né"  come  tirarne- 
ra  , per  non  erterci  flranieri  coloro  , appreflo 

1 quali  è in  vigore  , cui  per  parte  nollra  am- 

met- 


a Iì/id.  & Lib.t-*  cotit.  AJtfrc.  c.z\,  y»  Libyj,  c.z.  ,jp  5. 
dplij.A  .'V'Prax  e- 1 . b Eufibt  l.v.  Hij't.  c 16  c Tert . 
nnv.  Pr/ix.  c.i.  d Enfiò,  tbid.  e Ut  Virg.  vci.  c.i. 


Digitized  by  Google 


tAiioii^c,  Libro  Quinto.  r?7  v 
mettiamo  alla  pace  , e diamo  il  titolo  di  fra- 
telli ; perciocché  abbiamo  con  elfi  la  ftefla 
Fede  , lo  iteffo  Dio  , lo  Aeffo  Crillo  , la  fteffa  ** 
fperanca  , gli  fleffi  facri  mifterj  * , e in  una 
parola , fiamo  una  medefima  Ghiefa  . Così 
Tertulliano  fembra  edere  flato  rifpetto  a i 
cattolici  m una  difpofizione  Amile  a quella  , 
nella  quale  fu  di  poi  s.  Cipriano  , allorché  ri- 
provando il  battefimo  degli  eretici , non  per 
queflo  condannava  le  Chiefe,  che  lo  ammet- 
tevano per  valido,  fino  a volerli  feparare 
dalla  loro  comunione  . La  differenza  fi  è, che 
ivefcovi  ribattezzanti  furono  tollerati  nel 
feno  e nella  unità  della  Chiefa  fino  al  conci- 
lio Plenario  , come  ha  fcritto  s.  Agoftino  ; 
ove  Tertulliano  elfendofi  oftinato  in  una  fet- 
ta anatematizzata  dalla  Chiefa  cattolica  , fu 
coflretto  fuo  mal  grado  , per  eflere  flato 
efclufo  da  quelle  de’ cattolici,  a intervenire 
alle  fchifmatiche  adunanze  j e a frequentare 
le  profane  e illegittime  conventicole  de’ 
Montanifli  . I libri  da  lui  comporti  nello  fcif- 
ma  fono  quello  dell’Anima,  quello  della  Car- 
ne di  Crillo  , quello  della  Rifurrezione  , i 
cinque  contra  Marcione,  quello  contra  Praf- 
fea  , quello  del  Pallio  , quello  al  Proconfole 
Scapula  , quello  di  doverli  velar  le  Vergini  , 
quello  della  Corona  del  foldato,  quello  della 
Fuga  nella  perfecuzione  , quello  della  Mo- 
nogamia , quello  de’  Digiuni  , e quello  della 
Pudicizia  * Gli  ultimi  quattro  fon  di  propo'- 
fìto  fcritti  contra  la  Chiefa  , e in  difefa  de* 
quattro  principali  articoli  dell’erefia  diMon- 
tano  .•  Parleremo  di  alcuni  di  effi  , o feguen- 
do  l'ordine  de*  tempi , o fecondochè  la  ferie 
della  narrazione  alcuna  opportuna  occafio- 
ne  ne  porgerà  . 
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LVIII.  Con  non  minor  fierezza  e vigo- 
re di  quei  che  fofle  nell’  Affrica  Proconfoia- 
re  , ardeva  in  querti  medefimi  tempi  iJ  fuoco 
della  perfecuzione  nell’Egitto  * A Leto  lot- 
to il  quale  avea  l’anno  202-  fofferto  il  mar- 
tirio Leonida  padre  di  Origene  , era  (acce- 
duto nella  prefettura  di  Aleffandria  Aquila  , 
non  meno  del  l'uo  predeceflore  , crudele  per- 
fecutor  de’Criffiani  . Ma  di  tanti  gloriofiffì- 
mi  eroi  , che  generofiamente  combattendo 
per  la  vera  pietà  , trionfarono  deli5 inferno  , 
l’olo  i feguenti  fono  a noi  noti  , mediante  la 
diligenza  ed  attenzione  d’Eufebio  a racco- 
gliere quanto  poteva  contribuire  adelàlta- 
re  il  merito  di  Origene,  e i fervizj  daini 
renduti  , fino  dalla  lua  adolefcenza  , alla  re- 
ligione . Il  primo  de5  martiri  mentovati  da 
Eufebio  , a è il  foprannominato  Plutarco; 
cui  non  contento  Origene  di  avere  non  fola- 
mente  illillato  il  primo  latte,  ma  altresì 
fomminiffrato  il  più  fodo  alimento  della_, 
Criffiana  filofofia,  volle  anche  affìfterlo  nell5 
ultimo  combattimento  , e accompagnarlo  fi- 
no al  luogo  dell’eftremo  fuppiizio  , animan- 
dolo alla  perleveranza  , e a adempiere  fino 
all’ultimo fpirito  le  parti  di  valorofo  falda- 
to della  celerte  milizia.  Onde  irri  tati  con- 
tro di  lui  gli  amici  del  fanto  Martire  , poco 
mancò,  che  non  lo  faceffero  in  pezzi,  riguar- 
dandolo come  la  cagione  e l’autore  della  lua 
morte  . Il  fecondo  Martire  ufcito  dalla  me. 
defima  lettola  fu  Sereno  , la  cui  Fede  prova- 
ta nel  fuoco,  come  fi  provano  i metalli  nel 
crociuolo  , fu  trovata  di  ottima  lega  , e di  fi- 
niffìma  tempra  . Il  terzo  fu  Eraclide  , e il 
quarto  Erone  , a5  quali  fu  tagliata  la  tefta  ; 
effóndo  il  primo  tuttavia  catecumeno,  e il 
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fecondo  poc’anzi  rigenerato.  Il  quinto  a 
ufcire  dall’ombre  della  medefima  fcuola  , e a 
padare  al  (ole  , all’arena,  e al  campo  della 
battaglia,  fu  un  altro  Sereno  , il  quale  po- 
fciachè  ebbe  fofferto  con  am  nirabil  fortez- 
za gravitimi  tormenti , fu  fimilmente  deca- 
pitato  . Ma  ficcome  la  fcuola  di  Origene  era 
aperta  ancora  alle  donnejcosl  una  di  e/fe  per 
nome  Eraide,  edendo  tuttavia  catecumena, 
fu  battezzata  , come  egli  (ledo  in  alcun  luo- 
go ha  falciato  fcritto  , col  fuoco  ; e colla  fua 
invitta  coftanza  in  lodenere  le  fiamme  di- 
modrò  , quanto  predo  può  il  fedo  debole  e 
imbelle,  armato  della  grazia  dello  Spirito 
Santo  , giugnere  al  (òmmo  grado  della  vera 
fapienza.  Il  fettimo  annoverato  da  Eufebio 
tra  i difcepoli  di  Origene  , fu  un  foldato  per 
nome  Bafilide.  Ma  alla  doria  della  fua  con- 
verfione  e del  fuo  martirio  fa  d’uopo  pre- 
mettere quella  della  fanta  vergine  Pota- 
miena  . 

LIX.  a Ella  fu  , benché  fchiava  di  condi- 
zione, dotata  di  una  eccellente  beliezza,non 
meno  d’animo  che  di  corpo  : e per  queda  ina 
doppia  prerogati  va  , le  convenne  perlina 
parte  refidere  a mille  moledidimi  a da  Iti,  per 
confervare illibata  la  fua  verginità  ; e per 
l’altra  foffrire  inauditi  fupplizj  , a fine  di 
mantenerli  codante  nella  Fede  di  Gesù  Cri- 
do  . Aveva  per  padrone  un  uomo  di  frego- 
lati codumi , il  quale  avendola  con  mille  Iu- 
(inghe  e promede  e minacce  inutilmente  fol- 
iecitata  a condefcendere  alle  fue  voglie  , fi- 
nalmente montato  in  furore, la  diede  in  po  - 
tere  del  già  mentovato  governacor  dell’  E- 
gitto  , accufandola  , che  come  Cridiana,  fa- 
cea  tutto  giorno,  per  cagione  delle  perfecu- 
A a a 4 zio- 
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«ioni,  ond’ erano  veffati  i Crifliani , mille 
imprecazioni  contra  gl’  Imperadori , e con- 
tra  il  governo  . In  fegreco  però  offe  rie  l’uo- 
mo empio  all’iniquo  giudice  una  gran  fom- 
ma  di  denaro,  affinchè  lo  Audio  fuo  princi- 
pale foffe  d’indurla  col  timor  de*  tormenti  , 
non  già  a rinnegare  la  Fede  , ma  a foddisfa- 
re  la  l'uà  indegna  paffione  : Se  ti  vien  fatto  , 
dicevagli  , di  persuaderla  ad  acconfentire  al 
mio  defiderio  , ti  prego  di  cuflodirmela  fen- 
za  farle  {offrire  verun  fupplizio  . Ma  fe  per, 
lì  (le  infleffibile  nella  fua  offinazione  e durez* 
za  verfo  di  me  , fa  , che  ella  perda  tra’  più 
crudeli  llrazj  la  vita,  acciocché,  feguitan- 
do  a vivere  , non  fi  burli  , e quafi  trionfi  del- 
la mia  intemperanza  . Fu  pertanto  la  gene- 
rofa  donzella  condotta  avanti  al  governa- 
tore affifo  nel  fuo  tribunale  \ ove  , a fine  di 
fpaventarla  , erano  già  fi^ti  preparati  e di - 
fpofti  gli  ordegni  di  diverfi  martori.  Ma__» 
poiché  la  veduta  di  effi  non  fece  nell’animo 
fuo  veruna  impreffione,  furono  per  coman- 
damento del  giudice  meffi  in  opera  i ferali 
finimenti,  fenzache  ella  cruciata  per  tutto' 
il  corpo  perdefse  nulla  del  fuo  vigore  , o che 
la  perfidia  potefse  giugnere  con  tutte  le  fue 
macchine  ad  efpugnare  la  fua  coftanza.  Di- 
venepdo  il  governatore  per  lo  coraggio  in- 
vincibile della  fanta  Vergine  più  furiofo, fe- 
ce preparare  di  quanti  fuppliz; , che  fe  gli 
dovettero  prefentare  allo  Spirito,  il  più  cru- 
dele : e quefto  fu  , di  far  riempiere  una  cal- 
daia di  pece  , ed  accendere  fiotto  di  ella  un 
gran  fuoco.  Quando  vide  bollire  ilvafo, 
ed  effere  già  liquefatta  , e nel  più  gran  fer- 
vore la  pece  : Va’,  diffe  rivolto  alla  Santa, 
ed  ubbidifci  al  tuo  padrone , altrimenti  ti  fa- 
rò gettare  in  quella  ardente  calda;*.  Cui 
Potamiena  collantemente  rifpofe  : Non  fia 
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mai  vero  , che  fi  trovi  un  così  iniquo  giudi- 
ce fu  la  terra  , il  quale  voglia  cottringerrai 
ad  accoufentire  alle  voglie  fregolace  dina 
impudico  padrone  . Irritato  Àqui la  per  que- 
lla favia  e generofà  rilpotta  , e vedendola 
più  gelofa  della  fua  cattiti  , che  amante  del- 
la vita  , la  minacciò  di  darla  in  balia  de’  gla- 
diatori, e di  farla  da  etti  violare  . Rimale  ad 
lina  tal  minaccia  ellremamente  forprtfa  , e 
fenza  fiato,  e lenza  proferir  parola  la  Tanta 
Vergine  . Ma  eccitata  a rifpondere  , e a di- 
chiarare a qual  partito  ella  velette  appigliar- 
li ; diede  una  tal  rilpotta  , che  ettendo  agli 
uomini  empj  paruta  empia,  dovette  ettere 
ben  conforme  alle  regole  della  vera  pietà  » 
Difperato  il  governatore  di  poterla  recare 
al  Tuo  intendimento  ordinò  , che  fpogliata..» 
pubblicamente  delle  fue  vefti  , fotte  gettata 
in  quella  bollente  caldaia  « Tutto  parve  dol-  ~ 
Ce  a Potamiena  in  quella  fenienza , fuorché 
ciò  che  offendeva  la  fua  modellia  . Onde  ri- 
volta ad  Aquila  ; Se  hai  rifoluto,  gli  ditte  , 
di  farmi  foffrire  quello  lupplizio,  ti  lcongiu- 
ro  per  la  vita  dell’  Imperadore  , che  fopra_j 
ogni  altra  cofa  rifpetti , di  non  ordinare, 
ch’io  fia  fpogliata  ; ma  comanda  piuttofto  , 
in  compenfo  di  quella  pena  , che  cosi  veilita 
come  io  fono,  fia  a poco  a poco  calata  nella 
pece  bollente  , acciocché  ti  fia  noto , di  qual 
pazienza  abbia  Critto  , che  non  hai  la  felici- 
tà di  conofcere  , armato  il  mio  fpirito  . Non 
parve  al  Giudice  di  dover  negarle  una  gra- 
zia , che  dovea  rendere  tanto  più  atroce  ed 
orribile  il  fuo  fupplizio  . Frattanto  mentre 
gli  altri  uffiziali  e minittri  del  tribunale  fi 
preparavano  all’efecuzione  della  ferale  fen- 
tenza ; Bafilide  , di  cui  poc’anzi  abbiamo  fat- 
ta menzione,  ebbe  in  confegna  la  fanta  Ver- 
gine ; intorno  alla  quale  eflendofi  affollato  lo 
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infano  volgo  , e motteggiandola  con  parole  , 
che  offendevano  il  Ilio  pudore;  lo  ffelfo  fìafi  - 
lide  motto  di  lei  a pietà  , fi  diede  a reprime- 
re , e a tener  da  ella  lontani  quegl5  infoienti 
e fcottumati  dileggiatori  . Ett'endo  Bafilide 
annoverato  da  Eufebio  tra  i difcepoli  di  Ori- 
gene  , può  effere  , che  avendo  talora  affìtti ro 
alle  lue  lezioni  , già  fentifle  nell’animo  qual- 
che principio  d’inclinazione  e di  affetto  ver. 

fo  la  cri  ttiana  religione  , o almeno  non  ne » 

fotte  così  avverfu  , come  n’  erano  comune- 
mente i Gmtili , fino  ad  obbliare  que’  fen  ti- 
ngenti, e trafcurare  quegli  uffizj  di  umanità, 
cui  la  natura  ci  ttimola  ed  obbliga  a rendere 
anche  agli  fteffì  nemici  . Gradì  Potamiena  la 
pietà  e benignità  di  cottili,  divenuto  fedel 
cuttode  ; non  tanto  della  fila  perlona  , quan- 
to della  ftU  pudicizia  , e locfortò  ad  effere 
di  buon  animo  , affìcurandolo  , che  dopo  la 
morte  gli  avrebbe  impetrata  dal  fuo  Signo- 
re la  converfìone  e la  grazia  della  Ialine  ; e 
cosi  avrebbe  bentotto  ricompenfato  tanta  fiua 
benevolenza  . Dette  quelle  parole  , fu  la 
fanta  Vergine  lentamente  ed  a poco  a poco 
calata  nella  bollente  caldaia  , cominciando 
dalla  cttremità  de’ piedi  fin  alla  inmmità  del- 
la tetta  . Durò  per  tre  ore  quello  crudele 
fupplizio  , non  avendo  fpirato  l’anima  (e 
non  quando  fu  immerfa  nella  pece  fino  alla 
gola  . Sappiamo  , efferle  Hata  compagna  nel 
martirio  la  fua  madre  per  nome  Marcella  , 
ed  ella  pure  effere  Hata  confumata  dal  fuoco; 
ma  fe  nello  fletto  modo  che  Potamiena  , non 
lo  fpecifica  Eufebio . Fu  già  molto  celebre 
per  l’Egitto,  come  attefta  lo  fteffo  Scrittore, 
la  memoria  di  quella  Santa  . Il  grande  An- 
tonio fi  compiaceva  di  raccontare  laftoria 
del  fuo  martirio  a quei , che  andavano  a vi- 
li tarlo  . 

LX.  Non 
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LX.  Non  tardò  guari  la  Tanta  Martire  a 
compiere  con  Baliiide  la  prò  nella.  Tre  gior- 
ni dopo  il  Tuo  gloriole)  martirio  di  notte  » 
tempo  gli  comparve  , e avendogli  niello  una 
corona  fui, capo  , lo  allìcurò  , che  avea  pre- 
gato il  Tuo  Signore  per  lui,  che  avea  ottenu- 
to la  grazia,  la  quale  per  elfo  avea  diman- 
data, e che  ben  torto  ei  farebbe  in  Tua  com- 
pagnia nel  numero  de’  beati  • Lo  evento 

bendimollrò,  non  edere  rtata  quella  una » 

Tua  immaginazione  . Indi  a poco  datali  una 
non  so  quale  occafione  , nella  quale  vollero 
alcuni  Cuoi  compagni  aftringerlo  a giurare  : 
Non  mi  è ciò  "permeilo  , difse  loro  franca- 
mente Balilide  , per  efler  io  già  Crirtiano  , 
ed  efierlo  tanto  lìnceramente  , e così  di  cuo- 
re , che  non  mi  arrortìfco  , nè  temo  di  farne 
in  vortra  prefenza  una  pubblica  profeiiione  . 
Credettero  quei  da  principio  , che  ciò  di- 
certe  burlando.  Ma  accertatili  , che  da  buon 
fenno  eferiamente  ei  parlava  , io  arrena- 


rono, e lo  condurtero  avanti  al  giudice  ; o- 
ve  perlirtendo  nella  confellione  di  Gesù  Cri- 
rto  , fu  per  fuo  ordine  carico  di  catene  mef- 
fo  in  prigione  . Alcuni  Crirtiani  jlo  vennero 
a vili  tare  , ed  avendolo  richiedo  della  cagio. 
ne  di  una  così  fubita  e ftraordinaria  conv er- 
tone , raccontò  loro  la  vilione  di  Potamie- 
na  • Vedutolo  sì  ben  difporto  , e già  in  pro- 
cinto di  figillar  col  fangue  la  Fede  , non  tar- 
darono ad  amaiinillrargli  iiSacrofanto  lava- 
cro . E il  dì  feguente  avendolo  trovatoli 
giudice  fermo,  ed  immobile  nel  fuo  Tanto 
proponimento  t lo  fece  decapitare.  Non 
fu  egli  Telo  ad  elTere  convertito  in  una  sì 
nuova  e Imprendente  maniera  . Iddio  fece 
la  rtelfa  grazia  ad  un  buon  numero  di  perto- 
ne  della  città  di  Alertandria  j avendogli  chia* 
miti  lubitamente  alla  Fede  per  mezzo  della 

mede- 


r 


564  Istoria  Ecclesiastica  .ytf.202.drv. 
hie<jcfima  Santa  ; la  quale  elìendo  loro  appa. 
rita  .neutre  dormivano,  gli  aveafcofiì  dal 
fonno  della  infedeltà  , ed  eccitati  ad  aprire 
gli  occhj  alla  vera  luce  del  cielo  . 

LXI.  a Crebbe  oltre  modo  apprefso  tut- 
ti i Fedeli  nel  tempo  di  quelle  perfecuzioni 
la  fama  della  virtù  di  Origene  , per  cagione 
de  gli  uffizj  di  benevolenza  e di  umanità,  che 
con  prontezza  maravigìiofa  efercitava  ver- 
fo  i martiri , nonfolamente  a lui  noti  ,e  fa- 
miliari , ma  verfo  quegli  altresì  , che  non 
avea  giammai  nè  trattati , nè  conofciuti  . 
Non  contento  di  fovente  vilìtarli  durante 
la.  loro  prigionia  , e d’elfere  loro  a fianchi  , 
mentre  erano  dal  giudice  interrogati  ; an- 
che dopo  pronunziata  contro  di  eflì  l’ultima 
fentenza  , e mentre  eranocondotti  all’eflre» 
mo  Jfupplizio  , non  gli  abbandonava  giam- 
mai , e fembrava  quali  infultare  a’  pericoli , 
cui  per  amor  loro  con  una  incredibile  ala- 
crità lì  efponeva  . Accadde  fovente  , che  fa- 
cendoli egli  audaéemente  avanti,  a fine  di 
dare  a’ martiri  gli  ultimi  abbracciamenti  , 
e l’ultimo  bacio,  circondato  da  una  furio- 
fa  moltitudine  di  Gentili,  parea  che  do- 
yefse  relìar  fepolto  fiotto  una  grandine  di 
pietre,  le  porgendogli  Dio  la  fiua  mano  a- 
diutrice,  non  lo  avefse  , fuori  della  comu- 
ne opinione,  campato  dalia  tempeiia  . Non 
li  può  dire  , quante  , e quante  volte  la  llefsa 
divina  grazia  e celeiìe  protezione  lofalvò 
dalle  inlidie,  che  del  continuo  gli  tendeva- 
no gl’idolatri , perla  fiua  libertà  e vivezza 
in  predicare  la  Fede  di  Gesù  Crifio.  Si  era 
in  sì  fatta  guisa  accefio  il  furore  degli  Alef- 
fandrini  contro  di  lui  , ed  era  vi  crudele  e 
fanguinofa  la  guerra,  che  gli  facevano  i Tuoi 
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nemici  , per  cagione  della  moltitudine  di 
coloro  , ch’erano  da  lui  tirati  alla  vera  Fede, 
ed  imbevuti  della  celefte  dottrina  ; che  ta- 
lora ammutinatili  circondarono  con  mano 
armata  la  cala  , in  cui  dimorava  ; onde  fu 
fovente  collretto  a mutare  abitazione  , e a 
fuggire  dicala,  e in  tutta  la  gran  città  di 
Alelsandria  non  parve  ornai  più  efsere  per 
lui  alcun  luogo  dilìcurezza.  Avendolo  un 
giorno  i pagani  arrecato  a , gli  ralero  tutto 
il  capo  , fecondochè  coflumavano  i l'acerdo- 
ti  de’  loro  idoli,  e collocatolo  su  gradini  del 
tempio  di  Serapide  , gli  ordinarono  di  diltri. 
buire  rami  di  palme  a quei  cne  andavano  a 
rendere  a quel  profano  nume  le  loro  lacfile- 
ge  adorazioni.Origene  fenza  punto  fmarrir- 
fìjVenite,  diceva  agli  alianti  i venite  pure, e 
prendete  le  palme  t non  già  dal  tempio  con. 
facrato  a gl’idoli , ma  da'un  vivo  tèmpio  di 
GesùCrillo.  Irritò  fommamente  un’azione 
si  generofa  gli  animi  de’  Gentili  , i quali 
trattolo  con  furia  di  quel  luogo  lo  llrafcina- 
rono  per  la  città  di  Alelsandria  , facendogli 
foffrire  i più  indegni  lirapazzi  , e i più  cru- 
deli tormenti  . Il  che  gli  avvenne  lovente, 
non  aveudo  folo  in  quella  occafione  , ma__» 
più  e più  volte  , e con  limili  azioni  di  cri- 
lìiana  libertà  provvocato  contro  di  se  ia__j 
rabbia  ed  il  furore  de  gl’idolatri  . 

LXII.  Non  è però  da  maravigliarli , che 
sì  poco  contofacelse  della  fu  a vita  uh  uo- 
mo , il  quale  non  {blamente  ave»  con  una 
lemma  generofìtà  rinunziato  a tutti  i piace- 
ri , e a tutte  le  comodità  deliavita;  ma  che 
non  dava  verun  ripofo  al  fuo  corpo  , che  lo 
affligeva  e lo  macerava  con  alfidue  vigilie  , 
conrigorofi  digiuni  , col  freddo  e la  nudi- 


$66  Istoria  Ecclesiastica  ^.202 .&c. 
tà  , colla  fame  e la  fete  , che  fi  pregiava  di 
vivere  in  una  fomma  indigenza  di  tutte  le 
cole  : e che  unicamente  alpirava  ad  efprì- 
mere  in  se  medeftmo  la  più  l'ublime  e nobile 
idea  della  crirtiana  filofofia  . Crefceva  ciaf- 
cun  giorno  i!  numero  de’  lùoi  difcepoli , ed 
avendo  Demetrio  vefcovo  Alefsandrino  in- 
caricato lui  foto  delia  iltruzione  de  i catecu- 
meni , giudicò  di  non  dover  più' dividere  le 
fue  cure  tra  1*  miegnare  le  divine  fcienze, 
e iì  professar  le  lettere  umane.  Rinunziò 
per  tanto  all’impiego  , che  per  avere  onde 
vivere,  avea  per  qualche  tempo  efercitato, 
d’infegnar  la  grammatica:  e a fine  di  non 
efser  d’aggravio  ad  alcuno,  fi  disfece  de’ 
belliffìmi  codici , che  avea  apprelso  di  se  di 
Autori  profani  ,e  fi  contentò  di  quattr’obo- 
li , che  ciafcun  giorno  gli  fomminiltrava  co- 
lui , che  gli  avea  comprati  . Se  ciò  era  per 
una  parte  di  edificazione  a molti  de’  fuoi  a- 
mici , era  loro  motivo  per  l’altra  di  confu- 
fione  , di  rammarico  e di  triftezza  , per  ve- 
derli privi  della  confolazione  di  poter  fodr 
disfare  al  loro  dovere  verlo  di  lui , col  far- 
gli parte  de’  loro  beni  temporali  , mentre 
egli  con  tanta  copia  comunicava  loro  le  fpi- 
rituali  ricchezze  , ed  i calerti  tefori  . Una 
delle  lue  più  care  virtù  fembra  efsere  fiata 
la  Evangelica  povertà,  e il  letterale  ed  e- 
fatto  adempimento  di  quelle  divine  ammo- 
nizioni del  Salvatore  , di  non  avere  più  di 
una  tonaca  , di  non  andare  calzati , e di  non 
efsere  folieciti  dell’avenire  .Perciò  conten. 
todi  quel  tenue  fuifidio  , che  giornalmente 
venivagli  lo  m mira  lira  to  da  chi  avea  com- 
prato i luoi  libri  , era  ìnfiertìbile  in  rifiutar 
quel  di  più,  che  fpontaneamente  gli  offeri- 
vano i iuoi  difcepoli  e amici . Applicato  il 
giorno  a convincere  e a convertire  gl’infe- 
deli , 
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deli  j ad  iltruire  i catecumeni  , ad  affitterò  ai 
martiri  , fpendeva  la  maggior  parte  della 
- notte  nella  lezione  e meditazione  delle  divi- 
ne Seri tture  j e quel  breve  Tonno  , che  facea 
d’uopo  concedere  al  rittoro  de’  fenfi  , e alla 
quiete  del  corpo  abbattuto  per  i quotidiani 
efercizj  , lo  prendeva  fopra  la  nuda  terra. 
Camminò  per  più  anni  a’  piedi  nudi  , e fen- 
za  veruna  Torta  di  calzamento  . Si  allenne 
per  lunghiflìmo  tempo  dal  vino  , e da  tutti 
que' cibi , che  non  Tono  aisolutamente  ne- 
celsarj  alla  conTervazìon  della  vita  fino  ad 
incorrere  in  un  grave  pericolo  d’indebolirfi 
notabilmente  e di  fconcertarfi  lo  ftomaco  , 
e di  rovinarli  affatto  la  lanità.  Con  una  vi- 
ta sì  l'anta  ed  uniforme  , e colla  Tua  divina 
eloquenza  , cui  davan  forza  e vigore  gli  e- 
Tempj  di  una  sì  eroica  v irtù  e colle  mirabili 
attrattive  della  Tua  carità,  ond’erano  ani- 
mati i iuoi  ragionamenti  , riufeì  ad  Orige- 
ne non  Tolamente  di  farli  un  gran  numero  di 
dilcepoii,  ma  di  eccitarne  anche  molti  a bat- 
tere su  le  lue  tracce  1’  arduo  fentiero  dell’  E- 
vangeiica  perfezione . Ed  a veramente  un 
prodigio  della  divina  grazia  , veder  molti 
Gentili  , già.verfati  in  ogm  genere  di  dot. 
trina,  edefercitati  nella  prolana  filofnfia  , 
folita  di  gonfiare  lo  ipirito  , e riempiere  il 
cuore  di  orgoglio  e di  vanità  , fo «ometterli 
al  magitterio  di  vr  giovanetto  , non  ufcito 
ancora  da  gli  anni  delTadolefcenza  , pren- 
derlo per  modello  della  loro  condotta  e;  . 
pendere  dalla  Ina  bocca,  e fotte  porre  i lo- 
ro a i Tuoi  lumi . Di  quello  nume  ro  furono 
fpec  ialmente  alcuni  di  quelli  , che  di  fopra 
abbiam  mentovati , annoverando  i Martiri, 
che  nella  Tua  fcuola  fi  addelrrarono  a com- 
battere per  la  Fede,  e a trionfare  deh’ em- 
pietà. 

LXIII.  Qutn’’ 
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LXIII.  Quantunque  le  memorie  de  gli 
altri  paefi  fieno  ancora  più  icarfe  di  quelle 
dell’Affrica  e dell’Egitto,  per  quello  che 
fpetta  a quella  perlecuzione  j tuttavia  ne’ 
monumenti  della  ecclefiafiica  iftoria  non_> 
mancano  affatto  le  tracce  , onde  polliamo 
conghietturare  , non  aver  efagerato  Éui'e- 
bio  allorché  parlando  di  elsa  lai'ciò  lcritto  * , 
che  in  tutte  le  Chiefe  fondate  per  le  provin- 
eie  del  Romano  Imperio  fi  videro  gloriofi 
Atleti,  i quali  combattendo  per  la  pietà  ri- 
portarono la  palma  del  martirio.  Avendo 
quelta  perlecuzione  avuto  principio,  o piut« 
tolto  el'sendo  fiata  avvalorata  per  gli  editti 
pubblicati  da  Severo,  allorché  dalla  Siria 
pafsava  per  la  Paleltina  in  Egitto  , foltezza 
farebbe  mettere  indubio,  fe  i Criftiani  di 
quelle  due  provincie  fieno  fiati  i primi 
a provarne  l’atrocità  e il  furore  . Reggeva 
in  quella  fiagione  con  gr^n  fama  di  dottrina 
e di  fantità  la  Cbiefa  di  Antiochia  metropo- 
li della  Siria  , il  fanto  vefeovo  Serapione  * 
Lo  avea  preceduto  in  quel  vefeovado  Maf. 
fimiano  , il  quale  era  fuccedqto  a s.  Teotìlo 
fello  vefeovo  delia  medefima  Chiefa  dopo 
s.  Pietro  . a Benché  abbia  lafciato  molti  e- 
gregj  edinfigni  monumenti  della  fua  dottri- 
na , è del  fup  zelo  per  la  purità  della  Fede  , 
con  tutto  ciò  due  (oli  frammenti  ne  fono  fi. 
no  a noi  pervenuti , cioè  uno  di  una  fua  let. 
tera  a Carico  e aPontico  ovvero  Ponzio  -,  e 
l’altro  di  un  libro  da  lui  comporto  contra  un 
Evangelio  falfamente  attribuito  a s.  Pietro  • 
Del  primo  abbiamo  fatta  menzione  trattan- 
do deil’erefia  di  Montano  . Il  fecondo  , infe, 

rito» 


* Ver  omucj  quidem  ubique  loeorum  ccclefìas  ab  Athle- 
tis  pio  pictatc  cer^antibus  illuftria  funt  confetta  mariyria. 
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rito  Umilmente  da  Eufebio  nella  fuailtoria  ,< 
contiene  principalmente  il  motivo,  ch’eb- 
be il  Tanto  vcfcovo  di  pubblicare  quell’ope- 
ra  . Efsendofi  portato  a Rofse  o Rofe,  città 
della  Cilicia  fui  golfo  litico , trovò  que’Fe» 
deli  in  diiputa  fra  loro  per  cagione  del  men- 
tovato Evangelio.  Siccome  non  lo  avea_» 
giammai  letto,  ed  era  perfuafo  , che  tutti 
avefsero  buona  intenzione  , e fofsero  attac- 
cati allafana  dottrina  j e zelanti  per  la  cat- 
tolica Fede,’  giudicò,  che  per  acquietare 
la  difputa , potefse  permetterne  la  lezione  . 
Forfè  nafceva  allora  tutta  la  controverfia' 
dal  folo  titolo  di  quello  fallo  Evangelio  ^vo- 
lendone alcuni  interdetto  l’ufo  come  di  un 
libro  apocrifo  , e temerariamente  attribuito 
ai  Principe  de  gli  Apolloli  ; e per  l’oppofto 
alcuni,  cui  premeva  pe’ loro  iniqui  eper- 
verfi  fini  di  vederlo  pafsare  liberamente  per 
le  mani  de’  Fedeli  , follenen'do  , che  chiun- 
que ne  fofse  l’autore,  dovea  nondimeno 
lafciarfi  correre  , per  efserne  utile,  e pro- 
fittevole la  lezione  * Perciò  il  fanto  e pa- 
cifico facerdote  : Se  quella,  difse  loro  *,  è la 
fola  cagione  delie  voilre  amarezze  , e l’uni- 
co foggetto  della  vollra  controverfia,  leg- 
galo pure  chi  vuole  , e chi  vi  prova  gullo  ,• 
e piacere  , e cava  profitto  da  una  sì  fatta_> 
lettura.  Ma  avendo  intefo  di  poi  il  malva- 
gio difegno  di  coloro  , che  fi  erano  inoltra- 
ti zelanti  per  la  permilfion  di  quel  libro  , e 
che  la  lezione  di  elfo  pervertiva  molti  , e gli 
faceva  cadere  nell’erefia  de’  Doceti  ; pensò1 
a portarli  quanto  prima  di  nuovo  a Rofe  , 
a fine  di  rimediare  in  perfona  al  difordine  , 
cui  forte  potea  parer  di  aver  datof  colia  fua 
Tornili * B b b trop- 
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troppa  facilità  qualche  occafione  . Frattan- 
to  fattofi  imprecare  quel  faifo  e fraudolen- 
to Evangelio  da  alcuni , che  fe  n’erano  fat- 
ta familiare  ed  affidila  la  lezione,  trovo, 
che  quantunque  una  buona  parte  di  elfo  fi 
accordafle  colia  fana  dottrina  infegnataci  dal 
Salvatore  , vi  erano  nondimeno  fiate  infe- 
ritealcune  cofe  dilcordanti  dalla  retta  re- 
gola della  cattolica  Fede  . Egli  ne  fece  un 
eftratto,  e per  meglio  convincere  quei  di 
Rofe  , lo  aggiunte  al  libro  , che  fcrifle  loro 
l'opra  quello  argumento.  Il  principale  au- 
tore delle  turbolenze  in  quella  città  era  fia- 
to un  certo  Marciano , il  quale  imbevuto 
deli’erefia  de*  Doceti  , cioè  di  quegli  ereti- 
ci , che  negando  la  vera  carne  di  Gesù  Cri- 
fto  , riducevano  tutti  i mifierj  della  noftra 
redenzione  ad  un  mera  apparenza,  dovea 
trovare  il  fuo  conto  in  promuovere  la  lezio- 
ne di  quello  faifo  Evangelio  , di  cui  fi  crede, 
elfere  fiato  autore  un  certo  Leucio*  famofo 
impoftore  , il  quale  dopo  la  metà  del  fecon- 
do lecolo  avea  promulgato  fotto  i nomi  ve- 
nerabili de’fanti  Apoftoli  molti  libri  pieni 
di  tante  finzioni , e di  tante  inezie , e ciò 
che  è peggio  , di  tante  opinioni  detefiabli- 
li  , e di  tanti  empj  ed  abominevoli  dogmi , 
che  per  tellimonianza  di  Fozo  b egli  ha  po- 
tuto elfere  riguardato  come  la  fentina  , il 
condimento,  la  cloaca  ed  il  fonte  di  tutte 
l’erefie  . 

LXIV.  Che  nel  tempo  di  Serapione  fia 

fiata  la  Chiefa  di  Antiochia  agitata  dalla . 

te mpella  della  perlecuzione  , fi  può  primie- 
ramente conghietturare  da  una  delle  lue  let- 
tere fcrltta  ad  un  certo  Donnino,  il  quale 
durante  la  ltelfa  pcrfecuzione  aveva  apofia- 

tato 
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tato  dalla  religione  di  Grillo  , ed  era  palma- 
to alla  Giudaica  fuperftizione  . Ma  una  più 
chiara  tellimonianza  della  medelìma  verità 
abbiamo  nell’elogio  , che  fa  Eufebio  a di  co- 
lui , che  gli  luccedè  nel  governo  della  me- 
delìma  Chiefa  . Fu  quelli  s.  Afclepiade  , 
uomo  , dice  l’Iilorico,  il  quale  avendo  nel 
tempo  della  perfecuzione  confelfato  collan- 
temente la  Fede  di  Gesù  Crifio , li  era  fatto 
un  gran  nome  e renduto  molto  celebre  nella 
Chiefa . 

L,XV.  S.  AlelTandro  , che  tra  non  molto 
vedremo  per  divino  efprelfo  volere  colloca- 
to su  la  Cattedra  di  Gerufaiemme  , era  di 
prefente  vefcovo  di  una  città  della  Cappa- 
docia  e da  gran  tempo  in  prigione  e ne’vin- 
coli  per  la  Fede  . Avendo  intefo , elfere  a 
Serapione  fucceduto  nel  vefcovado  di  An- 
tiochia il  fanto  confell'ore  Afclepiade  , fcrilfe 
dalla  fua  prigione  una  lettera  agli  Antio- 
cheni , a fine  di  feco  congratularli  di  una  sì 
bella  elezione  . S’intitola  nel  principio  det- 
la  medefima  lettera  fervo  e prigioniero  di 
Gesù  Crilto  ; e dice  loro,  tale  olière  Hata  la 
confolazione  da  lui  provata  in  intendere  , - 
che  Afclepiade,  uomo  per  lo  merito  della 
fua  Fede  fommamente  idoneo  a folìenere  un 
tal  grado  , era  fiato  per  divina  provvidenza 
innalzato  al  governo  della  lor  Chiefa;  che 
quali  più  non  fentiva  gPincommodi  della 
fua  prigionia  , e leggiere  gli  fembravano  le 
fue  catene  . Scelfe  a portare  quella  lua  let- 
tera agli  Antiocheni  Clemente  AlefTandri- 
no  , di  cui  efalta  il  merito  e la  iperimentata 
virtù.  E benché  fupponga  , elfer  già  loro 
notoperfama  quello  grand’uomo  , * gli  aifi- 
v B b b 2 cu- 
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cura  però  , che  molto  meglio  avrebbono  co» 
nofciuto  l'eccellenti  Aie  qualità  , poiché  a- 
veflero  avuto  la  forte  di  trattare  con  lui , -di 
vederla  Aia  faccia  , ed  intendere  la  fua  vo- 
ce . E conchiude  , aver  egli  fempre  riguar- 
dato come  un  (ingoiar  tratto  della  divina_, 
provvidenza  la  venuta  dello  ftelfo  Clemen- 
te nella  fua  diocefi  nel  tempo  della  fua  lun- 
ga cattività,  per  avervi  con  tal  zelo  e fol- 
lecitudine  adempiuto  in  fua  mancanza , ed 
effendone  egli  impedito  , le  parti  di  un  buon 
pallore,  che  la  fua  Chiefa  nel  tempo  di-  quella 
lunga  perfecuzione  non  blamente  non  ave- 
va fofferto  alcun  detrimento,  o fi  era  intepi- 
dita nella  Fede  ; ma  mediante  il  fuo  mini- 
fierio  s’era  mantenuta  ferma  e collante,  ed 
erafi  eziandio  notabilmente  accrefciuta  ► Er 
quello  P ultimo  tratto,  che  a noi  fià  noto 
della  vita  di  quello  illuftre  perfonaggio  y 
cioè  del  gran  Clemente  AlelTandrino  : nè 
fappiamo  quanto  egli  abbia  tuttavia  prolun- 
gato i fuoi  giorni  . Solo  abbiamo  da  s.  Giro- 
lamo , * elfer  egli  fiorito  lòtto  Severo  , 
fotto  Antonino  Caracalla  fuo  fuccelTore  * 
Effendo  notata  nella  Cronica  di  Eufebio  la- 
promozione  di  s.  Afciepiade  al  vefcovado  di 
Antiochia  all’anno  ali.  ed  efiendo  morto  a i> 
quattro  di  Febbrajo  dello  ftelfo  anno  Seve- 
ro ; convien  dire  , o che  Afciepiade  fia  Aie- 
ceduto  a Serapione  circa  il  principio  di  que- 
Ao'medefimo  anno  ; o che  la  perlècuzione  di 
Severo,  ficcome  neiPAffric»  , b così  nell» 
Cappadocia  non  tofto  dopo  Peflinzion  del 
tiranno,  che  l’aveva  eccitata,  fi  fia  fopita 
ed  eftinta  j continovando  i prefidenti  delle 
provincie  ad  infettare  la  religione  , finché 
fciunfe-  loro  la  nuova  della  morte  del  vec- 
chio» 
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chioAugufto,  e della  condotta,  che  il  mio. 
vo  Principe  volea  tenere  verfo  i Crifiiani  . 
Fu*  s.  Alefiandro  mefi'o  in  prigione  l’anno 
duodecimo  di  Severo  204.  di  Crifto  • e l’an- 
no 21 1>  come  abbiamo  veduto  , era  il  fant* 
uomo  tuttavia  incatenato  per  Criflo  . Du- 
ròadunqueper  molti  anni  la  fua prigionia  , 
o più  di  una  volta  fu  per  la  Fede  arreOato 
e carico  di  catene  .Nondimeno  di  tutti  quei 
prefidenti  , che  in  quello  intervallo  di  tem- 
po governarono  la  Cappadocia  , e perfegui- 
tarono  la  Chiefa  , di  un  lolo  è a noi  giunta 
qualche  notizia  . Fu  quelli  Claudio  Ermini- 
ano  *>,  il  quale  oltre  a gli  editti  Imperiali  fu 
anche  lìimolato  ad  infierire  contra  i.  Crillia- 
ni. , e a crudelmente  trattarli*  dall’aver  la 
fua  moglie  abbracciato  la  loro  religione  . 
Ma  Iddio  reprefle  con  un  fenfibil  caltigo  la 
fua  ferocia.  Percolfo  dalla  pelle  , e formi- 
cando  di  vermi  , mollrò  da  principio  una 
gran  premura,  che  folle  tenuto  occulto  il 
l'uo  male  , acciocché  non  ne  provaflero  alle- 
grezza i Crifiiani . Ma  conofciuta  di  poi  la 
mano  di  Dio  , e ravvedutoli  del  fuo  errore  , 
erofoanche  interiormente  dal  verme  della 
rea  colcienza  , e fpecialmente  peravere  a_» 
forza  di  tormenti  indotto  alcuni  ad  apofta- 
tar  dalla  Fede , fpirò  l’anima  divenuto  quali 
Crifiiano  * . 

-,  LXVI.  Che  le  Chiefe  dell’ Alia  Procon- 
folare  e della  Frigia  fieno  ancor  efle  llatc^ 
agitate  dallo  11  e fio  furiofo  turbine  della  Se- 
veriana  perfccuzione  , ce  ne  può  fervire  di 
pr  uova  il  vantamento  de’  Montanini,  i qua- 
li eflendofi  principalmente  moltiplicati  per 
le  due  accennate  provincie  , fi  gloriavano 

mol- 
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molti  anni  dopo  reftituita  1 a pace  alla  Chie- 
fa,  della  moltitudine  de’  loro  martiri;  e qua- 
lunque volta  a fi  vedean  ridotti  allellrette, 
e anonfiper  che  fi  dire  in  difefa  della  lor 
fetta  , addncevano , per  argomento  d’efler 
eglino  veramente  ripieni  ed  animati  del  di-  * 
vino  fpirito  , la  fortezza  dimoftrata  da  loro 
in  tollerare  il  martirio.  Afterio  Urbano  , il 
quale  venti  anni  dopo  confutando  i Monta- 
nini riferì  tali  cole  , non  volle  entrare  con 
efiì  in  difputa  fopra  il  fatto  ; badandogli  di 
provare  coll’efempio  delle  altre  fette,  e fpe- 
cialmente  di  quella  de*  Ma'rcioniti , i quali 
con  ugual  fafto  fi  pregiavano  del  numero  de1 
loro  pretefi  martiri,  non  efler  quello  per  fe 
fblo,  e affolu  tamente  parlando,  un  ficuro  ar- 
gomento ,e  uno  fpeciale  e individuo  carat- 
tere della  vera  credenza  . Del  rimanente 
benché  vi  fia  tutto  j1  fondamento  di  crede- 
re , avere  i Montanifti  oltre  modo  efagera- 
to  il  numero  de’loro  campioni, ammette  con. 
tuttociò  il  citato  Scrittore  , eflere  occorfo 
talora  , che  alcuni  del  gregge  di  quei  fanati- 
ci fi  foffero  trovati  infieme  co5  figliuoli  della 
Chiefa  riftretti  per  la  confeffion  della  Fede 
in  una  fteffa  prigione  . Ma  oflerva  , che  i ve. 
ri  , e legittimi  confetsori  di  Gesù  Crifto  fol- 
lecitamente  fchifavano  la  loro  comunione  , 
per  dimollrarfi  alieni  dallo  fpirito  di  Mon- 
tano , e delle  fue  mifere  donnicciuole  . Che 
ciò  fia  vero,  foggiugne,  è manifefto  dalla 
maniera,  colla  quale  con  effi  a’  di  noftri  fi  di- 
portarono nella  città  di  Apamea  , limata  fui  ” 
fiume  Meandro  ; i fanti  martiri  Cajo  , ed  A- 
lefsandro  oriundi  d’ Eumenia  . Di  qual  ca- 
rattere loflero  i decantati  martiri  di  quelli 
eretici,  e quanto  vi  avefse  in  quello  loro 

van- 
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vantamelo  di  millanterìa  e di  mala  Fede  , 
polliamo  argomentarlo  da  quanto  fi  leggio 
de’loro  tapi  e principali  maefiri , ch’ei  fi  In- 
diavano di  far  pafsare  per  tanti  martiri  o 
confefsori  di  Gesù  Crifio  \ benché  fofsero 
fiati  o «tjìferabili  difertori  , o da  giudici  dei 
fecolo  perle  loro  fcelleratezzc  meritamen- 
te puniti , o agitati  dalle  lor  furie  , e dal  lo- 
ro malvagio  fpirito , avefsero  fatto  un  fine 
condegno  della  lor  ipocrisìa  . ., Giacché,  di- 
ceva il  mentoyaco  Scrittore, giacché  ci  chia- 
mano uccifori  deJ  profeti  ; ed  efsere  fiati 
Montano,  e i fuoi  primarj  difcepoli  , e pro- 
pagatori della  fua  fetta  , quei  che  inviati  da 
Crifio  aifuo  popolo,  farebbono  fiati  battuti, 
e lapidati , e melfi  in  croce:  ci  rifpondano  un 
poco  , e ci  dicano  , fe  da  quel  tempo  , in  cui 
cominciarono  Montano,  e le  fue  infane  pro- 
fetefle  a garrire  , alcuno  diefiì  abbia  foffer- 
to  perfecuzione  da’  Giudei,  o fia  fiato  truci- 
dato dagli  empj  ? E loggiugne  : Niuno  cer- 
tamente -,  nò  niuno  dieflì  è mai  fiato  per  lo 
nome  di  Crifio  arreftato  , e meflo  in  croce; 
nè  alcuna  delle  loro  donnicciuole  è mai  fia- 
ta , o nelle  finagoghe  de’Giudei  , o altrove 
flagellata,  oinlèguita  colle  pietre  . Anzi  è 
fama  , molto  diverfo  edere  fiato  il  fine  di 
Montano, e di Mafiìmilla;  cioè  che  amendue, 
benché  in  diverfa  fiagione  , a ciò  incitati  dai 
loro  intano  fpirito  , rottali  con  undaccio  la 
gola  , abbiano  fatto  lo  fiefio  difgraziato  fine 
di  Giuda.  E quel  maravigliofo  Teodoto  , 
uno  de’ più  zelanti  promotori,  o folleciti 
procuratori  della  loro  profezia  , corre  Umil- 
mente fama  appred'o  molti  , che  elfendofi 
immaginato  di  dover  edere  un  dì  rapito  e 
follevato  al  cielo  , e perciò  datoli  in  potere 
del  maligno  fpirito  , edere  da  lui  fiato  por- 
tato in  aria  , indi  precipitato  a terra  , e così 
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aver  terminato  miferamente  i fuoi  giorni . 
Finalmente  di  Temifone , e di  Aieliandro , 
altri  due  famolì  impolìori , e pretefi  marti- 
ri de5  Montanifti , abbiam  veduto  a feto  luo- 
go » , come  il  primo  a forza  di  denari  fi;ri'« 
(cattò  dalla  prigionìa^  il  fecondo  fu  dal  prow 
conlole  dell’ Afia  Emilio  Frontino  condan- 
nato a qualche  genere  di  fupplizio,  non  gii 
come  confelTore  di  Crifto , ma  come  ladro 
LXVII.  Pafsando  dall’Oriente  nell’  Oc- 
cidente , troviamo  primieramente  , gravif- 
fima  efsere  (lata,  e fanguinofìflìma  laperfe- 
cuzione  e fere  i tata  da  Severo  contra  1 Cri- 
fìiani  di  Lione.  Vi  aveva  s.  Ireneo  b dopo 
le  lìragi  fatte  di  que’Fedeli  lòtto  l’Imperio 
di  Marco  Aurelio , co' grandi  efempli  delle 
fu  e eroiche  virtù,  col  fuo  Apoftolico  zelo, 
colle  fue  prediche  , e co’  fuoi  libri  , riparato 
in  breve  fpazio  di  tempo  le  rovine  di  quella 
Chiefa  , e dilatata  , e renduta  anche  più  flo-- 
ridadt  prima  la  religione.  Giunfe  frattan- 
to a Roma  la  nuova  , che  i Meati  , e i Cale- 
doni,  popoli  della  gran  Bretagna  limati  ol- 
tre il  muro,  o le  linee  tiratevi  da  Adriano 
per  Scurezza  della  parte  Meridionale  dell’ 
ifola  fogge tta  all’Imperio  Romano  , prefe 
le  armi,  fcorrevano  c devaltavano  laPro- 
vincia,  trafportandone  gran  bottino  ; non 
efsere  poflìbile  di  reprimere  la  loro  audacia* 
e impedire  le  loro  Scorrerie  fenza  un  valido 
e poderofo  foccorfo  , ed  efser  quella  un’  im- 
p refa  degna  di  efser  condotta  dallo  ftefso  Ino- 
pe rado  re  in  perfona  . Ciò  in  telo  , partì  Se- 
vero prontamente  da  Roma,  e pafsato  il  ma- 
re , domò  que’  barbari , conducendo,  ben- 
ché a traverfo  di  mille  pericoli  e difagi  , 
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l’efercito  vittoriofo  fino  a gli  ultimi  confini 
dell’  ifola  verfo  il  Settentrione  , ove  finora 
non  erano  mai  comparite  le  infegne  e le  » 
aquile  Romane.  Si  crede  adunque  , che  at- 
traverfando  Severo  per  quella  fpedizione  le 
Gallie  , fia  (lato  fatto  quel  grand’ eccidio  di 
Crilhani  in  Lione  , onde  fcorfero  , fecondo 
la  efpreflìone  di  s.Gregorio  Turonenfe  *fiu» 
mi  del  loro  fangue  per  le  piazze  della  città  . 
Non  fu  poflìbile  al  Santo  di  rinvenire  nè  il 
numero  di  quelli  martiri  , nè  i loro  nomi  ; 
eccetto  pe rò  quello  del  loro  illuftre  pallore  , 
che  avendolo  in  fua  prefenza  il  rirannoin 
varie  guife  tormentato,  {ornando  finalmen- 
te  coronato  della  laurea  del  martirio  a tri- 
onfare nel  cielo  . Prima  di  s.  Gregorio  Tu- 
ronenfe avea  dato  a s.  Ireneo  il  titolo  di 
martire  s.  Girolamo  , * e dopo  di  lui  trovia- 
mo inferito  il  fuo  nome  fregiato  del  medefì- 
mo  titolo  ne’ più  antichi  falli  della  Chiefa 
Latina  ; e ne’  menei  de’  Greci  . Onde  fi  ve- 
de , efsere  fiata  , almeno  fin  dal  principio 
del  quinto  fecolo,  divulgata  per  tutte  le  na* 
zioni  la  fatua  del  martirio  del  fanto  vefcovo 
di  Lione . 

LXVIII.  Se  il  femplice  pafsaggio  di  Se- 
vero per  le  Galli  e vi  eccitò  un  sì  grave  in- 
cendio contra  la  Chiefa  , può  quindi  argo- 
mentarli, di  quanto  danno  farebbe  fiatala 
fua  dimora  in  Roma  , a quella  nobile  , e nu- 
merofa  Crifiianità  , fe  la  divina  provviden- 
za non  avefse  ordinato  , che  le  fiamme  delle 
perfecuzioni  fervifsero  a rendere  più  lumi- 
nofa  e rifplendente  la  Fede  , e che  le  tempe- 
rie , eccitate  a fommergerla  , portal'sero  più 
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in  alto  l’arca  del  Signore  , e la  navicella  di 
Pietro.  Ma  d’una  sì  lunga  ed  atroce  per  fe- 
enzione  , onde  furono  atHitte  la  Chiefa  Ro- 
mana , e le  altre  dell’Italia  , non  compari- 
feono  ne  gli  antichi  monumenti  fe  non  alcu- 
ni vefiigj . Teneva  in  quelli  tempi  la  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  dopo  il  Pontefice  s.  Vitto- 
re , morto  fecondo  alcuni  1’  anno  197.  o fe- 
condo la  Cronica  d’Eufebio  l’an.202.  s.  Zef- 
firino.  Abbiamo  una  prova  della  perfecu- 
zione,  onde  fu  agitata  la  Chiefà  di  Roma 
fotto  il  fuo  pontificato  , nella  perfona  di  un 
certo  Natale  , celebre  nella  Storia  Ecclefia- 
fiica  per  la  fua  confeffione  , per  la  fu  a cadu- 
ta, e per  la  fua  penitenza  . Racconta  il  fat- 
to un  coetaneo  Scrittore  a , il  quale  efsendo 
circa  quelli  tempi  fiorito  in  Roma  , può  el- 
ferne  fiato  oculato  teftimonio  . Il  che  ezian- 
dio  non  ofeuramente  fi  raccoglie  dall’  efser- 
ne  fiato  lo  ftefso  Autore  sì  vi  vamente  pene, 
trato , e dalPavergli  fatto  nell’animo  una  sì 
viva  impreflìone  , che  ha  ofato  dire  , che  fe 
una  fimil  cofa  fofse  accaduta  in  Sodoma , 
avrebbe  potuto  eccitare  e ridurre  a peni- 
tenza gl’ indurati  abitanti  di  quella  infame 
città.  Avea  Natale  in  faccia  a i giudici  del 
fecolo  , e fra  i tormenti  gloriofamente  con- 
fefsato  la  Fede  di  Gesù  Crifto  . Ma  poi  la- 
feiato  libero  , come  talora  accadeva  , fu  da 
Afclepiodoto,  e daTeodoto  il  banchiere  , 
difcepoli  dell’ alrro  Teodoto  conciatore  di 
pelli  , de’  quali  abbiamo  a fuo  luogo  favella, 
to  , miferamente  fedotto  . Lo  invitaron  co- 
lìoro  colla  offerta  di  un  congruo  ed  onore- 
vole ftipendio  , adefserecome  il  prefidente 
ed  il  vefeovo  della  lor  fetta:  e il  povero  uo- 
mo , dopo  aver  trionfato  del  timor  de’fup- 
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plizj  , e dell’acerbità  delle  pene,  fi  lafciò 
vincere  dall’avarizia  , e dall’ambizione  , ed 
accettò  l’offerta  , nè  ebbe  orrore  di  compa- 
rire alla  teda  di  quella  empia  fazione  , che 
degradava  Crifto, per  la  cui  gloria  avea  tan- 
to lofterto  , sbalzandolo  dal  trono  del  Padre, 
e riducendolo  alla  condizione  di  puro  uo- 
mo . Ma  lo  ftefso  clementiftìmo  Iddio  e Si  - 
gnor  noftro  Gesù  Crifto,  non  volendo  , che 
perifse  fuor  della  Chiefa  chi  era  già  flato  fe- 
del  teftimonio  della  fua  paftìone  , e confef- 
for  del  iuo  nome  ; più  , e più  volte  apparen- 
dogli , lo  ammoniva  , egli  rimproverava  il 
fuo  fallo.  Ma  non  facendo  cafo  di  quelle 
benigne  ed  amorofe  apparizioni  Natale, 
(tanto  era  il  fuo  cuore  dalla  cupidigia  del 
denaro,  e dall’ ambizione  del  primo  pollo 
adefcatp  ! ) fu  finalmente  per  tutta  una_» 
notte  da’  fanti  Angeli  fenza  pietà  flagellato. 
Fu  per  lui  queflo  duro  galtigo  una  falutevo- 
le  medicina  . Alzatofi  ben  per  tempo  la  fe- 
guente  mattina,  e vellitofi  di  facco  , e afper- 
fbfi  tutto  di  cenere  , e verfando  due  fiumi 
di  lacrime  dalle  pupille , andò  a gettarfi  a’ 
piedi  del  fan to  velcovo  Zeffìrino  . Ma  tro- 
vatolo renitente  ad  accordargli  sì  rollo,  do- 
po una  fi  enorme  prevaricazione  , la  ricon- 
ciliazione e la  pace  ; andò  a prollrarfi  anche 
a’  piedi  , e ad  abbracciar  le  ginocchia  di 
quanti  eran  prefenti  , e chierici  e laici,  im- 
plorando colle  più  umili  ed  afte ttuofe  pre- 
ghiere la  loro  mediazione,  e additante  lo- 
roifegni  o delle  battiture  , che  avea  di  fre- 
fco  ricevute  da  gli  Angeli , o di  quelle  , che 
avea  già  {'offerte  per  la  confeifione  di  Crifto. 
Mofse  quello  fpettacolo  acompaftìone  tutta 
la  Chiefa.  Nondimeno  con  tante  umiliazio- 
ni , e con  tante  lacrime  appena  otcenne(tal* 
era  allora  il  rigore  delia  ecclefiaftica  dtfci- 
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piina!  ) d’efsere  reintegrato  nella  comu- 
nione della  Chiefa  , e nella  focietà  de’  Fede- 
li . Convien  dire  , che  grande  certamente  , 
e non  ordinario  Ha  (lato  lo  zelo  di  Zeffirino 
contra  gli  eretici  Teodoziani  , e in  difende- 
re la  divinità  di  Gesù  Crillo  , e in  iftabilire 
e confermare  quello  capitale  e primario  dol- 
ina della  ipriltiana  credenza  : conciofliachè, 
oltre  il  rigore  ufato  con  Natale  , i difcepoli 
di  Teodoto,  come  di  iopra  olfervarqmo,  ben- 
ché fcomunicati  per  le  loro  beltemmie  da 
s.  Vittore,  avevano  contuttociò  la  temeri- 
tà di  affermare  , effere  flato  Zeffirino  il  pri- 
mo ad  adulterare  in  quella  parte  la  verità  - 
Argumento  evidente  , di  aver  egli  non  fola- 
niente  feguito  le  tracce  del  Ilio  Canto  prede- 
celfore  in  combattere  la  loro  empietà  , ma  di 
elTervifi  eziandio  applicato  con  maggior  for- 
za ed  ardore  ; a ciò  forfè  avendolo  obbligato 
l’indole  del  l’erefia  , che  non  interamente  1 
abbattuta  Cotto  i primi  colpi , Cuoi  tornare 
a rilorgere  più  vigorofa  , e ad  alzare  più 
orgogliofa  la  fronte . 

LX1X.  Hanno  alcuni  creduto  elTere  fla- 
to Natale  ( a ciò  unicamente  indotti  per  la 
fomiglianza  del  nome  , e per  eff'erfi  ancor 
egli  appellato  Natale  ) quel  Cecilio  , il  qua- 
le è uno  de  gl’interlocutori  nei  celebre  dia- 
logo di  Minuzio  Felice  , intitolato  /’  Otta- 
li*.  Ma  benché  la  convenienza  del  nome, 
del  tempo,  e del  luogo  polfano  in  qualche 
modo,  come  or  vedremo  , favorire,  que- 
lla opinione  , fon  nondimeno  quelle  troppo 
deboli  conghietture  , ed  inette  a rifcuoter- 
«eil  noftro  confentimento  . Qualunque  lìa 
la  patria  -di  Minuzio  ; egli  è certo  *,  efier 
egli  per  lungo  tempo  , e liccorae  comune- 
mente 
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mente  fi  crede  , in  quella  fletta  ftagione  di- 
morato in  Roma  , ed  avervi  efercitato  la 
profeflìón  di  avvocato  , e frequentato  il  fo- 
ro , non  folamente  allorché  profefsava  la 
dominante  fuperltizione  , ma  eziandio  dap- 
poiché fgombrata  la  caligine  , 1’  ebbe  Iddio 
tratto  dal  profondo  delle  tenebre  alla  luce 
della  vera  Capienza  . Egli  aveva  un  intimo 
amico  per  nome  Ottavio  , dedito  anch'  efso 
alia  medefima  profeffione  , e flato  già  fuo 
fedelilfimo  e confidentiflìmo  camerata.  Sic- 
come era  flata  fenipre  tra  ett  una  mirabil 
concordia  sì  nelle  ccfle  ferie  , sì  ancora  nel- 
le giocofe  , ed  avevano  fempre  avuto  uno 
ftefso  volere  e non  volere;  carattere  pro- 
prio della  più  lineerà  amicizia  ; onde  avre- 
fte  creduto  , efserfi  divii'a  in  due  corpi  una 
folamente;  così  allorché  Iddio  fi  compiac- 
que di  fare  in  Minuzie  quella  gran  mutazio- 
ne di  fervo  del  peccato  in  figliuolo  della  fua 
grazia;  Ottavio,  che  gli  eraflato  compa- 
gno nelle  vie  dell’  iniquità  , volle  altresì 
efserlo  nel  fentiero  della  giuflizia  . Efsen- 
do  di  poi  Ottavio  partito  da  Roma , e tor- 
nato  alia  patria,  o avendo  fifsato  altrove  il 
fuo  domicilio,  indi  a qualche  tempo  vi  ri- 
tornò , si  per  al  tri  luoi  internili , sì  per  ri- 
vedervi il  fuo  caro  amico,  il  quale  provò 
per  la  fua inafpettata  prefenza  una  indici- 
bile confolazione . Frattanto  fopraggiunto 
il  tempo  delle  vendemmie , e delle  ferie  au- 
tunnali , Minuzio  libero  dalle  cure  del  foro, 
e dovendo  per  alcune  fue  indifpofizionì  ba- 
gnarli nell’  acqua  del  mare  , fi  portò  ad  0- 
ltia,  citta  in  que’  tempi  ameniflìma  ; e per 
goder  con  più  comodo  della  geniale  con- 
verfazione  di  Ottavio  , feco  ve  lo  condufse, 
e con  lui  un  certo  Cecilio  , il  quale  benché 
pagano  , non  fapea  tuttavia  giammai  difgiu- 
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gnerlida’  fuoi  fianchi . Ufciti  una  mattina  i , 
tre  amici  a pafseggiar  lungo  il  mare  , ed  ab- 
battutici in  un  fimulacro  di  Serapide  , Ceci- 
lio  fecondo  il  coflume  del  volgo  fuperfti- 
ziofo  , accodatali  la  mano  alla  bocca  , e de- 
fai  a verfo  1*  Idolo  , lo  falutò  . Accefo  allora 
di  zelo  Ottavio  : Non  è , difse  rivolto  a Mi- 
nuzie , non  è , o fratello  , cofa  degna  di  un 
uomo  da  bene  , permettere  , che  una  perdo- 
na sì  familiarmente  teco  congiunta  , e che 
in  cada  , e fuori  di  efsa  è fempre  in  tua  com- 
•pagnia  , urti  tuttora  , e in  sì  pieno  giorno  , 
ne"  fallì  , effigiati  bensì  ed  unti  e coronati  , 
ma  contuttociò  meri  fadì ; dovendo  tu  ben 
fa  pere  , che  dell’ errore  e della  cecità  dell’ 
amico  , non  meno  a te  , che  ve  lo  abbando- 
ni , che  a lui  ridonda  l’ infamia  . Fu  viva- 
mente piccato  di  un  tal  difeorfo  Cecilio . 
Onde  mentre  Minuzio  ed  Ottavio  feguita- 
vano  a confabulare  tra  loro,  e divertirli; 
Cecilio  non  più  a parte  nè  de’  loro  ragiona- 
menti, nè  del  loro  divertimento,  lì  feodò 
alquanto  da  elfi  tacito  medo  e penfierofo  , 
licchè  le  gli  leggeva  nel  volto  1J  interna  pe- 
na ed  afflizione  dell’  animo  . Accortoli  del 
ftìo  turbamento  Minuzio  , e domandataglie- 
ne la  cagione  , rilpole  Cecilio  : Tutta  la_* 
colpa  è d5  Ottavio,  che  col  fuo  pungente 
rimprovero  , ha  acculato  te,  o Minuzio  , 
di  negligenza  , e me  d’ignoranza  , e di  ce- 
cità . Ma  giacché,  foggi unfe  , Ottavio  mi 
ha  provocato  , fon  pronto  a dargli  loddisfa. 
zione  ,e  quando  non  ifchifi  il  combattimen- 
to , li  accorgerà  ben  toflo  , efser  molto  più 
facile  proferir  delle  ingiurie,  come  talora 
fuole  accader  tra  i compagni , che  reggere 
ad  una  difputa  ben  regolata,  come  lì  codu- 
ma  tra  i favj  • Poniamoci  adunque  a federe 
fu  quede  pietre,  qui  collocate  a fine  di  di- 
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fendere  il  lido  da  gl’  inftilti  dell*  onde  : e te, 
o Minuzio  , eleggo  per  arbitro  del  noftro 
ragionamento:  avvertendoti  però  di  tener 
bene  in  equilibrio  la  bilancia  , per  non  fari* 
inclinare  verfo  una  parte  piuttofto  che  ver- 
fo  T altra  per  affezione;  ma  unicamente  fe- 
condo il  pefo  delle  ragioni , che  da  me  fi  ad- 
durranno in  diftfa  della  mia  , e da  Ottavio 
in  favore  della  fua  religione  . Con  quella  fi» 
ducia  e baldanza  Cecili o diede  principio  alla 
dil'puta  , nella  quale  polciachè  ebbe  con  una 
grande  eloquenza  meffo  in  veduta  le  fue  ra- 
gioni, meno  dirette  a foffenere  il  inerito 
della  fua  religione  , che  a fcreditare  ed  ab- 
battere quella  de5  Crifliani  ; diede  fine  al  di. 
feorfo  , con  una  limile  audacia  infultando  il 
fuo  avverfario , quali  già  folle  ficuro  della 
vittoria  , ed  avelie  in  pugno  il  trionfo.  Ma 
per  1’  oppoilo  riufeì  ad  Ottavio  colla  divina 
affiffenza  , 1 di  confutar  con  tal  forza  tutti 
i Tuoi  argumenti,  di  ribattere  tutte  le  lue 
calunnie,  di  mettere  nel  loro  più  orrido 
afpetto  le  profane  fuperftizioni , b e nel  lo- 
ro più  chiaro  lume  le  prove  della  noffra  cre- 
denza , e la  pietà  , la  innocenza  , e la  fantità 
dell’ odiata  e perfeguitata  religione;  che 
dato  fine  al  ragionamento  , Minuzio  e Ce- 
cilio  attoniti  rimirandoli , fletterò  per  qual- 
che fpazio  di  tempo  fenza  profferir  parola  . 
Finalmente  rotto  Cecilio  il  filenzio  ; Som- 
mamente , difle  , mi  congratulo  e con  Otta- 
vi o,  e con  me  fteflo . Non  attendo  la  fen  ten- 
za  dell’arbitro  . Abbiamo  vinto  ambedue  ; 
e ficcome  egli  trionfa  di  me,  così  io  dell* 
errore  . Adoro  la  provvidenza  , c mi  fotto- 
metto  a Dio  , e fono  con  voi  di  accordo  in- 
torno alla  fincerità  della  voffra  , e ornai  a i- 
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che  mia  religione  . Incredibile  fu  il  gaudio  , 
che  tutti  tre  concepirono  per  1*  elico  fortu- 
nato di  quello  combattimento  .Allegro  Ce- 
cilio  per  aver  conofciuto  la  verità  , allegro 
Ottavio  per  eflere  ufcito  vittoriolò  da  que- 
lla pugna  , e allegro  Minuzie  per  la  con- 
verfion  di  Cecilio  , e per  la  vittoria  di  Ot- 
tavio . 

LXX.  Le  ragioni  addotte  in  quel  loro 
tagionamenco  dalle  due  parti  litiganti  in 
impugnazione  o in  difefa  della  Criiliana  o 
della  idolatrica  religione  , fomminillrarono 
a Minuzio  rargunjento  e la  materia  delfuo 
dialogo  , cui  lenza  dubbio  egli  aggiunfe  del 
fuo  la  bellezza  e maellà  dello  Itile  , la  grazia 
e delicatezza  deH’efpreflloni , la  nobiltà  de* 
penfieri  la  eleganza  delle  deferizioni  , la 
gravità  delle  fentenze  , e in  una  parola  una 
gran  parte  di  que’  lumi  di  eloquenza  , e for- 
fè ancora  di  copia  di  erudizione  , che  tutti 
giullamente  vi  ammirano  Poiché  oltre  all* 
elfere  in  veri  limile  , che  due  perfone  abbia- 
no tenuto  una  Iteffìlfiraa  forma  e carattere 
d’elocuzione,  chi  potrà  eziandio  perfiua- 
derlì,  che  abbiano  all*  improvvifo  potuto  ra- 
gionare con  tanta  grazia  , e con  uno  Itile  sì 
grave  , sì  elegante  , e si  concifo  , e limato  , 
come  è quello  , che  fi  attribuifce  in  quell*  o-* 
pera  a Cecilio,  e ad  Ottavio  ? Del  rimanen- 
te  , ommelTe  molte  cofe  , che  degne  farebbo- 
no  di  oflérvazione,  per  averle  già  intefe  da* 
più  antichi  Apologeti  , folo  noterò  due  , o 
tre  luoghi  , onde  polliamo  intendere  , ed  in 
qual  modo  fodero  Itati  fotto  Severo  trattati 
in  Roma  i Crilliani  , e qual  numero  di  mar- 
tiri di  ogni  genere  di  perfone  vi  abbia  trion- 
fato , a e della  iniquità  de’ Giudici , e della 
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crudeltà  de’  tormenti  . Efercitando  fotto 
Severo  tanto  Minuzio  Felice,  che  Ottavio, 
tuttavia  involti  nelle  tenebre  del  Gentilefi^ 
mo,  laprofeflìone  d’  avvocati  in  Roma,  era* 
no  sì  per  fu  a fi  delle  orrende  calunnie  , che 
de’  Criftiani  fpargeva  p infano  volgo,  e per- 
ciò erano  sì  e per  tal  modo  animati  contra 
di  elfi  , che  mentre  non  facevano  difficoltà 
di  patrocinare  anche  i rei  de’più  enormi  de- 
litti , i facrileghi  , gP  inceltuofi  , i parricidi, 
pretendevano  , che  i Criftiani  nondovefle- 
ro  onninamente  eflere  intefi  , e che  non  fi 
dovefle  loro  permettere  di  parlare  per  la  lo- 
ro propria  difefa . Chefe  talora  moffi  di  al- 
cuno di  eftì  a pietà  , e volendolo  ialvar  dal- 
la morte  , gli  facevano  dare  i tormenti  , per 
indurlo  a negar  la  fu  a profeffione  era  que- 
lla una  maggior  crudeltà,  e un  più  grave 
rovefeiamento  delP  ordine  ftabilito  dalle»*» 
leggi  , le  quali  hanno  ordinato  la  tortura 
de’rei , per  coftringerli  non  a mentire  , ma 
a confeflare  la  verità.  Se  poi  alcuno  più  de- 
bole , vinto  dal  dolore,  e dall’ atrocità  de* 
tormenti  , negava  di  effer  Criftiano  , gli  di- 
venivano fqbito  propizj  e favorevoli  ; quali 
che  depolìo  e rigettato  il  nome  , avelfe  eoa 
ciò  purgato  tutti  i delitti . Se  la  ragione,  e 
non  un  cieco  furore  e la  iftigazione  del  dia- 
* volo,  avefle  condotto  e regolato  i loro  giu- 
dizi, avrebbono  più  tolto  dovuto  coftringe- 

re  i pretefi  rei  , non  a negare  d’ effer  Cri- 
ftiani , ma  a confeffare  gP  incerti , gli  ftupri, 
le  abominevoli  cerimonie  , e gP.infanticidi  , 
ond’erano  pubblicamente  accufati  . Ma__» 
quanto  fcarfo  fembra  eflere  flato  il  numero 
di  que’raiferi , che  cedendo  alla  violenza  del 
dolore  , avevano  rinnegato  la  religione, 
altrettanto  grande  ci  viene  rapprefentata  la 
moltitudine  di  quei  gloriofi  campioni:  i 
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quali  con  una  fovra  umana  pazienza  aveva- 
no trionfato  de’ fupplizj , e della  morte,  e 
degli  artifizj  e del  furore  de’  giudici  e de’  ti*.- 
ranni.  Ove  parlando  Minuzio  , ed  Ottavio 
*de’ primi  , fi  fervono  di  quella  moderata 
efpreflione  : Se  taluno  più  debole  , vinto  dal 
dolore  , avelfe  negato  d’effer  Criftiano  &c. 
Celebrando  i combattimenti  e le  vittorie  . 
de’lecondi  : Che  bello  fpetfacolo  , dicono  , è 
ne  gli  occhj  di  Dio,  allorché  il  Criftiano  fi 
azzuffa  col  dolore  , e fi  prepara  a combattere 
contra  le  minacce  , contra  i fupplizj,  con- 
tra  i tormenti!  Quando  con  pcchio  tranquil- 
lo e con  faccia  lieta  e gioliva  deride  l’orro- 
re e la  crudeltà  del  carnefice,  e tutto  lo  ft re»  1 

pito  della  morte  ! Quando  alza  la  fronte  , e 
difende  la  lua  libertà  contra  i Principi  , ed  i 
Monarchi,  e a Dio  folo  la  fottopone.'Quan- 
do  finalmente  vittoriofo  e trionfante  inibi- 
ta a colui,  che  pronunziò  contra  di  fe  la  Sen- 
tenza ; riguardandoli  giuftamente  vincito- 
re , per  non  aver  potuto  il  tiranno  elpugnar 
la  fu  a volontà  ! Ma  che  ? Scarfo  forfè,  e fa- 
cile a contarli , come  quello  de  gli  antichi 
Romani  , era  il  numero  di  tali  eroi  ? Anzi 
quanti  de’noflri  foggiungono  Minuzio  ed 
Ottavio, quanti  de’noftri;  lenza  punto  fcom- 
porfi  , e fenza  dire  un  oimè  , pfferfero  non 
la  fola  delira , come  già  Muzio  Scevola  , ma 
tutto  il  loro  corpo  alle  fiamme!  I noftri  llelfi 
fanciulli , le  noltre  deboli  donnicciuole,  col. 
Impazienza  del  dolore  ifpirata  loro  dal  cie- 
lo , fchernifcono  le  croci  , i tormenti , le  fie- 
re , e tutto  il  terror  de’ fupplizj . Nè  inten- 
dete , o miferi;  non  effervi  alcuno  , il  quale  , 
o lenza  ragione  voglia  incontrare  fponta- 
neamente  la  pena  , o fenza  Dio  poffa  tolle- 
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rare  i tormenti  ? Grande  per  certoconvien 
dire,  che  a’ioro  tempi  fia  fiata  in  Roma  la 
moltitudine  de’martiri  a , mentre  vediamo 
efiere  per  loro  teftimonianza  la  perfecuzio- 
ne  difcefa  ad  incrudelire  fino  contra  le  don- 
ne dell’infima  plebe  , econtra  gli  ileffi  fa  n- 
ciulli,  ed  edere  fiate  adoperate  contra  i Cri* 
ftiani  le  fiamme  , le  croci , le  fiere  , ed  ogni 
genere  di  fupplizio  . 

LXXI.  Morto  Severo  nella  gran  Bret- 
tagna poiché  ebbe  reprefio  ì barbari  di  quell’ 
ifola  , gli  i'uccedè  nell’Imperio  Antonino 
Caracalla  , per  divina  diipofizione  quanto 
favorevole  , o almeno  non  avverl'o  a i Cri- 
ftiani,  altrettanto  l'pieta  to  , e crudele  ver- 
fo  quei  della  fua  religione . Così  appunto 
avendo  difpofio  per  una  parte  la  divina  mi- 
fericordia  , acciocché  dopo  una  sì  lunga — » 
tempefia  potefie  refpirare  la  Chiefa  ; e per 
l’altra  la  divina  giultizia  , a fine  di  prendere 
una  giufia  vendetta  di  coloro  , i quali  lotto 
il  defunto Imperadore  erano  fiati  contra  gl* 
innocenti  Criftiani  i configlieri , o gl’ifiiga- 
tori , o i minillri  della  Tua  crudeltà . Aveva 
Antonino  ( chiamato  prima  Balfiano  ) fuc- 
chiato  latte  Criltiano  b,  per  opera  verifi- 
inilmertte  di-quel  Procu)o  , il  quale  eflendo 
maefiro  di  cala  di  Evodio , ajo  dello  ftefio 
Antonino,  gli  aveva  forfè  proccurato  una 
nutrice  criltiana  . Se  pur  ciò  non  vogliamo 
intendere  in  altro  fenfo  ; cioè  che  avendo 
Proculo  si  per  cagion  del  fuo  uffizio  , sì  per 
efiere  molto  in  grazia  a Severo  un  facile  f-.c- 
cefio  ad  Antonino  , fi  fofle  ftudiato  d’infi- 
nuargli  fin  dall’infanzia  dell’amore, e dell’af- 
fezione verfo  i Crifiiani  , e di  fargli  grilla- 
re 
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re  infieme  col  latte  le  più  belle  maffime,  e di 
formare  i fuoi  coftumi  fecondo  i precetti 
della  crifliana  filofofia  > Tutto  ciò  è confor- 
me a quanto  della  puerizia  di  Baffiano  han- 
no fcritto  gli  fteffi  Autori  Gentili  a . Aveva 
egli  appreflo  di  se  , e per  indi  viiìbii  compa- 
gno de’  fuoi  puerili  traftulli  ed  innocenti  di- 
vertimenti un  fanciullo  Criiliano , il  quale 
eflendo  flato  per  motivo  appunto  della  fua 
religione*  gravemente  battuto  , ne  conce, 
pi  tal  dilgufto  , che  per  molto  tempo  non_u> 
volle  mirare  in  faccia  nè  fuo  padre,  nè  quel- 
lo del  fanciullo  , come  autori  delle  battitu- 
re fofferte  dal  fuo  caro  compagno.  Effetti  di 
quefla  fua  educazione  quafi  Crifliana  poflo- 
no  crederli  quei  primi  raggi  delle  morali 
virtù,  che  in  lui  fi  videro  lampeggiare,  e 
in  quella  età  lo  rendettero  amabile  a’ geni- 
tori , a’  loro  amici , al  popolo  , ed  al  Sena- 
to. Egli  era  dolce-,  affabile  , cortefe  , be- 
nigno , applicato  alle  lettere,  benefico  , e 
liberale  , e si  portato  alla  clemenza  , che  ta- 
lora condotto  a vedere  i rei  efpofli  nell’anfi- 
teatro aile  beflie  , o volgeva  altrove  gli 
fguardi , o per  tenerezza  , e compaflìone_j 
piangeva.  Argumento  ben  certo  di  un  otti- 
ma  indole  , in  una  ftagione  , in  cui  faceva- 
no i Romani  diquefti  funefli  fpettacoli  l^_j 
lorpiù  care  delizie.  Ma  col  crefcer  degli 
anni  fvanirono  si  bei  lampi  di  virtù  , e con 
effi  le  fperanze  , che  avevano  i popoli  con- 
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cepute  del  fuo  governo  ; avendogli  gli  adu- 
latori , onde  Tempre  fono  aflediati  i Princi- 
pi , sì  e per  tal  modo  corrotto  il  cuofe  , e 
avvelenato  lofpirito,  che  giuljaraente  egli 
è annoverato  tra  i cattivi  Imperadori  , che 
abbiano  governatala  Romana  repubblica  , e 
pollo  nello  ilefso  ordine  de’  Comodi  , de’ 
Domiziani  , de’  Caligoli , e de’  Neroui  \ ed 
efsendo  egli  flato  folito  di  lodare  anche  in 
•pubblico  Siila  , e Tiberio  , molìrava  di  ef- 
ferfegli  prefi  per  modelli  e norme  del  fuo  go- 
verno . Comunque  fia  delle  altre  loro  qua- 
lità , egli  ne  imitò  per  certo  a perfezione 
la  crudeltà.  Ma  acciocché  meglio  e più  chia- 
ramente fi  comprendeise  , efsere  flato  que- 
llo Principe  nelle  mani  di  Dio  come  un  fla- 
gello e un  iftrumento  della  fua  divina  giu- 
lìi zia  intenta  a vendicare  il  l'angue  de’  fuoi 
eletti , ordinò  , che  ficcome  Roma  , ed  A- 
lefsandria  fi  erano  più  delle  altre  città  fe- 
gnalate  in  efeguire  i ferali  editti  di  Severo 
contra  i Crifliani  ; così  elle  Tolsero  i teatri, 
ove  per  lo  furore  di  Caracalla  fofsero  rap- 
prefentate  le  più  funefle  tragedie.  Poiché 
ebbe  fatto  fcannare  , oppure  trucidato  egli 
ftefso  colle  Tue  proprie  mani  tra  le  braccia  , 
e nel  feno  dell’Imperadrice  fua  madre  il  fuo 
fratello  Geta  , divenne  così  furiofo  , e fan- 
guinario  , che  non  fi  pofsono  lenza  orrore 
leggere  i macelli  , e le  firagi  fatte  per  fuo 
ordine  in  Roma  delle  perfone  , che  aveva- 
no dimoftrato  qualche  affezione  verfo  di  lui, 
o qualche  compalfione  della  fua  morte.  Il 
numero  de  gl’immolati  in  quella  occafione 
al  fuo  furore,  e alla  funelìa  memoria  del 
trucidato  fratello  , lo  fa  afcender  Dione  a a 
venti  mila  perfone  • Racconta  poi  Erodia- 
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no  , a che  trovandoci  Antonino  in  Alefsan- 
dria  pieno  di  mal  talento  contraquei  citta- 
dini ; fattigli  un  di  circondare  mentre  affl- 
ile vano  a’  giuochi  pubblici  , da’  foldati  , ne 
fece  per  metto  di  elfi  un  sì  orribile  e gene- 
rale macello  , che  tutto  il  piano  era  inonda- 
to'di  l'angne  , il  quale  fcorrendo  nel  Nilo  , e 
per  quello  fiume  nel  mare  , ne  tinfe  Piraboc. 
catara  e tutta  la  profiiilia  fponda  . Parimen. 
te  ficcome  dopo  Roma  , e Alefsandria  , nelle 
Gallie,  e neìi’AfFrica  pm  che  altrove  , al- 
meno per  quanto  abbiam  dall’iftoria  , aveva 
infierito  contro  i Criltiani  la  perlecuzion_«» 
di  Severo , così  anch’elleno  non  tardarono) 
benché  in  diverfa  maniera  , o a provare  gli 
effetti  della  di  vina  vendetta,  o ad  efsere__> 
{paventate  per  la  comparfa  di  alcuni  infoli- 
ti  fegni  prefi  per  forieri  di  piùfuncfte  cala- 
mità. Partito  Garacalla  da  Roma  , ove  ben 
fapeva  di  efsere  in  orrore  per  tante  fue  cru- 
deltà , con  animo  di  fare  un  lungo  viaggio 
per  le  provincie  dell’Imperio,  a fine  di  proc- 
curare  qualche  follievo  al  fuo  fpirito  agita- 
to da  mille  furie  , e giorno  e notte  inquie- 
tato dall’ombre  funefte  di  Severo  , e di  Ge- 
la, giunfe  nelle  Gallie  : eaguifa  di  un  fa- 
nello turbine  , o di  una  contagiofs  efalazio- 
ne  , che  ovunque  pallino  , lafciano  doloro!! 
contrafegni  del  lor  pafsaggio  ; così  egli  per- 
venuto in  quelle  provincie  , b vi  fece  fubito 
morire  il  proconfole  della  Gallia  Narbonefe, 
v’inquietò  tutti  gli  altri  governatori  ; tur- 
bò la  pace  de'  popoli , violò  i diritti  delle  cit- 
tà , e vi  fu  odiato  e riguardato  come  un  ti- 
ranno * • 
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v/*.2ii  ls»c.  Ltbro  Quinto,  ypi 
LXXII.  Non  era  per  anche  eftinto  ne’ 
primi  meli  del  nuovo  Imperio*  non  fola- 
mente  nell’Affrica  Proconfulare  , ma  nep. 
pur  nella  Mauritania  , e in  alcune  provincie 
delle  Spagne  * il  fuoco  della  perfiecuzione  j 
con  quella  differenza  però  , che  ove  i prefi- 
denti di  quelte  provincie  fi  contentavano  di 
far  morire  i Crifiiani  fottola  fcure  o la  fpa- 
da  , il  proconfole  dell'Affrica  per  nome  Sca- 
pula  , ve  li  condannava  ordinariamente  alle 
fiamme  , ltipplizio  , che  non  era  comune- 
mente in  ufo  nè  contra  i facrileghi  , nè  con- 
trai  nemici  dello  fiato,  nè  concra  irei  di 
lela  maeftà  . b Non  potè  contenerli  ancora 
in  quella  occafione  Tertulliano  dal  prender 
la  ditela  della  perfeguitata  innocenza  , e dal 
rapprefentare  a Scapula  la  lua  ingiuftizia*, 
non  già  perchè  parefse  cofa  dura  o ilrana 
a’  Crifiiani  l’efsere  in  cotal  gitila  maltratta- 
ti ; efsendo  ben  confapevoli  d’efserfi  con  . 
quello  patto  arrotati  alla  milizia  di  Crifio  , 
di  dare  per  lui  la  vita  ; ma  per  compalfione 
verfo  i loro  fielfi  persecutori  e nemici  , per 
compalfione  del  loro  errore  , e della  umana 
ignoranza  , e per  avvertirli  sì  degli  eterni  , 
e sì  de  gl’imminenti  gafiighi , di  cui  .già  e- 
ran  compariti  funefii  ed  infoliti  fegni  c. 
Conciollìachè  , oltre  la  carefiia  , che  avea 
{offerto  l’Affrica  fiotto  il  prefidente  Ilariano  , 
e oltre  un  orribile  inondazione  , che  poteva 
efser  prefia  per  un  argumento  , e una  imma- 
gine dell’univerfial  diluvio  ; fi  erano  poc’an- 
zi vedute  fu  le  mura  di  Cartagine  , durante 
la  notte,  infolite  fiamme,  fi  era  udito  lo 

lire  pi- 
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ftrepito  di  fpaventofi  tuoni  : e neldillretto 
di  Utica  , per  un  deliquio  ftraordinario  , e 
non  conforme  alle  regole  dell*  agrono- 
mia , era  partito  rimanere  quali  affatto 
eflinto  il  lume  del  Sole.  Son  tutti  quelli, 
dicea  Tertulliano  , altrettanti  fegni  dell’ira 
di' Dio,  che  nel  miglior  modo  , che  ci  è pof- 
libile , fa  d’uopo,  che  predichiamo  e annun- 
ziamo , e preghiamo  , che  frattanto  lì  faccia 
folo  fcntire  in  qualche  luogo  determinato  : 
poiché  quella  univerl'ale  e fuprema  a fuo 
tempo  lì  farà  fentir  da  coloro  , che  a quelli 
fuoi  preludi  danno  di  prefente  un’altra  in- 
terpetrazione  • 

LXXIII.  Quello  fupremo  ed  univerfale 
giudizio  , fecondo  la  comune  opinione  di 
quelli  tempi , non  era  molto  lontano;  e per- 
ciò dicea  Tertulliano  , ci  convien  pregare  , 
che  frattanto  la  divina  vendetta  Ila  (blamen- 
te locale  1 Altrove  attella  , che  i Fedeli  nel- 
le loro  alfemblee  facevano  particolare  ora- 
zione per  lo  ritardamento  del  fecolo , e per 
la  confervazion  dell’Imperio  , dalla  cui  ro- 
vina erano  perfualì,  non  dover  elfer  difgiun- 
ta  quella  dell’Univerfo  . Anzi  fiori  in  quelli 
medefimi  tempi  un  certo  Scrittore  per  nome 
Giuda4  , il  quale  in  un  fuocomentario  su  le 
fettanta  fettimane  di  Daniele,  nel  quale  cal- 
colava i tempi  fino  all’anno  decimo  di  Seve- 
ro , vedendo  le  calamità  fopraggiunte  alla 
Chiefa  , e le  orribili  flragi , che  lì  faceva- 
no de’  Criiliani , le  prcfe  per  indizj  della  im- 
minente venuta  dell’ Anticrifto  . Tanto  , 
foggiugne  Eufebio  , fi  erano  turbati  gli  a- 
nimi  di  molti  per  la  fierezza  della  perfecu- 
&ione  eccitata  contro  dei  nollri  • 

IN- 

I L FINE. 


Digitized  by  Google 


rs>3 

INDICE 

DELLE  COSE  PIU'  NOTABILI  CONTENUTE  * 
IN  QUESTO  TOMO  . 

Il  primo  numero  lignifica  la  pagina  « il  fecondo  i paragrafi  . 

A 

ADriano  Imperadore  fucccde  a Trajano  . 76.  xxr  1.  Fu 
un  completiti  di  virtù  e di  vizj  . ivi.  Non  fu  atroce 
perfccutor  de’  Crifliani.  ivi*  Lo  fu  però  ReU’ultimò  dal- 
la fua  vita  • 9 o.  xxv  ti*  Suo  editto  diretto  a Minuzi* 
Fundano  proconfole  dell’Afia  > intorno  a non  inquietar 
i Criftiani  , fe  nulla  contro  le  leggi  facevano  . S5.  xxv. 
Pace  della  Chiefa  ottenuta  in  virtù  di  un  tal  editto  • i6. 
xxvi.  Adriano  fi  dà  tutto  ai  piaceri  . 90.  xxvii.  Non 
pare  , che  abbia  profanata  la  fpelonca  > in  cui  nacque 
il  Redentore  con  confacrarla  a Adone  • Pf.  xxxi.  Rac- 
contali ch’egli  a v effe  fabbricati  i templi  per  dedicarli  a 
Gesù  Crifio  Signor  noftro.  leo.xxxi  r.  Sua  morte,  t 1 j. 
XXXV  III. 

Agrippa  Caftore  primo  impugnatore  de  gli  Eretici . ìoj». 

xxxv  1.  Scrive  2 4.  libri  fui  Vangelo.  1 io.  xxxvi  . 
s.  Aleflandro  Vefcovo  di  Gerufaiemme  , fua  prigionia*  e 
fue  azioni  illuftri  . j 7 i.yég.Lxv. 

Aleflandro  martire  . 199. feg  xxxi.  Suoi  atti  fono  tenuti 
in  qualche  pregio . ivi  . 

Aleflandro  martire  .119.  xtvi  1.  Ifcrizione  di  lui  trovata 
nel  cemeterio  di  Callifto  . ivi. 

S.  Aleflandro  papa  fucccde  a s.  Evarifto  . 7».  xx.  Gli  fon* 
attribuiti  alcuni  riti  fpcttanti  alla  benedizione  dell'ac- 
qua. 7J*  xx. 

S.  Aniceto  rapa  fucccde  a 5.  Pio  I.  1 54.  uv. 

X.'  Antiochena  Chiefa  ricupera  la  fua  primiera  pace* 
57-  XV\ 

Antonino  Pio  fuecede  all’Imperadore  Adriano.  1 1 j.xxxviit. 
Sue  lodi  . ivi.  Sono  i Cristiani  anche  lotto  di  lui  perfe- 
guitati  > febbene  egli  fia  tenuto  per  favorevole  a loro  . 
1 4J.  fig.  ! I.  Editto  dì  Antonino  fpedito  a’  Comuni  deli* 
Alia  in  favor  de’ Criftiani  . 1 49.  uri.  Un  tal  editto  è 
da  certuni  attribuito  malamente  a Marco  Aurelio  . iso. 
ani.  La  morte  di  Antonino  apporta  gran  mutazioni  alle 
cofe  de*  ^riftiaai . 1 7 S.  u 

Tetri D d d Ai 


Digitized  by  Google 


3*^4  Indice. 

Antonino  Cari  calla  fuccede  a Severo  nell*  Imperio  . i 87. 
xxxt.  Fu  allevato  da  una  nutrice  Criftiana  . ivi  .Gli 
fu  fin  da  fanciullo  infirmato  1*  amore  verfo  i Criftianii. 
ivi  . Concepì  grandiflìmo  difgufto  quando  era  fanciullo! 
peT  aver  veduto  battare  per  motivo  di  religione  un  al- 
tro fanciullo  Criftiano  fuo  compagno  . c 88.  ixxi.  Sue 
virtù  morali . ivi  . Col  crefcerc  degli  anni  fvanirono  in 
lui  que*  lampi  di  virtù  • ivi.  Uccide  tra  le  braccia  della 
Aia  propria  Madre  Geta  fuo  fratello  • ivi  . DiccA  > che 
facciTe  uccidere  più  di  vcuti  mila  perfone  . $89.  lxx  1. 
Sue  crudeltà  tifate  contra  gli  Aleffandrinii't//.  H’  riguar- 
dato per  le  fue  crudeltà  come  un  tiranno  . ivi  e Jeg. 

S.  Appollonio  Senatore  Romano , e Martire  . 449  • 1 • 

Aquila  Sinopenfe  Gentile  > e poi  Criftiano»  e finalmente 
apoftata  » e profelito  Giudeo  • lof  xxxiv*  Traduce  le 
ftcre  lettere  dall’  Ebraico  in  Greco  per  impugnare  la 
verfien  de'  Settanta  , e otturare  le  profezie  , che  parla- 
no di  Gesù  Grillo  Signor  Noftro  . ivi*  Si  diletta  dell'  a- 
itrologìa  giudiziaria,  ivi • Intraprende  una  feconda  ver- 
done. ivi. 

Ariftide  filofofo  fua  Orazione  . -Si.  xxiv* 

Ariftone  Pelleo  confuta  i Giudei. 1 09.  xxxvi  • ili.  xxxvii. 

Armonio  .figliuolo  di  Bardefane.aj  j.xv.  Fu  erede  della  pa- 
terna empietà  . ivi  ■ Proccurò  d’infettare  la  Cbicla  con 
ifpargere  i fuoi  errori  in  varie  Aie  compofizioni  poeti- 
che . ivi . 

. /u rio  Antonino  nell’  Alia  Proconfolare  perfeguita  i Cri- 
ftiani.  ijf.v.  Chi  egli  Aa  flato  ? Da  alcuni  fa  ftimato 
.Avo  dell’  Imperadore  Antonino  SuccelTorc  di  Adriano! 
e da  altri  il  fuddetto  Imperatore  . 18.  v. 

S.  Afdcpjade  .Vefcovo  di  Antiochia  .571*  zxiv. 

Afterio  Urbano  Scrittore  Cattolico  impugna  i Montanifti . 
246. xx. 

Atcnagora  . Sua  legazione  . 3 I a.  xxxm.  Difcfa  da  lui  fat- 
ta de’  Criftiani  allora  da  i Gentili  calunniati.  U4-  /e£g» 
xxxm.  Ellratto  della  fua  Apologia  . ivi. 

, ,B 

B Areochcba  Ebreo  fi  ribella  contra  l’Imperadore  Adria- 
co • 9 3.  xxvi  il*  Creduto  da’  Giudei  fediziofi  il  Meffia 
predetto  da  i profeti  . ivi.  Ribellione  da  iuifatta  « ivi • 
Crudele  perfecuzionc  da  lui  moflà  contra  i Criftiani  ■ 
95.  xxix. 

Bardefane  Eretico  . a 31.  xv.  Fu  per  alcuni  anni  Cattolico  . 
ivi.  ApolUtò  dalla  Fede,. e fi  ft  capo, di.  una  nuova  fetta. 


Dìgrtized  by  Google 


Indice.  ypy 

ivi  . Riferifconlì  alcune  lue  opere  . ivi  « Cade  prima 
nella  creila  di  Valentino  . 154.  xr>  Di  poi  formalina 
nuova  fetta  . 2$  j.  xv. 

Bafiiide  Martire  Aleflandrino . j a 3.  ex.  Sua  prodigi  ola 
conrerlione  . ivi  . Suo  Martirio  . ivi  . 

Bafiiide  Erefiarca,  e fuo  fiftema.  7 j.  feg.  xxu  1.  Finge  nuo- 
vi profeti  mai  più  uditi  .ito.  xxxyi.  Suoi  (imboli  . ivi, 
Cofa  folfc  il  fuo  Abrafax  . ivi . 

Bafilidiani  dediti  al  culto  di  Scrapide  . 1 o-j.feg . xxxv. 

11  Battefimo  lì  chiama  illuminazione  . 1 40.  l.  Cerernoaìe 
anticamente  ufatc  nell’  amminiftrazionc  di  un  tal  Sacra- 
mento. ivi . Anticamente  fi  conferiva  per  trina  immer- 
fione  . 4$  5.  xxxv  li.  Rito  di  amminiftrarc  il  Sacramento 
del  Battefimo  • ivi  . 

I Beati  in  Cielo  giovano  colle  loro  fuppliche  a i fedeli 
quaggiù  viventi . j 5.  xi  v. 

Xizzanzio  Città  ijlultre  della  Tracia  efpugnata  dalle  trup- 
pe di  Settimio  Severo  . 444.  xxi  1 1.  Fu  creduta  falutare 
a 1 Criiliani  da  Cecilio  Captila  una  tal  cfpugnazione  » 
poiché  erano  Rati  da  lui  fieramente  perseguitati  . ivi. 

Blandina  Martire  di  Lione  . 274.  xxvn  E*  cipolla  alle  fie- 
re . 283.  xxvu.  Soffre  crudeli  tormenti.  a88.xxviu 
£’  finalmente  (cannata  . ivi  < 

C 

CAritena  Martire  . 144.  t.  Defcrizione  del  fuo  Marti- 
rio. a 12.  feg.ix. 

Caritone  compagno  nel  Martirio  di  s.  Giuftino  . 1 44.  t. 

Defcrizione  del  fuo  Martirio  . au.Jrg.  ix. 

Carpocratc  , c fuoi  difccpoli.  io.  xxiu. 

Calliano  Eretico , verfo  la  fine  del  fecondo  Secolo  proccurò 
d'  corrompere  i principali  dogmi  della  Cattolica  reli- 
gione . 218.  xi  1.  Pare  che  abbia  feguitato  Taz:ano ivi. 
Ss.  Callo  > ed  Emilio  Martiri  . su.  tiv.  Credei!  > che  ab- 
biano patito  fotto  Severo  . ivi  - , 

Cerdone  Vefcovo  AlelTandrino  .73.  xx. 

Ccrdonc  Erefiarca  feguitato  da  Marcione.l  od.  xxxv.  Vi  cne 
a Roma  fotto  il  Pontificato  d’  Igino  . 124.  xliv  Riceve 
la  lua  dottrina  da  Simone  , da  Mcnandro  , c da  Saturni- 
, no  . ivi. • Ammife  due  principi  eterni,  uno  buono  , c un* 
cattivo . ivi  . Abjttra  il  fuo  errore  in  Roma  . ivi  . ii  Se- 
para di  nuovo  dalla  Chiefa  . 125.x1.1v. 

Chicla  Cattolica  . Sue  note  di  verità.  ì^ì'ftg-  xtr. 
Claudio  Appollinare  Vefcovo  di  Gcrapoli . 313  xxxir. 
.Difende  la  Religione  Criftiana  contra  1 Gentili  > i Giu- 
D d d z dei. 

* 


Digitized  by  Googli 


S$6  I N D X C 

dei  » e gli  eretici . ivi . Sue  opere  . ivi  . Sua  lettemu. 
ra . ivi . 

Clemente  Aleìfandrino  diicepolo  di  s.  Panteno . ago,  il. 
Perchè  fi  chiamale  Tito  f laviti  Clemente . ivi . Fu  Pre- 
te della  Chiefa  di  Aleltandria  • ivi  . Nacque  da  Parenti 
Gentili . ivi  . Credei!  da  alcuni  di  Patria  Atcniefe  . ivi- 
Per  1’  avidità  di  Capere  , conofcc  la  verità  » e fi  conver- 
te al  Crifliancfimo  . ivi . Suoi  viaggi  intraprefi  per 
acquiftare  le  divine  lettere  . un.  il.  E’ allegato  per  te- 
Aiinonio  della  divinità  di  Criilo  centra  l’empietà  di  Teo. 
doto  il  cuojajo  . 3 tv.  E*  collrctto  per  la  perfeenzio- 
tic  o a nafeonderfi  , o a fuggir  d’-Alcflandria  . 4 tfo.  xxx. 
Sua  opera  degli  Stromi.  46 a.  xxxi.  Fu  gran  fautore  della 
Eclettica  Filofofia./'i//.yég'.  xxxti . Suoi  libri  , che  por- 
tano il  titolo  di  Stromi • 46$- xxxi  1 . Altre  fuc  opere» 
«he  fi  fono  fmarritc  . 41?  8.  xxxi  1 l.  Sue  Ipotipofi  . 470. 
xxxtv. 

Comodo  fuccede  a Marco  Aurelio  nell’  Imperio  • 347.  xi. 
Fu  uomo  libidinofo  . ivi  -feg,  Incrudelì  contra  i Sena- 
tori . ivi . 

Crefcente  filofofo  Cinico  taccia  i Criftiani  di  Ateifmo.2od* 
vii.  F.'  sfidato  da  s.  Giurino  a una  difputa  . ivi  . Rcfta 
confuCo  dal  Santo  • ivi  . 

Criftiana  Religione  propagata  in  modo  maravigliofo  a' 
tempi  di  Trajano  . ia.iv* 

Criftiani,  loro  coftumc  . jjj. xxxvi.  Loro  dottrina  ne 
nuova,  nèfavolofaj  ma  antica,  c vera  . 340-  xxxv I. 
Loro  VefcOvi  con  zelo  incredibile  impugnano  gli  Breti- 
ci.  3+i-feg.  xxxvi !•  Sono  perfeguitati  da  Marco  Aurelio. 
J44  -feg.  xxxv  m.  CeiTa  la  perfccuzione  Cotto  Comodo. 
uh  xi.  Calunniati , quafi  nelle  loro  notturne  adu- 
nanze fi  cibaficro  di  carni  umane.e  commetteiTero  orren- 
de ofcCnità  . Kj.  un.  Loro  numero  ne*  tempi  di  Set- 
timio Severo  notabilmente  aumentato  • 422.  xvn.  Loro 
virtù  e maravigliofa  coCtanza  . 424.  xvii  l.  Loro  potè- 
ftà  Cu  i demonj  . 42 6.  xix.  Si  affollano  in  gran  numero 
'avanti  il  Tribunale  di  Arrio  Antonino  , c alcuni  fono  da 
lui  mandati  al  fupplizio  . 17.  v.  Acculati  di  nefandilfi- 
mfc  fcelleraggini  a torto  . ^8.xxiii.  Perfeguitati  da’ 
Gentili  Cotto  Adriano  Imperadorc  • ivi  .Si  congregava- 
no a cantare  Tani  di  Lode  a Dio  in  onore  de’ ss.  Marti- 
ri • JJ  *»v.  Criftiani  dopo  riftabilita  Gerusalemme  tot- 
nano da  Pella  in  quella  città  • pc,  xxix-  I Vcfcovi  eh* 
ebbero  « in  Peli*,  c in  GcruCalcmme  cranfi  tutti  conver- 
titi 


Digitized  by  Google 


Indice.  5-^7 

liti  dall*  Ebraifmo  alla  vera  religione  . ivi  . la  religio- 
ne de’  Criftiani  glorificata  • 97.  xxxi.  Le  adunanze  lo- 
ro vietate  da  Trajano  . 6.  feg.  1.  Per  non  mancare  di 
rifpetto  alla  pubblica  poteftà,  fi  adunano,  ma  fenza  ftre- 
pito  . ivi  . Calunnie  fparfe-  contri  loro  da  i Gentili,  ivi. 
Tormcntati.7.i.Loro  varj  ufi  ne’primi  tempi  della  Chie- 
fa  . 5 04.  xl  1 1 . Abufi  da  alcuni  introdotti  , c riprovati 
da*  fanti  Padri  .ivi  . Sono  coti  odiati  da’  Gentili , che 
fpeflo  fentivanfi  rifuonare  i Teatri,  che  i Criftiani  mede- 
fimi  doveifero  edere  efpofti  a edere  sbranati  da  i Lioni . 
S4.  xxv.  Perseguitati  ne*  tempi  di  Antonino  nell’  Afia  , c 
nella  Grecia  . 147.L  1 1.  Ricorrono  all’  Impcradore  me- 
defimo  . ivi  . feg.  Quanto  rifpettofi  verfo  i loro  Preti  . 
aoi . vi.  Verfo  i loro  fratelli  meffi  in  carcere  per  la  Fede 
quanto  mifericordiofi  . ivi.  Loro  defiderio  di  morire 
per  Gesù  Crifto  atteftato  da  Luciano  fcrittor  Gentile. ivi. 
Tacciati  di  Ateifmo  ingiuftamente  da  Crefeente  Cinico  • 
io6.  ru-  Il  Dio  de’ Criftiani  medi)  in  derifione  da  un 
Giudeo  fatto  Gentile  . ^44.  xxiii  . Sono  perseguitati  da 
Settimio  Severo . 4/a.xxvi.  Donne  Criftiane  quanto 
debbano  edere  inodefte , e in  quali  opere  di  pietà  ne* 
primi  Secoli  fi  efercitadero  . jo8 .feg.  xmx. 

D» 

Ama  Vefcovo  de*  Magnefiani.  54.  xt . 

Diaconi  fono  miniferi  de’  facrofariti  mifteri  . 51.  xi  v. 
Disocrate  fratello  di  s . Perpetua,  mori  in  età  di  fette  anni. 
S 36.  U.  Per  le  preghiere  della  Santa  fu  1’ anima  di  lui 
liberata  dalle  pene  . sì6.  li. 

S,  Dionifio  Vefcovo  di  Corinto,  ljo-  xxm.  Succede  a Pri- 
mo. aji.  xxiv.  Sue  lettere  . ivi  . Sua  lettera  al- 
la Chiefa  di  Roma  . a 54.  xxtv.  Sua  lettera  a 9.  Sotero  . 
* JJ.  xxiv. 

Doceti  Eretici  , e loro  creda  . zi  8.  xi  1 . 

Dodwclio  Errico  confutato . 1 17- feg.  v. 

Domenica  Succede  al  Sabato  degli  Ebrei  . jj.  xi  v.  Altri- 
menti da  s.  Ginitino,  fecondo  1'  ufo  de  i Gentili,  chia- 
mata giorno  del  Sole  . i-fi-L  Perchè  in  quefto  giorno 
fodero  foliti  di  congregarli  i Fedeli  • 1 41.  l. 

Domiziano  muove  una  gran  perfccuzione  alla  C hiefa . 
a8.  ix. 

E 

6.  p Gefippo  viene  a Roma  fotto  il  Pontificato  di  s.Anice- 
C to.  1 j8.Lvi.Era  di  nazioncGiudeo  . ivi  . E’  chia- 
mato uomo  Apoftolico.  ivi.  Vifita  viaggiando  molte 

Chicfe, 


Digitized  by  Googl< 


Jp8  I N D I C r 

Chicfc,  e in  particolare  la  Chiefa  di  Corinto  e la. Ro- 
mana per  edere  informato  delle  Apoftolichc  tradizioni . 
» $9- fa- 

S.  Eleutcrio  Papa  è diftolto  da  Praflea  dallo  fpedire  lettere 
di  pace  a’  Montanini  nell’  Alia . 249.  xxii.  413.  xiu. 
£'  confultato  da’  Martiri  di  Lione  intorno  a’Montaniili  . 
2p j-  xxix  Ordina  vefeovo  s.  Ireneo  . a 96.  xxix-  Manda 
a Lucio  Re  della  Brettagna  de’Milfionarj  per  iilruirlo  ne* 
dogmi  della  Cattolica  Religione  . 346  ■ xxxix. 

Entratiti.  234-  x).  Loro  errori  . ivi  , feg.  Chiamati  En- 
tratiti per  la  profefiìone,  che  oflentavano  di  continenza. 
xxs.jtg.  xi.  Varj  nomi  loro  attribuiti . aji,  xir.  Chia- 
mati IdraparafÌAti  , c Apotaftiti  . ivi . 

Epipodio  Martire  . j 99.  xxxi.  .Suoi  atti  febbene  non  origi- 
nali > hanno  qualche  pregio,  ivi  • Racconto  del  Tuo  mar- 
tirio . j pi.  feg  xxx  1. 

Erelìc  come  , c quando  nate  . a 3.  yti.  Loro  progreifo  fotto 
Adriano  Impcradore.  yX  xxm.  Empietà  nefande  dc’Gno- 
iìici  . tvi -Gli  Eretici  Eaiilidiani  , Carpocraziani  , Va- 
lentiniani  Set.  apertamente  (ì  lcuoprono  . ivi  • 

Eretici  , loro  carattere , e artifizj . 1j4.feg.x1. vm.  Erano 
ne’rcmpi  di  s.  Ireneo  dediti  alla  magia  . ivi.  Sono  feli- 
cemente combattuti  da  s.  Ireneo»  3 6 1.  xt.iv. 

Ernria  Filolofo  ( ridiano  . 401.  vii. 

Ermogene  Erefiarca  , e Tuoi  errori.  34*.  feg.  xxxvil. 

Erone  fuccede  a s.  Ignazio  n$l  Vedovato  di  Antiochia  • 


7 ?»  xx. 

S.  Evariito  Papa  fucceflforc  di  s.  Anacleto  , refle  la  Chiefa 
dall’ano  ytf.  all’anno  1 08.  di  Crido  . 72.XX.  Gli  è attri- 
buita la  idituzior.c  de'  Titoli  di  Roma  .73.  xx» 

EucariltLa  vero  corpo  r e fanguc  del  Nodro  Signor  Gesù 
Crido*  .43.  xiv.  ) 3.  xiv.  140.  l.  Ordine  con  cui  fi  cele- 
brava nc’  tempi  di  s.  Giudino  . ivi  . L’Eucharidia  è là- 
cr'ficio  vero  iucccduto  a*  facrificj  della  vecchia  legge  , i 
quali  n’erano  figura  . 142.1»  Amminidrata  anticamente  \ 
agl’interini  fotto  la  fola  fpccie  del  pane  . 144.  t. 

Evelpido  martire  compagno  di  s»  Giudino.  144,1.  De- 
scrizione del  luo  martirio  .213.  1 x. 

Eumene  Vefeovo  di  Aieilàndria  fotto  Adriano  Imperadore  • 

1 et  - xxxv.  Suo  zelo  per  la  religione  Cridiana  ivi.  Non 
è quel  Patriarca  , di  cui  parla  Adriano  , che  foflé  da  al- 
cuni codrctto  a rendere  culto  a Scrapidc  . 109.  xxxv.  I 
V.fcovi  Alcdandrini  allora  non  fi  chiamavano  Patriar- 
chi . ivi  . 

Far 


I 


Digitized  by  Google 


1 


Indice.  jpp 

lufebio  Céfarienfe  : fuo  (enti mento  intorno  al  nafeimento  , 
e propagazione  dell’jtrcfic  • 23.  vii. 


F 

S.  Elìcita  > e Tuoi  fette  Figliuoli  Martiri . 1 8 t.  feg. i i. 
X1  Credei!  > che  abbia  patito  fotto  Marco  Aurelio,  ivi. 
In  qual  Cimitcrio  Ceno  flati  fepolti  i fuoi  figliuoli  . 
184.  1 1. 

5 . Felicita  partorifee  in  prigione  . 540.  11.  Sua  faria  ri- 
fpofla  a uno  de’  miniftri  dtftinati  ad  alzare  , e calare  le 
cataratte  » il  quale  le  ximproveiò  i lamenti  « che  face» 
per  i dolori  del  parto,  ivi  • 

I Filofofi  Pagani  cominciano  a fare  le  feimie  de’  Criftiani  . 
453.  xx  1 1 . Non  tolgono  però  le  ceremonic  gentilefche  . 
434.  xxii.  Hannocglino  prefo  molto  dalle  divine  let- 
tere . ivi  • 

Filofofi  onorati  , e ftipendiati  da  Antonino  Pio  , 114. 
xxxvi 1 1 . 

Filofofia  Ecclcttica  . 4 64.  xxxit.  Seguitata  da'  Ctifliani  . 

ivi  • 


G 

GEnnaro  primo  figliuolo  di  s.  Felicita  Marcirei  foffre 
con  incredibile  fortezza  il  Martirio  . 181.feg.1I. 
Germanico  fortidìmo  Martire  .185-  ni. 

A Gerufalemme  s’impone  il  nome  di  EliaCapitolina.prf.xxx. 
Vefcovi  di  Geruialemmc  fino  a tempi  di  Adriano  . fS. 
xxxi  Scacciati  da  Gerufalemme  i Giudei  a fucccdettero 
a’Vcfcori  eh’  erano  venuti  dal  Giudaifmo  i Vefcovi  ve- 
nuti dalla  gentilità  • ivi  . 

Gesù  Crifto  vero  Media  • ié8.  ivi  i.  Due  fue  venute  . ivi. 
Trifone  Giudeo  è obbligato  a conferirle  , come  anche  a 
concedere  > eb’ci  fia  vero  Dio  , e vero  uomo  . ivi  . 

Giuda  Scrittore  Ecclefiaftico  , che  fiorì  lui  principio  dei 
terzo  fecolo  .5  ji.  txxi  1 1.  Prende  per  indizj  della  im- 
minente venuta  dell’Anticriflo  le  calamità  fopraggiunte 
alla  Chiefa  . ivi  . 

Giudei  fi  ribellano,  cont'ro  i Romani  . 73.XXI.  Sconfitti. 
94.  xxv  111.  Molti  diedi  venduti  a vilidìmo  prezzo. 
ivi  • Sono  banditi  da  Gerufalemme  . 96.  xxx.  In  nume- 
ro grande  convertiti  alla  Fede  . 24.  vili.  Ritornano 
in  Gerufalemme  e a poco  a poco  rinuovano  la  città,  fen* 
za  però  fabbricarvi  le  mura  , e con  eflervi  in  ella  un 
buon  ptefidio  de’ Romani  . 35.  vili.  Con  effi  tornano 
anche  i Ctifliani  • a*,  vi  1 1» 

S.  Giu- 


Digitized  by  Googlc 


600  Indici. 

S.  Giufiino  Martire.  Su*  Patri*,  Tuoi  Genitori,  e Tuoi 
primi  ftudj  . itf  xxxix.  Sua  Converfione  . ut. 
xl.  Tenere  di  vita  intraprefo  da  s.  Giurino  dopo  la  Tua 
converfione.  1 1 8.  xlj  . Menò  vita  celibe  lontana  dalle 
«ure  del  fecolo  . ivi  . Fu  prete  . ivi  • Difefc  ardente- 
mente la  verità.  lao.  xti.  Primo  viaggio  di  s.  Giurino 
a Roma  , e fue  prime  opere  contro  i Gentili.  110.  feg . 
xl  1 1 . Venne  a Roma  quali  nello  fielfo  tempo  , in  cui  vi 
vennero  altresì  tre  famuli  Erciiarclri  Valentino  , Mar- 
cione  , e Ccrdone  . ila.  xlI  11 . Si  cerca  del  tempo  , in 
cui  prefentò  1*  Tua  prima  Apologia  agli  Imperadori . 
127.  xlvi.  ScriiTe  un  libro  contra  l’erefìe  . 1 ai.  xlvi. 
Si  riferifee  il  contenuto  della  Tua  prima  Apologia  • 1 30. 
xlvi  1 1.  Efpone  nella  Tua  Apologia  prima  1*  ordine  de’ 

, facii  Millerj . 1 jj.  l.  Quantunque  fecondo  la  difcipl ina 
dell’arcano,  non  avelie  potuto  divulgarli,  erano  però 
tali  le  circolianze  de’  tempi , che  lo  colirinfero  a fpie- 
garli  agl’ Imperadori  . ivi • L.  La  liturgia  , di  cui  egli  fa 
menzione  piuttollo  alla  Orientale , che  alla  Romana  lì 
accolla  . 14}.  l La  Cafa  dov’egli  flava  fi  congettura  , 
che  folle  Chiefa  • ivi  . Compagni  di  s.  Giuilino  erano  di 
Greca  origine  . ivi  . Sua  difputa  con  Trifone  accade  ne* 
tempi  di  Antonino  Imperatore,  ijx.fegtx.yix.  E’verifi- 
mile  , che  il  Dialogo  con  Trifone  fia  fiato  da  luì  fcritto 
in  Roma  . 175.  lvii.  Errore  di  s.  Giufiino  intorno  al  Re- 
gno di  mille  anni . ivi  . Parte  da  Roma  , e portali  nell* 
Alia,  itf  1 . lvi  1 . Suo  dialogo  con  Trifone  opera  la  più 
compita  , e la  più  antica  contra  i Giudei  . ivi  . Sue  di- 
fpute  con  Crefcente  Filofofo  Cinico  , 2 06.  vii.  Atti  dei 
fuo  Martirio  (inceri.  2 1 1.  vii  1.  Sua  morte  214 .feg*  1 x. 
Numeranfi  le  opere  da  lui  compòfie,  e per  la  ingiuria  dei 
tempi  perdute  .21;.  ix. 

Giulio  fucccde  a s.Simeone  nel  Vefcovado  diGerufalcmme. 
24.  vm.  e x6.  vili. 

S.  Guddcna  Martire  Cartaginefe  . 5 50.  l ! 1. 

I 

JErace  Martire  compagno  di  s.  Giufiino  • 144- 1.  Dcfcri- 
zione  del  fuo  Martirio  .21;.  ix. 

S. Ignazio  Vefcovo  di  Antiochia  fu  di  nazione  Soriano.  27. 
ìx  E forfè  di  origine  Gentile  . ivi  . Fu  difccpblo  degli 
Apertoli,  ivi-  Fuda  erti  ordinato  Vcfcovò  di  Ancìochia  • 
ivi  . Varie  fono  le  opinioni  degli  fcrittori  intorno  al 
tempo  della  fua  ordinazione  ; Poiché  altri  lo  vogliono 
immediato  fuccciforc  di  *•  Pietro , e altri  nò  • ivi  feg * 

fue 


Digitized  by  Google 


Indice.  £01 

f“P  ètiche  per  confervare la  Fede  . *?.  ir.  Scuoprc 
ifpirato  da  Diole  zizauic,  che  alcuni  malvagi  volevano 
feminarc  nella  Chiefa  . ip  ix.  Si  preferita  a Trajano  . 
j 1.  x.  Riprefo  da  Trajano,  con  incredibile  coftanza  con- 
fefla  la  vera  Fede  . ìl.feg.  x.  Sentenza  data  da  Trajanp 
contro  d’Ignazio.  31.  feg.*.  S'incammina  verfo  Roma  , 
per  e Aere  ftraziato  dalie  fiere  . 33.X.XI.  Giugno  a Smir- 
ne , e tratta  con  s.  Policarpo  difcepolo  di  s.  Giovanni , e 
fuo  condifrepolo  . ivi.  Scrive  una  lettera  a’ Romani  . 

x 1 1.  Ella  è lineerà  . ivi  feg.  Riftretto  della  medefi- 
ma.  $7.  xil.  Altre  lei  Epiftole  fcricte  da  s.  Ignazio  . 
30.XIH.  Dottrina  di  \<xi.39.feg.xi  v.  Infogna  la  divinità 
del  Verbo./j.o.yég’.xi  v.  Parla  della  refurrezione  de'morti. 
4t*xlv.  Attefta  , che  1 Eucariftia  e il  verocoipo  del  no- 
fero  Salv_atore.43  .x1y.  e 48.  j j.x.i  v.  Ghigne  a Napoli  di 
Romania  . 5 9 . xv  1 . E dopo  qualche  tempo  a Roma  , or’ 
c da  Criftiani  con  iftima  , e carità  accolto  . ivi  . E 
sbranato  dalle  fiere  . 6 o.  xvi.  Le  .fue  Reliquie  fono  tra- 
sportate in  Antiochia  . ivi  ■ Atti  del  luo  Martirio  icrjtti 
da  teftimoni  oculati  . tfi.  xvi.  Riftretto delle  fue  lette- 
re. 39-feg-x iv. 

Impcradori  Romani,  i più  prodi  e viratoli  furono  nel  fecon- 
do fccolo  della  Chiefa  , i maggiori  nemici  del  Criilianc- 
lìmo  . 4. 1.  Ragione  di  ciò . ivi  . 

S.  Ireneo  è eletto  per  fuccelforc  del  s.  Martire  Potino  nel 
Vefeovatp  di  Lione  . zp6.  xxix.  Sua  virtù,  e fuo  zelo  . 
ivi  . E’  mandato  a Roma  per  trattare  a nome  de’  Fedeli 
di  Lione  con  s.  Eleuterio  Papa  • ivi  . Sue  opere  . 3/9. 
feg-XLiv.  Dà  la  ferie  de’Vefcovi  delia  Chiefa  di  Roma  . 
371. xlvi  I. Dalla  fucceflione  de’ Vcfcovi  della  Chiefa 
di  Roma  , ricava  la  derivazione  delle  tradizioni  lafcia- 
teci  da  Gesù  Criito,  cda’fuoi  Apertoli  .373.  xivi  1 .Ca- 
rità > e zelo  di  s.  Ireneo  per  la  converfione  degli  Eretici. 
)7f>  XX.IX.  Chiama  avvocata  noftra  la  Beacifljma  Vergi  -. 
ne  . 378.  L.Sua  umiltà  ..  378.  li  • Combatte  felicemente 
gli  Eretici.  35P.  xt  iv.  Impugna  i Valcntiniani  . ' ivi . 
Non  fi  accinfe  alla  imprefa  prima  di  leggere  attentamen- 
te i libri  de’ Valcntiniani  . 3 60.  xl  1 v.  Fu  difcepolo  di 
s.  Policarpo . ivi  • Sentì  anche  gli  altri  dilcepcli  degli 
Apoftoli . ivi  . Confuta  tutti  quelli,  che  fuperbamente  fi 
erano  arrogati  il  nome  di  Gfioftici  . 3tf1.x1.iv.  Suoi  li- 
tri quando  furono  fcritti , e pubblicati . 3 80.  li  , Mar- 
tirio . 577.  lxv  1 1. 

Tom.II.  E c c Leg- 


Digitized  by  Google 


6 0 2 


Indice. 

L 

LEgge  vecchia  annullata  per  il  nuovo  Teftamento  . 45. 
xi v.  e 1 66,  ivi  1.  E’  coftretto  Trifone  Giudeo  a con- 
feflare  quefta  verità  da  s.  Giuftino  a forza  di  palli  de* 
libri  (acri . ivi  . 

Legione  fulminatrice  così  chiamata  da  Marco  Aurelio  per 
il  valore  dimollrato  contra  i Quadi  . itfj.  xxvi.  Erano 
per  la  maggior  parte  i foldati  che  la  componevano  Cri. 
fìiani.  204,  xxvl.  I ss.  Padri  attribuifcono  a miracolo 
la  vittoria  contra  i Quadi  per  la  probità  de’  foldati  Cri- 
(iiani . 26 3.  xxvi. 

Leonida  Padre  dì  Origene  .455.  xxvi  1. 

Liberiano, Martire  .213.  ix. 

Lucio  Martire,  e fiioi  patimenti  per  la  Criftiana  religione  : 
aio. vi  11. 

Lucio  Re  de*  Britanni  fi  converte  alla  noftra  s.  fede  . 34Ò. 
xxx  1 x. 

M 

Ss, a *■  Arccllo  , e Valeriano  tloro  Atti  poco  leali,  e fince- 
iVJl  ri , o di  niuna  autorità  . 1 99.  xxx.  Luogo  del  mar. 
tirio  di  s.  Marcello  . ivi 

Marcione  Erefiarca  viene  a Roma  folto  il  Pontificato  d’ Igi- 
no . 1 06.  xxxv.  Era  nativo  di  -Sinope  nel  Ponto  . 12;. 
xlv.  Ebbe  illecito  commercio  con  una  Vergine  . ivi  . Fu 
perciò  cacciato  dalla  Chiefa  da  fuo  Padre  , che  era  Ve- 
feovo.  ivi.  li  Clero  di  Roma  non  volle  riceverlo  alia  co. 
muuione  , fenza  il  confcnfo  di  fuo  Padre.  1 2 6.  xlv. Errò 
come  Cerdone  intorno  a due  Principi  . ivi  . Altri  errori 
di  Marcione  . ivi  . Riprefo  da  s.  Policarpo  • <4.  xv  i 1. 
Marco  Aurelio  Imperadore  fu  filofofo  ftoico . 17$.  1.  Si 
chiama  Antonino  per  cflere  fiato  addottalo  da  Antonino 
Pio  Imperadore  . ivi . Sua  frugalità  > c aufierità  di  vita. 
ivi  '.  Perfeguita  i Criftiani  . 179.  i.  Dà  la  pace  ai 
Crifiiani  • 267.  xxvi . Nell*  anno  1 77.  il  diciafettefimo 
del  fuo  Regno  rifvegliafi  la  pcrfccuzione  più  fieramen- 
te . 3 ia.  xxx  i r . 

Marcofii  Eretici  infettano  le  Chiefc  dello  Gallie.  35 4.XL11. 

Loro  profane  , e facrileghe  cercmonie  . js  j.  xu  11. 
Maria  Vergine  Avvocata  noftra  . 377.  l.  cireneo  dà  un 
tale  epiteto  alla  medefima.  ivi  . Spofata  con  Giufeppe, 
e contuttociò  Vergine  . ivi  . Annunziata  , e confortata  • 
dall’Angelo  Gabriello.  37$.  1.  E’  chiamata  fempliee  Cp- 
lomba  da  s.  Ireneo  . ivi  . 

Mario  Martire  , c fua  memoria  .91.  xxrii. 

Mar- 


Dig 


Indice.  <?oj 

Martiri  dell’ Afia.  i 8 4 .feg,  1 1 1.  La  Chiefa  di  Smirne  n’cb  - 
bc  molti  nel  fecondo  fccolo  .185.  iti.  Non  approva  la 
condotta  di  quelli  che  fenza  edere  ricercati  (ì  offerivano 
a’  Proconfoli , per  efTere  martirizzati  . i8tf.  I v.  Martiri 
venerati  da’ Criiliani . ipy»  v.  Martiri  mentovati  da 
s.  Giurino  . 210.  vnr. 

Martiri  di  Lione  . adì, pg.  xxvi  1.  Loro  léntimento  intor- 
no alla  fetta  de’  Montanini . 293. pg.  xxvi  1 1.  Aleffan- 
drini  ufciti  dalla  fcuola  di  Origene  . ss  8.  tvlu»  Loro 
gran  numero  ne*  tempi  di  Marco  Aurelio  • 3 1 r.  xxxi  r. 
Loro  moltitudine  ne’  tempi  di  Trajano  • 1 4.  v.  In  gran 
numero  fotto  Settimio  Severo  . 5 76.  lxvi  ir 

Maffìmilla  donna  invafata  dal  diavolo  > e feguace  di  Mon- 
tano . 23  9.  xv  1 1 . 

S.  Mavilo  Adrumentino  martirizato  in  Cartagine.;  y j.ivi  . 

S.  Melitone  Vefcovo  di  Sardi  difenfore  illulirc  della  Cri- 
iliana  religione.  *57.  xxv.  Lodato  da  Policrate  Vefcovo  " 
di  Efefo  . ivi.  ScrifTe  due  libri  intorno  alla  celebrazione 
della  Pafqua.  258.  xxv.  Suo  Pentimento  intorno  al  nu- 
mero de’  libri  del  vecchio  Tcftamento  . ivi.  feg.  Altre 
fuc  opere  . itfo.  xxv. 

Melitone  Sardenfe  .325.  xxxin.  Suo  Apologetico  fcritto 
non  prima  dell’anno  177.  di  Crifto  . ivi  . feg< 

Milziade  confuta  gli  Eretici,  e*  Gentili  de’  fuoi  tempi. 3 30. 
xxxv.  Sua  Santità  celebrata  da  Tertulliano,  ivi  . Sofiic- 
ne  la  divinità  di  Gesù  C rifto  . ivi  . Scrive  contra  Mon- 
tano . 33  1,  xxxi.  ì+6.  xx.  Altre  fue  opere  .331.  xxxv. 
Suo  Apologetico  mandato  a’ governatori  delle  Provin- 
cie . ivi . 

Miracoli  de’  Criftiani  cagionano  ne'  Gentili  ftupore  e ma- 
raviglia . 1 7 1.  lvi  s. 

Minueio  Felice  illuftre  fcrittore  Criftiano  . 380.  ixtx.  E. 
fercita  in  Roma  la  profeffione  di  Avvocato  • ivi  • Motivi 
pe’ quali  vicn  mofTo  a fcrivcre  il  fuo  dialogo  intitolato 
Ottavio  . y Sa.  lxix.  Si  riferifce  ciò  , che  in  quel  Dia- 
logo fi  contiene  . ivi  . feg. 

Montanifti.  Loro  affettato  rigore.2  3^.xvi.  Principali  erro- 
ri de’Montanifti.13  ?■/&£.  xv  in. Fu  la  Metropoli  di  que- 
lla nuova  fetta  un  ofcuro  villaggio  della  Frigia  nomina- 
to Pepuza  j onde  Pepuziani  ancora  » e Catafrigi  furono 
appellati.  240  xvm.  Chiamavano  Pfichici  i Cattolici, 
a 41.  feg.  xv  1 1 1 . Loro  per verfi  e difordinati  coftumi  . 
141.  xix.  Loro  difubbidicnza  alla  Chiefa  • 247-  xxi. 
Loro  condannazione  . 248.  xxi  1.  Loro  prctcfi  Martiri. 
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57?»  L*YI»  Sentimento  de’  Martiri  di  Lione  intorno  a 
que/ta  fetta  di  Eretici . i^ì./eg.  xxvt  1 1. 

Montano  Erefiarca  nativo  di  Ardaba  ofeuro  villaggio  della 
Mifia  . aj_2-  xvi  1.  Era  invafato  dal  demonio  . ivi  .Suo 
Par“to  ' *‘w'  • Su*  profeteflc  . a?g.  xv  11.  Si  vanta 
di  eilere  il  Paraclito  .240.  xvni.  Ammette  nuove  ri- 
velazioni . ivi , 

N 

Arale  Confeflbrc  . J7ff.  txvm.  Dopo  avere  [fofiferto 
J.V  con  incredibil  fortezza  crudeliflìmi  tormenti  perla 
Criftiana  religione  , cade  iniferamente  nella  creila  di 
Teodoro  Coriario.  ivi  . E’ una  notte  flagellato  perii 
uo  fallo,  dagli  Angioli . 579.  un  n.  Si  converte  , 
e portali  a’  piedi  di  $.  Zcffirino  , c dimanda  la  peniten- 
za . ivi . 

O 

O Illazioni  fatte  da’  Cristiani  de’  primi  tempi  per  fuSSdio 
de’  poveri  . i4  i . t> 

Onelimo  Vcfcovo  di  £fefo  . j^xr. 

°rigene  da  giovanetto  fu  deliderofo  delMartirio.ae  j.xxvi. 
Scnfle  a fuo  Padre  , che  trovavafiln  carcere  per  la  con. 
felfione  della  Cnlliana  religione  , ed  efortollo  a foffrirc 
con  fortezza  il  Martirio  . *54.  xxvi.  Fin  da  fanciullo  fu 
verfato  nelle  facre  lettere  . 4*^  xxvi  1.  Leonida  fuo 
Padre  ringraziava  il  Signore  per  avergli  dato  un  tal  fi- 
gliuolo . ivi  . Sue  prime  azioni  dopo  il  Martirio  di  fuo 
Padre  . 4 jy.feg.  xxvm.  Fu  difcepolo  di  s'.  Clemente 
Alclfandrino.  tvt  . Reftò  orfano  con  fei  fratelli  dopo  il 

Nìjrt.r10  t d Padr,e  Ì0  grandiffima  povertà  . ivi  . Gli  fu 
a o ata  a cura  della  istruzione  de  catecumeni . 4 
xxix.  Ongene  accompagna  Plutarco  Marcire  fino  al  luo- 
go del  Supplizio  , e 1*  eforta  a perfeverare  nella  vera  re- 
ligione . J5  8.  Lvi  i 1.  Corre  pericolo  di  eifere  perciò 
tagliato  in  pezzi  . tyi  . Sua  «Stanza  nella  perfccuzioiic 
”1°  3 a ^ul  a Prefetto  di  Aletfandria  contra  i Criftia- 
ji’,  L.Xl;  P1*  è rafo  da’  Gentili  il  capo  fecondo  l’ufo  ' 

. de  Sacerdoti  di  Serapide  , e di  poi  ilrafcinato  per  la  cit- 
ta . jtf;.  lxi.  Sue  austerità  . ,ftg,  LXI 
P 

S.  p Anteno  . 3S4,  j.  Fu  di  origine  Siciliano  , ivi  . Fu 

v r ' °f°^  • *VÌ  ’ F,’S,i  inferita  da  Giuliano 

Vcfcovo  d AlelTandria  la  carica  d’  interpretar  le  Scrittu- 
re . 3&s.  Ebbe  per  difcepoli  s.  Clemente  Aleflandri- 
. no,  e s.  Aleflandro , «he  fu  Vcfcovo  di  Gerusalemme*™. 

In 
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In  quale  India  abbia  egli  predicato  il  Vangelo.  j8c.  i. 
Coietto  o a tenerli  nafcofto  , a a fuggire  d Aleflandna 
per  sfuggire  la  pcrfecuzione '•  ***•  Sl.cr*Te  * 

eh1  ei  forfè  Vefcovo.  38 7-feg-  1. 1 travagli  da  lui  {offer- 
ti . 3 88. 1.  Sue  opere  . 38  ff.  1.  Non  fi  fa  l’anno  della  fui 

Papì^VefcoTo  di  Gerapoli*  6*.xvi„.  Si  crede  che  fia 
flato  difcepolo  di  s.  Gio.  Evangeli  . $Vt  . Era  uomo 
velato  nella  lezione  delle  facre  Scritture  , ma  era  di 

mediocre  ingegno  dotato  . , 

Pafqua  Le  Chiefe  dell*  Alia  differivano  dalla  Romana  ne 
P incorno  ,U.  «Uh».l~  » • £ ; 

chi  quelle  te  celebraeano  con  . Giudei , e qo.Aa  1 
lebrava  dopo  in  giorno  di  Domenica.  1 J • fi ’ 
vimine  cagioni  addo, re  da  a.  Anice, o a r.l *£»£>  t« 
riinovrr  gli  Aiiani  dalla  loro  eonfuecndme  . aw/c?- 
Pellegrino  famofo  impoftore  fovvenuto  * 

Pellegrino  Filofofo  Cinico  , e a portata  del  Crilhantli.no. 

P ':8,  VI.  Finire,  laro,  rea  ri,,  «a  le 

perverfi  coftumi  deferirti  da  Luciano  . 205.  vi.  In  qual 

uuifa  fiali  gettato  nelle  fiamme.  204.  vi.  , 

Penhen  aa  unico  rimedio  per  rie.neili.re  a D»  . d»  *** 

il  Battefimo  ha  peccato,  jii.xliv. 
peone  Martire  compagno  dis.Giuftmo  . «4*  *•  ** £ ” 

S Perpetua.  Martirio  delle  fante  Perpetua  , e Velie** 

Pe/fecuz^ieTe*  Criftiani  fotte  Antonino  .lif «*' ‘ J* 
Perfeei, aione  f.rd.au  eoo...  I Cnto  p- 

di  Settimio  Severo  . 457 • feS"  XXIIU 
Plinio  minore  fcrive  a Trajano  . p.  il*  Velette 

Fiume*»'' Ka.'te&W-  ■ »«•  E .“S; 

.,,,,0  da  Origene  6«  al  luogo  dal  «a..»,.  , > da  1"> 
fortezza  Criftiana  affittito  • IW  . f Chicfa 

Polibio  Vefcovo  de*  Tralliani  è inviato  daUa  fua  Ciucia 

a Sjnirna  per  Salutare  s.  ISnazio  . 3S-  x».  a> 

s.  Poi, carpo  «*«»  Zollino  , = 

gr«.  Loda  <•  Ign.aio  • fSXl'T- 

Aantiochia.  61.  xvt  1.  Suo  Martino.  .87  fig  » 

ftìani  di  Smirne  fi  adunavano  ogni  anno  nel  «0  0 

era  Sepolto  il  Santo,  per  celebrarne  la  memoria  . i9*-v. 
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Il  martirio  del  Santo  medefimo  feguì  l’anno  i (j.  di  Cri- 
fto  . 197»  v.  Viene  a Roma  offendo  Papa  s.Anìceto»  1 j 4» 
liv.  Incontra  Marcionc  , e da  qiicfti  interrogato  fe  lo 
conefceva  , rifponde  , che  conofcc  il  primogenito  di  Sa- 
tana . 1^6.  1 1 v Conferifce  con  s.  Aniceto  intorno  alla 
celebrazion  della  Pafqua  • t;<.  tv.  E’  accolto  con  An- 
golare ftima  dal  Pontefice  ■ 157.  tv. 

Policratc  Vefcovo  di  Efefo  con  altri  Vefcovi  Afiani  fi  op- 
pone alle  determinazioni  di  s.  Vittore  Papa  intorno  alla 
celebrazione  della  Pafqua  > 407.  feg, x. 

S.  Potamicna  Marcire  Alelfandrina  • 559.  t ix.  Suo  crudele 
martirio  . ivi  . 

Praflca  Erefiarca  > e Tuoi  errori  4 1 j.  x 1 v. 

Prifcilla  donna  invafata  dal  demonio  > e feguace  di  Monta- 
no . 1 j{)t  x vi  L. 

Profeti  per  il  futuro  Media  falvati  come  anche  fcrivc  s.  I- 
gnazio  Martire  . n_.  xiv. 

Publio  Vefcovo  di  Arene  morto  per  la  Fede  . ia.  xxi  1 t. 

S.Pudente  Martire  Cartaginefc.  ss o.  lui.  Credcfi  edere 
ftato  quel  foldato  » di  cui  fi  fa  menzione  negli  atti  di 
s.  Perpetua  . ivi feg. 


Quadrato  Apologista  Criftiancr.  8i.xxi  v.  Difcepolo 
degli  Apostoli  ivi.  Annoverato  tra  i Profeti  del  nuo- 
vo Teilamcnto  . ivi • Non  fi  là  fe  quelli  , o un*  altro  del- 
lo Aedo  nome  fia  ftato  il  fucccilbre  di  Publio  nel  Ve- 
scovado di  Atene  . ivi  • 


R 

REIigioni  foreftiere  vietate  dal  Senato  . d,  ». 

Rodone  difeepolo  di  Taziano  fi  propone  di  fcioglferC 
varj  problemi'  propoftr dal  fuo  Maeiiro  . 23 o»  xi  1 1. 
Romana  Chiefa , e file  prerogative  nel  >1.  fecolo  • 7 z-  xx- 
Sua  follecitudine,  e carità  verfo  le  altre  Cbicfc  • ivi  feg. 
Sue  gran  limoline  . IJ4.  rxiv.  Suo  principato  fopra  le 
altre  . 472.XLVH.  Fondata  da’  ss. Pietro»  c Paolo  . ivi. 
Celebrata  da  s.  Ireneo  Vefcovo  di  Lione  . ivi  . S.Ireneo 
attella  > che  in  ed*  Chiefa  fi  è più  , che  in  tutte  le  altre 
confcrvato  il  depofito  della  Fede  . ; ■ xt  1 v.  Sua  fu  - 

prema  autorità  . 36$.  xlvi. 

Romani  Pontefici  » e loro  fuccediooe  fino  a’  tempi  di  s»  Ire  - 
neo.  t7>.  xlvi  1 . 

Al  Romano  Pontefice  fpetta  il  giudizio  delle  controvcrfic  » 
che  riguardano  la  religione  • 295.  xxix. 
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^ Acctfiri  erano  chiamati  alcuni  feguaci  di  Taziano . 

Scillkani  Martiri  . 44  S.  xxiv.  Soffrirono  il  Martirio  m 
Cartagine  • ivi  • Loro  numero  , e nomi  • 446  xxxv. Rac- 
conto del  loro  Martirio  . ivi  ftgg. 

Scrittori  del  fecondo  fecolo  della  Chicfa  . ìjo,  xx  1 1 li 
S.  Serapione  Vefcovo  di  Antiochia  . i*11 1 • Sue  Se>'c» 

ivi  ftg • , 

Serenio  Graniano  Proconfole  dell’ Alia  fcrive  all’  Iinperado- 
re  , che  fenza  colpa  i Criftiani  non  debbano  effere  puni- 
ti . 8jt.xxv. 

Settimio  Severo  Imperadore  . ^ax.xvi  ■ Vince  AIbino.4;g. 
xxl  il.  Sue  crudeltà  contro  i feguaci  di  Albino  . tvt  . 
Perfeguita  i Criftiani 45. ./(-£.  xxv.  Ne’  primi  anni  del 
fuo  Imperio  fu  favorevole  a’  Criftiani  , 421-  Jeg-  *v\‘ 
Muore  in  Brettagna,  j 87.LXX1.  Suoi  editti  contra  1 Cri- 
ftiani . 4*  1j_XXY.  , . _ ... 

Severo  Seguace  di  Taziano  *27.xil.  Da  lui  gli  Encratitx 

chiamati  Severiani  . 2iS.  xi  I. 

S.  Simeone  Vefcovo  di  Gerufalemme  fuccede  a s.  Giacomo 
Apoftolo  ai.  vii.  Sua  attenzione  nel  contervarc  la  tana 
dottrina.  22.  vi  l.  E'  martirizzato  . ai,  v 1 . Conlerva 
illibata  la  fua  Chiefa  dall’ Erefie . iJ.  vil  Converte 
gran  numero  di  Giudei  alla  Fede  . 24.Jtg.vi11, 

Simone  mago  . x_i4  xz  ix.  Sotto  Claudio  era. n Roma.rv». 
Statua  a lui  , come  a Dio  , eretta  in  Roma  giufta  .1  rac- 
conto di  s.  Giuftino  . ivi.  Alcuni  critici  negano  un  tal 
fatto  i ma  non  pare  , che  abbiano  ragione  .tvt. 
Sinforiano  Martire  , e fue  gefte  , c martino  . 307.  xxx ir. 
S.  Sinforofa  Martire  di  Tivoli  . 14*  xxv  1.  Atti  del  fuo  mar- 
tirio finccri . ivi . Fu  con  un  faffo  legatole  al  collo  pre- 
cipitata nel  fiume.  85.  xxv  1.  Martino  de  fette  Figliuola 

di  Sinforofa  • ivi  Jeg. 

S.  Sotero  Papa  Succeffore  di  s.  Aniceto  . 254.  xx.v. Con- 
danna l’erefiadi  Montano.  2^9.  xxl  L, 

T 

l-p  Almud  degli  Ebrei,  e fua  origine  . lo*  ***»  x i.Quan- 
I to  male  ha  cagionato  . ivt  • 

Taziano  il  più  celebre  tra’  difcepoli  d.  «-Giuftino 

Fu  Siro  di  nazione  . ivi  ■ Sotto  la  condotta  di  Guiftmo 
fu  ottimo  Crift.anO,  c dopo  la  morte  dei  Santo  Ma.  tire 
iftituì  la  Setta  degli  Eretici  Oneratiti  .tvt.  Senile .una 
orazione  contra  i Greci,  la  quale  ancor  fi  conferva  . tvt^ 
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Sua  conv-erfione  al  Cridancfimo  . 1 1 L x.  Sua  codanza  « 
c Tue  virtù , finché  fu  Cattolico  » ivi  « fcg . Suoi  errori  , 
i2*f«  feg.  xi  Separo!!!  dalla  Chiefa  non  molto  dopo  , eh* 
ebbe  compoda  la  fua  orazione  xi  i.  Varie  fuc  ope- 
re . 219-  XII.  XIII. 

Tebute  Erefiarca  (off  endo  di  mala  voglia  di  non  eifer  dato 
creato  Vcfcovo  > comincia  a fpargere  la  fua  malvagia 
dottrina  . a a.  v u. 

S.  Telesforo  Papa  foffre  fotte  Adriano  Imperadorc  il  marti. 
rio-  90.  xxv  1 l— 

Temifonc  Vtontanida  >4 J»  xix.  Fallo  confefiore  . ivi  . 
Teodoto  Bizanzio  conciatore  d'  pelli.  xxxvi  1 1 . Cad- 
de miferamente  per  la  fua  Vanità  , e fuperbia,  poiché  era 
letterato  nell’errore  . ivi  • Fu  fcommunicato  da  s.  Vit- 
tore . ivi  . Primarj  fuoi  difcepoli . 19 8.  v. 

S.  Teofilo  VI.  Vefcovo  di  Antiochia  . ;)>■  xxxvi.  Suoi  li- 
bri ad  Autolieo  pieni  di  foda  erudizioue  . ivi  • Se  ne  dà 
l'edratto  . ivi.feg.  Suo  zelo  contra  l’erefie  . j-^a.xxxvu  . 
Morì  l’anno  181.  di  Crido  . 1 4-?-  xxxv  il. 

Tertulliano  . 41$.  xv., Suo  Apologetico.  47  j; . xxxv.  Suoi 
libri  alle  nazioni  , e del  teftimonio  dell*  anima  . 479. 
xxxvi.  Suo  libro  del  Battcfimo.  4 S2.  xxxv  t l.  Suo  fenti- 
saento  intorno  al  conferire  ilBattefimoa’foli  adulti. 484. 
xxxvii.  Egli  è in  ciò  contrario  agli  altri  Padri,  ivi « 
Scrive  un  libro  incorno  al  Battefimo  degli  Eretici  , e lo 
riprova  come  nullo  > feguendo  in  ciò  la  determinazione 
di  Agrippino  allora  Vefcovo  di  Cartagine  . 486.  xxxv  11. 
Suo  libro  contra  gli  Gnoftici  intitolato  Storpiato  . 487. 
xxxvi  1 1.  Suo  libro  delle  Prefcrizioni . 489.7%.  xxxix. 
Breve  eftratto  dello  defilo  iibro  . 491.  feg*  xxxtx.  Libri 
di  Tertulliano  contra  Ermogene  , e contra  i Valentinia- 
ni  . 4 p9  fez-  xl. Quando  ferirti  qucfti  libri  non  era  ca- 
duto nel  Montanifmo  . ivi  . Suo  libro  contra  i Giudei  . 
J02.XLI.  Suo  libro  dell’Orazione.  £04.  xlii.  Suoi  libri 
alla  Moglie  . so6  .xti  ii.]Suq  libro  della  Fenitcnza.j  il. 
f'Z • xtiv.  Altro  fuo  libro  della  Pazienza-,  j ij^.  /%.xlv. 
Fu  dritto  da  lui  prima  che  cad  de  nel  Montanifmo.  ;i;. 
xtv.  Suo  libro  dell*  efortazione  «‘Martiri . s xlti. 
Suo  libro  degli  Spettacoli  .518.  xlv  li.  Suo  libro  della 
Idolatria  .511.  xlvui.  Suo  libro  della  efortazione  alla 
caltità  . ; za.  xl  i x.  Fu  quefto  libro  da  lui  dritto  primat 
ch’egli  facefle  aperta  profeflìone  del  Montanifmo  • ivi. 
Suoi  libri  dell’abito  e ornato  delle  donne  . 5 ss».  L.  Erra 
mentre  fofticnc  » che  1 foli  Martiri  fieno , c di  prcicntc , 

c fu- 
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e fubieo  dopo  la  morte  ammeflì  alla  gloria  de'Beati.5  ;p. 
li.  Suoi  Tentimenti  malvagi  intorno  alla  Tetta  dc’Monta- 
nifti . J5+.LVI1.  Suolibroa  Scapula  ProconTole  dell’ 
Affrica  .591.  txxi  1.  Ragioni  , per  le  quali  Tertulliano 
fi  mode  a Tcrivere  qucTto  libro  • ivi  • 

Tolomeo  Martire  . 209.  v 1 1 1 . » 

Tradizioni , e loro  autorità  • 371.  xlvi  li. 

Trajano  Imperadore  Tuccede  a Nerva  .3.1.  Sue  virtù  ce- 
lebrate dagli  Tcrittori  Gentili . ivi  . Nemico  della  reli- 
gione Criftiana  . ivi . feg.  Vieta  le  adunanze  de  i Cri- 
fliani  . 6.  feg,  1.  Riceve  da  Plinio  minore  una  lunga 
lettera  intorno  a’  collumi  de’  Crifliani . 7.  il.  RiTponde 
commendando  la  condotta  di  Plinio  • n.  1 li.  Viengli 
rinfacciato  da  alcuni  , eh’  egli , per  gli  malvagi  prefi- 
denti, e governatori  che  flabiliva,  apportava  gran  pre- 
giudizio alla  Repubblica  • t y.  v.  Muove  una  fiera  per  - 
Tecuzione  contra  i Criltiani  • 30.  x.  v 
Trifone  Giudeo difputa  con  s.Giuftino  Martire.  itfj.LVil. 
Sebbene  convinto  , non  fi  converte  . itfy.  tv  1 r. 

V 

VAlentino  Erefiarca  Totto  il  Pontificato  d’  Igino  fi  por- 
ta a Roma  • 1 otf.xxxv.  E’  feguitato  da  Cerdone  • ivi. 
Male  da  lui  apportato  alla  Chicfa  . ivi  . Da  una  lettera 
di  Adriano  Imperadore  fi  deduce  , edere  flati  i Valenti* 
ulani,  e i Eafilidiani  dediti  al  fuperftiziofo  culto  della 
idolatria  . ivi  • fegg . C redefi  folle  Egizio  • 121.  xliu. 
Perché  non  ottenne  il  Vefcovado  > precipitò  nell*  erefia. 
j 2 3.  xl  111.  Sua  falfa  dottrina,  ivi.  In  Roma  fi  finge 
Cattolico  • ivi . E’  cacciato  dalla  Chicfa  • ivi  . Si  porta 
all’  Ifola  di  Cipro  j e maggiormente  imtncrgcfi  nelle 
ofeenità  ■ ivi  • 

Valeriano  Martire  . Luogo  del  Tuo  martirio.  299.  xxx. 
Vefcovi , debbono  edere  ricettati , e afcoltati . 47.  xiy» 
Per  diritto  divino  fuperiori  a i Preti , 48.  xi  v. 

Vefcovi  di  Gcrufalemme  infino  a’  tempi  di  Adriano  tutti 
erano  venuti  alla  Chicfa  dal  Giudaifmo  . atf.  vi  1 1.  Lo- 
ro nomi  ,98.  xxxi. 

Vcrtio  Epagato  uomo  d*  illuftre  nafeita  , confcffa  pubblica- 
mente la  Fede  Criftiana  , e perciò  con  gli  altri  Martiri 
di  Lione  condannato  a morire  . 271. feg.  xxvii. 
Vigellio  Saturnino  fu  il  primo  ProconTole  dell’Affrica,  che 
incrudelire  contra  i Crifliani  . 44 j.  xxiv. 

S.  Vittore  Papa  proccura , che  tutte  le  Chiefe  fieno  unifor. 
mi  nella  cclcbrazìon  della  Pafqua  . 40 6.  xx,  Aduna  per- 
ciò 
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ciò  un  (modo  in  Roma  - ivi . Manda  la  lettera  Anodica 
del  Concilio  Romano-  a’  principali  Vefcovi  delle  provin. 
eie  i acciocché  adunati  i loro  colleghi  > intimino  loro  i 
decreti  della  Sede  Apoftolica  . ivifeg.  Sua  feurenza 
contro  i Vefcovi  Afiani  - 4 08.  xi.  Equità  della  fentenza 
medelima  • ivi»  xn.  Non  è quel  Pontefice  di  cui  dice 
Tertulliano  , che  fia  fiato  circonvenuto  da’  Montanifii  . 
412.  xiii.  Gli  fueeede  nel  Pontificato  Zcfifirino  • s 78. 
lxvi  11. 

Z 

S . rj  Effirìno  Papa  . 478.  lxvi  1 1.  Perfecuzione  molla  da’ 
JLj  Gentili  contra  i Criftiani  fotto  il.  fuo  Pontificato  . 
ivi  • Difende  contra  i Teodoziani , e altri  Eretici  la  di  - 
vinità  di  Getìk  Crifio  Signor  Noftro  • ;£o.  lxvi  1 1 . 
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